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La  fama  del  generate  Garibaldi  non  si  era  contenuta  entro  i  con- 
tini (iella  sua  patria,  ma  si  era  diffusa  par  l'Europa,  ami  per  lutlu  il 
mondo.  E  non  bastò  ad  offuscarla  la  cattiva  riuscita  del  tentativi  Talli 
nel  1802,  e  la  sua  sventura  d' Aspromonle.  Che  ami  la  sua  grava  fe- 
rita destando  la  compassione  nel  cuore  di  tutti,  lo  rese  più  caro  all'  uni- 
versale. Non  è  perciò  da  fare  maraviglia  se  anche  la  nazione  inglese, 
di  carattere  generoso,  tenesse  in  gran  pregio  qu est'  uomo,  e  desiderasse 
di  vederlo  da  vicino,  dopo  avere  ammiralo  le  sne  gesto.  Quindi  furono 
molli  gli  invili  elio  da  ogni  parie  giunsero  a  lui  perchè  volesse  visitare 
l'Inghilterra,  e  farla  lieta  della  sua  presenza.  Ai  quali  non  volle  mo- 
strarsi ingrato,  tanto  più  che  ricordava  avergli  invialo  uno  dei  suoi  più 
vaienti  medici  per  curarlo  della  sua  ferita,  e  provveduto  di  quanto  po- 
teva desiderare  nel  corso  della  sua  lunga  malattia.  Ma  questo  viaggio 
che  consolava  gli  Inglesi  non  era  veduto  sema  rincrescimento  dal  go- 
verno francese,  ed  austriaco,  avvegnaché  sospettassero  cho  fosse  per 
celare  un  qualche  One  politico  infesto  agli  interessi  di  qnello  due  po- 
tente. Sapevano  essere  egli  grandemente  sdegnalo  contro  l' imperatore 
Napoleone  per  avere  spinto  il  governo  italiano  a  reprimere  il  suo  di- 
segno di  assalire  la  Venezia,  e  poscia  quello  di  portarsi  a^Roma  quan- 
tunque occupala  dai  Francesi.  Perciò  temevano  che  andasse  a  Londra 
per  concertarsi  coi  capi  del  partilo  democratico  europeo  colà  stanziati, 
onde  preparare  un  nuoto  tentativo.  Al  qual  line  ai  sapeva  che  molti 
ricchi  signori  sì  preparavano  a  fargli  dono  di  una  grossa  somma  da 
destinarsi  a  quella  impresa.  (Jucsti  stessi  sospetti  volgevano  Dell'  animo 
i  consiglieri  di  Vittorio  Emanuele,  tantoché-  avrebbero  di  buon  grado 
stornalo  quel  viaggio  se  ne  avessero  avuto  la  facoltà.  Ma  non  poleodo 
ciò  fare,  vollero  almeno  che  il  ministro  d*  Italia  presso  la  regina  li  te- 
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□esse  informali  di  ogni  particolare,  ordinandogli  in  pari  tempo  di  non 
fargli  l'onore  di  una  visita.  Altri  pensavano  die  le  mire  del  generale 
fossern  rivolle  ad  assaltare  1' Austria  dalla  parie  dell'Ungheria,  dando 
cos'i  la  mano  anche  alla  Polonia.  Al  quale  effetto  se  la  intender»  con 
Kossulh,  ed  aveva  a  compagni  i  generali  ungheresi  Klapa  e  Turr.  Que- 
sto piano  di  guerra  tracciato  dal  Cariba  Mi  aveva  ottenuto  l' assenso 
degli  intelligenti  di  cose  strategiche,  cnme  il  più  atto  a  dare  il  colpo 
mortale  alla  potenza  militare  dell'Austria.  Comunque  fosse,  il  viaggio 
de!  generale  destava  grande  ansietà  negli  animi  di  tutti. 

In  meno  a  tanta  aspettativa.  la  fortunata  nave  il  Ilipon  approdava 
al  porlo  di  Southampton  il  giorno  i  aprile  1801  alle  ore  quattro  pom. 
Questa  bellissima  nave  a  vapore  era  stala   mandala  a  prenderlo  per 

la  sua  comparsa,  che  l' immenso  popolo  accorse  al  molo  per  vederlo,  e 
molli  per  anticiparsi  questo  conforto,  se  gli  fercro  incontro  sparsi  in 
cento  hallclli.  11  primo  a  salire  sul  Ripon  fu  il  sindaco  della  rida  se- 
guitalo dal  dura  di  Sntliurbjjil,  dal  jignnr  Sivly.  e  dal  signor  Con-on  di 
Ncwcaslle,  memt.ri  del  parlamento,  e  da  una  deputazione  di  Italiani 
residenti  a  Londra  composta  dei  signori  Negrelli,  Semema,  Serena,  e 
Vivanti. 

Prima  che  egli  melleise  piede  a  terra  si  erano  tenute  delle  riunioni 
per  decìdere  quale  sarebbe  la  casa  destinala  ad  ospitarlo,  e  motti  Trai 
più  cospicui  signori  si  disputavano  questo  onore.  Finalmente  si  renne 
a  questo  accordo:  che  la  domenica  e  il  lunedi  il  giorno  sarebbe  ospite 
del  sindaco;  il  lunedi  a  sera  nuderebbe  all'isola  di  Wight  in  caso  il 
signor  Scely  ovo  era  anche  invitato  il  famoso  professerò  Fcrgusson,  il 
quale  era  andato  a  curarlo  quando  giaceva  infermo  alla  Spesi»,  invillo 
colà  espressamente;  e  insieme  con  lui  molli  illustri  personaggi  ad  onorare 
un  tanto  ospite.  I.a  sua  dlsrrsa  sul  suolo  britannico  fu  accolta  con  im- 
mense acclamazioni,  da  tal  folla  di  popolo  che  quasi  impediva  il  passo 
alla  sua  carrozza ,  e  alle  mollo  altre  che  gli  facevano  corteggio  non 
ostante  la  pioggia  dirotta  elio  cadevo,  (iiunlo  alla  sua  abitaiiona  lo 
visitarono  le  deputazioni  di  parecchie  città,  fralle  quali  quelle  di  Edim- 
burgo, Bristol,  N'ewcaitlc,  Darlingloo,  e  tlawuk.  A  tulli  rispondeva  con 
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modi  atrabili  ,  mostrando  desiderio  di  arrenare  le  offerte  <li  visitarle 
per  quanto  il  consentisse  la  sua  salute  non  ancora  pienamente  risla- 
tiilila.  Raccomandò  poi  agli  Italiani  che  non  gli  facessero  dimostraiioni 
politiche  per  non  eccitare  tumulti. 

Il  giorno  appresso  era  destinalo  a  rcrar-i  il  municipi»  per  esservi 
ricevuto  iu  Torma  pubblica.  Alle  ore  undici  usci  dalla,  sua  casa  in  una 
carrozza  tirala  da  quattro  cavalli,  accompagnalo  dal  sindaco,  e  dai 
suoi  figli  Menotti  e  lucciolìi ,  e  seguito  dal  corteggio  di  molle  altre 
carrozze.  Le  vie  per  dove  passava  erano  stipate  di  genie  avida  di  con- 
leuiplarlo.  Il  convoglio  era  preceduto  dalla  banda  che  sonava  l' inno  di 
Garibaldi.  Le  finestre,  le  terrazze,  i  tetti  erano  pieni  di  spettatori.  Al 
palazzo  di  città  slavano  raccolti  distinti  personaggi  in  mezzo  ai  quali 
comparve  il  generale  sorretto  dal  suo  bastono.  Dopo  che  fu  fatta  tregua 
all'  entusiasmo,  e  allo  acclamazioni,  il  sindaco  pronunciò  ad  alta  voce 
i'  indirizzo  del  municipio  in  questi  termini:  «  Noi  sindaco,  seniori,  e 
borghesi  della  città  di  Southampton  radunali  in  consiglio,  ci  prevaliamo 
delta  opportunità  portaci  dalla  vostra  visita  all'Inghilterra,  per  espurvi 
i  sentimenti  di  profondo  rispetto  ed  alta  slima  che  nutriamo  pel  vostro 
pubblico  e  privato  carallcre,  e  pei  servigi  resi  da  voi  alla  causa  della 
libertà  ,  e  della  indipendenza  del  vostro  paese.  Desideriamo  ancora 
di  ollrirvì  un  saluto  cordiate  al  vostro  arrivo,  e  di  assicurarvi  che  le- 
niamo a  grande  onore  di  essere  11  primo  comune  a  ricevervi  sulle 
spiaggie  della  Bretagna,  dove  la  fama  dei  vostri  eroici  falli  vi  ha  pre- 
ceduto. 11  nome  di  Garibaldi  è  pregialo  o  riverito  dal  popolo  inglese  ; 
e  il  voslro  palriollismo  disinteressato  Tu  il  lema  dell'ammirazione  uni- 
versale, l'ermetleleci  dunque  di  porgervi  le  nostre  sincere  o  cordiali 
congratulazioni  all'occasione  del  vostro  sbarco  nel  nostro  porto;  ed 
osiamo  dire  che  in  nessuna  parie  dei  dominii  di  Sua  Maestà  i  vostri 
nobili  sforzi  per  la  causa  della  libertà  sono  meglio  stimali  che  fra  il 
popolo  di  Southampton.  Avendo  udito  che  il  voslro  principale  scopo 
nel  visitare  l'inghìllerra  è  il  mi  gli  ora  mento  della  vostra  deteriorata  salule, 
noi  confidiamo  che  fralle  cordiali  accoglierne  di  tanti  amici,  la  vostra 
salule  sarà  ben  preslo  ristorala.  E  confidiamo  puranco  che  sotto  la  pro- 
tezione del  cielo  che  vi  preservò  da  lauti  pericoli ,  la  voslra  vita  pre- 
ziosa sarà  lungamente  conservala  per  compiere  il  grande  scopo  a 
cui  fu  sempre  dedicala.  . 
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Finita  quella  lei! lira  il  generale  il  letii  in  piedi,  e  per  alcuni 
istanti  risposo  coi  cenni  e  con  gli  inchini  ai  fragorosi  applausi  coi 
quali  era  siala  accolta.  Quindi  fatto  silenzio  pronunciò  neh'  idioma  in- 
glese le  seguenti  parole  :  ■  Signori!  Non  è  la  prima  volta  che  bo  ricevuto 
provo  della  simpatia  della  vostra  nazione,  prove  non  sJo  In  parole  ma 
in  fatti.  Questa  simpatia  mi  venne-  mottrata  in  varie  vicende  della  mia 
vita,  e  più  specialmente  nel  1860,  quando  senza  l'aiuto  della  naiiono 
inglese  sarebbe  stato  Impossibile  compiere  quanto  facemmo  iteli'  Italia 
meridionale.  11  popolo  Inglese  ci  somministrò  uomini,  armi,  denaro; 
soccorse  a  lutti  I  bisogni  della  umana  famiglia  nei  suoi  sforzi  per  con- 
quistare la  liberta.  Quello  che  dissero  e  fecero  gli  Inglesi  per  noi  merita 
T  tlernd  gratitudine  deflit  Italiani,  l'or  rispondere  ni'e  n  ili  li  e  gea  erosi- 
parole  del  Mndaco,  vt  dirti  di  eoa  avere  sacrificalo  alcuna  parte  dello 
mia  vita  per  la  caos*  della  oiuar.nl;  ma  di  aver  fatto  qualche  col* , 
una  parte  del  mio  dovere  .  una  pane  del  dovore  di  ogni  uomo.  Non 
mi  cesta  che  rendersi  i  più  vivi  riograslamenll  per  la  vostra  generosa 
simpallo,  e  per  la  vostra  cortese  acenghema.  »  Queste  trevi  parole  furono 
accolte  con  immensi  applausi,  eoi  quali  erano  state  più  volte  Interrotte 
ad  ogni  frase.  Allora  I'  assemblea,  propose  un  voto  di  ringraziamento 
al  sindaco  por  aver  fallo  si  bene  gli  onori  della  citta.  A  cui  questi 
rispose  dicendo:  Andare  superbo  di  avere  avulo  I'  onnre  come  principato 
magistrato  d)  ricevere  il  generale  Garibaldi,  di  che  conserverà  sempre 
indelebile  la  memoria,  a  fini  il  suo  discorso  coir  esprimere  la  speranza 
clie  quell'illustre  ospite  lasciando  Southampton  avesse  a  cadere  in  mano 
ili  amici  giudiziosi ,  e  nel  suo  soggiorno  In  Inghilterra  fosse  lascialo 
libero  dai  tumulti  della  vita  politica,  onde  ristabilirsi  pienamente  in 
saluto,  scopo  principalissimo  del  suo  viaggio:  All'uscire  dal  municipio 
recossi  al'  porlo,  e  salilo  sul  vaporo  die  doveva  condurlo  all'  isola  di 
Wigtit,  fu  sa  tu  la  lo  con  quindici  colpi  1  ratti  dalle  batterio  della  fortezza. 
Fra  i  più  notevoli  convitali  al  pranzo  dato  in  queir  isola  dal  signor 
Seely,  si  annoverava  Giuseppe  Mazzini  con  altri  dislioti  Italiani,  gli  in- 
glesi  Dalghjh,  Llndsay  membri  del  parlamento,  il  Tcnnyson  ,  e  lord 
Shaslerbury  cola  nudalo  per  offrirà  al  generale  il  suo  caslello  per 
dimora. 

Intanto  che  il  generale  riceveva  festose  accoglienze  nella  provincia. 
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la  capitale  dei  regna  britannico  gli  preparava  un  ri  co  vi  meri  lo  degno 
■iella  sua  grandezza.  E  già  fino  dall'  annunzio  della  sua  vernila  si  era 
lenulo  a  Londra  un  numeroso  meeting  presieduto  da  lord  Cranford  , 
dove  Goschea  membro  del  parlamento  propose  la  seguente  deliberazione  : 
L'  adunanza  riconoscendo  in  Garibaldi  il  più  nobile  patriota  dell'  eia 
moderna,  il  più  valoroso  campione  non  solo  della  unità  italiana,  ma 
della  libertà  universale,  approva  i  provvedimenti  presi  pel  ricevimento. 
La  quale  proposta  fu  adottata  alla  unanimità.  Il  comitato  di  London-Taucrn 
inteso  alla  raccolta  del  denaro  occorrente  per  offerirgli  un  donativo  di 
onore,  deliberò  di  chiedere  a  lord  Falmerston  che  volesse  provvedere 
affinchè  per  le  vie  dove  passava  il  corteggio  fossero  schierati  i  volontari. 
Per  tale  effetto  fosse  chiesta  al  ministero  In  facoltà  ili  mandargli  una 
depulazione,  la  quale  doveva  eziandio  [ii^arl.i  ili  desinare  un  giorno 
perchè  il  generale  potesse  passare  a  rassegna  quella  milizia.  Al  che  il 
ministro  dava  questa  risposta  :  Sarebbe  lielo  di  ricevere  la  deputazione 
del  comitato  qualsiasi  mattina  alle  ore  dodici  alla  sua  residenza  io 
Piccadillj,  ma  non  poteva  aderire  agli  altri  desideri  espressi,  perchè  era 
cosa  essenziale  che  i  volontari  non  prendessero  alcun  carattere  politico, 
nè  divenissero  strumenti  di  dimostragli  di  partilo.  Un'altra  insigne 
onoriQcenza  preparava  il  municipio  al  nuovo  ospite,  e  questa  era  il 
diploma  di  cittadinanza,  che  gli  doveva  essere  presentalo  in  unn  tacita 
d'  oro.  Il  signor  Goschen  della  camera  dei  comuni ,  propose  la  seguente 
deli  he  razione  :  Questo  mettint/  riconosce  nel  generale  (lanhaldi  uoo  dei 
più  distinti  e  pini  ]ial:inli  [iimhtMii,  e  il  campione  non  solo  dei  diritti 
del  popolo  d'  Italia  unita ,  ma  della  libertà  uniiersale  ,  e  cordialmente 
approvava  i  preparativi  fatti  dal  comitalo,  e  da  quello  degli  operai  per 
riceverò  con  grande  solennità  quesl'  nomo  illustre  al  suo  giungere  nella 
metropoli.  Quindi  soggiunse:  lo  domando  qual  cosa  avvi  nel  carattere 
di  questo  persooaguio  da  colpire  la  immaginazione  di  tutti  in  modo  da 
eccitare  le  simpatie  di  ogni  classe,  tantoché  gli  slessi  suoi  avversarli 
politici  noo  possono  fare  a  meno  di  porgergli  la  loro  ammirazione.  La 
ragione  sta  nel  sun  carattere  dulalo  di  laote  virtù  che  rassomiglia  agli 
antichi  più  illustri,  c  trova  rari  esempi  nell'  Europa  moderna  ;  un  ca- 
rattere al  lutto  disinteressalo  in  un  secolo  eminentemente  egoista;  uti 
rarallcre  ingenuo  e  cavalleresco  in  un  secolo  artificiale  ;  un1  uomo  che 
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al  coraggio  dui  leone  unisce  la  mansuetudine  di  una  colomba.  Percib 
mi  congratulo  col  popolo  inglese  clie  siasi  deciso  di  pagare  un  tributo 
a  quesf  uomo  de  uscito  da  un  grado  non  elevalo ,  seppe  innalzarsi 
colle  sue  gesta,  e  rappresentare  il  progresso  dell'  Italia  verso  1'  unità  e 
la  emancipazione,  Questi  meriti  gli  avevano  procacciato  il  rispello  e 
l'amore  dell'  Inghilterra,  la  quale  avrebbe  fatto  uguale  accoglienza  agli 
altri  che  avevano  cooperalo  a  questo  intento,  quali  Vittorio  Emanuele, 
e  il  conte  di  Cavour.  Il  reverendo  Newman  Hill  disse  udh  doversi  mai 
dimenticare  che  non  si  erano  uniti  per  trattare  la  questione  della  de- 
mocrazia contro  la  monarchia,  ni  quella  del  protestantismo  contro  il 
papato  ,  ma  unicamente  per  onorare  il  Garibaldi  come  1'  uomo  della 
libertà  universale,  e  il  (errore  della  tirannia  universale. 

Tulli  facevano  a  gara  a  porgergli  ogni  maniera  di  offerte.  Il  duca 
di  Sommerset  ministro  della  marina,  scriveva  all'ammiraglio  Seymur 
comandante  in  capo  a  Portsmouth,  di  porro  a  sua  disposiziono  un  va- 
pora del  governo  per  visitare  i  doks ,  e  le  officine  di  quel  porto.  La 
società  delle  ferrovie  di  Londra  destinava  un  treno  di  dieci  vagoni  per 
trasportare  lui  con  tulio  il  suo  seguito  da  Southampton  alla  siamone 
di  Nive  Elms.  In  una  seduta  del  comitato  italiano  il  segretario  Rossini 
annunciò  alla  adunanza  che  le  due  spade  d'  onore  offerte  al  Garibaldi 
ed  al  figlio  dovevano  essere  fregiale  di  questa  iscrizione  :  Offerta  a 
Giuseppe  Garibaldi  generale  del  popolo,  dagli  Italiani  residenti  a  Londra. 
E  I'  altra  :  A  Menotti  Garibaldi  soldato  della  libertà  italiana,  i  Buoi 
fratelli  in  Londra.  Le  principali  città  dell'  Inghilterra,  e  parecchie  della 
Scozia  e  della  Irlanda,  gli  inviavano  messaggi  per  pregarlo  a  volerle 
onorare  di  una  sua  visita.  A  New  pori  fu  invitato  a  piantare  una  quercia 
nel  giardino  pubblico  ,  ed  una  Ytlinctonia  gìganlea  in  quello  di 
Fmhawater.  Ma  sebbene  il  governo  volesse  ebe  Tosse  accolto  con  mani- 
festazioni di  grande  onoranza  ,  conlutlociò  desiderava  di  non  accollar 
brighe  con  le  altre  potenze ,  a  in  particolare  modo  colla  Francia  ;  ben 
sapendo  come  all'  imperalo™  non  fosse  accetto  quest'  uomo  per  avere 
sempre  censuralo  lui  in  voce  e  in  iscrillo.  Quindi  è  che  il  eapo  della 
polizia  di  Londra  mando  questa,  lettera  al  presidente  del  comitato:  Vi 
prego  di  partecipare  agli  altri  signori  che  preparano  il  ricevimento  da 
farsi  a)  generale  Garibaldi  al  suo  arrivo  a  Londra  ,  essere  della  più 


grande  importanza  che  non  vengano  usale  bandiere,  o  esposti  allisci,  i 
quali  nltudano  a  questioni  politiche  e  religioso.  Io  porrò  a  loro  dispo- 
■izione  l'aiuto  della  polizia  per  mantenere  il  buon' ordine,  e  spero  che 
non  sarà  per  accadere  alcuna  cosa  spiacevole. 

A  Newpnrl  il  municipio  lo  aveva  convitalo  ad  un  banchetto,  dove 
giunto  al  palano  di  citi*  il  sindaco  eli  lesso  un  fervoroso  indirizzo,  a 
cui  rispose  il  generale  con  parola  di  grato  animo,  e  di  benevolenza. 
Si  bevve  alla  sua  salute,  e  alla  salute  del  signor  Seely  deputalo  al 
parlamento,  che  aveva  la  fortuna  di  ospitarlo,  li  quale  disse  stimarsi 
felice  per  avere  avuto  un  favore  si  segnalalo.  Quindi  soggiunse:  Vi  sono 
stato  molle  supposizioni  intorno  al  motivo  della  venula  del  generale  in 
Inghilterra  ,  ed  egli  stesso  ne  aveva  addotte  due  :  Il  Sun  desiderio  di 
ristorare  la  sua  salute,  e  di  ringraziare  i  suoi  amici  inglesi  per  le 
cortesie  usategli  nel  tempo  dei  suoi  affanni  e  della  tua  malattia.  Esso 
voleva  poi  fare  conoscenza  cogli  nomini  di  stalo  dell'  Inghilterra  per 
potere  con  loro  comunicare  le  idee,  e  raccoglierne  dei  consigli  profittevoli 
al  suo  paese.  É  probabile  che  anche  gli  uomini  di  slato  dell'  Inghilterra 
possano  giovarsi  non  poco  del  conversare  con  un  nomo  così  puro  o 
disinteressalo,  M  quale  ha  fallo  molto  per  la  sua  patria,  ma  gli  resta 
anenra  molto  da  fare,  ed  i  a  sperare  che  gli  durerà  tanto  la  vita  da 
liberarla  completamele  dagli  stranieri.  Io  conosco  bene  11  carattere 
inglese,  e  so  che  i  municipali  di  Newport ,  benché  cnniervalori ,  con- 
corderanno meco  uell'  ammettere  che  1'  Italia  ,  ed  ngni  altro  paese  del 
mondo,  hanno  diritto  di  avere  un  governo  libero  come  quello  dell'In- 
ghilterra. Ora  il  generale  Garibaldi  non  allrn  brama  che  di  vedere  il 
suo  paese  posto  sotto  lo  scettro  di  Vittorio  Emanuele  come  re  di  tulLa 
quanta  la  penisola.  Nel  euo  viaggio  in  Inghilterra  egli  forse  potrà  otte- 
nere qualche  aiuto  a  tale  efTelto.  E  benché  non  possa  aspettarsi  che 
«ssa  tragga  la  spada  per  assislerlo,  egli  sa  che  la  sua  potenza  morale 
è  grande,  e  questa  potenza  può  essere  impiegala  a  sostenerlo  quando  11 
governo  e  il  popolo  inglese  conosceranno  che  egli  abbia  probabilità  di 
riuscire  nel  suo  concetto.  Si  era  discusso  sul  modo  col  quale  dove  essere 
ricevuto  a  Londra.  Se  (ulte  le  classi  del  popolo  debbono  manifestargli 
il  loro  rispello,  e  la  loro  ammirazione,  vedo  II  miglior  partilo  essere 
quello  che  gli  operai  gli  si  facciano  incontro  al  suo  arrivo,  e  sarà  In 
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migliora  di  masi  ragiono,  cbe  siati  mai  fatta  ad  alcun' altro.  Le  classi 
medio  possano  allestirgli  [a  loro  stima  come  fa  il  municipio  di  Tvewport. 
Quanto  alle  classi  superiori,  benché  la  camera  dei  comuni  non  possa 
rolla  sua  qualità  presentarsi'!  un'  indirizzo,  pure  i  deputati  possono  se- 
paratamente sol  In  se  ri  vere  degli  indirizzi,  e  presentarli  a  lui.  E  se  la 
camera  dei  lordi  no  imitasse  l'esempio,  ogni  classe  «li  potrebbe  mani- 
festare solennemente  i  propri  senlimenli. 

Una  eguale  accoglienza  lo  attendeva  a  Portsmouth  la  domenica 
dieci  aprile,  doro  I'  ammiragliato  ve  l'aveva  fallo  trasportare  con  una 
nave  della  regia  marina  comandata  dal  capitano  Scoli ,  aiutante  di 
campo  della  regina.  Nel  (raglilo  da  Cowcs  incontrò  un  naviglio  olandese 
il  cui  equipaggio  urrlanm  il  gcm-mlu  ioo,:l/aiirio  la  bandiera  dei  Paesi 
Bassi.  Al  che  il  Garibaldi  si  mostrò  molto  grato  rendendo  i  più  cordiali 
saluti.  Giunto  a  Portsmouth,  trovò  il  lido  tutto  stipalo  di  ecute,  e  le 
antenne  delle  navi  coperte  di  marinari.  Stanno  allo  scalo  del  molo 
l'ammiraglio  Sevmur,  e  lord  William  Paulel  comandante  la  provincia 
con  altri  ufficiali  superiori,  andati  ad  incontrarlo.  Esso  rispose  con  af- 
fettuosi ringraziamenti  ad  ossi  ed  alta  plaudente  moltitudine  che  faceva 
et  li  chiare  l'aria  di  lieti  evviva.  Visito  il  Reale  Sommo  vascello  in 
costruzione,  il  più  grande  e  terribile  che  finora  si  fosse  veduto  per  le 
torri  di  cui  era  armato.  Assistette  a  diverse  evoluzioni  delle  navi  da 
guerra;  e  ut  tiro  del  cannone  la  sua  tìsonomia  parve  animarsi  di  un 
fuoco  straordinario.  F,  quando  la  nave  diede  una  bordala  esclamò  :  non 
vidi  mai  nel  corso  di  mìa  vita  una  cosa  si  bella.  Recatosi  poi  alla 
residenza  dell'  ammiragliato,  sericite  a  mensa  col  sun  seguilo  e  con  la 
i-Iella  comitiva  elio  vi  era  slata  convitata.  \nn  ln-irio  ijuella  città  sema 
visitare  la  signora  While  Mario,  quella  gentildonna  che  tanto  aveva 
fallo  per  la  causa  italiana,  spendendo  il  suo  denaro  per  aiutarla,  e 
sopportando  la  prigionia  ed  un  processo  a  Genova  per  i  fatti  di  giugno 
del  1857.  Di  clic  il  generale  volle  musicarle  la  sua  riconoscenza  con 
quella  lesiimoiiianza  di  stima  che  le  diede  a  vista  della  Intera,  cittì  in- 
tenta ad  ammirare  tulli  gli  alti  suoi. 

Il  generale  giungeva  a  Londra  la  sera  degli  undici  aprile  alle 
Ire  pomeridiane  ricevuto  dalla  deputazione  del  cernitalo  italiano,  da 
olire  deputazioni,  e  da  un  popolo  innumerevole  entusiasta ,  plau- 
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dente,  il  quale  per  più  ore  sfili»  davanti  alla  sua  carrozza,  essen- 
dosi esso  a  queslo  Une  soffermalo  per  dar  tempo  alla  folla  di  ve- 
derlo o  di  salutarlo.  Non  si  aveva  memoria  di  un  trionfo  simile  ni 
nel  tempo  recente  ,  tiù  nella  storia.  I  diadi  narrarono  tulli  i  parti- 
colari di  quella  memorabile  giornata,  di  cui  i  più  grandi  monarchi 
dovettero  sentire  Invidia,  e  clie  dovrebbe  servir  loro  di  salutare  avver- 
timento per  conoscerò  che  il  poterò  della  virtù  supera  di  gran  lunga 
il  potere  della  forza,  e  che  l'ammirazione  del  mondo  c  riserhata  non 
agli  uomini  che  dovettero  la  loro  elevatezza  olla  sorle,  ma  a  quelli  che 
si  elevarono  eoo  i  meriti  proprii.  Entrato  nella  gran  sala  della  staziono 
vi  (rovo  il  consiglio  municipale,  molli  membri  del  Parlamento  ,  fra  i 
qnali  il  due»  di  Suthcrland  ,  del  clero,  e  della  curia.  Tosto  che  si  polo 
fare  tregua  agli  applaosi,  il  capo  della  citta  gli  lesse  questo  indirizzo; 
■  Gli  abitanti  della  metropoli  dell'  Inghilterra  si  rallegrano  di  accoglierci 
fra  loro.  .Si  rallegrano  della  opportunità  clic  loro  si  offre  di  attestare 
1'  entusiasmo  e  I'  ammirazione  per  il  primo  dei  patrioti  viventi,  per  lo 
indomabile,  e  disinteressato  campione  non  solo  della  sua  classica  terra, 
ma  della  libertà  di  lutto  il  mondo.  Li  libera  Inghilterra  accoglie 
Con  rispetto  cordiale  il  grande  apostolo  della  libertà,  l'eroico  e  cavalle- 
resco soldato  che  non  impugnò  mai  la  sua  spada  che  per  una  giusta 
eausa,  il  conquistatore  di  un  regno  per  liberarlo  dalla  oppressione. 
Accoglie  colui  che  rimase  povero  per  arricchire  gli  altri,  il  cittadino 
amante  della  sua  patria,  e  di  tutta  I'  umana  razza,  assai  più  che  della 
propria  vita.  Accoglie  l'uomo  sincera  mente  buono  e  giusto,  di  cui  le 
private  viriù  souo  superale  soltanto  dalle  sue  viriti  pubbliche,  dalli 
magnanimità  più  che  spartana  o  romana.  Vi  ringrazio,  o  generale,  per 
1'  onoro  ebo  ci  falò  di  ussero  per  qualche  lempo  ospito  nostro,  e  spe- 
riamo che  questo  stesso  potere  divino  che  in  mudo  maraviglio  ha  fin 
qui  preservata  fra  lauli  pericoli  una  vita  sì  cara  all'umanità,  vorrà 
ristabilirvi  ili  perfetta  salute  per  abilitarvi  a  compiere  quanta  il  cuor 
vostro  desidera  per  un  futuro  anche  più  glorioso  del  passalo,  e  piti 
fruttifero  in  grandi  opero  a  LeneBzio  della  Italia  e  delle  altre  oppresse 
nozioni.  Il  generale  risposa  :  -Mi  reputo  felice  di  potere  oggi  render  grazie 
a  questa  nobile  unzione  per  la  sua  costante  simpatia  olla  causa  della  mia 
patria,  o  a  quella  della  umani  là.  E  già  gran  tempo  etto  desideravo 
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questo  giorno,  od  ora  sono  lido  di  esprimervi  tutta  la  mia  gratitudine.  > 
Gli  fu  quindi  presentato  l'indirizzo  degli  oparai,  il  quale  terminava 
con  queste  parole:  •  Mentre  vi  esprimiamo  1  nostri  sentimenti,  non  pos- 
siamo scordare  che  vi  hanno  uomini  ohe  sono  slati  con  voi  associati 
nella  vostra  generosa  impresa,  e  meritano  anch'  essi  la  stima ,  e  F  am- 
mirazione nostra,  specialmente  Giuseppe  Mazzini  che  tanto  fece  per  la 
«berli  e  per  la  umanità.  .  A  cui  il  generale  :  Mi  piace  di  vedere  par- 
ticolarmente gli  operai,  e  sono  od  essi  mollo  grato.  Non  scorderò  mai 
in  tulio  il  corso  della  mia  vita  le  accogliente  di  questa  classe  alta 
quale  appartengo,  «  mi  place  di  essere  chiamato  il  fratello  degli  operai 
in  ogni  parte  del  mondo. 

A  questi  discorsi  seguiva  un  immenso  applauso,  quindi  un' affol- 
larsi,  ano  stringere  di  mani,  una  smania  di  vederlo  che  genero  gran 
confusione  nell'otto  che  il  generale  lasciava  la  sala  per  partire,  non 
bastando  a  contenere  la  genie  (ulti  gli  Efori!  degli  ufficiali  di  polizia 
preposli  a  tale  ufficio.  Garibaldi  sali  nella  carrozza  del  duca  Snlherland 
tirata  da  quattro  cavalli  col  signoro  Seely,  e  Negrelti.  Lo  precedeva  una 
numerosa  Landa  militare,  e  facevano  alo  al  san  passaggio  le  diverse 
s-ociefà,  ognuna  con  le  sue  insegne  e  la  sua  banda  speciale  :  lo  quali  sfi- 
larono una  dopo  l'altra  al  cospetto  del  generale,  acclamando  tutte  il 
gran  patriota  italiano;  e  beato  chi  io  pas'nndo  riusciva  a  toccargli  la 
mano,  o  almeno  la  carrozza  che  lo  portava.  1/  ordine  della  processiooe 
era  questo:  La  socielà  dei  calzolari  con  dieci  bandiere  ove  era  scritto  : 
ben  venuto  Garibaldi.  —  I  membri  dei  comitali  riunii I  a  piedi.  Dieci 
carrozze  di  visitatori  illustri.  La  società  di  temperanza  con  cioque  han- 
diere  col  mollo  —  all'  eroe  d' Italia.  —  La  società  del  commercio  colla 
suo  banda  ;  le  minori  società  amiche.  Le  carrozza  della  società  dei  Fo- 
rester.  La  banda  dei  Old  fetlow  con  cinque  bandiere  col  molto  —  Al 
puro  palriota.  —  Dieci  carrozze  con  la  loggia  frammassooìcB  di  Menti 
con  venti  bandiere.  Le  carrozze  della  slampa  con  venti  bandiere  col 
motto  —  All'  uomo  del  popolo.  — La  carrozza  del  signor  Giorgio  Mooro 
il  tesoriere.  La  carrozza  del  dottore  Massey  del  comitato  esec ulivo.  La 
carrozza  del  signore  Chincry;  quella  del  signor  Niccolo  y:  quella  del  si- 
gnore Richardson.  l  e  carrozze  della  nazionalità  ungherese  :  quelle  della 
nazionalità  polacca;  quelle  della  nazionalilà  italiano  colla  banda.  La 
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carrozza  del  duca  di  Sutherland  cai  generale  Garibaldi.  La  carrozze 
dei  figli  del  generale  colla  signora  Seely  circondale  da  un  corpo  di  ma- 
rescialli, e  della  legione  di  Garibaldi  tì  piedi;  e  quelle  dei  segretari  e 
del  seguito  del  generale.  Il  comitato  degli  operai  a  piedi.  Le  vie,  le 
piazze,  le  case,  i  tetti,  e  i  numerosi  palchi  alzati  espressamente,  erano 
affollali  di  popolo  plaudente.  Il  corso  delle  carrozze  e  del  corteggio  fu 
più  volle  interrotto  dalla  moltitudine  ansiosa  di  vedere  l'eroe  di  quella 
festa,  il  quale  non  giunte  all'  abitazione  a  lui  destinata,  a  StalTord  House 
che  alle  ore  otto ,  cioè  quasi  cinque  ore  da  cha  era  partito  dalla  sta- 
zione della  ferrovia.  Enlrò  nel  palazzo  appoggiato  al  braccio  del  duca 
di  Sutherland  ,  dove  fu  ricevuto  sul  vestibulo  della  gran  scala  dalla 
duchessa  madre,  dalla  duchessa  moglie,  in  compagnia  della  più  ecelta 
nobiltà  ivi  convenuta  non  solo  dalla  capitale,  ma  eziandio  dalle  Provin- 
cie. Prese  qualche  riposo  nel  magnifica  appartamento  a  lui  destinato, 
quantunque  il  popolo  plaudente  chiedesse  che  si  affacciasse  al  balcone. 
Dopo  di  che  si  assisa  a  mensa  in  compagnia  di  altri  dieeiotto  commen- 
sali tutti  stretti  congiunti  del  suo  illustre  albergatore. 

Il  giorno  appresso  dopo  mezzodì  il  generale  usci  da  Slrafford  House 
e  sai)  in  carrozza  col  duca  di  Sutherland  fra  gli  applausi  della  molti- 
tudine, per  andare  a  visitare'  lord  Palmerslon,  e  quindi  la  duchessa  ve- 
dova di  Sntherland,  la  quale  con  la  duchessa  di  Argii),  !adi  Blantyre, 
e  ladi  Coilance  Groesvener  stavano  riunite  per  riceverlo.  Ivi  sedette 
ad  una  squisita  colezìonn  con  stiri  eminenti  personaggi.  Tra  i  quali  lord 
Palmerslon  primo  ministro  della  regina,  lord  Rosse]  ministro  degli  affari 
esteri  con  la  consorte,  lord  Gladslon  cancelliere  dello  scacchiere  eon  la 
consorte,  il  conte  e  la  conlessa  Clarendon,  lord  Granvllle,  e  la  contessa 
di  Grealvrenod.  Durante  la  colettane  la  banda  suonava  l' inno  di  Ga- 
ribaldi, e  1' uvertura  del  Masaniello.  Levale  le  mense  andarono  a  pas- 
seggiare nel  giardino ,  dove  il  generale  a  preghiera  della  duchessa 
pianto  di  sua  mano  un  cedro  di  Ironie  al  palazzo.  Nel  tornare  alla  sua 
dimora  fece  visita  a  lord  Stanfeld  l'amico  costa n le  degli  Italiani,  e  più 
specialmente  di  Giuseppe  Mazzini.  Di  che  aveva  dalo  prora  anche  re- 
cente, alla  occasione  del  processo  agitalo  a  Parigi  per  la  congiura  di 
Greto,  nella  quale  sì  volle  meicolare  il  nome  di  quel  celebre  patriota. 
Il  terzo  giorno  dal  san  arrivo  l' ansietà  di  vederle  non  era  ponte  sce- 
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mala,  e  i  dintorni  del  sua  palazzo  oon  erano  meno  affollati  dei  giorni 
precedenti.  Usti  per  visitare  il  signore  Seely,  quindi  lord  Russel  nella 
sua  privata  residenza  di  Gli  esile  rml  a  ce.  Dopo  di  clic  partì  per  Wolwik 
onde  vedere  queir  arsenale,  ricevuto  dalle  primarie  autorità,  e  dalle  ac- 
clamazioni degli  operai,  nel  tempo  stesso  che  molte  dame  si  slimavano 
avventurate  di  potergli  stringere  la  mano.  Visitò  tutte  le  parli  di  quel 
grande  opiucio,  e  soprattutto  esaminò  le  enormi  artiglierie,  e  tulli  gli 
altri  apparecchi  di  guerra  di  nunva  costruzione.  Tale  fu  la  gioja  degli 
operai  nel  vederlo,  che  non  valsero  le  sue  preghiere  ad  impedire  ebe 
staccali  i  cavalli  traessero  a  braccia  per  lungo  tempo  la  sua  carrozza. 

derlo  e  di  festeggiarlo.  Anche  in  quel  giorno  il  duca  di  Suthertand  aveva 
riunito  a  mensa  i  più  nobili  signori  del  regno  sema  distinzione  di  par- 
titi; la  vedova  madre,  e  la  duchessa  sua  consorte,  il  duca  e  la  duchessa 
di  Argyll,  il  conte  e  la  contessa  Derby,  il  conte  e  la  contessa  Itussel, 
lord  e  lady  Patmerstoo ,  il  conte  e  la  contessa  Alalmesbury,  il  conte  o 
la  contessa  Scbaflesbury ,  lord  e  lady  Glndston ,  i  figli  del  generale,  fi 
suo  medico,  il  dottore  Guerzoni,  il  barone  Marochelti,  e  il  conte  Panizzi. 
Alla  conversazione  serale  intervennero  le  persone  più  nobili  dell' Inghil- 
terra, le  quali  facevano  a  gara  per  avere  l'invito  dalla  cortesia  del  duca. 

Il  quarto  giorno  furono  a  fargli  omaggio  il  sindaco  e  il  municipio 
di  Manchester,  enn  la  lettura  di  un'indirizzo  a  cui  dava  benigna  ri- 
sposta. Dopo  si  presentò  la  deputazione  del  corpo  dei  pompieri,  com- 
posta di  cinquanta  ufficiali  comandala  dal  espilano  Khan ,  alla  quale 
manifestò  la  sua  ammirazione  per  una  istituzione  dì  tanta  utilità.  Poscia 
parti  col  signor  Taylor  membro  del  parlamento  per  recarsi  alla  sua  re- 
sidenza di  llolru'j  Ilili,  dove  fatta  breve  dimora,  andò  a  visitare  il  suo 
vecchio  amico  Campanella.  Dalla  casa  di  questo  passò  a  fare  colazione 
dal  signor  Crawford  deputato  alla  camera  dei  comuni.  Quindi  visitò  il 
signor  Semenza,  Il  signor  Trance,  e  il  signore  Segretli  col  quale  si  trat- 
tenne lungamente,  finché  andò  a  pranzo  dal  duca  di  Sutlterlaod  con 
una  scelta  comitiva  composta  di  suol  parenti,  fra  i  quali  il  duca  di  Car- 
lisle  venule  appositamente  !o  stesso  giorno  da  Dublino.  Era  slato  fissalo 
che  quella  sera  andrebbe  all'  opera  italiana  al  teatro  di  Cotxnt  Garden, 
ove  si  fecero  grandi- preparativi  per  degnamente  riceverlo.  Per  la  qual 
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cosa  il  popolo  si  ero  accalcalo  per  le  vio  donde  si  credeva  dovesse  pas- 
sare, il  quale  reslò  in  gran  parte  deluso  nella  sua  aspettativa.  11  gene- 
rale eoi™  in  teatro  por  la  sala  della  dei  fiori,  e  durò  gran  fatica  per 
potere  passare  attraverso  la  genio  die  da  ogni  parte  lo  pressavo  per 
toccargli  la  mano.  Alla  perline,  ajulalo  dalla  polizia,  riusci  ad  aprirsi 
l'adUo  per  giungere  alla  sua  loggia.  Appena  comparve  alla  vista  del 
pubblico,  il  numeroso  uditorio  proruppe  in  una  salva  di  applausi;  ai 
quali  corrispose  con  segni  di  mollo  gradimeoto.  Si  rappresentava  (I  Ma- 
saniello, ed  egli  si  compiacque  assai  della  scelta  di  quest'opera,  alla 
quale  prestò  tutta  la  sua  attenzione,  molto  più  die  vi  cantavano  i  ce- 
lebri artisti  Mario  e  Graiiani-  Ad  un  quarto  d'ora  dopo  la  mezzanotte 
si  calò  il  sipario,  ed  asso  in  mezzo  agli  applausi  e  ad  una  pioggia  di 
fiori,  parli  salutando  l'udienza  per  tornare  alla  sua  abitazione.  I  Iti- 
glieli i  d'ingresso  di  quelli  sera  frullarono  all' impresario  oltre  a  cenlo- 

II  quarto  giorno  Garibaldi,  in  compagnia  dei  figli  e  del  Guerzoni,  si 
reco  dal  suo  vecchio  amico  il  Mazzini  e  conferì  lungamente  con  lui  in  se- 
greto colloquio.  Alenai  personaggi  di  grado  elevalo  avevano  voluto  dissua- 
derlo dal  suo  disegno,  rappresentandogli  clic  quella  visita  sembrava  inop- 
portuna dopo  il  processo  di  Parigi,  nel  quale  figurava  il  nome  di  quel- 
l'esule italiano.  Aggiungevano  che  dopo  quesio  fatto  il  popolo  ingleso 
non  vedova  di  buon' occliio  quelli  dia  alfe  camere  avevano  preso  la 
parola  per  difenderlo,  e  principalmente  lord  Stanfcld.  Perciò  consiglia- 
vanlo  ad  avere  con  esso  soltanto  un'  abboccamento  sagralo.  Rispose  il 
generale  elle  questa  era  una  ragione  di  più  per  visitarlo,  e  per  mostrar- 
gli la  sua  amicizia  nella  avversità,  dandogliene  una  pubblica  leslimo- 
Oiania.  Nel  medesimo  giorno  fu  a  Bcdfurt  a  vedere  t'  applicazione  del- 
l'aratro mosso  dal  vapore,  accollo  dal  sindaco,  e  dalia  primaria  nobiltà 
del  paese.  Esaminò  le  odiane  del  signnre  Howard,  dove  si  costruiscono 
le  macelline  pei  lavori  rurali;  e  Traile  acclamazioni  del  popolo,  pas- 
sando sotto  un  arco  di  trionfo,  andò  sul  terreno  destinalo  all'  esperimento 
dell' aratro,  del  quale  moslrossi  molto  contento.  Al  suo  ritorno  a  Lon- 
dra pranzò  dal  cavaliere  Paulzza  direttore  del  museo  britannico. 

Il  seslo  giorno  visitò  la  rinomata  birreria  Barkley  e  Perkery ,  ri- 
cevuto a  gran  festa  da  quei  proprietari.  'Juiadi  recossi  ul  Palazzo  di 
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ci  istallo,  (ime  la  mieti. levano  i  deputali  del  comitato  Italiano,  i  quali 
eli  presentarono  una  gran  bandiera  nazionale  in  cui  «rn  strillo  Roma 
c  Venezia  :  nel  ricevere  la  quale  pronuncio  le  seguenti  parole:  ■  Vi  rln- 
grazio  concilladini  pel  modo  con  che  mi  avete  ricevuto.  Sn  che  voi  di- 
videle  meco  i  scntimenli  di  gratitudine  verso  la  nobile  e  generosa  na- 
zione Inglese  per  l'ajuto  clte  ci  ha  somministrato,  e  pel  modo  magniti™ 
eoi  quale  mi  ha  ricciolo.  I,' Inghilterra  ri  ajutii  nei  tempi  buoni  non 
menc*chÉ  nei  tempi  cattivi.  Il  popolo  inglese  ci  assistette  nella  nostra 
guerra  detta  Italia  meridionale  ;  ed  anche  in  questo  momento  eli  «spini 
di  Napoli  sono  provveduti  col  denaro  the  esso  abbondantemente  Ci 
mandò.  La  regina  c  il  governo  inglese,  rappresentato  ds  fcilmcrslon,  da 
Russe!,  da  Gladstoue,  hanno  fatto  moltissimo  per  la  nostra  terra  natale. 
Senia  l'ammiraglio  Mutui;  non  mi  sarebbe  mai  stalo  possibile  ili  pas- 
sare lo  stretto  di  Messina.  II  noslro  sbarco  a  Napoli  sarebbe  stato  Im- 
pedito da  quei  despoti  die  ora  si  sforzanti  di  -rliiiiri-im e  la  misera.  Da- 
nimarca, fi  cosa  trista  il  vedere  due  colossi  intenti  ad  opprimere  un 
piccolo  paese  che  non  i  soccorso  da  alcuno,  e  non  hi)  che  la  sua  sola 
fona  per  resistere  agli  invasori.  Io  non  sono  soldato  di  professione,  né 
mi  piace  la  professione  di  soldato.  Mi  feci  solila  In  perchè  trovai  ladri 
in  mia  casa,  e  presi  le  aiini  per  cacciameli.  Mi  feci  soldato  per  cotti- 
bullere  contro  eli  oppressori  del  mio  paese.  Ammiro  qtiesla  nobile  na- 
zione elio  sta  altera  alla  lesta  della  civiltà  del  mondo.  Da  elio  sotto 
giunto  in  questo  paese  ho  veduto  mollo  più  che  non  crediate.  Ilo  ve- 
duto un  gran  fallo:  un  meno  milione  di  popolo  lennto  in  ordine  da 
una  dozzina  di  soldati  di  polizia,  semplici  polteemtn.  K  quando  parlo  di 
uomini  di  polizia  inglese,  faccio  loro  di  cappello,  perche  In  questo  paese 
non  vi  Ila  gendarmi,  non  vi  hanno  delatori,  i  quali  non  possono  vivere 
in  rjuisl'  aria  libera.  Sapele  onde  avvenga  qiicslo  gran  fallo?  Ve  lo  dirti, 
fcgli  è  perché  il  popolo  inglese  ama  la  sua  regina.  Gii  Inglesi  rispettano 
le  leggi  clic  sanno  esser  buone  e  giuste,  ed  amano  la  loro  libera  e  glo- 
riosa nazione.  Essi  non  sentono  sollnnlo  simpatia  e  compassione  per  gli 
altri,  ma  lì  soccorrono  e  li  ajutauo.  Che  la  foro  condotta  ci  sia  di  le- 
zione. Imitiamoli,  ed  ammiriamo  le  loro  splendide  istituzioni,  e  il  loro 
amore  inestinguibile  per  la  liberlà.  L'Inghilterra  fa  l'invidia  di  ogni 
allra  nazione.  Sebbene  ossa  abbia  l'armala  più  brava  del  mondo,  ha 
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ancora  coulacinquanUniib  vulonUrii  ;  e  se  sorgesse  l'or,  cosimi  e,  se  Mai 
il  loro  L)»esc  fosse  invaso,  i  volontari  avrebbero  1'  ajulo  di  un  uiitione 
ili  valorosi  cittadini.  Ora  supponiamo,  ciò  rho  non  i  verosìmile,  clic  lo 
loro  fune  ciucile  non  [ossero  suffieianli  per  le.isleie  qlf  invasore.  Allora 
«  i  nostri  deboli  stoni,  le  nostre  braccia,  le  nostre  vile  potessero  loro 
essera  di  quache  utilità,  mremino  sempre  pronti  a  venire  ad  assisterli 
coinè  essi  hanno  assistilo  noi.  ■ 

Fu  quindi  condotto  nella  sala  ove  (eoe  colezione  in  meno  ai  soli 
Italiani.  Di  quivi  si  recò  a  prenderò  il  suo  posto  per  assistere  al  con- 


comliirlò  la  musica  dove  si  cantò  l'inno  della  regina,  e  qUellu  di 
Garibaldi.  Dopo  iti  ciò  il  comitato  degli  Italiani  foresi  innanzi,  e  il 
signur  Serena  a  noulu  di  questo  presentò  a  lui  la  spada  di  onore  ,  e 
l'altra  al  tiglio  llenolti,  da  essi  accettala  con  mollo  gradimento.  Quindi 
il  segretario  del  comitato  lesse  l'indirizzo  degli  Italiani  dimoratili  a 
Londra,  a  cui  il  generale  replicò  (on  grate  parete.  La  tera  Tu  a  pranzo 
da  lord  Palmerslon,  dove  erano  convitati  alcuni  ilei  ministri ,  ed  altri 
eminenti  personaggi.  Nei  giorni  successili  visilò  i  principali  ediGzii  di 
Londra,  accolla  dovunque  roi  segni  di  ammirazione  e  di  benevolenza. 
E  quante  volle  si  mostrava  in  pubblico  il  popolo  non  cessava  di  an- 


Gli  ocelli  di  (ulta  l'assemblea  erano  volli  verso  <li  luì;  e  alenai  dei 
(Mii  levali»!  in  piedi  gli  indirizzai  ono  parole  di  cor  lesi  a ,  mentre  lord 
Russel  andò  a  stringergli  la  mano. 

Jl  cumilatu  Mosco  gli  prcioiilò  aneli' esso  un  indiriiio,  nel  quale 
alludendo  alla  soinigliania  die  i  destini  della  Italia  e  della  Germania, 
ebbero  per  molli  secoli,  si  diceva  elle  da  ora  innanzi  dovevano  correre 
la  slessa  via.  imjio  )  linpoli  si  erano  finalmente  destali  dai  sogni  del- 
l' .epicureismo  purameule  arlislico,  e  dall'  indii  idualismn  di  una  cullur.i 
mle.1  leti  naie  egoistica  resa  immobile  dalla  dimcnlicanza  «Iella  patria. 
Ambo  i  popoli  ora  si  sfuriano  di  roiiqirslnrc  una  esistenza  uniionalr. 
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ed  infrangere  le  barriere  provinciali  clie  ii  dividevano.  L' indi  ri  no  il 
concludeva  con  quelle  parole:  ■  Noi  desideriamo  al  vostro  paese  quella 
nborlii  e  quella  unione  a  cui  noi  Mossi  aspiriamo.  Vedemmo  con  gioia 
Veneiia  scnnlcre  il  giogo  straniero,  e  Roma  ioalzare  la  bandiera  del 
governo  popolare  quando  Ja  Germani»  era  agitala  da  un  moto  di  ri- 
generazione. Uno  lugubre  epoca  di  rinnovala  oppressione,  successe  a 
quella  eroica  lotta  della  vostra  unzione  e  della  nostra.  Ma  oggi  il  prin- 
cipio popolare  torna  un' allra  volta  in  campo,  e  a  voi  che  Degli  anni 
della  resurrezione,  difendeste  la  repubblica  romana  con  tanto  valore,  a 
voi  deve  l'Europa  in  gran  parte  se  nuovamente  si  è  risveglialo  il  sen- 

disinlcressalo  elio  dati'  altra  parte  dell'  orca  no  combatteste  le  battaglie 
gloriose  del  progresso,  e  del  libero  governo.  .Salutiamo  colui  ebe  colla 
memorabile  spedizione  dei  mille  si[ira/!i  in  Sicilia  è  in  Napoli  lo  scettro 
della  tirannide  borbonica.  Salutìamu  colui  ebe  dopo  avere  raggiunto  la 
sommila  della  gloria,  lornó  a  sagrificarsi  uetl*  inlcuto  di  condurre  il 
popolo  colla  parola  —  Ruma  o  morie  —  a  scacciare  il  dominio  straniero 
di  Napoleooe.  .  Al  clic  rispondeva  il  generale  :  ■  Dite  ai  vostri  compa- 
trioti che  io  desidero  di  allestire  la  mia  simpatia  alla  grande  nazione 
alemanna  nella  più  ampia  maniera.  Lo  sue  sode  e  ferme  qualità  la 
faranno  garante  dei  destini  politici  dell'  Europa.  •  Dopo  di  ciò  Carlo 
Blind  presidente  di  quel  comitale,  si  trattenne  a  louga  conferenza  se- 
greta col  generale. 

Anclie  il  comitato  polacco  gli  porse  il  suo  indirizzo  per  mano  di 
Ire  fanclulline  abbigliale  col  costume  di  quella  nazione,  insieme  con 
tre  gremii  mazzi  di  fiori.  Erann  i  voli  della  sventurata  Polonia  pel 
trionfo  della  sua  giusta  causa;  era  I'  invito  al  eilladino  guerriero  di 
recarle  il  soccorso  del  suo  valore.  Rendeva  grazie  il  generale  a  tanta 
cortesia;  quindi  profferiva  queste  parole:  ■  Dite  ai  lustri  fratelli  di 
Polonia,  die  sebbene  io  non  abbia  ancora  fatto  nulla  per  essi,  o  almeno 

quella  della  mia  patria,  come  la  causa  della  libertà;  e  sono  pronto  a 
sacrificare  la  mia  vita  per  questa  causa.  Se  cltieggiu  a  Dio  la  forza,  egli  ù 
por  potere  essere  alto  a  consacrarmi  alla  causa  della  Italia,  alla  eausa 
della  Polonia,  alta  causa  della  emancipazione  dei  popoli.  •  Fralle  de- 
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pnlazioni  die  Andarono  ai]  ossequiarlo,  vi  fu  quella  delta  parrocchia 
di  San  Pancrazio,  una  delle  più  popolale  di  Londra,  guidala  dal  signore 
liarwey  Lewis  membro  del  parlamento,  ed  tino  di  quelli  che  l'aveva 
visllato  in  Italia  quando  giaceva  ferito.  Rispondendo  all'  indirizzo  letto 
dal  segretario  della  parrocchia,  il  senerule  con  volto  animato,  e  con 
voce  commossa  disse  :  •  Conservo  felice  memoria  (li  San  Pancrazio  ; 
conosco  San  Pancrazio.  Combattei  a  San  Pancrazio  sollo  le  mura  di 
Roma.  Non  dimeni icherù  mai  questo  nome.  Sono  commosso  dalla  bontà 
colla  quale  sono  slato  ricciuto  in  questo  paese  dal  grande  e  generoso 
popolo  di  ogni  classe.  Riferite  al  vostro  consiglio  e  al  voslro  popolo  che 
«ino  profondamente  grato  per  te  toro  cortei  espressioni  a  mio  riguardo. 

Mentre  si  facevano  a  Londra  questo  solenni  ovazioni  li  Garibaldi, 
non  cessavano  i  sospetti  che  il  suo  viaggio  celasse  un  qualche  disegno 
politico  come  alcuni  giornali  si  fecero  a  manifestarli;  e  fra  questi  fu 
il  Daily  Telegraph,  il  quale  pubblici!  questo  articolo:  •  Quanto  al  ge- 
nerale non  abbiamo  ragione  di  temere;  ma  non  siamo  ugualmente 
certi  rispetto  ad  alcuni  die  sono  soliti  a  glorificarsi  della  sua  amicizia, 
parchi  non  possiamo  avere  molta  stima  della  loro  discretezza.  Per  cerio 
egli  sari  eccitala  a  lasciare  quella  via  calma  e  ferma  che  tenne  fin  ora. 
Finche  vi  ha  sempre  luogo  a  consiglio,  noi  diciamo  agli  entusiasti  che 
cercano  di  accreditare  col  suo  gran  nome  le  loro  loorie,  che  sì  guardino 
dal  render  vano  il  nobile  scopo  della  sua  visita.  La  maggioranza  del 
popolo  inglese  può  desiderare,  come  desidera,  che  l'unità  e  la  libertà 
d'  Italia  si  compiano,  che  Rumo  o  Venezia  siano  liberate  dalla  domina- 
zione straniera.  Ma  per  cerio  esso  non  applaude  oggi  Garibaldi  collo 
intento  di  spingerlo  a  nuovi  tentativi  ;  lo  fa  piuttosto  per  approvare  il 
uiodo  coti  che  operò  in  passato,  che  per  approvare  qualche  disegno  di 
future  imprese.  Sappiamo  eziandio  che  Garibaldi  figlio  del  popolo  sarà 
talvolta  ricordalo  da  coloro  che  veggono  sollo  un  solo  aspello  le  cose 
d' Inghilterra  ,  e  le  condizioni  dell'impero.  Quelli  che  contano  sulle 
gelosie,  e  sulle  inimicizie  fralle  varie  classi,  si  adopieranno  per  raffor- 
zare loro  stessi  traendo  anche  lui  nei  loro  coosigli,  Garibaldi  è  padrona 
di  stringere  la  mano  ad  un  muratore,  come  di  desinare  coti  un  duca; 
come  è  padrone  di  slringerc  la  mano  ad  un  duca  ,  e  di  desinare  con 
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ua  muratore  ;  ed  £  cap  ice  di  Cure  I'  una  e  1  allra  cnu  io  un  modo 
semplice  naturale  e  virile.  Egli  non  deve  essere  abusalo  né  dai  diecimila 
Brandi,  né  dalle  classi  degli  oporai.  l'^li  è  ospite  di  lulla  la  naiione  sema 
distinzione  di  classe,  di  parlilo,  n  di  relijiiane.  Avrebbero  urine  col|ia 
coloro  clie  per  interesse  «  ambizione  compro  mei  lessero  il  grand»  Ila- 
Unno,  in  un  giorno  come  queilii  s.n  lilie  opportuno  di  parlare  soliamo 
delle  virlù  del  generale,  e  di  rammentare  i  falli  con  cui  si  i  guadagnalo 
un  nome  immortali!.  Ma  vi  era  una  panila  necessaria  >  dirsi,  e  non 
saremmo  siali  suui  amici   «e  non  gliela   avessimo  della.   Dopo  quesla 

gtienze  clic  (ili  fanno  sìenn  al  tempo  slesso  fastosa  e  ag-ie.  ■ 
I  giornali  cilìriaìi  fran'Tsi  scrivri nnc>  cui)  pimenta  ironia  eoulro 
l'Inghilterra  a  proposilo  del  Garibaldi.  Il  Pars  lo  rimproveravi  par 
aver  lìettn  rhe  I'  Italia  deve  tutto  all'  Ina  hi  11  erro,  la  quale  imo  le  diede 
né  un'  uoaio,  ne  imo  scellino,  quandi)  la  Fraiicii  le  dava  tinqu, inumila, 
uomini,  e  cinquecento  milioni  ;  e  disse  die  il  gemmile  avrebbe  invece 
dovuto  fare  questo  discorso:  ■  Popolo  d'Inghilterra,  popolo  giusto,  popolo 
generoso,  popolo  di- interessato,  sippi  clie  mancami  ancora  all' Itali»  tre 
dello  sue  Provincie  :  la  Vi  delio  geme  in  mano  dell'  lutici»,  e  tu  mon- 
dasti un  grido  sotto  voce  in  favore  della  liberazione  delta  Veoetia  ;  e 
le  ne  ringrazio.  Roma  0  occupata  dalla  Francia  che  crede  per  cagione 

clamorosi  in  favore  dello  scombro  di  Ho  ma.  tu  te  ne  ringrazio  molto. 
Ha  vi  è  Malta  lorra  non  meno  italiana,  la  quale  è  posta  sotto  ii  do- 
minio straniero.  Manda  fuori  un  grido  affinché  Italia  sia  sgombrala 
dalla  Gi  anbrclagua ,  e  questo  sarà  un  buon  esempio  per  le  altre  duo 
potenze.  ■  La  /'flint  laccavo  i  medesimi  lasli,  soggiungendo  correre  in 
Italia  Ja  voce. die  la  presenta  del  Garibaldi  a  Londra  [base  1' «Hello  di 
ua  misterioso  accordo  fra  il  governo  inglese  e  il  governo  austrìaco. 
Lord  Palmerslon  avrebbe  promesso  di  dominare  il  parlilo  d'azione,  o 
ili  sostituire  l' ascendimi*  Liilannico  all' ascendente  fra  a  ce  se  ,  e  per  tal 
guisa  sviare  dalla  Venezia  le  mire  della  rivoluzione.  Concludeva  quel 
giornale  che  il  disegno  era  bello,  ma  di  difficile  esecuzione ,  perché  il 
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pattilo  d'aziona  ili  mùno  dell' Inghilterra  co^sereblie  di  essere  il  parlilo 
d"  oiidne,  «  Garibaldi  firmando  un  lai  paltò  eoo  l'alincrston  firmerebbe 
l«  sua  docndenza. 

Tfelll  Revui  dts  dtux  mondn  il  sig.  Ferendo  scriveva  questo  ai- 
ticelo: •  Che  cosa  diremo  dell'accoglici»!!  falla  a  Garibaldi  dui  popolo 
inulese  ì  Non  ti  ha  pania  sorpresi.  Quesiti  col  usi  usino  s' indirizza  non 
gli  a  tulle  le  idee  del  Garibaldi  ,  dia  alla  quilHk  -eli*  ogni  persona 
ama  ed  ammira  nel  suo  Carattere,  e  alla  vila  di  ilm  ordina  rie  avventure 
che  eli  ha  fallo  il  suo  eroico  fanatismo.  Come  sintomo  morale,  questa, 
folla  iotorno  ad  un  soldato  che  non  Tia  voltilo  essere  che  l'uomo  di 
una  sola  idea,  questa  rolla  elle  lo  accompagna,  quosli  municipi!  che  lo 
felicitano,  quei  palazzi  che  l'ospitano,  quelle  società  aristocratiche  che 
si  riuniscono  per  riceverlo  ,  questa  fosla  strepitosa  e  cordiale  data  da  un 
popolo  Intero  ad  un'  uomo  del  popolo,  sincere,  valoroso,  e  devolo,  forma 
una  spellaroln  che  lascierà  una  pagina  onorevole  nella  storili  illustrili» 
ilei  nostri  tempi.  Noi  crediamo  die  il  Garibaldi  con  (itilo  il  suo  entu- 
siasmo abbia  buon  senso,  e  questo  In  avvertirà,  speriamo,  -che  gli  uo- 
mini di  slato  ioglosi-soho  piuttosto  della  famiglia  dei  Cavour  che  della 
sua,  «  «he  se  vuole  fare  dnrarc  presso  di  loro  il  suo  trionfo,  dovrà 
guardarsi  dalle  Stravaganze  rivoluzionarie  •. 

La  Ptrttr>tra*za  giornale  ministeriale  di  Milano  cosi  parlava;  ■  98 
le  ovazioni  eri  il  sfasiteli  e  del  popolo  inglese  dovessero  avere  per  effetto 
di  esaltare  la  fantasia  del  generale,  e  predisporlo  ad  una  di  quelle  Im- 
prese male  augurate  che  già  per  due  \olle  orTincarono  la  sua  grande 
ripulaiione,  noi  non  potremmo  che  esserne  dolenti  per  lui.  Ma  egli  non 
s'illuda,  tornando  in  Italia  (roveri)  che  1'  entusiasmo  inglese  non  l'ha 
ingrandito  nù  impicciolito  nella  stima  dei  suoi  compatrioti.  Vi  IroveTa 
DÒ  più  né  meno  quanto  vi  ha  lascialo  partendo  :  una  simpatìa  grande 
per  la  sua  persona,  una  ripujnnnia  non  meno  grande  pel  suo  sistema 
d'iniziativa  popolare  al  di  fuori  dui  IcL'illini  poteri  ilello  sialo,  l.a  ìlio 

formare  od  essere  imposle  fuori  di  patria.  Il  penerà  Ut  Garibaldi  é  co- 
nosciuto lo  Italia,  e  tulli  gli  applausi  come  i  dispregi  forestieri  nun 
pntrnnno  farci  dimenticare  nessuno  dei  suoi  difetti  ,  nessuna  delle  sue 
virtù.  Ma  noi  saremmo  dolenti  per  lui  se  egli  pnlcsse  ancora  una  volta 
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dimenticare  il  dovere  di  cittadino.  Noi  speriamo  che  l'esempio  di  quella 
grande  nazione  gli  proverà  quanto  sia  innanzi  tutto  necessario  di  ri- 
spettare le  leggi  del  proprio  paese.  Noi  speriamo  che  alla  presenza  di 
quei  gravi  e  prudenti  uomini  apprenderà  come  le  rivoluzioni  degli  stati 
non  si  misurino  soltanto  coi  codili  del  cuore,  ma  anche  colle  conve- 
nienze della  politica.  E  se  ciò  fosse  ci  sentiremmo  grandemente  con- 
fortali, percliìi  i  dissensi  clie  sono  fra  noi  uomini  di  parte  liberale,  e  II 
generalo  Garibaldi,  non  sono  di  tal  natura  die  ci  renda  impassibile  di 
concorrere  insieme,  quando  le  necessità  della  patria  l'esigeranno,  alle 
ultime  batlaglio  della  libertà.  » 

La  Stampa  giornale  di  Torino,  compilato  dal  deputalo  Bonghi,  te- 
neva un  linguaggio  anco  meno  benevolo  della  Ptricvtranza,  in  un'ar- 
ticolo che  riponiamo  per  intero,  per  dare  ai  nostri  lettori  un  saggio 
della  povertà  dei  concetti,  e  della  povertà  dello  siile  dei  giornali  mini- 
steriali: .  Due  cose  (essa  diceva)  continuano  inalterate:  la  festnsa  ac- 
coglienza degli  Inglesi  al  generale  Garibaldi ,  e  la  riserva  e  la  prudenza 
delle  parole  e  degli  atti  di  questo.  Glie  quest'ultima  fosse  falla  rilevare 
dagli  avversari  politici  di  esso  noi  l'avremmo  inteso,  ma  che  coloro  i 
quali  se  no  proclamavano  non  solo  gli  ammiratori,  come  tulli  siamo, 
ma  gli  adoratori,  non  cessino  d'indicarla,  di  farne  baldoria,  e  di  rin- 
facciarla a  coloro  che  nel  Garibaldi  hanno  combattuto  e  combattono  l'uo- 
mo polìtico, a  cui  oiuno  in  Inghilterra  applaude,  noi  non  l'intendiamo... . 
I.'  accoglienza  che  è  falla  al  Garibaldi  a  noi  piace  perchè  è  fatta  all' idea 

rebbe  slata  fatta  tale  quale  ò  ralla  a  lui,  perchè  nessuno  si  presenta 
coi  caratteri  dei  quali  sia  del  pari  facile  la  presa  sulle  faolasie  popolari. 
Molti  hanno  operato  per  l' Italia,  ed  alcuni,  come  il  conte  di  Cavour,  e 
il  barooe  Ricasoli,  troppo  più  che  non  il  generale  Garibaldi  stesso.  Ha 
l'opera  loro  lulla  riflessa  e  ragionata  è  siffatta,  che  i  vicini,  meglio  che  ì 
lontani,  possono  apprezjarne  il  valore;  la  storia  può  6olo  giudicarne 
tulio  il  medio;  e  tra  i  contemporanei  solo  quelli  che  s'inleodooo  del 
goveroo  dei  popoli ,  e  sono  pochi,  possono  stimarne  la  difDcollà  Culla 
quanta.  Il  Garibaldi,  ed  abbiamo  altre  volle  dello  il  perche,  tia  avuto 
invece  un'azione  che  da  solo  non  sarebbe  riuscita  a  nulla,  ma  dove 
si  è  mostrata,  ha  lascialo  di  Ee  una  traccia  di  luce  vivissima,  ed  abbi- 
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glinnle  ili  un  Irai  lo.  .Nessuno  iD  Italia  In  nega;  e  il  Garibaldi  slesso 
colla  prudenza  colla  quale  si  conduce  in  Inghilterra  ,  e  riesce  a  non 
guastare  un'entusiasmo  die  la  sua  vita  ì  belle  alla  a  suscitare,  mostra 
di  capire  porche,  e  per  quali  suoi  errori  di  parole  e  di  gesta  sia  riuscito 
ad  alienare  da  se  tutto  quanto  il  partilo  liberale  italiano,  e  ad  essere 
stalo  dopo  la  sua  partenza  da  Napoli  piuttosto  un'incaglio  che  un'ajuto 
al  consolidamento  dell'Italia.  Oggi  in  Inghilterra  come  in  Italia  nel  18.19, 
egli  senti  lutto  un  popolo  intorno  a  se,  e  pieno  di  entusiasmo  per  il 
nome  suo.  Non  sappiamo  se  in  Inghilterra  vi  sia  in  questo  momento 
altri  che  alcuni  cattolici  fastidiosi,  ai  quali  la  sua  festosa  accoglieoia 
fa  uggia.  Certo  nel  1859  in  Italia  non  ci  erano  che  i  nemici  ostinati 
dell'Italia  che  gli  rifiutassero  quella  approvazione  appassionala  che  da 
ogni  parte  gli  veniva.  Egli  fu  quello  che  per  l' impazienza  naturale  del- 
l'animo,  sciupò  tanta  concordia  pure  invocando  non  altro  che  questa. 
Giacenti  la  concordia  non  basta  vulerlo  ,  bisogna  noo  turbarla  ;  e  la 
turba  chi  pretende  che  altra  concordia  non  ci  deve  essere  in  un  paese 
se  non  quella  che  risulti  dal  piegarsi  tulli  davauli  a  lui. 

.  Se  il  Garibaldi  avesse  mostralo  di  sapere  quali  fossero  le  istituzioni 
che  reggevano  questa  Italia  che  aveva  concorso  a  fare,  e  non  avesse 
allacciato  di  continuo  pretensioni  e  suggerimenti  che  erano  in  contra- 
dizione con  quelle.  Se  non  avesse  da  Napoli  dimandato  al  re  di  li- 
cenziare un  ministero,  di  cui  il  cute  di  Cavour  era  il  capo.  Se  non 
avesse  scritto  la  lettera  al  Brusco,  in  cui,  se  male  non  ricordiamo,  di- 
chiarava che  mai  col  conte  dt  Cavour  si  sarebbe  riconcilialo.  Se  aveste 
mostrato  d' intendere  il  dolore  che  a  questo  aveva  cagionato  la  necessaria 
cessione  di  Nizza.  Se  in  parecchie  sedute  memorabili  della  Camera  non 
si  fosse  mostralo  cosi  disuguale  aoche  d'  animo  a  quello  cui  ricusava  la 
mano.  Se  non  avesse  insultato  a  più  ripreso  lutto  il  partilo  liberale 
d'Italia.  Se  non  avesse  tenuto  discorsi  sbrigliati  che  pronunciò  soprat- 
tutto nei  viaggi  in  Lombardia  e  in  Sicilia.  Se  non  avesse  data  la  misura 
del  suo  senno  politico  cella  impresa  di  Sarnico,  e  in  quella  tanto  in- 
felice di  Aspromonte.  Se  non  avesse  dato  segno  di  cosi  sovrano  disprezzo 
verso  l'assemblea  del  suo  paese.  Se  si  fosse  mostralo  nei  tre  anni  scorsi 
in  Italia  corno  oggi  si  mostra  in  Inghilterra  circondalo  dalle  classi  più 
elevale  ed  autorevoli  del  paese,  e  in  grado  di  sentirne  il  prestigio  e 
III.  4 
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pesarne  il  valore.  Se  il  Garibaldi  Don  avesse  voluta  ossequi  per  altra 
suo  virili  die  per  quelle  che  ha  davvero  ,  e  elle  gli  procurarono  In 
Inghilterra  «sme  gli  procurerebbero  In  ogni  altro  paese  libero  I1  aneti» 
di  chiunque  ha  un  cuore  che  palpila  pei  drilli  delle  nazioni  ,  e  pel 
santo  nome  di  lineria.  Se  si  fosso  condono  eosì  e  atesse  parlalo  cosi,  a 
pochi  sarebbero  poluti  parere  ancora  soverclii  e  disgustosi  i  vanii  eho 
mena  talora  di  se,  ed  esorbitante  l' idea  dell'aziono  che  egli  puù  eserci- 
tare nel  mondo,  a  pochi  sarebbe  potalo  parere  poco  sicuro  il  su»  giudizio 
politico.  Ma  ciò  non  avrebbe  fatto  dio  a  tolti  gli  Italiani  non  fossero 
rimaste  Intere  ned'  animo  la  sua  ammirazione  per  loi  ;  e  11  sua  immagina 
non  avrebbe  avuto  bisogno  di  essere  guardala  da  lontano  par  ri  ma  nero 
scevra  da  ogni  taccia,  e  pura  da  ogni  biasimo. 

■  Questo  insegnamento  ilovreblie  ritrarre  il  partilo  clic  chiama  suo  capo 
il  Garibaldi,  dalla  condotta  che  egli  ha  dovuto  tenere  in  Inghilterra ,  e 
dalla  accoglienza  che  gli  e  slata  falla.  Questa  condona  fu  a  lui  suggerita 
dall'  opinione  pubblica  inglese,  che  i  la  più  gran  forza  morale  che  siasi 
mai  vista  al  mondo  per  la  direzione  della  politica  inlerna  di  un  popolo: 
forra  che  gli  Inglesi  sentono  cosi  grande  die  sono  scusabili  i  loro  uomini 
di  stato,  se  si  immaginano  che  come  basta  all'  interno  cosi  possa  bastare 
all' esterno.  Spetterebbe  a  noi  vedere  se  la  maniera  di  operare  di  questa 
opinione  pubblica,  alta  cui  formazione  tulle  le  elassi  concorrono ,  eia- 
scuna  al  posto  clic  essa  ha  ,  e  così  quella  parte  d'influenza  che  gode  , 
non  potrebbe  ossero  anche  pel  partito  liberale  un  insegnamento,  e  non 
gli  dovrebbe  mostrare  che  ogni  danno  che  dagli  impeli  subitanei  del 
Garibaldi  potrebbe  venire,  si  può  meglio  preveniro  che  reprimere:  prevo- 
airlo  formandn  Intorno  ;i  lui  una  corrente  rigorosa  di  una  opinione 
consapevole  e  ferma  che  come  si  r  vitto  in  Inghilterra  nulla  neghi  dì 
dò  che  gli  spella,  nulla  gli  riconosca  di  ciò  che  non  gli  appartiene  :  lo 
vigili,  lo  lodi  se  va  per  una  via,  lo  trattenga,  e  sia  pronta  a  censurarlo 
se  va  per  un'altra.  Se  il  parlilo  liberale  non  ti  fosse  diviso  e  sciolto 
durante  il  ministero  del  barone  Bicasoli,  il  Garibaldi  non  avrebbe  avuto 
modo  di  aggiungere  ai  Ioni  minori  che  fin' allora  gli  ti  potevano  im- 
putare, quelli  mollo  maggiori  di  Sarnico,  e  di  Aspromonte.  Alcuni  Inglesi 
talora  si  maravigliano  dio  non  lulli  gli  Italiani  partecipine  a  qucll'  entu- 
siasmo del  quale  hanno  dalo  cosi  strepitosi  segui  nei  giorni  scorsi.  Se  ne 
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maravigliano  diceudu;  duu  è  egli  all'Italia  clic  applaudiamo  noi  ?  Non 
«  l'Italia  quella  a  cai  noi  intendiamo  fare  cosi  lieti  accoglieuia  ?  Si, 
io  ucraino  meglio  eie  in  Garibaldi  può  quesl'  Italia  piacere  alle  fantasia 
pnpouurl,  ne  cunveuiamo.  Senonclic  in  Italia  il  generale  Garibaldi  non 
è  quell'  uomo  sdiiellameute  ideale  ette  è  in  lughilterrn.  è  un  uomn  reale 
che  si  mescola,  o  il  cui  nome  è  trascinalo  da  altri  nella  lotta  dei  parlili, 
e  che  secondo  pare  a  molti,  e  pare  (in  eli  e  a  noi,  esentilo  in  questa  lolla 
un'azione  cosi  poco  benefica  all'ltaliu,  cerne  ò  siala  mollo  benefica 
quella  che  ha  «iercilalo  sui  campi  di  ballagli  a. 

•  GÌ'  Inglesi  «ano  in  grada  ili  unire  negli  stessi  applausi  i  numi  del 
Garibaldi,  e  di  lord  P.ilaerslo»,  del  tiiii  focosa  painnin.  i-  ilei  uiù  «elido 
uomo  di  sfato;  di  questo  ebe  vorrebbe  come  un  folgora  porla  re  libertà 
ai  popoli  culla  apadn  di  !ìn  ruoli,  .e  di  qndlo  ebe  non  ha  credulo  mai, 
quantunque  sia  I co u lo  il  più  ;: nei  riero  ilei  [miiii.^  inalisi,  dui  V  Inghilterra 
ti  dovesse  misdiiare  io  nes  una  guerra  nella  quale  nao  avesse  un  interesse 
proprio;  in  nessuna  guerra  dalla  quale  dovesse  ad  un  pupillo  venire 
liberta,  e  indipeaduuza,  sia  per  ugni  iiaiiune  del   pari  tenerissime-.  È 

dtHicile  concepire  due  u.  unii  li  nei  quali   >  sle-su  suo  li  lucrilo  politico, 

un  MMMUenl*  liberala  qualunque  di  diversa  [urina,  e  (rad*,  pruduta 
due  più  opposte  direzioni  n*lilfotte  die  il  Garibaldi  e  lord  Palmsrsloii. 
In  Garibaldi  gli  Inglesi  apidaudisconu  un'  ideale  che  sarebbero  bene 
impacciali  e  confusi  di  vedere  vivo  ed  operino  in  casa  propria.  Ln  mag^ 
gioranza  degl'Italiani  ebe  al  Garibaldi  è  «rata  di  quello  che  egli  lui 
fello,  respinge  non  l'eroico  guerriero,  non  I"  impetuoso  politico  ohe  vor- 
rebbe impedire  eoe  la  sua  patria  tenesse  rimi  già  quella  condnlla  cosi 
poro  curante  degli  altri  clic  tiene  Ioni  ttalmaralon,  ina  beali  una  condolili 
iiti'f  e  saggia  in  cui  sieno  aspcUalc  le  o|,piirliiuiiri,  culli  vale  lo  occalioili, 

misurale  Uj  forze,  e  propor/u  ti  inni  i  desideri]  e  i  lini,  ma  i  momenti 

della  loro  «ecueione,  ai  mezzi  che  si  hanno  di  eseguirli,  e  cho  si  nu- 
menlaoo  e  si  migliorano  con  ogni  pass»  a  line  di  essere  in  grado  di 
eseguirli  no  giorno,  un  giorno  che  lutti  appellano  ansiosi,  e  tulli  spe- 
rono prossimo.  Dujipel  cjileva  nell'  ora  furse  che  il  Garibaldi  era  festeg- 
gialo con  tanta  pompa  nel  palano  di  cristallo.  In  Italia  il  giorno  che 
succedesse  ciie  su  piccolo  e  valoroso  popolo,  elle  avessa  fidalo  nel  su» 
governo,  un  piccalo  e  valorosa  populu  n  fui  il  governo   italiani)  fuwe 
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(lato  io  grado  di  parlare  jjuto  nniuu  due  prepotenti  avversarli  aliando 
sulo  il  dito,  e  ordinando  ad  una  parte  minima  della  sua  (lolla  di  accor- 
rerò ;  e  questo  piccolo  e  valoroso  popolo  cadesse  fiacco  e  sfibralo  sotto 
le  unghie  di  due  leoni  che  gli  lacerano  il  fianco  ;  nessuno  degli  uomini 
politici  che  ora  reggono  il  paese,  e  che  Garibaldi  e  il  suo  partilo  so- 
gliono chiamare  pusillanimi  c  vigliacchi ,  oserebbe  levare  il  capo  dalla 
vergogna  ,  e  ogni  influenza  sarebbe  per  sempre  perduta  al  partito  po- 
litico a  cui  colesti  uomiui  appartengono. 

■  In  Inghilterra  non  è  cosi,  e  uoi  intendiamo  che  non  sia  così,  dò 
ne  Cacciamo  censura  a  lord  Palmerslon  o  a  lord  Russel,  Ma  vorremmu 
che  il  Garibaldi  tornando  in  Italia  si  ricordasse  che  non  è  così,  e  non 
confondesse  la  verità  degli  applausi  colla  realtà  delle  simpatie  che  di- 
ventano concorso  d'armi  e  di  azione.  Vorremmo  che  si  ricordasse  che 
quando  egli  ha  dello  che  l'Italia  sarebbe  stala  pronta  ad  accorrere  in 
ajuto  dell'Inghilterra,  se  questa  ne  avesse  avuto  bisogno,  molti  dei  suoi 
uditori  avranno  potuto  sorriderò  alla  generosa  bontà  dal  suo  animo  , 
ma  nessuno  gli  ha  risposto  che  l'Inghilterra  accorreva  oggi  stesso  n 
favore  dell'Italia;  giacché  di  questo  asserto  l'Italia  aveva  bisogno 
non  in  un'avvenire  impossibile  ma  in  un  presente  reale.  A  questo  6 
lene  che  il  Garibaldi  e  gli  Italiani  pensino,  né  si  lusinghino;  e  facen- 
dosi da  queste  ovaiioni  un'immagine  della  politica  inglese,  che  gli  In- 
glesi stessi  direbbero  falsa,  dimentichino  per  il  passato  e  trascurino  per 
il  futuro,  o  stimino  meno  l'amicizia  di  quel  solo  governo  che  ha  aju- 

Franeia,  di  quella  sola  nazione  che  ha  lasciati  per  una  causa  noti  sua 
trentamila  dei  suoi  figli  sui  campi  di  Magenta  e  di  Solferino.  A  tren- 
tamila saldali  di  Francia,  l'Italia  devo  prima  l'avere  poluto  vincere 
un'  avversario  potentissimo,  e  il  riposo  poi  che  te  ha  permesso  di  unire 
e  di  saldare  insieme  le  sue  membra.  Può  la  politica  francese  non  pia- 
cerci in  lutto,  pub  parerci  ed  esserci  un'incaglio  a  Roma,  ma  all'im- 
peratore dei  Francesi  solo ,  dopo  noi,  e  quanto  a  noi  stessi,  dubbiamo 
puro  il  polera  pretendere  e  chiedere  Itoma  a  nome  d'  Italia  ;  all'  impe- 
ratore dei  Francesi  devo  il  Garibaldi  l'essersi  potuto  formare  net  set- 
tentrione dell'Italia  uno  stato  abbastanza  forte  che  gli  rendesse  possi- 
bile di  passase  in  Sicilia,  o  di  compiervi  quelli  strani  fatti  che  vi  ha 
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compiuti,  lì  se  1'  ammiraglio  Muudy  gli  è  stato  di  salvaguarditi  coiilro 
la  dulia  napoletana,  la  gloria  di  averlo  fallo  non  gli  si  sarebbe  pollila 
dal  Garibaldi  attribuire .  se  col  sangue  francese  non  Tosse  siala  cimen- 
lata  l' Italia,  e  sa  te  due  battaglie  non  fossero  stale  vinte.  Siamo  giusti, 
se  vagliamo  ottenere  giustizia  dagli  altri  ;  siamo  grati  altrui  nella  mi- 
sura dei  benelkii  che  ci  sono  stati  fatti,  giacché  la  gratitudine  onora 
non  meno  gli  individui  die  i  popoli.  - 

Le  solenni  accnglienze  che  si  facevano  al  generale ,  non  solo  dal 
popoli,,  ma  dell'  ella  austocraiia.  e  dai  mio  litri  della  regioo,  e  si  com- 
pierono colla  visita  che  gii  fece  lo  slesso  ecede  della  corooa.  dovevano 
riuscire  Ingrate  ad  alcuni  govi'roi,  e  specialmente  a  quello  di  Francia. 
Tantoché  si  disse  che  gli  ambasciatori  di  quelli  aveiaoo  mostralo  desi- 
derio a  lord  II  :.-  i  che  quelle  duuiutrarioni  noo  «I  protraessero  ulie- 
riormente.  Comunque  si  [asse,  si  cominciò  a  spargere  la  vuce  estere  l.i 
salute  del  Garibaldi  alquanto  deletiorata,  e  per  la  slancheiza  di  unte 
pubbliche  cuuipicse,  e  per  la  emonone  che  gli  cagionavano  gii  alleatali 
di  stima  e  di  benevolente  che  ria  vini  parie  se  gli  prodigano.  Con- 
luttociò  a  rassicurare  In  pubblica,  ansietà,  comparve  nel  lYmeJ  una 
lettera  del  dottore  Riccardo  Patridge  in  data  del  15  aprile  così  conce- 
pila.  .  Ho  veduto  il  generalo  Garibaldi  a  Slrauord-House  jeri  manina, 
e  posso  asserire  per  conforto  dei  numerosi  amici  che  s' interessano  al 
suo  benessere,  che  la  sua  visita  in  questo  pause  non  &  nullamenla  mo- 
livaln  dui  desiderio  di  cercare  1' opera  dei  medici,  o  dei  cerusici.  Que- 
sta osservazione  é  anche  dovuta  ai  valenti  professori  italiani,  alle  cure 
dei  quali,  assistilo  dal  suo  forte  tempera  mento,  il  generale  deva  la  Te- 
mperala salute.  Il  fallo  sia  che  la  sua  salule  alquanto  alterata  pel  lungo 
riposo  cagionato  dalla  ferita  ,  é  ora  interamente  ristabilita,  ed  egli  ha 
r  aspello,  e  dichiara  di  aodere  perfetta  salule.  Il  suo  zoppicare,  e  l'uso 
del  bastone  per  camminare  sono  1' effe  Ilo  di  un  resto  di  durezza  alla 
noce  del  piede,  e  ai  lendini  circostanti.  Ma  poiché  I'  articolazione  ri- 
tiene un  cario  movimento  ,  e  il  piede  è  in  buona  posizione  ad  angoli 
drilli  colla  gamba,  non  «  impossibile  che  col  tempo,  con  la  cura,  ed 
un  moderalo  esercizio,  i  legamenti  divengali!)  più  Passibili,  e  sebbene 
andrà  sempre  alquanto  mppo,  il  piede  tornerà  ad  essere  attivo.  Per  ora 
uno  vi  ha  ne  enfiagione,  né  inllammazionu  nè  al  piede  né  alla  gamba. 
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l.n  ferita  ù  interamente  guarita;  e  quantunque  la  cicatrice  sia  alquanto 
tenera,  e  richieda  la  proiezione  <li  ut)  piccolo  cernilo,  non  vi  è  alcun 
segno  di  accesso,  o  di  altri  frantumi  di  ossa  morie  ebe  vogliano  uscire. 
Il  piede  per  verità  é  alquanto  indietro ,  ma  è  stato  sempre  coti  dopo 
la  ferita,  o  questo  deriva  diti'  essere  la  noce  del  piede  rolla  dalla  palla. 
Il  generale  poo  soslenere  tolto  il  peso  del  mio  corpo  sulla  parte  oQesn, 
e  non  sente  dolore  se  nun  dopo  essere  slato  lungamente  in  piedi  o  aver 
molto  camminato.  ■  Altrettanto  asserivu  il  dottore  Basile  chirurgo  de] 
generale,  diciiiar.indo  essere  eji    in  unto  li   i iUi';ij.<vii.W.-  il  viiigiu 

Queste  dlchlarallnni  erann  forse  le  pin  sincere;  un  a  fronte  di 
queste  stavano  quelle  in  senso  contrario  del  dottore  Kergusson,  elle  pro- 
babilmente seniia  :iilii  di  pioni  ;•/•:<.  Il  qua'e  co-i  scriveva  al  signor 
Seclv  uuo  dei  migliori  aulici  del  Garibaldi,  il  tu  dello  stesso  mese; 
•  Veggo  dai  pubblici  figli  ebe  il  generale  prende  impegni  iu  ogni  parte, 
di  cui  la  faticj  sarebbe  eunrme.  >e-sun  medico  potrebbe  negare  ebe 
quesla  non  bastasse  ad  uccidete  I  uomo  il  piò  font*.  Uri  scritta  in  pro- 
posito al  duca  di  Sulberland  ;  e  socunie  il  Garibaldi  è  in  qualche  modo 
voslro  ospite  piii  die  di  ogni  altro,  e  voi  mi  mostrale  sempre  tarilo 
inleresse  per  la  sua  saltile,  cosi  desidero  dirvi  che  spella  a  voi  e  agli 
altri  suoi  amici  ingh-.i  di  -tinnire  qualche  compenso  per  togliergli  le 
fatiche  che  cagionerebbe  il  corso  delle  sue  visite.  •  La  lettera  dello 
stesso  dottare  Ferguson  al  duca  di  Suthurland  sotto  la  medesima  data, 
era  questa:  ■  Milord  duca!  Hai  fogli  veggo  aumentare  la  lista  dei 
luoghi  elle  il  generale  Garibaldi  li»  promesso  di  visitare  durante  il  suo 
breve  soggiorno  iu  questui  paese  ;  ed  ho  ragione  di  credere  die  la  lista 
verri  ancora  più  lunga.  Siecnnie  il  generale  mi  aveva  falle  I.' onore  di 
consultarmi  sulla  sua  salute,  cosi  premili  la  libcrlà  di  dichiararvi  cerne 
uno  dei  suoi  pin  caldi  amici  inglesi,  che  io  lemeiei  forte  gli  cBetti  di 
un  eccilameuln  tanto  protrailo,  quanto  ne  cagionerebbero  le  visito  prò- 
messe.  Dubito  che  anche  i  piii  robusti  potessero  resistere  ti  Molo,  e  se 
avete  qualche  ascondente  sul  generale  (come  sema  dubbio  De  doveie 
avere  )  vi  scongiuro  di  fare  quanto  sarà  in  voi  per  risparmargli  molte 
dalle  fatiche  in  prospettiva,  avendo  già  osservalo  iu  lui  indisii  di  slan- 
l'heiia.  Considerando  le  abitudini  del  mio  illustre  malato,  dtblio  dire 
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the  ne  temerei  gH  effelli  sulla  sua  costituzione  ,  e  sulle  sue  membra. 
Imperocché  le  parli  sane  debbono  soffrire  degli  sforzi  die  si  fanno  per 
preservare  la  parte  lesa.  E  se  egli  avessi  a  deteriorare  iu  saluto ,  sa- 
rebbe eoe''"»  di  profondo  rincresci  mento  a  Vostra  Grazia,  ed  ai  suol 
numerosi  ammiratori  ed  amici  non  solamente  in  Inghilterra,  ma  nel 
mondo  intero.  Le  lio  scritto  questa  biglietto  prlulo  ,  mi  so  Vostra 
Grazia  è  convìnta  di  quinto  io  dico,  potrà  mostrarla  al  generale  e  a 
chiunque  altro.  Il  giamo  appresso  il  dottore  Forgusson  scriisa  nuova- 
mente al  duca  io  questi  termini:  <  Alla  mia  lettera  di  jeri,  mi  Taccio 
debito  di  aggiungere  di  avere  avuto  un  abboccameulo  col  ti  e  u  orale  Ga- 
ribaldi ,  a  cui  ho  direttamente  parlato  in  proposito.  E^li  animelle  di 
sentirsi  stanco,  e  iter  cerio  non  sembra  eosl  vegeto  come  quando  giunse 
all'isola  di  Wiglil.  Iu  varie  occasioni  ha  parlato  dell'eccitamento  che 
prova  io  mezzo  a  tanto  rumore,  si  differente  da  tulle  le  abitudini  del- 
l' ordinario  corsa  di  sua  vita.  E  questa  mattina  parli)  specialmente  del 
suo  abbattimento  morale  assai  più  che  della  sua  debolezza  tìsica,  lo  certa- 
mente non  posso  prendere  sopra  di  me ,  come  medico  di  dire  che  egli 
non  sia  allo  ad  adempiere  ad  alcuno  degli  Impugni  presi  in  questo 
paese,  ma  non  esito  punlo  ad  affannare  essere  profondamente  convinto 
che  a  cagione  della  molta  fatica  ,  correrebbe  un  grave  pericolo.  Tale 
credo  sia  I*  opinione  dello  stesso  generale  ;  e  se  pure  intorno  a  ciò  ri- 
manesse alcun  dubbio,  sarebbe  forse  espediente  di  eli iama re  a  consulto 
gli  eminenti  professori  di  Londra.  • 

Comunque  fosse,  la  voce  della  partenza  del  generale  ai  rafforzò 
ognora  più  ,  e  venne  annunziata  da  alcuni  gloriali  di  molto  credilo 
come  il  Morning  Posi,  il  quale  si  repulava  Ispiralo  <U  lord  Fai' 
merslon:  •  L'annunzio  che  il  nostro  illustre  ospite,  il  generale  Garibaldi, 
Sia  sul  punto  di  lasciare  l'Inghilterra  per  turnare  alla  sua  Caprera, 
recherà  non  paca  sorpresa,  tjuesla  sorpresa  sarà  però  miuore  se  si  con- 
sidera che  lino  dal  suo  arrivo  a  Londra  fu  sottoposto  a  tanto  emozioni, 
e  a  tante  fatiche  da  scuotere  la  libra  di  un  forte,  e  vigoroso  giovici;,  il 
che  ritardo  il  suo  ritorno  in  salute,  se  pure  non  gli  ha  recalo  gravissima' 
danno.  Quantunque  alla  fina  della  scorsa  settimana  si  avesse  fiducia  che 
egli  potesse  compiere  il  suo  viaggio  nel  nord  dell'Inghilterra,  e  tara 
tutte  le  visite  da  lui  promesse,  i  suoi  medici  ora  gli  comandano  impe- 
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riosamciile  il  riliro ,  e  il  riposo.  Il  generale  obbedii™  a  questi  ordini, 
perchè  devo  molla  graliludioc  alla  nazione  inglese  per  le  dimostrai  ioni 
falle  in  suo  onore;  ma  passali  cbe  abbta  allri  due  o  Ira  giorni  in  casa 
del  signor  Soely  darà  un'  addio  alla  capitate.  Lunedì  manina  il  generale 
prese  congedo  dal  duca,  e  dalla  duchessa  di  Sulheriaed  ,  e  recessi  dal 
Signor  Seely.  Venerdì  andrà  a  Cornovoglia  presso  del  suo  colonnello 
Peard ,  o  dopo  due  giorni  parlirii  da  Plymouth  per  Caprera  col  Yacht 
dal  duca  di  Kulherland.  .  All'annunzia  di  questa  ingrata  novella  si  rac- 
colse un  numeroso  meeting  alla  Tncerna  l'i  'oni'ra  la  sera  del  20  aprile, 
presiedalo  dal  Signor  Minti,  dove  si  fecero  severi  discorsi  contro  il  go- 


preuare  il  generale  a  volere  cambiare  avviso  ;  al  qual  rio»  si  recarono 
da  lui  il  duca  dì  Sutherìand,  il  conte  dì  Shaftesbury,  il  generale  Ebor, 
lord  Stanfeld,  il  Sassi,  il  Negrelll ,  uniti  ni  deputali  del  comitato  (tedi 
operai ,  esponendogli  a  nome  dell'  assemblea  :  non  essere  espediente  nel- 
l' interesse  dei  [n-inci[jii  lilmi-ali  rln:  i-«li  ;i  t>l::i  mi  onasse  il  paese,  tanto 
più  che  non  erano  ben  chiarile  le  ragioni  che  si  erano  addotte  per  la 
sua  partenza.  Rispose:  Sono  profondamente  grato  al  popolo  inglese  per 
gli  onori  che  mi  ha  accordalo,  di  cui  mi  considero  indegno.  Le  accoglierne 
che  ho  ricevute  ita  ogni  classo  di  persone,  ma  specialmente  dalle  classi 
operose,  sono  stale  (ali  che  non  le  scorderò  giammai.  Desidero  arden- 
temente di  visitare  i  miei  vecchi  amici  di  Kewcoslle  e  del  Nord,  e  vedrò 
«e  posso  mutare  determinai  .une  dopo  la  prometta  data,  e  In  farò  sapere 
rOD  due  righe  al  mio  amico  Beales  ■ 

1  rimproveri  cbe  si  tacevano  al  governo  Intorno  a  quello  (atto 
furono  cagione  che  se  oe  tenesse  proponi,,  ni-iir  pubbliche  sedute  del 
parlamento,  tantoché  il  19  aprile  ella  Camera  On  lordi,  cosi  prese 
a  discorrerne  Ioni  Clarendon  ;  •  Ani  un  argomento  su  cui  desidero 
fare  poche  parole  alle  sigoo;ie  vostre,  puirbi-  rre.io  •ipt'Orluoo  che  cessi 
in  proposito  ogni  male  in  leso  ,  non  solo  sul  conio  dell'imperatore  dei 
Francesi,  e  del  governo  dì  Sua  Maestà,  ma  anche  sul  conto  di  me  me- 
desimo, latendo  parlare  del  rumore  sparso  stamani,  ••  inserito  nei  gior- 
nali molto  diffusi,  quali  sono  il  Mtnùng-Star  e  il  Daijbj  Arics,  ove  si 
dice  andare  par  le  bocche  di  tutti  la  Voce  della  partenza  del  Garibaldi, 
e  sì  aggiunge  che  il  popolo  asserisce  che  il  governo  francese  aveva  in- 
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della  regina  purché  il  Garibaldi  partisse,  e  che 
per  togliere  ogui  cagione  di  dissidio  col  suo 


allealo,  aveva  pregalo  di  retta  meo  te  il  generale  a  partire.  V  articola  ag- 


condannare  la  condona  ignobile  di  ambo  i  governi.  E  cortamente  se  il 
fatto  fosse  vero  la  censura  sarebbe  giusta;  ma  io  posso  assicurare  le 
signorie  vostre  che  ni  di  ralla  mente,  né  indirettamente,  uè  dall'impera- 
tore, uè  da  alcuno  dei  suoi  ministri  si  fece  allusione  intorno  al  motivo 
della  visita  del  Garibaldi  in  Inghilterra ,  ne  all'epoca  probabile  della 
sua  parleaza.  >'on  dico  gii  che  duo  si  facesse  menzione  di  lui,  poi- 
ché ne  parlai  io  stesso  descrivendo  la  sua  entrata  iu  Londra  ,  e  I'  en- 
tusiasmo con  cui  era  slato  ricevuto  ;  e  dissi  che  questo  entusiasmo  de- 
rivava dall'essere  egli  sorto  dalla  ellisse  del  pipulo,  e  dall'avere  reso 
grandi  servigi  al  suo  paese  comportandosi  sempre  da  uomo  valoroso  ed 
onusto.  Dissi  di  più,  che  sarebbe  accollo  eoo  te  Jleise  di  mostra?  ioni  in 
qualunque  parie  dell'  Inghilterra  si  recasse.  Niunn  meglio  di  me  cono  > 
sce  quanto  sia  sconveniente  di  alludere  a  comunicaziooe  con  che  I'  im- 
peratore abbia  potuto  onorarmi.  Ma  eredo  di  oau  tradire  la  fiducia 
che  si  ripose  in  me,  quando  dichiaro  che  1'  imperatore  aveva  dello  di 
comprendere  bene  come  le  qualità  pnssedule  dal  Garibaldi  dovevano 
essere  pregiate  dagli  Inglesi,  e  desiare  la  loro  ammirazione.  Contutlociò 
nou  mi  fece  alcuna  domanda  relativa  alla  persona  ,  essendo  l' impera- 
tore Iroppo  familiare  colle  nostre  istituzioni  e  colla  nostra  opiniooe 
pubblica  per  fare  proposizioni  di  (ale  specie. 

interrogava  lord  Palmerstoo  sul  fatto  stesso  ;  a  cui  il  ministro  rispon- 
deva :  che  le  voci  che  avevano  dato  luogo  a  quella  interpellanza  gli 
erano  giunlo  all'orecchio  assai  tardi.  Sciape  esicni  ilhu'gain  la  milizia 
che  l'affrettala  partenza  del  generale  Gaiiluldi  eri  derivata  dal  go- 
verno di  Sua  Maestà,  per  una  partecipazione  falla  senza  cerimonia  dal 
governo  imperiale.  Ma  quelli  che  cusi  parlavano  erano  mollo  ingiusti 
verso  l'imperatore  dei  Fraocesi  ;  il  quale  era  di  auimo  troppo  elevato 
e  generoso  carattere,  per  fare  una  lai  dimanda  al  governo  della  regina  : 
tanto  più  che  questo  respingerebbe  qualsiasi  proposta  di  un  sovrano 
straniero  tendente  ad  ingerirsi  negli  affari  nuslri.  Aggiunse  lord  Pai- 


giunte  die  se  ciò  fosse 


vi  sarebbero  parole  sufficienti  per 
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r  saputo  da  lord  Oarcudon ,  il  quale  tenne  discorso 
dell'  accoglienza  fatta  da  noi  al  Garibaldi,  che  esso  lungi 


d  popolo  inglese  per  un'uomo  lanto  illustre, 
dulia  regina  non  aveva  avuto  alcuna  parte 


sua  discesa  in  inqu- 
isite ,  libero  dalle  de- 


liri certo  grado  di  fatica.  Era  uso  andare  a  ietto  la  sera  allo  otto,  e  le- 
varsi per  tempissimo  ;  mentre  qui  fra  noi  dovette  cambiare  del  tutto  il 
suo  tenore  di  vita,  pranzando  alle  otto  e  meno,  e  reslando  in  compa- 
gnia di  amici  fino  alle  dodici  della  notte.  Dobbiamo  dunque  sopportare 
il  dispiacere  di  vedere  abbreviata  la  sua  visita  per  avere  il  conforto  di 
sapere  clie  questo  produrrà  l'effetto  di  preservare  una  «ita  sì  preziosa 
pel  suo  paese.  Questa  considerazione  doveva  bastare  a  consolare  tutti 
quelli  inglesi  clie  desideravano  di  vederlo  e  dì  festeggiarlo  e  ebe  aon 
l'hanno  polutu  ottenere.  Anche  il  governo  francese  cercò  di  purgarsi 
da  queffl'  accusa  con  un'articolo  insano  nel  sno  giornale  ufficiale  il 
Jfow'Wiir  del  21)  aprile  cos'i  concepito  :  -  Il  trorniug-Star  ,  e  il  Daily 
Xetct  pretendano  clie  lord  Claieiidon  abbia  promesso  all'  imperalo™  a 
titolo  di  cooce»sionc  ,  a  nome  del  govcrn»  Britannico,  die  liarihaldi , 
nbbievicrcbbc  il  suo  soggiorno  in  Inghilterra.  Questa  nuova,  ripetuta 
da  qualcbe  giornale  francese,  è  assolulameote  inesalta  giacché  il  go- 
verno francese  non  ha  fallo  veruna  osservazione  a  lord  Clarcodon  in- 
torno al  Garibaldi.  ■ 

Nella  seduta  della  camera  dei  comuni  del  21  il  dcpulato  Kirnaird 
tornò  a  parlare  sul  medesimo  tema,  chiedendo  a  lord  filadslon  cancel- 
liere dello  Scacchiere ,  se  era  vero  che  uno  dei  membri  del  governo 
avesse  spinto  I'  illustre  ospite  a  lasciare  I'  Inghilterra.  Al  quale  il  mi- 


Distro  dava  quesla  replica  :  ■  Sono  grato  al  mio  onorevole  ami™  di 
avermi  mosso  queste  dumanda,  pareli  11  fallo  di  cui  egli  parla  ha  con- 
cilato  il  popolo  inglese,  il  quale  rifugge  altamente  dal  segreto  e  dal 
mistero  in  simili  cose.  Oro  ecco  quello  che  nvveone,  e  che  diede  causa 
a  laute  diceria  false  od  assurde.  Il  duca  di  Sulherland  mi  fece  sapero 
sa  buio  passalo  che  egli  e  altri  amici  del  generale  avevano  concepito 
farli  timori  rispetto  alla  sua  salute,  e  che  un  medico  insigne,  il  dati  oro 
Fergussou,  pensava  ctie  se  egli  avesse  eseguito  il  divisalo  giro  per  le 
Provincie,  ne  avrebbe  assai  sofferto.  Il  duca  m'  invilo  a  recarmi  da  lui 
quella  sera  per  consigliarsi  di  quello  elle  fosse  da  fare.  Pensando  die 
il  duca  aveva  molti  titoli  di  gratitudine  per  qunnlo  aveva  fallo,  andai 

aveva  di  già  accattato  almeno  cinquanta  lavili  ,  a  il  numero  andava 
giornalmente  crescendo.  Il  dottora  Fergussou  disse  apertamente  the  il 
generale  uonpoleva  sopportare  lauti  viaggi  o  taote  dimoslraiionl.  Ve- 
nuti dunque  a  consulta  il  duca,  il  generale  Ebor,  il  colounullu  Peard  , 
e  due  o  Ire  amici  dui  generala,  si  trovii  essere  nostro  dovere  dì  consi- 
gliarlo a  limiterà  il  numero  delle  sue  promesse  primi  di  lasciare  Lon- 
dra. Questo  gli  fu  partecipalo  da  due  dei  suoi  amici,  e  poi  da  me;  né 
mancai  di  esporgli  l'avviso  nnslro  in  Inlla  b  sua  schiettezza,  e  cioè 
che  I'  esporsi  a  tante  fatiche  nou  poteva  essere  che  a  donno  della  sua 
salute.  Oltracciò  mi  pareva  che  le  magnificile  accoglienze  ricevute  in 
questa  metropoli,  che  sono  curiameulu  uno  dei  più  memorabili  avveni- 
menti dei  tempi  nostri,  potevano  perderò  iili|ii.ui(u  ilcll.i  loro  dignità  a 
dalla  loro  bellezza  se  fossero  stale  ripetute  ogni  giorno  in  tanti  luoghi 
diversi.  Tali  furono  le  cose  da  me  delle  al  generale,  né  mai  dissi  che 
era  meglio  partire,  ma  solamente  che  bisognava  restringere  le  sue  pre- 
messe. Il  generale  mi  ascoltò,  con  molla  pazienza,  e  mi  risposo  clic  era 
la  verilà  ciò  che  gti  aveva  esposto,  ma  gli  sarebbe  sialo  dilTicile  distin- 
guerà Ira  I  deslderii  e  le  domande  di  una  e  di  no' altra  «Ufll  I  che 
pensava  che  lo  scopo  della  sua  venula  in  Inghilterra  fosse  già  conse- 
guilo, essaildovisi  egli  recalo  non  per  avere  quelli  onori  di  cui  era 
stelo  ricolmo,  ma  per  ringraziare  il  gov  trno  e  il  popolo  inglese,  per 
quanto  avevano  fallo  in  prò  della  sua  patria.  Disse  che  visitando  Lou- 
drn  aveva  inteso  di  vittore  lulla  la  nazione;  che  le  promesse  falle  a 
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molti-  cilli  fiann  solln  eoo  di  rio  ne,  «  non  Io  trtiovano  obbligalo  q  ijndn 
Torli  cagioni  ne  lo  impediwero  d>  adempierla. Soggiùnse  «parar*  di  pn 
lerc  in  altro  lampo  [ornare  io  i  •■  rro  ,  e  allora  viti  [art  maggior 
numero  di  sane  che  o  od  aie  va  (aito  adesso.  Quealo  egli  dlise,  n.'  penso 
mai  eiie  >i  fo«e  a:cunj  ragione  poli  lieo,  né  sospettò,  comi  olir!  ha  btio, 
file  qualche  pulsine  >lrat]iriu  fii"e  me-wnlalii  in  questa  pratica.  Qnanlo 
all'imperatore  dei  Francesi,  e  ai  suo  governo,  lord  Palmerslon  ha  già- 
detto  assai  chiaramente  che  min  vi  ha  nulla  che  fare.  Ma  alle  volle 

Fra  I  giornali  italiani  di  parie  ministeriale,  la  Permeranu  con 
teneva  in  propusito  quello  nntevule  articolo:  «  La  vera  luce  non  è 
ancor  falla  intorno  ni  molivi  che  hanno  deciso  il  generale  Garibaldi  ad 
abbreviare  cosi  subilamenl !  il  ano  viaggio  trionfale  per  le  Provincie  in- 
glesi. Quello  elio  nessuno  erede  è  ehe  lo  slato  di  salute  del  generale 
hasli  a  giustificare  quella  inattesa  risoluzione.  Non  lo  credono  i  giornali 
francesi,  non  lo  erede  il  popolo  inglese,  non  lo  crede  rilutti  Italiana, 
la  quale  chiama  un  secondo  Aspromonte  il  ritorno  del  generale.  Lo 
primo  dichiarazioni  di  Palmerslon  sono  slate  in  certo  moilo  coiiiradetle 
dagli  ulteriori  schiariuienli  porti  da  lord  (ìladstnn,  il  quale  ammise  ciò 
che  Palmerslon  aveva  taciuto,  il  consiglio  cioè  dato  al  Garibaldi  di  ab- 
breviirc  il  suo  soggioroo  in  Inghilterra.  Anche  una  corrispondenza  del- 
l' Indeptnda» ce  Btlg-  lascia  trasparire  la  sollecitudine  manifestai.']  datti 
amici  del  generale  per  la  sua  salute,  quantunque  ottima  secondu  il 
dollore  Basile,  ma  che  potrebbe  peggiorare  secondo  il  dottore  Fergusson. 
In  tutti  i  casi  è  evidente  nnn  trillarsi  di  altro  che  di  probabilità  di  ma- 
ialila futura,  contro  cui  si  vorrebbe  premunire  il  patriota  italiano.  Da 
ultimo  poi  le  dichiarazioni  del  Garibaldi  inlorno  alle  .promesse  cui  si 
crede  vincolato,  e  la  deliberatone  del  comitato  degli  operai  che  biasima 
la  iofluenzn  esercitata  dal  governo  inglese  sulle  decisioni  del  generale, 
hanno  lollo  ogni  fede  all'opinione  che  vorrebbe  spiegala  coi  soli  molivi 
di  salute  la  partenza  dell'ospite  acclamato.  Ormai  nessuno  ne  dubita; 
il  ^lancilo  di  Londra  si  è  trovalo  sopraffallo  esso  medesimo  da  quella 


atmosfera  ili  entusiasmo  in  cui  si  era  pure  gè  Ha  la  ,  uelta  speranza  di 
tenersi  alla  lesta  della  pubblica  opinione.  I,c  illustri  accoglienze  avevano 
dato  all'  aristocrazia  britannica  un  dritto  di  consigli,  dei  quali  seppe 
prevalersi  quandi  te  parve  opportuno.  Non  si  può  Bogara -nulla  ad  un 
nappe  che  vi  inalidii  nel  medesimo  tempo  il  principe  di  Galles,  e  it  Yacht 
di  un  nobile  duca.  Il  Garibaldi  ha  provalo  gli  inconvenienti  della  sua 
Tama.  Non  si  può  attere  libero  cittadioo  quando  si  accettano  onori  piò 

.  Del  resto  è  facile  coni  premiere  come  la  riunione  a  Londra  della 

binelto  inglese  la  permanenza  del  generale  Garibaldi.  La  politica  del 

gregali  per  desiderio  dell'Inghilterra  attorno  al  tappeto  verde  del  Fomjii 
Offre.  Tutta  l'avvedutezza  del  visconte  di  Palmerfilon  sarohbe  venuta 
meno  dinanzi  a  questo  semplice  Citta  di  un  pranzo  offerto  nel  mede- 
simo tempo  al  generale  Garibaldi,  e  al  barone  di  Beusl.  Ni  era  a  sup- 
porsi  che  i  di;inr<i  IH  fni'ulr  aneli'  -siITiti;ìiIÌ  ikill.'  nv. ninni  strepitose 
del  popolo  inglese,  valessero  proprio  a  convertire  i  diplomatici  della 
conferenza,  ed  indurli  a  proclamare  quella  indipendenza  dei  popoli  op- 
pressi ,  di  die  il  generale  ci  assicura  essere  si  vivo  il  desiderio  io  In- 
ghilterra. D'altra  parte  le  preoccupazioni  della  conferenza  dovevano 
naturalmente  distrarre  gli  uomini  di  slato  injtesi  da  quelle  assidue  gen- 
tilezze fra  cui  tenevano  si  splcndidan.onle  imprigionali  il  generale  Ga- 
ribaldi. Questi  ricuperava  por  lai  modo  un'assai  maggioro  libertà  di 
molo  e  di  parola.  Il  terreno  ardente  di  Manchester,  e  di  Liverpool  stava 
per  essere  aperto  ai  possi  dell'eroe  popolare.  L' entusiasmo  poteva  toccare 
il  delirio,  e  non  erano  certamente  i  discorsi  tenuti  da  lui,  e  dal  Mazzini 
in  casa  di  llerzen  quelli  che  potessero  offrire  ai  governanti  inglesi  una 
solido  guarentigia  die  la  prudenza  oratoria  del  generate  si  «lesse  entro 
quei  limili  che  nnn  sogliono  in  Inghilterra  essere  varcali  mai.  Tutto  ciò 
costituiva  una  condiiione  delicata  e  difficile  da  cui  bisognava  uscire.  E 
l'Inghilterra  ne  enee  colla  partenza  del  generale,  il  quale  a  sua  valla 
non  s.irii  slato  malcnnlonlo  di  porre  lerroiae  nd  una  gita,  da  cui  egli 
e  i  suoi  amici  avevano  probabilmente  sperato  raccogliere  risultali  assai 
diversi  da  quelli  che  furono  ottenuti.  Certo  non  a  lutti  sarà  parsa  ulile 


—  33  - 

ed  opportuno  clic  il  generale  sia  sialo  per  Ire  settimane  Colpite  e  com- 
mensale ordinario  della  più  orgogliosa  e  più  conservalrice  frolle  aristo- 
crazie europee.  Quanto  n  noi  non  possiamo  elle  rallegrar  rene,  vedendo 
che  esso  Ita  attinto  in  quella  nobile  atmosfera  concelli  di  libertà,  e  di 
ordine  ebe  banno  riscosso  perfino  gli  applausi  dei  suoi  partigiani.  Ri- 
tornando io  patria  noi  speriamo  bene  ebe  il  generale  conserverà  qoel 
linguaggio  e  quelle  opinioni  che  suonarono  sul  suo  labbro  al  di  la  della 

al  sovmno  di  un'estero  sialo,  non  può  die  dimostrare  alle  istituzioni, 
ai  mini-tri,  al  sovrano  del  suo  paese  quel  rispetto  che  nel  caso  attuale, 
oltre  ud'  esser  prova  di  patriot  Usino,  sarebbe  prova  di  buon  senso  po- 

Ma  prima  di  partire  da  Londra  il  generale  fu  ricolmo  di  nuovo 
onorificenze,  traile  quali  quella  del  diploma  di  cittadinanza  della  ca- 
pitale. A  tal  fine  recossi  alla  gran  sala  di  Guitdhall  in  una  carrozza 
ovb  sedevano  il  si[juor  Seely,  il  signor  Richardsoa  ,  e  I'  Aldcrman  Aiihk 
Ajulalo  dalla  polizia  riusci  a  gran  stento  a  passare  per  le  vie  affollate 
di  popolo  per  la  lunghezza  di  quasi  tre  miglia,  dove  le  botteghe  erano 
chiuse  e  gli  affari  interrotti  per  curarsi  unicamente  di  Ini.  Allo  scendere 
fu  ricevuto  da  un  tornitalo  speciale  ebe  lo  preseutù  al  Municipio  rin- 
collo nella  sala  piena  di  speltalori  plaudenti  ,  Tra  cui  molte  cospicue 
dame.  Il  segretario  del  Municipio  gli  lesse  l'indirizzo  col  quale  sa  gli 
offeriva  la  cittadinanza  in  premio  dell'  eroiche  virtù  del  saldalo  cittadino 
italiano.  Al  quale  il  generalo  fero  qucsln  risposta.  .  È  per  me  cosa  im- 
possibile di  esprimere  la  mia  gratitudine,  a  voi  ri [> presentanti  delle 
glorie  della  città  di  Londra,  per  l'onore  conferitomi  in  questo  giorno. 

10  vado  più  orgoglioso  di  questo  onore  che  del  primo  onore  della  guerra, 
perchè  considero  ebe  non  v'ha  onore  che  pareggi  quello  di  essere  cil- 
ladino  di  questa  gloriosa  città  ,  vero  eentro  della  civiltà  del  mondo. 
Qui  non  vi  bannn  stranieri;  che  in  Inghilterra  ogni  abitante  ù  in  casa 
propria.  Ve  ne  ringrazio,  non  per  me  solo,  ma  a  nome  del  mio  pai-se, 

11  quale  volge  gli  occhi  verso  la  voslra  nazione  per  ogni  soccorso  che 
gli  possa  prestare  in  guerra.  V.  certamente  il  mio  paese  ha  motivo  di 
esserle  grato  pel  favore,  per  la  simpatia  ,  e  per  gli  ajuli  materiali  ebe 
gli  prodigò  io  ogni  occasione.  Non  è  quelli  la  prima  volla  che  io  mi 
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seDID  felice  iu  mezzo  al  popola  inglese;  vi  fui  in  altri  luoghi,  e  in  altri 
lampi.  Io  America  in  varie  uccisioni  tiovelli  la  mia  vila  alla  bandiera 
isglese.  Nella  Cina  ricevetti  UH  ajuti  dagli  Inglesi  da  non  potersi  mai 
dimenticare  ;  e  dissi  allora  elio  in  ogni  parte  del  mundi),  la  mia  grati- 
tudine, e  it  mio  affollo  pel  popolo  inglese  sarebbero  eleroi.  >  Quindi 
ricevuto  il  diploma  iu  una  scatola  d'oro,  procedono  col  suo  segnilo  al 
palazzo  di  Mtuuion- flauti  residenza  del  lord  Slayor  ove  sedette  a  co- 
lezione  loaiema  ad  una  elella  comitiva  ;  e  la  sera  pranzò  in  casa  di 
lurd  Gladslan. 

Sei  giorni  successivi  i!  generale  visitò  1'  illustre  poeta  iluliauo  Ugo 
FdsgoJOj  e  foce  colazione  dall'  e6iil«  russo  il  dottor  Henen ,  ove  trovò 
raccolta  scelta  comitiva  di  amici  polacchi  o  italiani,  fra  cui  il  principe 
Dolgorook,  Saffi,  Mordiui,  e  Mattini.  Finita  la  coleziooe  il  Mattini  si 
levò  e  propose  un  brindisi  alla  sai  u  le  del  generale  Garibaldi  con  que- 
ste parole;  «  Il  mio  brindisi  racchiuderà  tulio  quanto  ci  è  caro,  tulio 
quello  per  cui  abbiamo  soffertu  e  comballuln.  Bevo  alla  salute  della  li- 
berta dei  popoli,  dell'associazione  dei  popoli,  dell'  uomo  che  è  la  in- 
carnazione vivente  di  questo  graodi  idee,  di  Giuseppe  Garibaldi;  della 
pavera,  saera,  ed  eroica  Polonia,  i  cui  Agli  silenzi  isamenle  combattono 
e  muojooo  per  la  libertà  da  più  di  un  anno;  alla  salute  di  quella  gio- 
vine Russia  la  cui  divisa  è  lerra  c  liberlà,  della  nuova  Kussia  che  fra 
non  molto  offrirà  la  mano  alla  Polonia  sorella,  riconoscendo  la  sua  in- 
dipendenza, e  caoccllando  i  ricordi  della  Russia  degli  Czar;  alla  salute 
dei  Russi  che  col  ooslro  amico  Htntn  hanno  fallo  mollo  per  creare 
questa  nuova  Russia.  ■  11  Garibaldi  rispose:  •  Sono  in  procinto  di 
fare  una  dichiarazione  che  avrei  dovuto  fare  già  da  gran  tempo.  Vi 
ba  fra  noi  un'  uomo  ebe  ba  reso  i  più  grandi  servigi  al  nastro  paese, 
ed  alla  causa  della  libertà.  Quando  io  era  giovinetto  non  avendo  che 
aspirazioni  verso  il  bene,  cercai  uno  capace  di  servire  di  guida  e  di 
consiglio  ai  miei  giovani  anni  e  lo  trovai.  Esso  solo  vegliava  mentre 
intorno  a  lui  lutti  gli  altri  dormivan  o  Egli  solo  alimenti  il  fuoco  sa- 
cro. Egli  conservii  sempre  amore  svisceralo  al  suo  paese,  e  de  voi  ione 
alla  causa  della  liberlà.  Quasi'  uomo  i  il  mio  amico  e  maestro  Giuseppe 
Mazzini.  * 

A  temperare  il  callivo  effetto  piodotlo  dall'  annunzio  della  sua 
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partenza,  Saffi  dirigeva  al  Times  la  seguenlc  lettera  :  .  Vedo  in  alcuni 
stornali  un  cenno  relativo  alla  partenza  del  generalo  Garibaldi ,  nel 
quale  il  mio  nome  llgura  come  parie  di  un  comitato  per  consiglio  del 
quale  egli  sarebbe  venuto  nulla  determinazione  di  pir  line  alla  sua 
visila.  JfumcrosissiTiii  inviti  ili  città  di  provincia  furono  presenta  ti  al 
generale,  e  in  nessuna  parlo  accettali.  l'er  opinione  di  alcuni  suoi  amici 
la  lista  era  divenuta  troppo  lunga,  ed  avrebbe  pollilo  recare  un  sover- 
chio peso  per  le  sue  forze  ;  per  cui  si  sarebbe  dovuto  prendere  dei  ne- 

ghilterra,  e  di  Scuiia  ila  compiersi  nello  spazio  ili  circa  quindici  pumi. 
Ma  il  generale  siimi  non  potere  seguire  questo  consiglio ,  o  accetto 
l'alternativa  di  finire  il  suo  viaggio  in  un  sol  colpo.  Dopo  di  ciò  vi 
furono  deputazioni  che  andarono  da  lui  per  supplicarlo  a  mutare  la 
tua  del  ih  e  razione  ,  e  forse  potrebbe  risolversi  ad  accogliere  la  propo- 
sla  di  un  giro  limitalo  a  parecchie  dilla.  Delibo  aggiungere  che  nnn 
fui  membrn  di  alcun  tornitalo,  e  neppure  intesi  che  nes.uu  comitato 
fosse  per  consigliarlo  in  tal  guisa.  1»  fui  snllaulo  in  casa  del  signore 
Seely,  e  fui  invitato  da  ijuc  if  ospite  del  generale  ad  assistere  come  te- 
stimone alla  determinazione  che  il  generale  ha  espresso  iu  mia  pre- 
senza, ma  che  profondamente  mi  duole.  • 

Pioli' alto  di  partire  dall'  Inghilterra  il  2tì  aprile  il  generala  ai  ac- 
comiatava dal  popolo  inglese  con  questo  indirizzo:  •  Cillà  illustri,  fa- 
mosissime corporazioni  di  ogni  classa  di  cittadini,  mi  hanno  onoralo 
con  innumerevoli  offeriti  alle  quali  il  mio  cuore  ini  stimolava  a  rispon- 
dere degnamente  ;  ma  non  mi  viene  concesso  dal  tempo.  Spero  tuttavia 
elle  mi  si  permetterà  dì  adempiere  fedelmente  a  questo  mio  dovere  , 
con  questo  speciale  addio  di  affetto  e  di  gratitudine  a  lutti,  lo  tale 
occasione  però  nnn  pnsso  parlare  di  me  solo,  ni1  debbo  interpretare  le 
tante  e  generose  parole  che  mi  erano  dirette  ,  come  un  semplice  onore 
personale,  ma  come  una  prova  novella  della  simpatica  solluciludlne , 
che  la  più  libera  nazione  del  mondo  nulre  per  un'  altra  nazione  dia 
per  due  volte  fu  riconosciuta  come  madre  della  civiltà,  e  clic  con  mar- 
tìri* e  lotte  perseverami  condono  con  sapiente  audacia,  <! iveoue  degna 
di  riprendere  il  suo  graJo   nel   mondo.  Per  questa  ragione  crudo  di 
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poierc  rilevare  all' Insilino  la  ii  pcnsieru  n"  Malia,  perchè  crudo  ili  pa- 
lare mostrare  all'  Italia  I'  Ingliillcrra  come  un'  esempio ,  e  come  una 
speranza.  Le  due  nazioni  sono  già  sorelle,  e  possono  parlare  insieme 
culi  sincerila  a  innliilciiza.  In  Inghilterra  vi  è  il  ri-peli»  alle  istituzioni 
dal  paese ,  vi  è  il  rispetto  alle  leggi ,  e  quel  prodigiosa  contesto  di  Ione 
autouimiirlic  e  al  tempo  sles-o  ordinali!.  Vi  è  l'assiduta  libertà  indivi- 
duale, la  liberili  ili  coscienza.  In  lilnirlii  ili  domicilio.  In  libertà  ili  slnmp.i. 
di  parola  .  ili  associazione.  Vi  e  il  drillo  della  difesa  nazionale  ,  noe 
coma  privilegio  di  uoa  clave  speciale  ,  mn  mordalo  a  tulli  :  uo'  osef 

cilo  coperto  di  «inda,  lottavi-  esente  da  quel  co  ola  ilio  dei  i.m..  

stri  conosciuto  col  sinistro  nome  di  nii/i'iarumo  :  e  di  quell'esercito  s»oo 
il  rioni  i  bersaglieri  volontari,  glorie  dell'  toglnlterra e  il  più  dolce 
sogno  della  mia  vita.  Vi  è  la  forai ,  Il  decoro,  I  attivili),  e  sopcalutlo 
la  persevera oia  con  la  qu  de  conquistala  (tic  si  abbia  una  isllturiooe 
oomi  torna  più  Indlolro. Totle  queste  coso  clic  furin:inii  r«m  mi  r  emione 
■loi  lontani  popoli .  ed  eccitano  un'  iolcoso  desiderio  di  emulazione,  e 
quasi  d'iundii  vedute  pio  da  ..ano.  debbono  essere  po*!u  ed  rscoipio 
ali'  Malia.  \  n.r  tra   impo'ol.ile  |.i«„i-e   .Urani  diurni   la  q.ie.l.i  'cu  i 


«  Al  popolo  in^liM  unii  lio  ila  ricordar  nuli:,  che  non  sappia.  Kjli 
lieo  sa  ijuanLo  f  t  [al  ia  desidera:  essa  è  li.sohUa  ili  e-isloro  ;  ne  hit  il 
drillo;  e  so  qualcuno  ne  dubitassi',  aggiungerei  c],e  BjjSle  jj  fallo, 
e  nulla  le  impedirà  di  compiere  se  stessa.  L'  Italia  non  desidera  altro 
clic  ili  speziare  il  giogo  delle  due  nemiche  p»lcnze  che  I'  opprimono; 
e  lo  sappia  il  mondo  ;  non  star»  inai  quieta  lino  a  clic  non  abbia  con. 
seguilo  lineilo  fu»  scopo  .  i[uisli(Hie  di  vita  o  di  morte  per  lei.  Il  po- 
polo inglese,  clie  [ireferirclilie  scomparire  full»  il  suo  oceano  piuttosto 

nielli,  nini  prendi  rii  ili  lr::i;iei-i  quanto  lesinimi  si  ino  i  duodeni,  e  quatilo 
irremovibili  le  risolutimi  di^li  Italiani.  I.  Inghilterra  sa  clic  il  suo  di- 
sinteressai» [.miro  prestalo  all'  Malia  nel  INfiO,  valse  min  poco  a  mno- 
leoerc  la  pace  e  I'  ordino  in  liuropa  ;  quella  pare  e  quel!'  online  ilio 
ili  II 
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sono  durevoli  perche  fondati  sulla  giustizia  e  sul  progresso.  I.'  Inghil- 
terra, ne  sono  sicuro,  ai  confermerà  ognora  più  in  quesiti  opinione,  che 
spetta  ali- Italia  di  mostrarsi  forte,  e  di  essere  indipendente  dalle  servili 
alleanze ,  onde  ispirare  fiducia  ai  suoi  veri  amici.  L'  Inghilterra  dovrà 
vedere  quanto  all'alleanza  con  una  giovine  e  libera  nazione  sia 
da  preferirsi  alla  eterogenea,  ed  incerta  alleanza  colle  potenze  dispo- 
tiche. Pnr  tuttavia  non  posso  sperare,  lo  dico  con  dolore,  che  l'Ita- 
lia sia  capace  di  compiere  i  suoi  destini  senza  ricorrere  di  nuovo 
alla  terribile  prova  delle  armi.  La  voce  dell'Inghilterra  è  ascoltala  e 
rispettata,  ella  è  fino  ed  nn  certo  punto,  arbitra  dei  destini  dell'  Eu- 
ropa. Perciò  sia  pienamente  convinta  che  non  potrà  mai  risolvere  la 
questione  italiana,  e  qnella  delle  altre  nazioni  con  alcun  mezzo  termine 
o  compenso  diplomatico.  Ma  a  fronte  del  gran  principio  dalla  solida- 
rietà dei  popoli  proclamato  e  sanzionato  dalla  coscienza  generale,  non 
;i  pub  parlare  della  sola  Italia,  laolo  meoo  in  questo  momento  che 
Hlrinsi  la  mano  a  tutti  i  proscritti  dell'  Europa.  E  nel  lasciare  questa 
spiaggia  ospitale  non  posso  nascondere  il  desiderio  del  mio  cuore,  rac- 
comandando la  causa  dei  popoli  oppressi  alla  pili  generosa  e  sagace  di 
tulle  le  Dazioni.  Dappoiché  il  loro  insorgere  è  cerio,  I'  Inghilterra  vorrà 
coprirli  coli'  egida  del  suo  nome  e  sostenerli  al  bisogno  con  la  sua 
forte  destra.  Essa  sa  di  non  esser  sola  in  questa  gran  missione,  perché 
al  di  là  dello  sirelto  viva  un  altro  popolo  gigante  che  i  stalo  spesse 
volte  costretto  dalle  arti  del  dispotismo  ad  .essere  il  suo  rivale  e  il  suo 
nemico,  ma  che  la  libertà  saprà  convertire  in  amico  sìncero.  Questo  i 
il  sole  che  farà  TrultiBcare  la  formidabile  alleanza  dei  due  popoli ,  la 
civiltà  contro  il  barbarismo ,  e  per  mozzo  del  qualo  senza  snudare  la 
spada,  sarebbe  compiuta  la  grande  opera  della  pace  del  mondo.  > 

Questo  scritto  fu  mollo  lodato  dalla  slampa  liberalo  d'Inghilterra 
e  d'Italia,  e  proso  ad  argomento  per  dimostrare  il  senno  politico  del 
generale  Garibaldi ,  tantoché  il  giornale  il  Diritto  concludeva  un  suo 
articolo  con  queste  parole  :  ■  Si  tentò  di  rappresentare  (Inora  M  ge- 
nerale Garibaldi  come  un  uomo  alto  soltanto  ad  audacissime  imprese 
guerresche,  ma  ioeapace  di  ogni  aziono  polìtica  in  uno  stalo  regolar- 
mente coslituito.  Ora  esso  si  presenta  come  capo  di  un  gran  parlilo  po- 
litico, il  quale  prendendo  a  fondamento  della  sua  vita  gli  ordini  e  gli 
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intuii  piotanti  della  nazione,  aspira  ad  esercitare  nello  i lato  quella  au- 
lorilà  clie  Iti  leygi  e  la  pubblica  opiuioue  gli  accordano.  •  Per  1'  op- 
posto i  giornali  conservatori  lo  disapprovavano  apertamente,  e  fra  questi 
1'  Opinione  giornale  considerato  come  r  organo  del  governo  italiano,  il 
quale  parlava  in  questi  termini:  •  I  discorsi  falli  o  la  tollero  scrilla 
dal  generale  negli  ultimi  giorni  della  sua  dimora  a  Landra,  ci  facevano 
presagire  poco  di  nuovo  del  proclama  di  coniialo  da  lui  indirizzato  al- 
l' Inghilterra.  Il  geaerale  uon  si  è  recalo  a  Londra,  e  non  ne  è  ripar- 
lilo ci  in  con  un'idea  fissa:  guerra  alla  Francia.  Tutti  i  suoi  pensieri, 
e  tutte  le  sue  parole  sono  rivolte  a  questo  intento;  ma  alla  F rancia  na- 
poleonica. So  chiedete  a  Mazzini,  Luigi  Blanc,  Vittorio  Hugo,  e  a  tulli 
gli  altri  proscritti  trabalzali  dalla  rivoluzione  sul  suolo  britannico,  tulli 
vi  risponderanno  nella  slessa  guisa.  11  concello  del  generale  Garibaldi 
dunque  non  è  nuovo,  è  il  concelta  de]  partito  estremo,  e  quello  di 
tulli  i  fautori  della  rivoluzione  universale.  Come  esso,  il  quale  non 
può  avore  dimenticato  che  nel  1819  ha  dovuto  combattere  contro  la 
Francia  repubblicana,  andata  a  Roma  per  rovesciarvi  la  repubblica,  e 
che  nel  1859  invece  ha  combattuto  a  fianco  dei  soldati  della  Francia 
napoleonica,  scesi  in  Italia  a  Cacciare  I'  Austria  dalla  Lombardia,  sin 
pervenuto  ad  un  concetto  si  poco  politico,  dopo  avere  espresso  rispella 
all'Inghilterra  delle  idee  giuste,  ammirate  le  istituzioni,  e  reso  omaggia 
al  suo  amoro  della  liberta;  non  si  può  spiegare  senoncliè  rilletleodo  ai 
vincoli  che  egli  ha  sempre  avuti  con  quel  partito.  Altrimenti  non  pu- 
trefatesi neppure  comprendere  come  I'  uomo  che  si  mostra  acceso  di 
entusiasmo  per  la  liberto  e  pel  l'aria  mento  inglese,  sia  quello  stesso  che 
aveva  scritto  al  re  di  licenziare  il  ministero  Cavour,  che  aveva  propo- 
sta la  dittatura,  e  mosse  le  più  gravi  accuse  contro  la  Camera  doi  de- 
putali. La  riverenza  alle  istituzioni  inglesi,  e  il  desiderio  che  anche  in 
Italia  si  svolgano  le  slesse  libertà  ,  potrebbe  però  far  credere  che  lo 
spettacolo  imponente  della  ara ndezza  britannica  abbia  prodotto  nell'ani- 
mo del  generale  Garibaldi  un  salutare  cambiamento. 

•  Che  cosa  fa  il  parlilo  costituzionale  italiano  da  sedici  anni  a 
questa  parte?  Quale  scopo  si  i  proposto?  Quali  resultati  ha  ottenuti? 
La  consolidazione  degli  ordini  rappresentativi,  lo  sviluppo  delle  libertà 
costili i zio na li  sono  falli  importanti,  e  fjtli  irrecusabili.  Il  generale  Gari- 
baldi riconoscente  all'Inghilterra  delle  dimostrazioni  prodigategli,  ha 
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lodalo  ogni  cosa,  ha  iruvalu  Itillo  buono;  ina  badandoci  bene  i  age- 
vole  il  riconoscere  che  il  principio  democratico  è  fra  noi  pili  radicato 
e  meglio  applicalo  ,  e  che  i  progressi  in  Italia  nella  via  ilella  liberta 
furono  rapidi,  c  più  rapidi  sariano  siali  su  non  li  avelie  contrariali  un 
parlilo  clie  non  ila  esitalo  a  ricorrere  alla  forza  contro  la  leggo,  ed  ha 
collo  sue  esagera  li  ri  ni  altra  versalo  il  corso  lesale  delle  patrie  istituzioni. 
\diiuque  il  parlitn  costituzionale  deve  considerare  come  un  vantatili 
e  come  una  vittoria  1'  omaggio  tributalo  dal  generale  Garibaldi  alla 
liluTla  iu.'lesc.  Ma  l'in  pili  Jitlicile  a  capirò  è  la  politica  estera  rs[insla 
nel  proclama,  K  l'alieanJa  inglo-e  elioni  vuole?  Questa  non  è  Un'Idea 

continente  per  a  oli  ve  ni  re  le  complicazioni  e  mantenere  un'  equilibrio 
artilicialo  ilio  favorisce  In  lilierlà,  mi  unii  si  compromette  inai  oltre  la 
promessa  di  un  appoggio  morale.  I,' alleatila  inglese  è  preziosa,  ma  per 
I1  Italia  si  richiede  qualche  cosa  di  piò,  si  richiede  anche  l'alleanza 
francese.  l'I  di  vero,  e  egli  quando  la  liranhretagna  lascia  schiacciare 
la  Danimarca,  che  ai  può  essere  bene  accolti  invitando  I' (lolla  a  slac- 
carsi dalla  I- rancia  napolconicn  ''  Nel  1K.Y.I  oravi  in  t  rancia  un  partili) 
contrario  alla  guerra  por  I"  Italia,  il  quale  faceva  balenare  dinanzi  alla 
nazione  il  pericolo  cho  I'  Italia  redolila  pagasse  !a  Francia  dei  suol 
ajuti  alleandosi  all'  Inghilterra  contro  di  lei  11  proclama  di  Garibaldi 
giusti  lì  e  he  re  hbe  le  previsioni  e  i  timori  di  quel  parlilo,  e  gli  darebbe 

lira  italiana,  è  stalo  sempre  1'  alleanza  angli)  francese.  Senza  1'  alleanza 
napoleonir;)  sarebbefi  di  già  costilnilo  un  regno  italiano  di  vcnlnn  mi- 
Moni  di  animo?  Senza  le  vittorie  di  Magenta  e  di  Solferino,  avrebbe 
Garibaldi  fatta  la  spedi/.iooe  di  Marsala,  e  compiute  lo  opere  che  lo 
resero  illustre,  e  per  le  quali  è  slato  leslè  accollo  in  laghillcrra  roti 
tanli  e  si  insolili  segni  di  onore  ?  Noi  siamo  siali  sempre  fautori  di  una 
jwlilira  indipendente,  ma  assennata,  n.m  ninsistimdn  V  indipeudciiia  nella 
avventatezza,  e  mo'ln  meno  nella  ingratitudine. 


LI   ti      b,  Co 
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Un  tjravt  scandalo  nel  Parlamento  /(aitano. 

L'  ufficio  del  deputalo  è  il  più  nobile  fra  tulli  quelli  che  compun- 
gono gli  ordini  costituzionali ,  perchè  prova  la  fiducia  che  il  paese  ri- 
pone nel  suo  mandatario  destinalo  a  trattare  ì  suoi  piò  gravi  affari. 
Per  la  qualcosa,  se  merita  lode  colui  che  Io  adempie  eoo  integrila 
e  con  sapienza  ,  meriterebbe  di  essere  altamente  biasimalo  chi  essendo 
inetto  ad  esercitarlo  se  lo  procacciasse  con  male  arti,  o  se  ne  valesse 
di  scala  per  salire  in  allo,  e  per  avvantaggiare  i  suoi  privali  interessi, 
l'er  onore  della  umanità  rari  furono  i  casi  di  prevaricazione  che  si  po- 
tessero metterò  in  luce.  Ma  chi  rappresenta  la  nazione  deve  allontanare 
da  se  anche  il  sospetto  di  trafficare  sul  suo  mandalo,  ricordando  quel- 
l'antico detto:  che  la  moyUt  di  Cetare  non  dcr«  estere  neppure  impel- 
lala !  La  concessione  delie  ferrovia  dell'  Italia  meridionale  offri  il  tristo 
spettacolo  di  parecchi  deputati,  che  dopo  di  essersi  grandemente  ado- 
perati con  la  parola  e  cogli  scrini  perché  quel  contratto  avesse  eBello, 
presero  poi  parte  come  aiiottlMÌ  o  couie  stipendiali  in  quella  •• 
Ora  cbi  poteva  togliere  dalla  aleute  del  pubblico  almeno  il  sospetto 
che  il  calore  da  essi  mostralo  od  difendere  nella  Camera  quella  prò 
posto,  oon  fosse  inteso  a  procaccia™  quei  lucri  che  beo  predio  ne  fol- 
lerò ?  Ter  parlare  di  qursio  incurioso  afTare  noi  dovremo  riiahre 
lino  alla  sua  origine,  cioè  ai  mesi  di  luglio  e  di  agosto  l-i:J 

li  disegno  diouire  con  IrrroileJe  provincia  meridionali  alle  altre  del 
irnoo  d  lulia,  na«cev.i  da  cons  deraniini  econonurbe  e  da  coosideianoui 
politiche  Imperocrli?  bu03n.ua  favorire  Vacccs-o  ahi'  terre  per  militarle, 
c  bisognava  fjionre  la  veodita  delle  derrate,  moltiplicare  il  commercio 
e  l'industria,  coli' abbreviare  il  tempo  e  la  spesa  dei  trasparii.  Donde 
sarebbe  derivato  non  solo  il  bone  dell'universale,  ma  l'aumento  del- 
l' entrala  dello  slato  colla  facoilà  di  acereicere  le  tasse.  Bisognava  poi 
affratellare  gli  abitanti  di  quella  estrema  regione  con  quelli  dulie  altra 
con  la  facilità  del  viaggiare;  e  sopratutto  dimostrare  con  questi  segna- 
lali henefizii  ai  popoli  meridionali  quanto  avevano  guadagnato  col 
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cambiare  dinastia,  e  quanto  I'  antico  governo  li  avesse  trascurali.  (Jueste 
considerazioni  erano  di  molto  peso  per  convincere  della  opportunità  di 
Tare  partecipare  la  R.  Finanza  a  quella  spesa.  Ma  nella  penuria  In  etti 
sì  trovava,  si  doveva  curare  di  diminuirla  per  quanto  foste  possibile , 
aprendo  un  pubblico  concorso  per  ottenere  le  migliori  condizioni.  Con- 
lullociò  11  ministero,  senta  attenersi  precisamente  a  queslo  metodo,  as- 
ceti» la  oOerU  falla  dalla  casa  Rolhscliild  e  Talabot,  di  assumersi  quel- 
1'  impresa  col  capitale  di  300  milioni ,  da  ottenerli  per  un  terzo  con 
tante  azioni  sociali,  e  per  gli  altri  due  terzi  con  altrettante  obbligazioni 
della  società,  con  molli  altri  patti  e  condizioni;  Traile  quali  prinei- 
palissima  era  quella  ebe  i  lavori  dovessero  essere  compili  entro  il  ter- 
mine di  anni  cinque. 

Questo  accadeva  nel  luglio  del  1862  sotto  ì)  ministero  Radazzi , 
quando  presiedeva  ai  Lavori  pubblici  il  comra.  Depretis.  La  commissione 
nominala  dagli  uffizi!  della  Camera  per  dare  il  suo  avviso  inlorno  alla 
convenzione  delle  ferrovie  meridionali  si  componeva  dei  deputati  Nìsco, 
Bonghi,  De  Luca,  Leardi,  Torelli,  Guerrieri  Gonzaga,  Grattoni  ;  di  cui 
Treni  era  il  relatore,  e  il  Sasani  il  segretario.  Da  quella  relazione  appa- 
riva che  la  linea  da  Ancona  ad  Otranto,  con  diramazione  da  Bari  a 
Taranto,  contava  chilometri  735,  quella  da  Foggia  a  Napoli,  compresa 
la  traversata  ila  Salerno  e  II  (ronco  di  Castellamare,  chilometri  245,  quella 
da  Ceprano  o  Pescara  chilometri  234,  totale  chilometri  1214.  A  questa 
convenziono  si  aggiungeva  il  tratto  di  strada  da  Brescia  a  Voghera  per 
Cremnna  e  Pavia  di  cbilom.  145.  Lo  stato  assicurava  alla  società  Rolb- 
sehild  lire  29  mila  a  chtlom.  per  chiloro.  1214,  e  lire  25  mila  per  chilo- 
metri (45.  Le  concedeva  inoltre  un  sussidio  per  una  sol  volta  di  16 
milioni  di  lire  da  dedursi  sul  prezzo  delle  provviste  già  fatte  dal  go- 
verno sui  lavori  in  coslruzinne.  Dovessero  tutte  qaeste  ferrovie  essere 
compile  entro  un  quinquennio ,  salvo  che  per  la  galleria  di  Conia  si 
opponessero  ostacoli  insormontabili  a  giudizio  del  governo.  Dovessero  1 
concessionari  avere  cosliluito  nel  termine  dì  mesi  sei  dalla  stipulazione 
una  società  anonima  da  subentrare  negli  obblighi  da  essi  contratti.  Che 
il  terzo  almeno  del  capitale  da  sopperire  in  azioni  e  in  obblìgazinni 
fnsse  riservato  ai  sottoscrittori  Italiani.  Che  fossero  tenuti  a  rilevare  11 
governo  da  (ulti  i  contratti  da  esso  stipulati ,  ed  a  fondare  in  Napoli 
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una  [(rande  officina  per  la  fabbricazione  del  materiale  inabile  occorrente. 
Ola  a  lilolo  ili  guarentigia,  dentro  un  mese,  deportassero  dieci  milioni 

di  lire  in  rendila  cinque  per  cento,  al  valore   n'uule  ,  tiri  redimisi 

per  ■]  ni  riti  a  proporzione  del  lavoro  esi'iiiito.  (hiesla  rone-essinne  dovevo 

11  ili  luglio,  dopo  che  questa  relazione  era  stala  presentala  alla 
Camera,  il  deputato  conte  Baslogi  inviava  al  ministero  dei  Lavori  puli- 

cnstruzione  e  dell'  esercizio  delle  strade  ferrai  iridi. inali  ,  mi  parve 

ponesse  giovare  alla  dignità  e  agli  interessi  del  nuovo  regno  d'  Italia 
elio  anclie  una  compagnia  d'  Italiani  si  ariini-c-e  al  concorso.  F.ra  mio 

dcsiilc-iin  die  si  rcrnìcs-e  ni  a  ni  lei  la  (  i  ^li   lljlijni  quando  vogliono 

collegare  insieme  le  singole  forze,  no  possano  creare  una  economia 
tale  elle  valga  ad  espliearc  tutta  la  potenza  produttrice  della  rierlic/ia 
□azionale.  Per  dare  ai  governo  e  al  Parlamento  prova  die  questo  desi- 
derio, il  quale  è  pure  viii-sinio  in  lutti  gì1  Italiani,  può  varani  e  n(e  es- 
tete fiidiliifalto,  per  dare  il  primo  esempio  fra  ino  di  una  grande  asso- 
ciazione di  capitalisti  nazionali,  ino  sottoporrò  alla  S.  V.  Illma  in  mio 

strade  ferrate  meridionali,  e  quindi  costituire  una  società  anonima  col 
capitale  di  cento  milioni.  E  perche  incerto  non  resti  il  concorso  dei 
capitalisti ,  e  la  costituzione  della  società  ,  trasmetto  alla  5.  V.  litma  i 
documenti  coin[iinvanii  e-sere  tin  d'ora  a-siciiralo  in  azioni  il  capitale 
di  cento  milioni.  Mi  reco  finalmente  a  debito  di  niellerò  a  disiiini/iono 
di  V.  S.  Illma,  per  guarentigia  della  mia  offerta  ,  il  deposilo  prelimi- 
nare di  due  milioni  di  lire,  valore  nominale  di  rendila  ,ri  per  cento 
italiana.  Non  è  mestieri  che  io  esponga  alla  S.  V.  Illma  i  vantaggi  di 
ogni  maniera,  che  quando  fosse  accettala,  deriverebbero  dalla  mia  prò 
posta  al  paese.  Ad  ogni  modo  sono  certo  elio  essa  riuscirà  gradila  al 
giusto  intuglio  di  un  ìuirii-fni  dui  regno  il' Italia.  V.  selibeno  tutto  il 
rapitale  ilidlii  (ulula  smietii  sia  snlloscnllo  ,  mi  obLlign  a  rudero  a  fa- 
vore dei  Napoletani  e  Siciliani  20  mila  aiitini  poii'lii"1  siami  soltoscnlte 
enlro  venti  giorni. 

-Velia  scisi  a  n  za  In  fondi/ inni  in  npustc.  ilal  i:n      i  .nano  niiua-i  a  quelli. 
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anonimo  entro  un  mese.  Aggravava  pui  il  sussidio  da  darsi  a  questa 
dulia  stata  con  la  dimando  di  dieci  milioni  di  lire  In  tonto  legname  da 
costruzione  da  prendersi  sui  fondi  demaniali.  Fu  parlala  questa  nuova 
offerta  alla  discussione  della  Camera  nella  seduto  del  3  agosto,  nella, 
quale  il  ministero  dichiarava  doversi  prima  di  tulio  deliberare  sull'appro- 
vaiione  o  rigello  del  contrailo  ftotbschild.  Uno  delle  principali  objezionl 
contro  di  questo,  era  il  Tallo  che  la  socielò  da  esso  rappresentala  com- 
prendeva la  linea  lombarda,  e  la  centrale  italiano,  e  perciò  si  estendeva 
alla  Venezia ,  e  ad  altre  Provincie  soggette  all'Austria.  Il  ministro  dei 

giudizio  ne  economico  né  politico;  e  in  ogni  caso  sarebbe  facile  di  ot- 
tenere la  separazione  delle  due  aziende.  Si  mise  a  confronto  l'uni  e  l'altra 
proposta  per  vedere  qual  delle  due  fosse  più  profittatole.  Lo  commissione, 
che  aveva  già  approvalo  almeno  in  genere  I!  contratto  Qolhichild  ,  ora  si 
dichiaro  apertamente  per  il  fl.isto.'i.  ielil'eiie  le  sue  riKnliliiraiioni  (ossero 
irrilevanti  e  perciò  trovassero  opposizione.  Di  elle  avvertito  esso,  a  mi- 
sura che  dalla  discussione  sorgevano  delle  critiche,  era  sollecito  di  seri- 
vero  lellere  al  presidente  della  Camera  per  recedere  da  qualche  pretesa. 
I.a  (guai  cosa  mosse  il  deputato  Mellunn  u  prorompere  in  questa  libere 
parole  :  •  Sento  cottlinuamenlc  a  parlare  di  ledere  che  il  signor  lljstoRt 
scrive  alla  Camera:  vorrei  sapere  se  ciò  è  tome  deputalo  o  come  in- 
dustrialo. Nel  primo  caso  non  può,  perchè  è  in  causo  propria  ;  nel  secondo 
caso  abbiamo  gii  dichiaralo  che  neppure  può.  jlirimimiì  verranno  anello 
Rolhschild,  Sala oiiru-j,  l  tulli  uli  altri  a  lonare  corrispondenza.  Abbiamo 
iliiiir.iiiieule  dt'cisii  ■.'lui  nu-Miiii.  [ill.'i  [iiui-ei-i  dir«!l,uuetiLt;  iilla  Cuberà 
senza  passare  per  le  vie  governative.  Nello  relazione  «un  può  almeno 
comprendersi  I'  ultima  lellura  i  lui  niinicne  un  patio  nuovo  ;  e  non  essendo 
ancoro  stala  comunicalo  allo  commissione,  quella  non  ha  potuto  farla 
sua.  Il  fallo  ò  che  ehi  vuole  trallore  questi  affari,  deve  (rollare  diret- 
tamene col  governo,  e  allu  Camera  non  rimane  clie  accollare  o  non 
accettare,  salvo  poi  al  governo  di  fare  allre  trattative.  Questa  sarò  un' olirà 
queslione.  Ma  io  intendevo  puramente  che  si  ponesse  va  termine  a  questo 
NI  7 
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continue  lettere  e  Iradolivc  poste  davanti  alla  Camera  da  riti  non  ce 
ha  il  diritto.  • 

E  poco  appresso  lo  (lesso  deputalo  Milana  Taceva  queste  interro- 
gazioni allo  commissione.  •  l.a  cooimissionc  La  proposto  die  prinia  si 
voli  sulla  otferla  Baslogi  da  essa  soslenula  ,  salvo  poi  a  (ornare  sulla 
offerla  Ilolliscliild  quando  quella  non  ai-esse  elTello.  Lasciando  dall'uno 
dei  lati  la  queilìooe  della  convenienza,  opina  la  comm issioue  che  la  Ca- 
mera accollando  questo  modo  di  agire,  cioè  clie  nel  caso  in  cui  la  ofTerla 
Raslogi  fosse  presa  in  coosideraziooe,  dovesse  aurora  Icnersi  obbligato  il 
Signore  Rnlliscbild  ?  Io  non  credo  elio  resiiiola  la  proposta  Baslogi  si 
possa  dire  alla  Camera  che  essa  avrà  ancora  Iaculi!  di  deliberare  su 
quella  Iìolliscliild.  La  proposta  Bolhschild  è  lolla  di  mezzo  dacché  le  si 
preferisco  l'altra.  La  seconda  domanda  è  questa:  come  crede  la  com- 
luissloue  che  il  bustoni  alibi.i  ad  l'-m  vincolalo  in  tulle  le  modificazioni 
della  convenzione,  le  quali  si  Tacevano  durante  qm'sla  discussione,  n  olii? 
Turono  da  lei  proounciale,  dichiarando  di  farle  non  come  procurotore  di 
Baslogi,  ma  come  commissione  dulia  Camera  ?  La  terza  domanda  che  io 
vorrei  fare  alla  commissione  è  questa:  la  commi6!iooe  dice  ehc  non  po- 
lendo accettare  la  proposta  Rolliseli  ili!,  aveva  essa  slessa  falla  una  nuova 
proposta  pel  desiderio  che  aveva,  come  noi  tulli  abbiamo,  di  vedere 
ralle  queste  slrade.  Poi  dice  che  ha  slimalo  di  accogliere  la  proposta 
Baslogi  perchè  la  rilenoe  conforme  alle  suo  vedute.  Vorrei  sapere  la  dala 
del  giorno  in  cui  furojio  presentate  alla  tribuna  le  proposte  della  com- 
missioni:, poiché  sono  d'  avviso  che  lulto  quello  che  si  fosse  fallo  prima 
non  sarebbe  regolare  ;  e  vorrei  pure  sapere  se  dal  giorno  che  fu  pre- 
sentala la  proposta  Baslogi  vi  sia  stalo  il  lempo  necessario  per  raccoglierò 
tulle  quelle  sotloscrizioni.  Perché  nel  mentre  che  la  questione  slava  trat- 
tandosi nella  commissione,  e  che  la  Camera  non  aveva  ancora  presentila 
la  relazione,  nessuno  pi, leva  lastre  al  cori  eole  delle  proposta  delta  me- 
desima. ■  A  tali  quesili  dava  repliche  non  del  tulio  adeguale  il  relatore 
T  rezzi. 

l'iù  esplicilameolc  censurava  il  deputalo  Mi  cheli  ni  il  con  legno  della 
commissione  a  lavora  del  Baslosi,  dicendo:  «  L'arlicoìo  50  dello  Statuto 
prescrive  che  le  Camere  non  possano  ricevere  alcuna  deputazione,  ni 
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sentile  alili  fuori  dei  proprii  membri,  dei  mini. Ili,  c  dei  commissari!  del 
governo,  Adunque,  come  deputali,  non  dobbiamo  «vere  relazioni  coi 
privati.  Ora  si  è  nella  qiialilà  di  rapprc^tilrinli  ildl.i  [innuba,  c  non  come 
privali  individui,  che  i  membri  della  commissione  si  fono  messi  in  re- 
tatone per  trattare  rol  conle  llaslogi,  o  coi  suoi  agenti,  Ebbene,  questo 
procedere  ì  attamente  incostituzionale  e  riprovevole.  La  Camera  lascia 
le  simpatiche  sue  attribuzioni  legislative  per  Invadere  quelle  del  poterò 
esecutivo.  E«s  non  solamene  animiti  i-Ira,  ma  si  fa  appsltalrire.  DI  i|ucslo 
modo  di  procedere  son»  gravissimi  gli  inconvenienti.  Ma  avveoe  uno 
nolevotmenle  maggiore  di  lutti  gli  altri:  esporrollo  con  tutta  sincerila 
come  è  mio  costume.  In  questo  recinlo  noi  siamo  lutti  illibati,  altamente 
compresi  dall'  onore  di  rappresentare  la  nazione  ;  sentiamo  dipiuiusiimcnii; 
di  noi  stessi,  e  non  abbiamo  in  cuore  che  II  bene  della  patria.  Ma  non 
i  men  vero  che  la  via  nella  quale  siamo  entrali  e  una  via  erronea  ed 

può  essere  sospettata  come  late.  Ora  la  nnslr.i  fama  deve  es-crc  al  disopra 
di  ogni  sospetto.  Itipeln  adunque  clic  la  condotta  che  licne  la  commis- 
sione da  alcuni  ciurmi  r  eiuiaoiitcìiienlc  iiinKiiinzinnale  e  riprovevole. 
Senoncbi!  quantunque  gli  inconvenienti  non  sicnii  palesali  in  mudo  alcuno 
così  chiari  ed  espliciti,  bisogna  Che  confettiamo  che  non  ù  quesla  la 
prima  volta  elie  essa  trovasi  negli  imbarilai  in  cui  attualmente  si  trova. 
Mollo  altre  volle  si  é  trovala  la  Camera  in  simili  poco  dignitoso  con- 
ili stabilirvi  dello  colonie.  Anche  allora  il  Parlamento  era  di  ve  mi  la  ima 
sala  «V  incanii,  in  cui  si  allentavano  le  offerte  dai  signori  Bonari!  e  Del- 
irami, e  né  allora  né  poi  oon  si  il  pervt'tiuli  ;j  concludere  nulla.  Ma  di 

dubito  punto  di  asserire  die  la  colpa  è  del  ministero.  Non  inlendo  già 
di  parlare  solo  del  presente  ministero,  ma  di  lui  e  di  lui (i  i  suoi  ante- 
cessori, perchè  la  colpa  in  sostanza  deve  attribuirsi  al  cullilo  sistema 
lin  qui  seguilo  nella  concessione  delle  ferrovie,  e  delle  allrc  opere  pub- 
Miche,  sistema  contro  il  quale  Ilo  paricchie  volta  alzala  la  mia  voce  si 
nel  l'arlamualo  subalpino  che  ncll'  italiano,  ma  inutilmente. 
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•  Il  (Isterilii  che  il-  solilo  seguili;  Il  uiini.toro  e  11  seguente  :  Quandi) 
vuole  rlie  si  farcia  uu' opera  pubblica,  dò  più  o  meno  pubblicità  a  quel- 
I'  opera  stessa,  riceve  parlili,  poi  stabilisce  il  conlrallo  con  quel  concor- 
renio  che  ili  ma .  e  lo  presola  alla  Camera.  La  Camera  nomina  una 
commissione  per  esaminarlo.  Non  essendo  presente  1'  ultra  parte  con- 
traente, o  almeno  non  a  venite  dritto  d'interloquire  nel  seno  della  com- 
missione ,  questa   dovrebbe   unio melile  c  'liniere  per  la  rejcziono  o 

per  l'approvazione  del  contralto.  Ma  mentre  la  commissione  esamina 

cagione  di  essi  il  contrailo  sia  respinto,  i  contraenti  cercano  di  modifi- 
carli, e  cosi  entrami  in  relazione  coi  membri  della  commissione.  £  na- 
turale per  allra  parto  che  questa  cerclii  di  ollenere  i  palli  più  vantag- 
giosi ,  e  di  non  essere  obbligala  di  mandare  a  moule  I'  impresa,  a 
IK'i  rii.  si  HID5I  i  i  (li sposi. i  in!  ii ili  re  ed  accogliere  le  proposte  modificazioni. 
Inoltre  alcune  volte  accade  ebe  entrano  in  lizza  altri  concorrenti,  e  al- 
lora le  cose  si  complicano  sempre  piò.  Questo  accade  appunto  nel  caso 
nnslro.  colla  ciniisi.in/.  aiiiiravmile  ebe  uno  dei  concorrenti  è  un  no- 


i  seguisse  quella  via  die  egli  meritamente 
impone  ai  comuni,  alle  Provincie,  e  alle  opere  pie;  vale  a  dire  ae  ve- 
nisse qui  con  un  capitolalo,  e  ne  domandasse  l'approvazione  al  l'arla- 
mcolo  ;  quindi  questo  capitolalo  fosse  convertito  in  le^ge  ;  si  esponesse 
poscia  ali  incanto  I'  opera  di  cui  si  traila  ,  e  si  desse  in  modo  irrevo- 
cabile a  colui  elle  si  conlenlaise  di  saei  ilìzii  minori  per  parte  dello  sialo  ; 
allora  non  ui  troveremmo  in  quegli  imbarazzi  io  cui  attualmente  siamo. 
Allora  non  saremmo,  per  cosi  dire,  costretti  a  fare  atti  incostituzionali 
e  riprovevoli.  Egli  i  por  questi  motivi  elio  io  proponeva  un  sistema 
«Ratto  opposto  n  quella  che  si  è  Nuora  seguilo,  a  cagione  del  quale  ci 
troviamo  in  questo  gineprajo.  Proponeva  cioè  clic  si  mandasse  a  monta 
e  tìulhscbild,  e  Salamanca,  e  Bjslogi  ;  che  il  governo  tosso  aulorizialo 
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meridionali  ;  ine  frattanto  presentasse  la-le  capitolato  al  Parlamento,  11 
quale  vi  farebbe  quei  cambiamenti  clie  credesse  opportuni.  Approvalo 
per  legge  quel  capitolalo ,  si  aprirebbe  I'  incanii),  e  In  ceslruzione  a 
l'esercizio  delle  slrade  meridionali  sarebbero  concessi  a  chi  si  conlen- 
las-e  di  minore  sussidio,  c  di  guarentigia  dì  rendita  brulla  minore. 
Questo  sistema  mi  sembra  il  solo  ragionevole,  e  lale  parte  anche  ad 
altri;  non  so  se  la  Camera  sarò  di  questo  parere.  ■ 

Nonostante  queste  considerazioni ,  proseguendo  il  deputato  T rezzi, 
relatore  della  commissione,  ad  approvare  tulle  le  condizioni  proposte  dal 
conte  Bastoni,  sorse  il  commenti  a  lor  e  Raltazzi,  presidenle  del  consiglio 
dei  ministri,  dicendo:  «  Vorrei  sapere  se  il  relatore  ha  parlalo  come 
rappresenlanle  del  signor  Baslogi ,  o  come  relatore  della  commissione. 
Sembra  che  quelle  che  ci  viene  facendo  non  siano  proposte  della  com- 
missione, ma  siano  invece  quelle  del  signor  Baslogi.  Non  so  quello  die  sìa 
slato  fatto  quando  si  traili)  della  convenzione  Lemmi,  perchè  non  facevo 
parie  della  commissione.  Mi  quello  che  è  certo  si  è  elle  se  si  fosse  se- 
guilo questo  sistema  io  quella  circostanza  noo  si  sarebbe  agito  in  modo 
cu  sti  Union  al  e  ,  perchè  non  credo  che  le  commissioni  possano  discutere 
con  essi  le  convenzioni,  e  poi  venire  alla  f.amera  formuUodo  proposte 
come  se  i  membri  di  queste  commissioni  avessero  essi  slessi  stipulalo  il 
contrailo.  Io  faccio  questa  dichiarazione  perchè  mi  dorrebbe  mollo  che 
ciò  tornasse  a  cattivo  esempio,  e  autorizzasse  la  Camera  a  procederò 
su  quesla  via.  •  Dopo  il  ministro  prendeva  a  parlare  il  deputalo  Gu- 
glianelti  :  •  La  proposta  falla  dalla  commissione  produsse  in  me  la 
slessa  impressione  che  ha  prodotta  nell'animo  dell' onorevole  presidenle 
del  consiglio,  ritiè  rtm  il  roi.idire  fi)»»;  più  pn-hi  un  procuratore  del  conte 
Bastogi  clie  venisse  qui  a  proporre  lo  modificazioni  al  primitivo  pro- 
getto, anziché  parlare  a  nnme  della  commissione.  Io  poi,  se  la  Camera 
crede  di  entrare  immediatamente  in  merito,  e  di  esaminare  quesla  pro- 
posta che  a  prima  vista  pare  mollo  ulile,  molto  conveniente  all'inte- 
resse delln  slatn,  dimostrerò  che  questa  proposta  non  è  altro  che  un 
atto  d1  ingiuslizia,  una  mancanza  ai  palli  sanciti  nel  18fi0  verso  la  so- 
cietà lombardo,  venela.  Quando  però  voglia  rinviarla  ai!  altra  occasione, 
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assicurali  per  un  eonlralLu,  chi:  il  sijnur  lì.isli>i:i  vniii'lik  onere  eso- 
nerala dalla  presenziente  dei  termini  gin  imputi)  nel  Cantra  Ito  Hiitli- 
schild  per  le  ferrovie  il  a  pule!  3  ne,  olTrcndu  un'  apparente  cu  ni  pensa  allo 
sialo;  die  in  realtà  non  ha  allro  scopo  fuordiè  di  renderò  impossibile 
I*  esercizio  del  drillo  di  prelazione  assicur  ilo  alla  sudali  lombarda,  in- 
ducendo così  la  Camera  .1  violini  i  drilli  ilei  terzi.  • 

Andie  il  deputalo  Mo^ca  facevasi  a  censurare  la  parie  presa  dalla 
commissione  a  favore  del  Hastngi  :  .  Il  lungo  corso  di  questa  Jiscui- 
■ione  mi  In  rumiate  the  non  v'ha  aVun  sistema  più  tonscniente  ne  piii 
ragionevoli,  che  c|jello  clic  la  nostra  commii-ioiie  ti  aieva  dapprima 

prima  obbedito,  quandi,  te  clrcilanre  sopravvenute  le  offrivano  ramo 
ih  mjoitu;niji  le  Iole  roo  noi  anicpata  fiosiiOcailone  E  di  ieri  «e, 
diamo  tome  si  soni  pi  ìtale  le  tose.  Allorché  si  rnooMiern  le  condizioni 
della  fornendone  Bollmluhl ,  noi  couimonoiie  generale  si  destò  net 
l«Me;  tolti  ci  siami  domandali  Si;  Turameli  le  I'  (itila  fosse  ridotti  a 
cosi  ileplnr abile  sialo  di  credilo  che  per  sodisfare  ai  suoi  bno;ni  ine 
lodabili  dovesse  satollarsi  a  condizioni  casi  evidentemente,  cosi  dolo- 
rosamente onerose.  La  commissione  interprule  ilei  sentimenti}  pubblio 
rum  Tu  di  quesiti  amw,  e  pensò  clic  qualora  le  Ir.it'ailve  venissero  con- 
dnlle  in  un  eainpo  più  aperto  a  più  libero,  con  ima  certa  convenienza 
di  lempo,  e  di  cirrosi  a  11 /e,  non  sai l'hle  per  avi entora  difiirilc  di  troiani 
altrove  condizioni  più  eque  e  più   riigioncvnli.  Ciò  che  è  avventila  di 

noi  abbiamo  credulo  meìtere  innanzi  proposizioni  delle  quali  a'eune  in 
un  modo  allro  in  un'altro  migliorava  do  la  eonvenziooo  slipnlata  dal 
governo  col  signori  Roiltschild  Talubol.  Appena  era  divenuto  più  Bti- 
ilenle  elle  bisagnava  ricercare  la  causa  di  queste  gravose  condizioni  , 
non  diiù  nella  deficienza  ,  ma  forse  nella  soverchia  lealtà  elio  per  av- 
ventura il  governo  aveva  dicioccata  nel  condurre  le  trattative  ;  e  di  ciò 
itati  fileni!  faccio  rimprovero,   cositeli''  allri   concnirenti  non   e  liberti 
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campa  di  fare  offerte  migliori.  E  qui  mi  perdoni  li  Cuoi  era  se  mi  volgo 
di  una  certa  libertà  di  espressione  ;  fa  in  questa  circostanza  che  so- 
pravvenne la  proposta  Baslogi  ,  In  quale  mi  si  permetta  di  dirlo,  s' in- 
trodusse alla  vigilia  dell'  apri  mento  di  questa  discussione  in  modo  che 
non  è  assolutamente  conforme  ai  buoni  usi  parlamenti  !.  Davanti  a 
questa  proposta  io  creilo  elle  la  commissione  e  la  Camera  dovevaoo  , 
abbandonando  ogni  sentimento  il  quale  fosse  estraneo  alla  trattativa  di 
interessi  così  gravi ,  d'  interessi  economici  di  una  si  alla  importanza  , 
persuadersi  ette  lo  condizioni  nostre  ci  permcllevano  di  conGdaro  sopra 
una  possibilità  dì  «ver  palli  mollo  più  vantaggiosi  nulle  conclusioni  de- 

•  Io  credo  clic  la  commissione  c  la  Camera ,  in  presenza  della 
proposta  fatta  da)  noslro  collega  Baslogi  dì  costituire  una  società  na- 
zionale pel  disi  in  ['tarili  lUiII'  iin|ir'!!*i,  .!  -Lini]  Lisi-iati'  incrinare  dal  sen- 
timento olire  i  limili  dai  quali  Don  dovevano  al  Ioni  «.Darsi.  Ilo  veduto 
in  questa  Camera  caratteri  e  segui  chiarissimi  di  una  specie  di  entu- 
siasmo, ed  io  rispello  questo  senliuienlo  il  quale  attinge  ad  una  fonte 
nobilissima,  al  principio  cioè  die  noi  possiamo  essere  indipendenti  dallo 
straniero.  Ma  mi  fo  lecilo  di  dichiarare  che  non  posso  dividere  l'entu- 
siasmo della  maggioranza  della  Camera  ,  né  prestarmi  can  ingenuità  a 
teambiare  con  un'alta  di'  fatriottimio  un  allo  di  buona  intelligenza  di 
interest!  materiali.  Senza  dubbio  io  non  sono  indifferente  che  si  crei 
una  società  nazionale,  e  credo  che  tulli  dobbiamo  salutarne  con  amoro 


biamo  per  solo  amore  ili  q<u:<.u<  sndmii  aisii^geUare  lo  slato  a  fure  nn 
callivo  contrailo.  Non  voglio  istituire  confronti  fra  la  convenzione  llolh- 
schildc  la  proposta  Baslogi;  e  soquestosi  possa  onoo  si  possa  giuridicamente 
tenere  obbligalo  dalle  molle  dichiarazioni  elio  ba  fallo  il  relatore  della 
commissione,  come  quello  che  le  ha  ricevute  (non  andiamo  a  cercare 
se  competentemente  o  no)  dal  signor  Baslogi.  Non  è  mio  intendimelo 
di  istituirò  questi  confronti  che  mi  condurrebbero  (roppo  lungi,  e  ad 
abusare  della  pazienza  della  Camera  più  che  alla  mia  pocbeiza  lo  senta 
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di  potere  acconsentire.  Mi  limilo  a  fare  riflettere  alla  Camera  che  il 
solo  fallo  della  cottituzioni  di  una  gran  sacit'à  nazionale  per  fare  una 
operazioni  di  boria  non  può  confondati  con  un  grande  intercise  nazio- 
nale loddisfallo.  Vedo  chiaramente  die  una  società  nazionale  la  quale 
s' impegna  a  raccogliere  i  capitali  necessari  per  condurre  a  buou  fide 
questa  grande  impresa ,  si  pone  ia  condiziooe  vantaggiosa  per  potere 
speculare  sui  titoli;  ma  non  vedo  poi  qual  vantaggio  ne  derivi 
a  tutto  il  paese.  Vedo  clic  gli  inconvenienti  i  quali  notava  in  qualche 
parte  del  capitolato  Itolhschild,  e  che  scartati  avrebbero  potuto  dare  un 

maoleouti  peggiorali.  Accenno  all'  articolo  11  nel  quale  si  tratti  dello 
stabilimento  che  i  concessionari  eventuali  si  obbligano  di  ili  e  II  ere  a  Na- 
poli. Ho  udito  annunziarsi  che  quando  si  discuterà  queir  articolo,  vi  è 
chi  ha  ioteozìooe  di  domandarne  la  soppressione,  lo  non  mi  assoderò 
a  questo  volo,  perchè  t' Italia  deve  ricordarsi  che  ha  coolratlo  un  graa 
debito  con  Napoli,  e  che  deve  fare  dei  gran  sacrilizii  per  compoosarla. 
Io  invece  darò  il  mio  voto  col  più  gran  piacere  a  questo  articolo,  « 
desidero  che  in  tutti  i  casi  iu  cui  1*  una  o  l'altra  di  queste  conces- 
sioni non  possa  essere  immediatamente  determinata  dal  Parlamento,  il 
governo  non  perda  mai  di  vista  questa  condiiione,  se  per  avventura  a 
lui  fosse  Talta  facoltà  di  concedere  al  migliore  offerente  1'  oggetto  della 
presente  proposta  di  legge. 

«  Già  a  quest'  ora  avrete  inleso  il  mio  volo  qual  sia  :  io  intendo 
di  respingere  ad  un  tempo  la  convenzione  Rothschild,  e  la  proposta  Ba- 
slogi.  Il  mio  voto  è  por  obbligare  il  governo  a  non  tralasciare  veruna 
cura  perchè  non  si  perda  neppure  un  minuto  di  tempo  nell'energico 
proseguimento  dei  lavori  di  queste  strade,  dove  sono  in  corso  di  esecu- 
ziooe,  c  ad  attuarli  dove  oon  vi  sì  È  ancora  dato  comiuciamento.  Ma 
nello  slasso  tempo  d'  iovitarlo  a  provvedere  perchè  con  una  libera  con- 
correnza si  possano  fare  innanii  quegli  appaltatori  i  quali  mossi  dalle 
stesse  circostaoze  che  sono  originale  da  questa  discussiooe  ,  si  faranno 
credo  una  concorrenza  fra  loro  che  polrii  turnare  utilissima  al  nostro 
paese.  Io  porrò  qui  termine,  soni' altro  alle  mie  riflessioni,  ma  non  Cosi 
però  che  non  preghi  la  Camera  a  considerare  che  il  modo  con  cui  si  è 
(inora  condotta  questa  discussione,  ha  dovuto  fare  nel  paese  la  più  do- 
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lorosa  impressiono.  Siamo  in  tempi  la  cui  le  istituzioni ,  dm  ci  stanna 
laalu  a  cuore  ,  non  hanno  ancora  gettalo  cosi  profonde  radici,  che  il 
prestigio  della  rappresenta  ma  nazionale  possa  dirsi  assolutamente  al 
coperto  da  qualunque  attentalo.  Noi  viriamo  in  tempi  in  cui  lutti  i 
giorni  afihiamo  il  triste  spettacolo  di  repulsioni  perfettamente  illibate, 
attaccale  rabbi  osa  me  ale  dalla  voce  della  calunnia  e  della  maldicenti!. 
Noi  dobbiamo  quindi  provvedere  anche  a  questo  nostro  bisogno,  e 
fare  io  modo  che  il  sospetta  e  fa  maldicenza  non  possano  avere  mai 
copra  di  noi,  nemmeno  l'ombra  di  un  pretesto.  Noi  abbiamo  il  mezzo 
di  oticoere  questo  resultato,  e  sta  appunto  Dell'  astenersi  dal!'  usurpare 
sulle  facoltà,  sulla  competenza  del  potere  esecutivo,  e  nel  lasciare  a  lui, 
satto  la  riserva  del  severo  nostro  sindacalo,  lutili  la  rispunta bi liti  del 
suo  operalo,  nel  mentre  che  esigiamo,  e  abbiamo  drillo  di  esigere  ebe 
provveda  senz' altra   dilazione  a  ciò  che  è  un  bisogno  riconosciuta  da 

Il  deputato  Castellano  propugnando  la  necessità  di  confermare  la 
convenzione  Rolhscliild  a  curi  frinir u  della  induista  Baslogi ,  parlava  in 
questa  sentenza  ;  «  Oliando  iu  sento  parlare  della  preferenza  che  vorrebbe 
darsi  alla  formazione  di  una  società  nazionale  su  di  un'altra  che  ci  si 
dice  sarebbe  straniera  ,  comincio  del  domandare  n  me  iletto:  ma  la 
società  che  i  signori  Hiilhscliild  e  Talahol  chiedono  di  costituire,  potrà 
forse  dirsi  con  nazionale  ma  straniera?  lo  credo  che  nello  risposta  af- 
fermativo si  coalerrehbe  un'  altro  gravissimo  errore,  poiché  si  verrebbero 
a  confondere  i  concessionari  colla  società  clic  deve  subentrare  negli 
obblighi  (la  loro  persoli  a  Ini  e  lite  assunti  sino  alla  coslituziooe  delia  me- 
desima. Il  contratto  stipulato  rial  mini-ieio  ilice  .'incisamente  che  la 

alla  cum partecipazione  io  essa  riservata  di  detcrminata  quota  ai  soscriltori 

e  l'adunanza  generale  degli  azionisti  ivi  sarà  tenuta.  Ma  che  altro  si 
pub  chiedere  ad  un'ente  morale  per  ritenerlo  efficacemente  naturalizzato, 
oltre  al  domicilio  stabilito  dalla  legge,  e  rissato  nella  capitate  del  regno? 
Che  altro  potrebbe  chierletsi  quando  la  sede  dell'amministrazione  ver- 
rebbe ad  impiantarsi  Tra  noi.  e  qui  si  verrebbe  ad  esercitare  sono  l'im- 
pero delle  nostre  leggi  ?  Sicché  il  prestigio  che  si  me'.le  innanzi  di  pre- 
tti, a 
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ferire  una  sorteli  natimele,  si  dilegua  come  sofisma  più  appararne  che 
sdIìcIu.  E  che  sia  cusì  lo  dice  pure  il  modo  come  sogliono  costituirsi  le 
amministrazioni  delle  società  anonime.  È  una  verilb  scolpita  in  Curii  gli 

designali  ad  araminisi  ralori  sii  azionisti  piij  iiHervssali.  Ma  essi  alla  loro 
volta  cedono  il  poslo  a  anelli  ebe  !' adtinnnzo  generale  dupli  azionigli 
designa  a  formare  il  consiglio  di  amministrazione  Ogni  qualvolta  sia  il 
caso  dì  doverlo  rinnovare. 

•  Se  dunque  é  un'errore  i]  venirci  a  parlare  di  ospitale  ormonale 
per  arrivare  a  stabilire  una  dislinibiio  Ira  esso  e  il  capitale  straniero. 
Se  il  capitale  è  cosmopolita;  se  non  potreste  in  alcun  modo  restringere 
la  sua  indispensabile  universalità  ,  a  meno  che  non  si  volesse  dare 
l'ostracismo  al  denaro  stranici»  impedendogli  di  venire  a  fecondare  le 
nostre  imprese,  e  ad  aumentare  le  nostre  risorse.  Se  molto  meno  tutto 

avventura  quella  elle  sento  chiamare  col  nome  di  socielà  nazionale, 
venisse  essa  stessa  a  fare  .appello  ai  capitali  dogli  stranieri.  Se  nulla 
potendo  di  Citilo  ciò,  crederemmo  di  dovere  interdire  ai  possessori  delle 
azioni,  i  quali  si  facessero  qui  rappresentare,  e  venissero  essi  medesimi 
all' adunatila  generale,  di  concorrere  col  loro  voto  alla  scelta  desìi  am- 
ministratori ?  Dunque  si  può  ritenere  ossero  una  illusione  il  creilere  ette 
Dell' un  modo  piuttosto  che  nell'altro  si  arrivi  ad  avere  una  società 
rappresentala  dai  nazionali.  H  se  pure  il  voleste,  non  dirci  che  offen- 
dereste  le  pia  ovvie  teorìe  della  economia,  ma  direi  che  cadreste  in 
un'errore  non  meno  funeslu  di  quel  perfido  s-islema  adottalo  dat  dispo- 
tismo borbonico,  o  che  non  sarà  per  certo  r  in  Musalo  dal  Parlamento 
italiano.  Cadreste  insomma  involontariamente  in  quel  laccio  che  i  Borboni 
tesero  a  quesla  specie  d' industria,  col  rendere  sempre  impossibile  I' ese- 
cuzione dei  grandi  latori  di  ferrovie  nelle  provinolo  meridionali,  non 
già  col  negare  le  concessioni  che  loro  erano  domandale,  ma  col  proibire 
ai  capitalisti  stranieri  di  prender  poslo  nella  loro  amministrazione .  Se 
dunque  sotto  un  regime  di  liberili  non  potrele  impedire  die  chi  si  trova 
interessalo  in  una  ferrovia  passa  entrare  a  far  parlo  della  sua  ammini- 
strazione,  solo  perchè  straniero,  sicché  cogli  interessi  delia  tnedeslma 
gli  rimanga  vietato  di  amministrare  i  suoi  propri  affari,  è  da  conehiudere 
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che  questa  impossibilità  busti  a  dileguare  le  illusioni  va alleggi a [a  H|tiaiil» 
a  una  società  ustionale,  come  alla  ail  assicurare  clic  la  rapprese  ali  aia 
no  sarà  di  conseguenza  untilo  essa  nazionale. 

■  Circnscrilla  in  lai  modo  la  disputa,  a  eba  si  riduce?  Riducesi 
soltanlo  a  sapere  chi  saranno  i  conecssionnrii,  se  nazionali  o  stranieri. 
Se  cqloro  che  debbono  ritrarre  ua  premia  dalli  primitiva  emissione  dello 
ulani,  e  godere  delle  provvisioni,  e  delle  utilità  clic  offre  la  stipulazione 
dei  contralti  destinati  a  provvedere  alla  costruzione,  debbano  essere  na- 
zionali,  o  siviere  pussano  essere  indi/tei  enleuienle  anche  stranieri.  Ma 
domando  io  «.Ila  vostra  fredda  imparzialità,  fio  melleuiìo  in  paragone  le 
due  offerto,  voi  possalo  ossero  più  sicuri  elio  l'un  concessionario  meglio 
ebe  l'altro  possa  compiere  il  mandalo  di  costituire  la  società  elle  deve 
esercitare  l'impresa?  Non  starò  a  dire  che  se  vi  rosse  bisogno  di  Dna 

appunto  nella  circostanza  che  si  è  dovuto  ricorrere  a  90  soscritlori  per 
riunire  il  capitale  di  10U  milioni  ,  per  il  quale  altrove  si  sarebbero 
trovati  tre  o  pochi  più  individui  capaci  da  per  loro  soli  a  coprirlo.  Ora 
per  completare  le  linee  dovendosi  procurare  pli  nitri  due  terzi  del  ca- 
pitale mercè  l'emissione  'li  obbligazioni,  il  quesito  die  dobbiamo  esa- 
minare i  se  si  trineranno  da  emettere  io  Italia  gli  altri  iluei-cnto  milioni 
<li  obbligazioni  ?  lo  non  voglio  rispondere  assolutamente  di  no;  ma  Se 
aticho  si  trovassero,  sarà  più  conveniente  sotto  l'aspetto  scomunica  e 
politico  cercare  i  capitoli  necessari  in  Italia  o  all'  esfero?  Osservo  che  se 
per  avventura  voleste  ehi:  sìculi  ii,i[iii'^;ili  ;ì(jO  mitiuui   da  nazionali  ini 

soffrire  1'  agricoltura,  I'  industria,  il  L-ummerrin,  le  quali  aLbiio^'iiaiio  del 

bandoni!  re  agli  stranieri  queste  uoitie  >oigenli  ili  ricclicde,  0  farne  di- 

sarebbe  più  nel'irolinn  aurora  della  temuta  toro  inllueiiza  nello  ferrovie. 

•  Ma  se  in  Italia  sarebbe  più  conionienlo,  sotto  il  rapporto  eco- 
nomico, di  attirare  capitali  stranieri  ad  impinguare  lo  nostre  risorse; 
se  l'impiego  di  questi  contribuirebbe  a  produrre  l'aumeutu  dei  11  ostai 
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valori,  e  farebbe  progredirà  il  nuslro  sviluppo  economico,  credo  altresì 
che  sotto  l'appello  politico  impegnando  i  capitalisti  stranieri  od  impiegare, 
presso  di  noi  il  loro  denaro,  si  interesseranno  alle  noslre  sorti,  e  a  so- 
stenere il  nostro  crollilo.  Sicché  faremmo  Oliera  non  certamente  utile  a 
respingere  il  concorso  dei  capitalisti  stranieri.  E  a  volere  poi  esaminare 
l' ipolesi  che  in  Italia  non  si  trovassero  forse  disponibili  i  capitali  oc- 
correnti alla  costruzione  di  queste  linee,  a  ehi  mai  dovrebbe  ricorrerò  ' 
il  concessionario,  o  la  società  elle  a  questo  verrebbe  a  sostituirsi,  per 
completare  il  capitale?  Dove  andrebbe  insomma  ■■•  tentare  il  collocamento 
delle  obbligazioni  necessarie  ad  emeilersi  1  Andrebbe  forse  sul  mercato 
inglese?  lo  non  ho  bisogno  di  dimostrarvi  con  troppe  parole  clic  quello 
i  un  mercato  nel  quale  non  si  fa  che  comprare  per  rivendere;  ciò  av- 
vieoc  soltanto  nei  momenti  in  cui  non  è  molto  facile  di  trovare  sul 
mercato  stesso  opportuno  impiego  ai  rapitali  die  ivi  restano  disponili  ili. 


bligaiioni  sLraniere.  Ne  è  prova  il  corso  dei  consolidali  inglesi  che  toc- 
cano sempre  una  misura  più  elevata  di  tu  ti  i  gli  altri  modi  pubblici 
appunto  perchi'1  Indi-si  i  ni  pi  i-rrn  no  di  preferenza  il  proprio  denaro 
io  fondi  inglesi. 

•  Ma  si  andrà  in  Francia?  Ebbene  in  Francia  le  difficoltà,  >  cui 
la  cmissiooe  delle  noslre  obhliitiizioni  si  troverà  esposta,  saranoo  aocìie 
più  gravi  perchè  di  una  doppia  maniera.  La  prima  quella  di  sapere  se 
qiiesli  valori  saranno  accettali  alla  Borsa,  dubbio  che  ben  connscelc 
non  essere  stalo  ancora  risoluto,  l.-i  SL'i'nml..  difliculiii  s ira  che  quando 


scongiurare  questi  pericoli  col  mettere  i  valori  di  che  trattali  nelle 
mani  di  chi  ci  si  presenta  come  più  capace  di  soslcoerli.  E  la  società 
rappresentala  dai  sienori  llolhschild  e  Talabol  ha  sapulo  con  mezzi  propri 
non  solo  provvedere  ad  iogcnli  spese  di  costruzione  noche  durante  I'  ul- 
tima guerra,  ma  ha  sapulo  portare  le  sue  obbligazioni  ad  un  prezzo 
cosi  alto  da  superare  quello  delle  emissioni  di  un  premio  tanlo  vistoso 
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ressi  por  le  obbligazioni.  Una  terza  società  che  si  presentasse  nuovo  ai 
ncgofiali  di  questi  specie  di  valori,  senza  neppure  esìere  accreditala 
della  opinione,  della  specialità,  e  della  pratica  che  li  richiede  in  questo 
genere  di  affari,  questi  società  si  troverebbe  esposla  ad  una  concorrenza 
anclie  più  perniciosa;  e  se  ne  derivasse  un  grave  scapito  nel  p reno  delle 
obbligazioni  e  delle  azioni,  ne  avverrebbe  che  quando  dovessimo 
trovarci  nella  necessità  di  concludere  un  prestilo  ,  che  noti  credo 
mollo  lontana,  ci  troveremmo  esposti  a  dovere  subire  le  conseguenza 
del  correlativo  discapito  deliri  nuslra  rendita  pubblica  ,  e  ad  essere 
costretti  di  procurarci  ,  disgraziata niente  a  caro  prezzo,  i  mezzi  pur 
troppo   occorrenti  a  f.ir  fronte  ai    bisogni   dello  stato.  Desidero  che 

clic  in  presenza  di  esse  credo  che  il  iio-tro  esime  non  passa  mai  essere 
spassionalo,  spregiudicato  abbastanza  nel  cercare  di  stabilire  quale  delle 
due  offerte  raccolga  maggiore  probabilità  di  successo.  . 

II  ministro  dei  lavori  pubblici  difendeva  il  contratto  con  la  rasa 
Rolhschild.  Appena  assunto  al  ministero  egli  fu  sollecito  di  cercare  un  ap- 
paltatore clic  assumesse  la  costruzione  delle  ferrovie  meridionali,  e  coi 
metodo  più  speditivo  delle  trai  luti  ve  privale.  Si  fecero  parecchie  offerte, 
porcile  si  accordasse  tempo  agli  sludii,  e  alla  raccolta  dei  capitali  oc- 
correnti. Piti  sollecita  di  tutte  Tu  la  casa  Holhschild  a  condizioni  alquanto 
gravose,  ma  con  promessa  di  pronta  esecuzione.  Anche  la  casa  Sala- 

n  termino  l'opera.  ParcIÙ  si  accettò  l'offerta  della  casa  Rnibsehild  in 
nome  della  società  Lombardo-Veneta  ,  a  cui  potevano  prender  parie 
anche  i  capitalisti  italiani.  Essa  è  lina  delle  piò  solide  e  delle  più 
fiorenti  che  si  conoscano,  tantoché  le  sue  azioni  hanno  lire  1-JO  di 
premio,  e  le  suo  obbligazioni  sono  ad  un  saggio  mollo  elevalo.  Il  mi- 
nistro slimo  fare  cosa  utile  che  I"  antica  socielà  Tosse  fusa  con  la  nuova 
per  dar  credito  alle  azioni  e  alte  obbligazioni  di  questa.  Imperocché 
era  tale  lo  riputazione  della  società  Lombardo-Veneta  ,  che  durante  la 
guerra  del  1859  prosegui  i  suoi  affari  come  in  tempo  di  pace.  Non  è 
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a  rimproverarsi  il  jnioislero  per  avere  accettala  la  fusione  con  una  so- 
ciels  elio  esercita  puranco  le  ferrovie  austriache,  perché  ciò  non  reca 
alcun  danno  li  nostri  interessi  ne  (l'I  lato  economico  nò  dal  lato  po- 
litico. D'altronde  l'articolo  0  ile)  (rullalo  ili  Zurigo  obbliga  il  nostro 
governo  a  riconoscere  o  confermare  tulle  le  cnnveuiioni  di  strade  ferrate 
derivami  dai  contraili  del  li  marzo  185(1,  degli  8  aprilo  18ST,  e  dui  23 
settembre  1858.  Ma  chi  non  sa  die  i  cavillili  essendo  cosmnpolili  noa 
si  può  impedire  che  quelli  degli  stranieri  vengano  a  comprare  la  rendite 
dello  flato,  le  azioni  industriali,  e  delle  ferrovie?  Dunque  questa  sepa- 
ratone di  affari  fra  i  naiionali  e  gli  esteri  è  una  utopia,  come  ta  cit- 
ila si  leroe  elio  ferendo  una  concessione  alla  soci  eli.  ftolh-child  si 
venga  a  renderla  troppo  polente,  e  così  dannosa  a  noi  coli' alluso  delle 
tariffe,  e  colla  soverchila  di  tutte  le  altre  imprese.  Quello  pericoli» 
può  evitarsi  cnu  la  vigilanti!  che  si  i  riservata  il  governo  per  contagerà 
le  tariffa  nei  giusti  J imiti,  e  per  lineiate  i  drilli  di  tulle  le  altre  so- 
rtela, l'iii  gravosi  all'uni  palli  richiesti  dal  Bastogi,  rome  quello  della 
libera  scelta  della  linea  da  Termoli  a  Conia,  a  quello  del  sussidio  ili 
dieci  milioni  di  lire  io  buschi  demaniali  da  scegliersi  nei  siti  più  co- 
modi alla  cui!  ni /in  ili'  tifile  femnii',  cuti  librai  io  dell'erario,  0  con 

comandava  la  proposla  Ruifi-diiW;  t-  dina  termine  al  suo  discorso  con 
queste  parole:  »  lì  da  tre  mesi  che  il  ministero  ha  stipulato  In  conveo- 

si  maocbi  agli  ohliliglii  assunti.  Certamente  questa  casa  polenle  in 
questo  frattempo  avrà  puiulu  fare  dei  preparatili,  e  n.in>- mulu  [leifet- 
lamenlB  l'impresa  e  I' iin(jm-t;iu/,i  dirgli  jiisj.fi™nL  elie  ha,  non  mancherà 
di  farsi  onoro  in  oiudo  degno  della  ripulaiioae  di  cui  nionlamenle 
godo.  Anzi  il  governo  ha  proso  sello  la  sua  responsabilità,  previa  dulibera- 
rione  del  ministri,  di  autorizzare  il  signore  Rulbsebild  aprnvYeilerej.tr 
colilo  dello  stato  uoa  certa  quantità  di  regoli,  perchè  ci  aveva  dichiarato 
ebe  se  si  fosse  lardala  questa  provvista  ,  egli  non  avrebbe  potuto  ri- 
spondere della  esecuzione  precisa  degli  obblighi  suoi.  Pensi  la  Camera 
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se  ria  me»  la  a  quello  che  4  succeJulo  quando  per  amore  di  far  bene  ri 
siami!  lasciati  indurre  ad  approvare  (lei  contralti  che  l'esperienza  ha 
dimostralo  che  non  polevano  avere  la  loro  esecuzione,  lo  divido  le 
simpatie  della  commissioni  per  la  formazione  di  ima  società  nazionale, 
ma  non  ho  ancora  rimosso  dall'  animo  o^ni  dubbio  che  malgrado  tutta 
la  stia  buooa  volontà,  nelle  condizioni  attuali  delle  cote,  la  società  na- 
zionale sia  in  grado  di  esentiire  gli  impegni  che  ha  assunto  la  casa 
Boihschild,  cioè  ili  eseguirli  nei  precisi  termini  coi  anali  questo  con- 
trailo fu  stipulalo  .. 

Ma  a  tali  giusto  e  solide  ronsideraiioui  replicavano  i  fautori  della 
proposta  Baslogi  col  porre  sempre  innanzi  ìt  prestigio  nella  crcaiione 
di  una  società  italiana,  Mia  quale  dovevasi  dare  lo  preferenza  per  onore 
della  nazionalità,  e  nel  tempo  slesso  si  adoperavano  n  dimostrare  che 
conteneva  eziandio  qualche  palio  piò  favorevole.  Parlarono  ripetuta- 
mente in  questo  senso  i  deputati  Allievi,  Valerlo,  '.ini,  Pisanelli ,  Bog- 
gio,  e  i  membri  dulia  commissione  della  Cimerà  ;  in  pallicohir  biodo 
il  Treni  relatore,  e  il  Susani  segretario.  L'unico  tra  i  memhri  della 
commissione  che  si  aslenne  da!  parteggiare  fu  Francesco  De  Luca  de- 
putato della  sinislra  !  Finalmente  dopo  calda  e  prolissa  discussione  Sopra 
i  vari  articoli  della  proposla  Baslogi ,  oella  seduta  del  9  agnsln  1S62, 
fn  accolla  cun  195  voli  favorevoli  e  soli  25  contrari.  Tanto  11  Parla- 
mento era  arrubinalo  dall'  aspello  magico  di  quella  seducente  pittura  ! 

Decorsi  pochi  giorni  dopo  questa  deliberai  Ione  ai  costimi  il  con- 
siglio di  amministrazione  della  società  delie  ferrovie  meridionali,  del 
quala  era  presidente  il  deputata  conte  Basto gi,  vice  presidenti  i  deputati 
Bellino  Iticasoli ,  e  Giovanni  Barracco  ;  e  fra  i  i:onsigliori  vi  enino 
altri  dieci  deputali,  cioè  Aadtnot ,  Allievi  ,  Delirami,  Cini,  Corsi, 
Genero  ,  Lucilla  ,  T rezzi ,  Tecchio  ,  Valerio ,  e  Susani  ;  il  quali 
era  nel  tempo  stesso  segretario  del  consiglio,  come  era  staio  segre- 
tario della  Commissione  della  Camera  ,  di  cui  Trezzi  fu  il  relatore. 
Dal  qua!  fatto  fu  grandemente  commossa  la  pubblici  opinione ,  la 
qualo  malB  comportava  che  quei  deputati  che  eoo  la  parola  e  eoi 
voto  avevano  si  apertamente  favorito  questa  impresa  tanlo  profit- 
tevole ai  concessionari,  dovessero  poi  prendervi  parie  coma  azionisti, 
e  molto  più  come  stipendi uti.  Le  censure  andarono  lant'  oltre  da  offrire 
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malaria  a  molli  orticoli  di  giornale,  e  a  duali  opuscoli,  uno  dei  quali 
Fu  scritto  da  un  membro  della  stessa  Camera  dei  deputali.  Come  suole 
accadere,  si  passava  dalle  specialità  alle  generalità,  e  dalle  cose  vere  alle 
esagerale,  accusando  tuli»  il  Parlamento  di  mercatore  sol  suo  mandato. 
Dicevano  non  doversi  più  tollerare  questo  abuso  della  rappresentanza 
nazionale  col  quale  non  poclii  si  erano  arricchii! ,  o  con  illeciti  gua- 
dagni, o  eoo  I'  acquisto  di  lucrosi  ufficii.  Si  di  sciogli  essa  questa  Camera 
comporta  di  elementi  corrotti,  >' invila -serra  i  collegi  a  scegliere  uomini 

jiuljblico  heiie.  Queste  aceibe  accuse  non  che  calmarsi  col  correre  del 
lempo,  rinforiavnuo  a  misura  che,  si  facevano  palesi  gli  enormi  gua- 
dagni fatti  dal  conte  Ilastogi  nei  subappalti  dei  lavori  dello  ferrovie,  i 
quali  oltrepassavano  i  quattordici  milioni  di  franchi,  scoia  soltoporsi 
ad  alcuna  spesa  o  pericolu.  ma  soltanto  in  premio  della  sua  qualità  di 
promotore  della  inciela. 

in  tale  stato  di  cote  parve  ad  alcuni  deputali  della  sinistra  di 
non  dovere  più  olire  comportare  queste  imputazioni  che  si  davano  alla 
Camera,  e  fosse  necessario  di  chiarire  i  falli  allineile  il  biasimo  colpisse 
chi  lo  meritava,  e  rimanesse  illesa  lo  ripulsione  di  Isoli  altri  uomini 
rispettàbili.  Perciò  il  deputalo  Hordini  nella  seduta  del  21  maggio  186*, 
preudendo  la  parola  anche  a  nome  dei  suoi  colleglli,  parlava  in  quusla 
sentenza:  •  Dovunque  i  fari,  i  porli,  i  canali,  le  strade  rotabili,  a  le 
ttrade  ferrate  si  mulliplicano,  s' mcoatraiio,  >'  intifrruoo.  ti  [me  sicura- 

lo  mi  ricordo  che  oella  mia  gioventù,  dai  dollori  del:' epoca,  (u  lunga- 
menle  fallo  ostacolo  all'  unilà  n"  Italia,  perette  dicevano  che  si  opponeva 
la  fisica  coofiiiurazione  stretto  e  allungala  della  penisola.  So  questi 
ostacolo  ci  era,  è  sialo  gii,  a  sempre  più  sarà  vinto  dalle  strade  ferrale. 
Ecco  spiegato  la  smania  che  agita  l"  Italia  per  le  pubbliche  costruzioni, 
e  giustificato  anche  l'  ardore  parlamenlare  col  quale  abbiamo  volalo 
sempre  Ionie  leggi  di  pubbliche  costruziooi.  E  no»  ce  oe  dubbiamo  la- 
meotare,  purché  quesle  apese  siano  falle  bene;  no,  non  ce  ne  dobbiamo 
lamentare,  dappoiché  io  credo  che  esercito  e  lavori  pubblici  sieno  le 
due  sole  prodigalità  che  si  possa  permettere  una  giovine  nazione  intenta 
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a  Ossuti  i  propri  desimi.  Però  sta  nella  natura  delle  cose,  che  accanto 
ai  bene,  si  manifesti  sempre  il  male,  ancorché  il  male  sia  condannalo 
per  una  legge  suprema,  se  non  a  sparire,  almeno  a  grandemente  di- 
minuire. Ora  quesla  smania  di  pubbliche  corruzioni ,  questa  necessita 
di  gigantesche  inlraprese.  Ita  suscitala  una  febhre  di  guadagni  smodati, 
e  fortificato  sempre  più  il  culto  della  speculazione.  L"  Italia,  come  altri 
paesi,  i  stota  invasa  essa  pure  do  questa  peste.  Urge  il  provvedere.  Se 
non  giungiamo  a  compierò  preslo  questa  arginatura,  avremo  lo  strari- 
pimento  della  corruzione,  li  natale,  a  signori,  che  se  la  corruzione- 
croscè  e  si  di  la  Iti  per  dieci,  l' immaginazione  popolare,  la  quale  da  prima 
sta  incredula  e  sorpresa,  e  pai  si  mostra  nuche  troppo  credula  ed  at- 
terrila, la  esagera  tino  a  cinquanta.  1  nomi  più  illibali  sono  fatti  segno 
al  impello,  non  resta  riputazione  intaiij.  Non  nume. imi  esempi  per  giu- 
stificare i  mei  detti  ,  ma  restringo  od  orni ,  non  e  egli  notorio  come  a 
riguardo  delle  strada  ferrale  meridionali  da  qualche  tempo  voci  sinistre, 
insistenti,  ripetuto,  si  siano  divulgato  per  la  stampa!  É  cosa  di  cui 
dobbiamo  accusarci.  La  Camera  noo  dee  un  sol  momento  tollerare  clic 
voci  le  quali  colpiscono  perfino  taluni  dei  nostri  colleglli  circolino 
senza  fondamento.  I.a  Camera  non  devo  tollerare  per  un  sol  momento 
che  duri  il  dubbio  e  1'  oscurità.  La  Camera  deve  procedere  risoluti- 
meli (e  con  un  atto  solenne  di  moralità.  La  Camera  deve  volere  che  la 
luce  si  faccia,  e  si  faccia  al  più  preslo.  lìgli  è  per  tali  motivi  breve- 
mente delti,  ma  che  verranno  da  tulli  louii'imi,  [^j.-ln'  .[iiesle  cose  sono 
da  tulli  plullosto  sentile  che  delle  e  dimoslrate,  egli  è  per  tali  motivi  che 
alcuDi  amici  miei  eil  in  ,ih!iiiiin  l'r.nurp  di  iirc|>i][  %  ì  burnente  delibera- 
zione: ■  La  Camera  considerando  die  la  pubblica  opinioneè  gravemonle 
preoccupala  da  Tulli  relativi  albi  socielà  dello  ferrovie  meridionali,  i  quali 
falli  si  vorrebboru  imputabili  a  qualche  individuo  rivestilo  della  qualità 
di  deputato:  delibera  che  si  proceda  ad  un'inchiesta  parlamentare,  la 
quale  metta  iti  luce  se  o  lino  a  qual  punto  sia  siala  repellala  in  quelli 
la  dignilii  della  rapprese» la n za  nazionale,  e  proponga  i  mezzi  sili,  ove 
sia  d'  uopo,  a  dare  soddirf.i/imic  .-■  1 1 ■  :  esigenze-  della  pubblica  moralità.  - 
Questa  proposta  fu  ascoltata  da  tulli  i  lall  dtiila  Camera  con  stra- 
ordinario favore ,  ed  anche  da  quelli  stessi  che  avevano  nolnrinmenlo 
partecipanza  nelle  slrade  ferrala;  come  se  volessero  dimostrare  cb«  lo 
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lor  portoci  pan  za  era  onesla  e  non  temevano  gli  effetti  dell'  indi  testa.  Sol- 
tanto il  Peroni  ministro  dell'  inlerno  si  dolse  che  questo  ordine  del 
giorno,  non  che  altri  consimili,  sorgessero  inaspettati  e  non  annunciati 
in  precedenza  in  onta  al  regolamento.  Conluttociò  la  proposta  Mordini 
fu  accolla  alla  unanimità  dei  voti  conferendo  al  presidente  della  Ca- 
mera la  scelta  dei  selle  membri  che  dovevano  comporre  la  commissione 
dell'  inchiesta.  La  quale  scella  cadde  sopra  i  deputati  Baldacchini,  Fimi, 
Lanza,  Malcucliini,  Musolino,  Piroli,  e  Sanlocanale.  Nella  seduta  del  14 

a  termine  il  suo  lavoro,  e  proponeva  che  la  relazione  fosse  letta  in  co- 
mitato segreto.  Al  che  opponendosi  il  deputalo  Baslogi,  fu  stabilito  che 
■i  k'jjjereMiiì  il  giorno  appresso  in  seduta  pubblica  come  fu  fatto.  Grande 
era  l'aspettazione  di  tutti  per  udire  la  sentenza  definitiva  sulla  moralità  dai 
principali  allori  che  avevano  figurato  in  questo  dramma.  L'opiniune  più 
universale  era  quella  che  si  cercasse,  se  non  di  coprire  la  colpa  ,  almeno 
di  attenuarla  tanto  da  renderla  quasi  insensibile,  ed  in  ogni  caso  di  limitarla 
a  poche  persone  per  salvare  la  dignità  del  Parlamento.  Ma  il  difetta 
Don  slava  tanto  nei  riguardi  che  ci  volesse:»  j-jic  iln  mmiiuiienii  Milla 
commissione  verso  i  loro  colleglli,  quanto  nella  insnflìcienia  dei  poteri 
che  loro  erano  compartiti  per  adempiere  al  loro  nfflcla  ;  Imperocché  n"o 
essendo  siala  uniiooala  una  legge  che  stabilisse  le  nnime  di  queste 
procedure,  non  potevano  astringete  i  testimoni  a  presentarsi,  e  quando 
si  presentassero  non  potevano  obbligarli  a  deporre  con  giuramento,  con 
grave  discapilo  della  verità  che  vuoisi  menerò  in  chiaro.  Or  dunque  fu 
quel  lavoro  assai  imperfetto ,  e  atto  soltanto  a  dare  degli  indizii  piut- 
tostochè  dello  prave  ;  tantoché  è  da  far  maraviglia  come  potesse  con- 
durre a  qualche  conclusione.  Comunque  sia,  slimiamo  prezzo  dell'opera 
di  riferirlo  qui  nella  massima  parte,  sembrandoci  un  documento  atlo  a 
far  conoscere  corno  il  rc^no  deila  libertà  e  della  civiltà  non  sia  andato 
di  pari  passo  col  progresso  della  moralità  ,  e  ette  è  ancora  lontano  il 
tempo  di  vedere  1'  amore  di  patria  anteposto  a  quello  degli  interessi 
materiali. 

■  Risalire  alle  origini,  alle  cause  delle  oblique  voci  e  delie  accuse 
che  accompagnarono  la  prima  costituzione  della  società  italiana  dello 
ferrovie  meridionali,  e  si  rinnuovarono  ultimamente  più  acerbe  per 
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falli  denunciali  inpuliMici  Rimimi,  appurare,  per  quanto  il  consenlivano 
1  suoi  mezzi,  i  falli  h  le  circostanza  tulle  che  avere  potessero  qualche 
attinenza  collo  scopo  dall'  inchiesta  ;  non  dissimulare  a  se  a  Ics  sa  alcuna 
della  accuso,  e  di  tulle  cercare  le  ragioni  e  il  ronda  mento.  Esporro  alla 
Camera  con  piena  imprimami*  i  risiiltamenli  dell' inchiesta  c  t'apprei- 
uiniii|ii  .In!  .li:!  nieik.siml  nella  sua  coscienza  la  commissione  ne  ha  fallo. 
Avvisare  quali  mezzi  parrebbero  più  idonei  a  provvedere  affinchè  nell'av- 
venire il  più  lontano  dubbio  non  possa  sorgere  ad  offendere  la  rappresene 
tanta  nazionale,  che  lutti  senza  distinzione  di  parliti,  abbiamo  stretto 
dovere  e  incontestabile  dritto  sia  intangibile  nei  rispelli  della  onestà  e  della 
moralità.  Tale,  o  signori,  fu  il  compito  che  ci  parve  assegnato  dalla 
vostra  deliberazione,  e  del  quale  veniamo  ora  a  darvi  relaziono.  Quando 
il  Talabot  rinunziò  alla  convenzione  sancita  con  la  legge  21  luglio  1861, 
l'onorevole  Peruul,  allora  ministro  dei  lavori  pubblici,  temo  di  coo- 
Sc;uire  che  aliri  C  Ipilal  sii  MI  beo  trassero  sema  rilento  in  quell'impresa, 
oode  fosse  continuata,  nel  modo  più  conveniente  agli  interest!  dello  slato  . 
la  costruzione  dei  lavori,  A  lalo  scopo  furono  fatte  pratiche  presso 
alcuni  capitanati  Italiani,  ma  non  ebbero  itcnn  successo;  e  a  questo 
mede-imo  scopo  l'Iogegnere  deputato  Gradoni  Io  invialo  i  Parigi  dal  mini, 
tuo  Peroni  e  in  diligente  ivi  adoperate  parvero  pmmtiiere  una  qualche 
probabilità  di  successo.  Da  Parigi  I'  ingegnere  Gratloni  si  trasferì  a  Sa. 
poli,  dove  allora  era  il  minislrn  dei  lavori  pubblici,  e  per  ìncaricn  del 
medesimo  studiò  sui  liiozhi  la  reto  fcrruviaria  ,  e  si  fnrmò  un  criterio 
del  probabile  coslo  della  costruzione  per  norma  delle  trattative.  Tornato 
a  Torino,  dove  convennero  pure  i  capitalisti  francesi  con  cui  erano 
state  iniziale  Irallalive  in  Parigi,  nnn  fu  possibile  concluder  nessun"  ac- 
cnrdn.  Allora  venne  provverlulo  che  i  lavori  si  proseguissero  intanto 
a  spese  dello  stato,  a  senso  dall'articolo  2  della  legge  dei  21  lu- 
glio 1861. 

•  Soccedoto  al  Peroni  nel  ministero  pei  lavori  pubblici  l'onorevole 
Depretb,  qupsli  non  ornile  alla  sos  volta  di  fare  appello  ai  capilalitli 
italiani,  e  di  eccitarli  ad  «'Sumere  quella  grvndn  Impresa,  ma  iuuiii 
mente.  Tennero  quindi  aperie  le  Irallalive  rolla  c 'sa  Bolliseli iW  che 
condussero  alla  rnnvcoiinne  (osrriiln  nel  di  15  giugno  ISKj,  epieseolata 
al  Pari  srotolo  nel  gioroo  seguente.  La  prnposta  ministeriale  infooirù 
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negli  uffici  furie  opposizione,  e  fu  y i uiJ ii-., i.h  onerici --ima  allo  sialo;  e 
il  mandalo  che  elihero  i  commissari  fu  io  generale  di  studiate  se  si 
potessero  ollenere  offerir  o  condizioni  migliori.  Nel  gìoroale  ufficiale 
del  I  luglio  fu  annunziala  la  nomina  della  commissione,  la  quale  elesse 
a  suo  preiidenle  il  deputalo  Treni  ,  e  a  segretario  il  deputalo  Susani. 
Vanite  'a  commissione  era  occupala  a  sdebitarsi  del  suo  mandato,  il 
deputalo  Baslugi  si  determinò  a  niellerai  a  capo  di  uoa  società  ilaliaoa, 
e  di  domandare  la  concessione  della  costruzione  ed  esercizio  delle  fer- 
rovie meridionali . .  .  Dalle  stesse  dichiarazioni  falle  dal  deputalo  Susani 
davanti  alla  commissione  d'inchiesta,  risulla  che  anche  I'  opiniono  sua 
Personali!  ora  uiu-rtaniL-nlt!  avversa  al  progetto  ministeriale,  ed  anzi  du- 
rante le  trattative  Ira  il  governo  o  il  Rollischild,  il  deputalo  Susani.  al 
iiiialir  pareva  l-1h:  l'ai'i'onlari:  ad  una  Mjrietà  elio  (jiii  [  u-.eileva  la  relè  dello 
ferrovie  dell*  Italia  centrale,  e  a  cui  si  voleva  pur  cedere  la  ferrovìa 
da  Voghera  a  Piacenza,  fosse  politicamente  ed  economicamente  gravissimo 
errore,  si  eia  recalo  a  l'arigi  a  con  far  ire  con  uno  dei  più  rinomati  in- 
gegneri ,  ed  aveva  strillo  ad  autorevole  personaggio  a  Londra  per 
trovar  mozzi  che  altri  venisse  in  concorrenza  al  Itollisctiild,  e  la  conces- 
sione non  i\nl<--.o  nelle  mani  ili  qiie,!".  Pertanto  menlre  durava  il  lavoro 
della  commissioni:,  di  cui  il  Susani  era  segretario,  questi  si  rivolse  al 
deputato  Ila  stogi ,  ma  non  fu  il  solo,  perche  il  deputalo  iti  stogi  ha  più 
volle  o  con  diverse  persone  dichiaralo  che   molli  amici  e  deputati  lo 

a  queste  sollecitazioni,  il  deputalo  Itaslufii  mollo  esitante,  s' indirizzò  al 

anche  per  lo  milizie  [n-i>iiiiaìnien!e  r.n  rullo  sui  luoghi  nella  circostanza 
sovraindicala,  lo  poli)  confortare  all'  impresa  assicurandolo  che  si  Irat- 
tava  di  affare  buono;  e  pure  io  progresso  lo  giovò  ia  più  circostanze 
deli' aulorovole  suo  consiglio  ed  ajuto. 

•  Fermato  dal  Uaslogi  il  partilo  di  mettersi  a  capo  di  una  società 
italiana,  e  di  domandare  la  concessione  delle  ferrovie  meridionali,  pro- 
cacciò di  assicurarsi  (ante  solloscrizioni  quanto  bastassero  a  coprire  11 
capitale  snciale,  e  dare  sicurlà  al  Parlamento  della  solidità  della  sua 
proposta;  e  nel  medesimo  tempo  provvide  a  garantirsi  nel  suo  inte- 
resse personale,  onde  1"  impresa  a  cui  si  accingeva,  non  (ornasse  a  rovina 
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tici suo  palrimonio.  Secondo  lo  testimonianze  di  parecchie  persone  udite 
dalla  commissione  nostra,  il  BjsIo-ì,  col  meno  ilei  suoi  sgelili,  avrebbe 
diramala  e  falla  sottoscrivere  tra  il  23  e  il  95  luglio  una  formula 
d'  oblili  gavone  redatta  in  questi  termini  :  Nel  caso  che  vi  decidiate  a 
faro  al  governo  italiano  la  sol  loro  issiono  per  ottenere  la  concessione 
dello  slmile  ferrale  dell'Italia  meridionale,  con  eventuale  della  linea 
da  Voghera  a  Pavia,  e  da  Pavia  a  Brescia  per  Cremona  in  Lombardia, 
per  quindi  farne  cessione  a  usa  società  anuuima  da  costituirsi  eoi  ca- 
pitale di  ceuto  milioni  di  lire  italiano  in  azioni,  colla  facoltà  di  emettere 
obbligazioni  per  il  doppio  del  capitale  sociale,  ci  obblighiamo  a  pren- 
dervi parte  per  la  somma  di  N. . , .  aiioui  da  lire  500  valore  nominale. 
Approviamo  linora  tulle  lo  condizioni  che  vorrete  stabilire  nella  con- 
venzione che  cnnchiudcrelc  col  governo  italiano-  —  Alcuni  Eiorni  dopo, 
il  conte  Baslogi ,  sempre  a  meno  dei  suoi  agenti ,  foce  presentare  e  sollo- 
scrivcre  agli  azionisti  una  modula  di  obbligazione  litografala,  perfetta- 
menlo  uguale,  dichiarando  elio  per  essere  presentata  al  Parlamento  era 
conveniente  clie  avesse  egual  Torma.  Ma  nel  medesimo  tempo  gli  agenti  del 
Baslogi  avrebbero  tallo  firmare  agli  azionisti  altra  obbligazione  ili  un  te- 
nore alquanta  diverso  che  diede  origine  ad  alcune  liti  tuttavia  pendenti. 

•  Per  quanto  concerne  le  cautele  che  il  Baslogi  ammette  in  massima 
di  aver  preso  onde  preservarsi  dai  pericoli  ai  quali  poteva  trovarsi  esposto 
in  una  impresa  di  tanta  mute,  e  specialmente  Uno  al  giorno  in  cui 
venisse  costiluila  la  socielò,  risulterebbe  dal  complesso  delle  testimonianze, 
raccolte  dalla  commissione,  che  prima  di  diramare  le  formule  di  solto- 
seriiinnc  the  dovevano  pr ulularsi  al  Parlamento,  il  deputalo  Baslogi 
venisse  a  trattative  con  alcuni  dei  principali  capitalisti  che  si  associa- 
vano alla  suo  impresa,  e  cedesse  ai  medesimi  la  costruzione.  1  cessionari 
si  sarebbero  riparlili  in  tre  gruppi,  cioè  il  Credilo  mobiliare,  i  signori 
Erassoy  e  compagnia,  e  diversi  capitalisti  lombardi.  Le  traltativa  che 
dapprima  sarebbero  slato  condotte  sulla  base  che  il  Baslogi  avrebbe  , 
rispello  agli  azionisti,  assunto  la  costruzione  per  lire  200,000  al  thilo- 
melro,  e  uè  avrebbe  consonino  il  subaccollo,  iu  ragione  di  lire  188,000 
al  chilometro;  si  sarebbero  poi  fermale  e  concluso  in  questi  termini:  il 
Baslogi  avrebbe  riservala  a  sii  la  costruzione  per  lire  210,000  al  chilo- 
metro rispello  agli  azionisti,  e  ne  avrebbe  faLto  cessione  ai  Ire  gruppi 
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di  accollatari  in  ragione  di  lire  198,000  al  chilometro.  I  quattordici 
milioni  circa  di  utili  risultanti  da  questa  combinasiom  a  vantaggio  del 
Baslogi  si  sarebbero  ripartiti  per  modo  clic  una  metà  restasse  al  Baslogi 
e  1"  altra  melh  suddivisa  per  quinti,  sarebbe  slata  assegnato  io  parte  ai 
Ire  gruppi  di  costruttori,  e  in  parte  riservata  ad  altre  persone,  tra  le 
quali  un  lestimooio  annovera  il  deputato  Susani,  e  il  deputato  Granoni. 
Ma  rispello  a  quesl'  ultimo,  lo  slesso  testimonio  aggiunge  esser  voce  che 
il  Grallonl  non  accettasse  poi  V  offerii  che  gliene  sarebbe  stala  fatta. 
Ciascuno  dei  tre  gruppi  avrebbe  inoltre  assunto  1'  obbligo  di  acquistare 
un  dato  numero  di  azioni  e  si  sarebbe  riservatoli  diritto  di  potere  de- 
signare persone  di  propria  confidenza  a  far  parte  del  consiglio  di  sui- 
ni ini;  trai  ione  della  società.  E  coerentemente  a  questa  riserva ,  al  gruppo 
lombardo  sarebbe  stato  accordalo  il  diritto  di  proporne  quattro  die 
sarebbero  poi  stali  designali  ed  effettivamente  eletti  a  far  parte  della 
amministrazione  nelle  persone  dei  deputali  Trezzi  ed  Allievi,  e  dei  si- 
gnori Bellinzaghi  e  Brambilla.  Quegli  accordi  precederono  iniliiMiia- 
menle  la  presentazione  della  proposta  Baslogi.  ma  la  commissione  si 
affretta  a  dichiarare  che  per  tesi  ini  olii  aura  di  chi  narrava  questi  falli 
veniva  pur  falla  fede  di  una  circostanza  sulla  quale  ci  accader*  di 
tornare  di  nuovo,  e  che  mostrerebbe  che  i  deputali  Trezzi  od  Allievi 
sarebbero  siali  estranei  e  inscienti  di  queste  trattali  ve  e  di  questi  accordi 

•  Del  pari  dobbiamo  costatare  clic,  sempre  a  giudizio  di  quelle  me- 
desime persone  che  hanno  attestato  alla  commissione  le  condizioni  e  i 
palli  Bollo  i  quali  vennero  stipulali  eli  accorii  dei  subappalti,  dove  am- 
mettersi :  I."  Che  la  riserva  degli  utili  stipulati  dal  Baslogi  si  considerò 
come  il  premio  dovuto  al  coocessìonario,  e  un  respettivo  dei  rischi  ai 
quali  era  esposto:  né  mancano  testimoni  che  avuto  riguardo,  se  non  ai 
pericoli,  all'  entità  dell'  impresa,  hanno  giudicato  che  questo  premio  era 
moderalo.  2.°  Cbo  hi  indicazione  del  prezzo  pel  quale  a  fronte  degli 
azionisti  si  assumeva  dal  Baslogi  la  costruzione,  contribuì  ad  agevolare 
la  formazione  della  società,  ed  anzi  più  d'un  testimone  ha  dichiarato  che 
senza  questa  condizione  sarebbe  slato  assai  difficile  di  raccoglierei  ca- 
pitali.3.°  Chela  formazione  dei  gruppi  degli  accollatari  dei  lavori  contribuì 
ad  assicurare  la  loro  esecuzione  in  lempo  utile.  Il  deputalo  Baslogi  non 
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ha  negato  in  massima  d'i  avere  slabi  lì  lo  eoa  diversi  gruppi  il  palio  del 
subappalto,  ma  dichiarò  dm.  quelli  accordi  non  vennero  in  formale  con- 
tratto che  dopo  ottenuta  la  concessione  ;  e  in  prova  narrò  un  fatto  che  è 
pure  confermalo  da  un  testimonio,  cioè  che  con  taluno  ha  dovuto  fare 

10  seguilo  qualche  sacrificio  non  ostante  le  precorse  ioidi  ignote.  Negò 
recisamente  che  gli  Utili  siano  stali  riparliti  nel  modo  dianzi  rife- 
ri lo  ;  affermò  che  questi  utili  eraoo  affallo  eventuali,  e  se  cosi  non 
fosse  slato  non  li  avrebbe  gratuitamente  abbandonali.  Aggiunse  che 
possessore  di  molte  azioni,  e  temendo  pur  sempre  di  gravi  danni ,  La 
procaccialo  dì  chiamare  terre  persone  a  parie  dei  risebi  cui  si  vedeva 
esposto  coi  cedere  alle  medesime  una  parie  degli  ulili,  ma  non  ha  cre- 
dulo di  potere  indicare  alla  commissione  d'inchiesta  i  nomi  di  queste 
persona  senza  il  loro  consenlìmenlo  ;  protestando  però  che  tra  questa 
persone  non  vi  ha  alcun  deputalo.  Dichiarava  peraltro  ti  Baslogì  di 
esser  pronto  a  dare,  sotto  il  suggello  del  segreto,  ad  uno  dei  commissari 
che  fosse  designato  dalla  commissione  maggiori  schiarimenti.  Ha  la 
commissione  per  motivi  troppo  evidenti  di  collettiva  responsabilità  , 
non  potè  accettare  questa  proposta.  Il  deputato  Baslogi  ammise  la  poisi- 
òililà  che  il  deputato  Susani ,  il  quale  Lfu  il  primo  a  parlargli  di 
questo  progetto,  ed  a  persuaderlo  della  convenienza  e  bontà  dell'  im- 
presa, abbia  avuto  parte  nel  concertati  le  coalizioni  dei  subaccolli,  ma 
affermò  di  nulla  avergli  dato  sotto  verun  titolo,  salvo  l' ingerenza  che 

11  deputato  Susani  avesse  avuto  nel  procurargli  un  banchiere  il  quale 
accettando  una  parte  degli  ulili ,  assunse  in  proporzione  di  sottostare 
ai  rischi. 

•  II  deputalo  Susani  ha  ammessn  di  avere  pel  primo  tenuto  parola 
al  Bastogi  onde  volesse  mettersi  a  capo  di  una  società  di  capitalisti 
italiani  per  la  concessione  delle  ferrovie  meridionali  ;  ba  ammesso  che 
rinnovò  le  sue  sollecitazioni  dopoché  la  casa  Rolbschild  dichiarò  di  non 
accollare  le  modificazioni  proposte  dalla  commissione,  ila  dichiarato  ebe 
il  Baslogi  era  in  grande  apprensione  pei  rischi  a  cui  si  credeva  esposto, 
rischi  che  nella  opinione  del  Susani  stesso  erano  dal  Bastogi  per  lo 
meno  esagerati,  ed  ba  ammesso  che  col  mezio  suo  segui  la  cessione  al 
Weiss-Norsa  di  una  parte  degli  utili  del  Bastogi,  e  dei  rischi  corrispon- 
denti, di  cui  più  oltre  ba  affermalo  di  non  avere  avuta  alcuna  parta 


nella  stipulazione  dei  subappalli  della  costruzione  ;  soltanto  ha  ammesso 
di  avere  potuto  fare  dei  conti  e  nulla  più.  Negò  qualunque  ingerenza 
noti'  amministrazione  delle  ferrovia  meridionali  prima  della  sua  nomina 
a  segretario  generale  dell'  MI  mio  il  Irai  lo  ne.  11  deputato  Graltoni  senio 
relicenze  o  risorve ,  ba  narrato  elio  il  deputato  Bastogl ,  11  quale  era 
multo  esitante  a  mettersi  in  una  impresa  dalla  quale  temeva  non  potere 
uscire  senza  gravi  pericoli,  s' indirizzò  a  Ini  per  consiglio.  Ila  dichiaralo 
di  avere  contribuito  col  coosiglio  e  colla  assistenza  sua  a  determinare 
il  Bastogl  a  presentare  la  sua  proposta,  e  di  averlo  assistilo  in  seguito 
in  varie  occorrenze,  e  ebe  trascorsi  due  mesi  circa  dopo  approvata  la 
concessione,  11  Ba  stogi  gli  tenne  questo  discorso  :  —  Io  ho  concluso  un 
buon'  affare  ;  voi  mi  avete  dato  dei  coosigli  ed  ajuti ,  ed  6  mia  inlon- 
zlane  di  darvi  un  compenso.  —  Ma  soggiunse  che  non  lasciti  dia  il 
Basine i  terminasse,  e  gli  dichiaro  a  perla  me  Me  che  orfndo  auulo  parli 
nella  coma  listone  parJamenfare  gitili'  «farla  fra  per  lui  «riaffilo.  Il 
deputato  Bastogi,  al  quale  fu  resa  uola  dalla  commissione  quella  risposta, 
ha  dichiarato  ebe  tenendosi  obbligato  a  mostrare  la  suo  gralitudine  al 
Granoni  pei  servigi  extraparlamentari  a  lui  resi  in  questo  affare,  thbe 
a  domandargli  come  avrebbe  potuto  sdebita rseti e.  ed  ha  confermalo  che 
il  Grattoni  disse  cho  non  avrebbe  accettala  cosa  alcuna.  E  ad  esaurire 
la  sposizione  dei  fatti  risultanti  in  particolare  sul  conto  del  deputalo 
Grattoni,  aggiungeremo  che  la  società  delle  ferrovie  meridionali  nel 
marzo  del  Ifili-l  lo  ha  nominato  ingegnere  in  capo,  e  il  Granoni  ha  accet- 
talo, ma  dopo  molla  esitanza,  o  eoo  detrimento  dell'  inliriMi  suo,  avendo 
rinuitsiato  alla  direzione  della  costruzioni  della  ferrovia  liguri  ckt  gli 
portala  mntaygi  ben  maggiorili 

■  Quello  che  seguì  nel  seno  della  commissione  parlamentare  per  la 
concessione  delle  ferrovie  meridionali ,  come  si  pio  ponessero  modillca- 
zioni  alla  convenzione  là  giugno ,  e  la  casa  Bolhschild  rifiutasse  di 
accollarlo:  Come  si  presentasse  intanto  una  proposto  del  banchiere 
Salamanca  non  giudicala  accettabile  :  Come  la  commissiono  venisse  noi 
divisamsnlo  di  proporre  che  il  governo  fosse  autorizzalo  a  dare  la  con- 
cessione s  iilo  la  condizioni  proposte  nel  progetto  ministeriale  colle  mo- 
dificazioni introdottevi  dalla  commissiooe  slessa  :  e  come  Analmente 
proponesse  di  autorizzare  il  guveruo  a  continuate  i  lavori  e  ad  attuare 
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l'esercizio  dai  tronchi  cha  ili  mano  in  u 
calla  emissione  di  obbligazioni ,  pura  dichiarandosi  persa  asti  cha  non 
larderebbero  a  presentarsi  aspirami  alla  della  concessione  in  risia  dalle 
già  latte  proposte  ,  e  della  toc!  che  correvano  della  esistenza  di  allri 
concorrenti  che  attendevano  di  conoscere  la  condizioni  ammesse  dalla 
commissione.  Tatto  questo  risulto  ampiamente  dalla  relazione  presentata 
alla  Camera  dal  deputato  Treni.  Si  é  fallo  carico  alla  commissione 
stessa  di  avere  condotto  a  rilento  i  suol  lavori,  quasi  per  dar  tempo  al 
deputalo  Bastogi  di  condurrà  a  buon  tarmine  gli  accordi  che  lo  dove- 
vamo mettere  io  grado  di  presentare  il  suo  progetto.  Ancora  è  stato 
avvertilo  come  nel  corso  dei  suoi  lavori  la  commissione  chiedesse  al 
ministero ,  a  mezzo  del  suo  segretario ,  le  più  minute  e  circostanziate 
notizie  sai  calcoli  presuntivi  del  costo  di  castrazione ,  tantoché  questa 
insolita  diligenza  e  questa  straordinaria  curiosità,  che  da  prima  fu  giu- 
dicata effetto  dal  zelo  coscemioso,  fu  poi  sospettata  da  taluno  di  quelli 
cha  portarono  testimonianza  Dell'  inchiesta ,  che  non  servisse  che  a 
coadiuvare  il  Bastogi  nel  contrarre  gli  accordi  del  quali  si  è  parlalo. 
Ma  quanto  al  tempo  impiegalo  dalla  commissione  fu  anzi  relativamente 
assai  breve,  e  pel  reato  senza  escludere  la  possibilità  che  taluno  indivi- 
dualmente possa  essersi  giovato  di  questi  lami  e  di  qnesle  nnlizis  nei 
consigli  e  negli  ajuli  prestali  al  Bastogi,  non  esitiamo  a  dichiarare  che 
nessun  argomento  sta  a  dare  appoggio  a  quei  sospetti  a  carico  delta 


.  Nella  tornata  del  31  luglio  1662  in  cai  doveva  aprirsi  la  divul- 
sione sulla  proposto  ministeriale ,  la  Camera  ebbe  comunicazione  di 
quella  cha  il  depalato  Bastogi  aveva  io  quello  stesso  giorno  divella 
a)  ministro  dei  lavori  pubblici.  La  Camera  I'  accolse  con  segni  di  ma- 
nifesta soddisfazione,  e  lutti  ricordiamo  i  sensi  patriottici  onda  il  pro- 
ponente 1'  accompagnava.  La  proposta  del  Bastogi  fu  rimessa  alla  com- 
missione, la  quale  all'indomani  fece  il  suo  rapporto.  Sego  alo  i  va  nbggl 
polititi,  economici,  finanziari  elle  la  proposta  Bastogi  presentava  a  con- 
fronto della  convenziona  dal  15  giugno,  e  facendosi  quasi  interprete  dal 
sentimento  ,  allora  generale ,  diceva  :  —  La  commissione  non  esita  a 
dichiarare  che  la  Icllnra  della  nuova  proposta,  e  del  nomi  del  novanta 
a  formare  il  capitale  sociale  di 
10 
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malo  milioni  di  lire,  la  destò  un  senso  d'immensa  s odili s razione  e  di 
nazionale  orgoglio,  conia  parve  avere  prodotto  jeri  in  ciascun  membro 
della  Camera.  Vedeva  la  commissione  in  questo  importantissimo  fallo 
di  una  società  italiana  ,  che  si  presentava  ad  assumere  una  sì  vasta 
impresa,  il  risorgimento  nel  nostro  paese  dello  spirilo  di  associazione 
che  vi  pareva  spento,  il  coraggio,  la  confidenza  nelle  proprie  forze  e 
nella  capacità  propria  a  fare  ;  finalmente  il  nobile  desiderio  ili  compiere 
la  emancipazione  della  Dazione,  anche  sotto  il  rapporto  economico  e 
finanziario:  e  concludeva  per  l'acccttazione  della  proposta  Hustogi , 
salve  alcuni:  modificazioni,  nelle  quali  reputò  necessario  insistere  anche 
col  nuovo  concorrente. 

«  Respinta  la  proposta  fatta  dal  ministero  di  comunicare  alla  casa 
Rolhscbild  le  condizioni  offerte  dal  Bastoni,  proposta  combattuta  anche 
dal  relatore,  il  quale  avvertiva  che  sarebbe  sialo  come  aprire  in  Par- 
lamento una  lolla  di  concorrenti,  la  discussione  cominciò  nel  3  agosto, 
e  nel  giorno  0  di  agosto  la  concessione  al  Baslogi  veniva  approvata. 
Non  abbiamo  bisogno  ebe  di  fare  appello  alla  Camera  stessa  perchè 
Ira Eporlan dosi  colla  mente  al  tempo  in  cui  questi  fatti  si  compievano 
nel  suo  seno,  vegga  se  è  possibile  ammettere  che  il  Baslogi  od  alici 
avesse  bisogno  di  procacciarsi  dei  voli  col  mezzo  di  corruzione.  La 
■lampa  allora  faceva  plauso  al  gran  concetto  di  rialzare  il  credito  ita- 
liano, di  emanciparlo  dalla  tirannia  del  capitale  estero.  Era  una  piena 
pressoché  irresislibilc  che  trascinava  quasi  tutti  ;  e  dal  momento  che  la 
offerta  Baslogi  fu  presentata  ,  l'accoglienza  favorevole  che  incontrò  su 
lutti  i  banchi  della  Camera,  manifestò  che  la  sua  accettazione  era  im- 
mancabile. Kou  dimeno  Ira  le  varie  accuse  non  è  mancala  ancor  questa 
ebe  molti  voti  erano  slati  acquistati  per  denato.  In  fatti  nel  giorno  26 
maggio  ultimo,  e  per  deposizione  di  un  nostro  collega,  risultò  alla  com- 
missione d' inchiesta  che  si  diffondeva  la  voce  che  il  professore  Sinibaldi 
già  deputalo,  avesse  affermato  che  quando  fu  discussa  in  Parlamento 
la  proposta  Baslogi,  fn  distribuita  una  somma  a  diversi  deputati  perchè 
sostenessero  la  proposta,  o  il  Sinibaldi  aveva  le  prove  di  questo  fallo. 
Il  Sinibaldi  avrebbe  fatta  questa  comunicazione  all'avvocalo  Giuriali,  e 
affidate  al  medesimo  le  prove ,  e  con  queste  alla  mano  1'  avvocato 
Giuriali  avrebbe  potuto  ottenere  die  fosse  imposto  silenzio  ad  un  pro- 


Digiiizcd  &/  Google 


—  75  - 

cesio  polilleo  che  crasi  aperto  contro  il  Sinibaldi.  Si  aggiungeva  cha 
questo  fjllo  eri  sialo  rivelalo  dallo  slessa  avvocalo  Giuriali  a  persona 
degnissima  di  fede,  e  proda  se  fosse  Decessane,  a  farno  testimonianza. 
La  vostra  commissiona  deliberu  toslo  clic  si  dovessero  interrogare  l'av- 
vocato Giuriali,  e  il  Simboli!]. 

•  L'avvocalo  Giuriali  si  presentò  alla  commissione,  e  invitato  a 
deporre  congrua  munte,  rispondeva  che  quanto  era  a  sua  notizia  I'  aveva 
sapuio  da  un  cliente,  e  Dell'esercitili  della  sua  professione  d'avvocalo, 
e  clie  pure  narrando  alla  commissione  le  cose  risapute  ,  doveva  conci- 
liare i  suoi  doveri  di  avvocato  e  il  desiderio  di  concorrerli  per  quanto 
ria  esso  dipendesse  a  fare  risultare  la  verità.  Dichiarò  quindi  die  quel 
suo  cliente  già  deputato,  e  colpito  da  grave  accusa  politica,  per  provare 
che  non  poteva  su  di  lui  I'  avidità  di  guadagno,  gli  aveva  narrato  che 
Dell'  occasione  della  votazione  della  legge  sulle  ferrovie  meridionali , 
ittici»  etali  diflribuili  ire  milioni  a  btn  trema  deputati,  e  clic  volendo 
avrebbe  potuto  partecipare  a  quel  mercimonio,  e  rifornirne  grosso 
guadagno  e  noi  fece,  Negò  l'avvocalo  Giuriali  di  aver  visto  alcuna 
prova  di  qucsla  asseniooe,  e  negò  di  aver  fallo  uso  qualunque  di  quella 
dichiarazioni  Della  causa  penale  che  era  siala  iniziata  contro  il  suo 
cliente,  e  della  quale  non  aveva  più  inleso  parlare,  in  altro  deputalo 
che  ci  venne  indicalo  come  consapevole  del  Tallo,  invitalo  dalla  com- 
missione a  narrare  ciò  clic  fosse  a  sua  nolitia  in  proposito,  rispondeva 
che  anche  a  lui  il  Sinibaldi  aveva  dello  di  sapere  che  nell'  affare  delle 
meridionali  si  erano  mangiali  tre  milioni.  Narrava  che  quando  il  Sìrji- 
ba Idi  fu  inquisito  come  prevenuto  di  un.realo  politico,  lo  raccomandò 
all'  assislenta  dell'  avvocalo  Giuriali,  dal  quale  ebbe  poi  ad  udire  che  il 
Sinibaldi  si  dava  quasi  vanto  di  avere  avulo  ingerenza  ■oli'  affare  dei 
Ire  milioni  spesi  nell'  occasione  della  volazioue  della  legge  pelle  ferrovie 
meridiuoali,  e  che  palesando  il  tallo  avrebbe  potuto  far  mettere  un  velo 
sul  processo,  die  si  slava  compilando  a  suo  danno.  Dal  modo  con  cui 
il  Giuriali  riferiva  quelle  parole  al  deputalo  cui  alludiamo,  questi  polè 
inleudere  die  il  Sinibaldi  lasciasse  credere  gli  fossero  siate  fatte  delle 
ofTerle  per  raccogliere  voli  a  favore  delia  proposta  liaslogi,  e  però  ebba 
a  dire  al  Giuriali  esser  lieto  che  il  Sinibaldi  lo  slimasse  un  oucsf  uomo 
perché  non  gli  aveva  falla  alcuna  offerta.  Senonchè  invitalo  a  dire 
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quale  opinione  Si  formassi;  ili  queste  dichiarazioni  ilei  S  Lai  Laidi,  rispose 
ebe  non  aveva  prestalo  fede  uè  alle  cose  che  11  Sioibaldl  tlissi;  a  luì , 
né  h  quelli  che  avrebbe  poi  dichiarale  al  Gloriati. 

■  Ad  ogni  modo  la  vostra  commissioni;  non  poteva  inflettere  di 
procurarsi  direttamente  dallo  alesso  Sioibaldi  gli  opportuni  seta  ia  rito  enti. 
Fino  dal  primo  giugno  aveva  invitato  11  professore  Sinlbaldi  a  Torino. 
Con  lettera  del  5  dello  slesso  mese  il  Sioibaldi  rispondeva  di  esserne 
impedito  da  malattia,  pur  dichiarando  di  tenersi  agli  ordini  della  com- 
missione. Pregato  in  seguilo  a  voler  dire  entro  quale  più  breve  termine 
avrebbe  potuto  trasferirsi  a  Torino,  la  commissione  ebbe  una  risposta 
che  le  fece  rinunziare  alla  speranza  che  il  Si  ni  La  Idi  potesse  in  breve 
essere  qui  interrogato,  e  non  le  restò  che  la  scelta  o  di  recarsi  a  Lucca 
a  ricevere  le  die  Ili  a  razioni  personali  del  Sioibaldi ,  o  di  chiederle  io 
istrillo',  riservandosi  d' interrogarlo  personalmente  ove  le  sue  risposte 
apparissero  incomplete.  Pertanto  con  lettera  14  giugno  la  commissione 
scriveva  al  professore  Sioibaldi  che  dall'  esame  di  diverse  persone  era 
risoluto  che  esso  Siili  baldi  aveva  diebiarato  di  sapere  che  nell'occasione 
della  discussione  della  legge  relalita  alla  concessione  delle  ferrovie  me- 
ridionali, furono  distribuiti  tre  milioni  a  diversi  deputati  onde  votassero 
favorevolmente  alla  concessione  Baslogi,  e  che  allo  stesso  Sinlbaldi 
sarebbero  stali  offerti  grandi  vantaggi  se  avesse  accettalo  di  adoperarsi 
a  procacciato  voli  favorevoli  alla  concessione;  e  lo  Impegnava  a  rispon- 
dere quale  fondamenlo  avessero  quelle  dichiarazioni,  ed  a  somministro  re 
alla  commissione  d' inchiesta  quelle  più  precise  notizie  che  in  ordine  ai 
fatti  preindieati  potessero  servire  allo  scoprimento  della  verità.  Il  17 
giugno  il  professore  Sinilaldi  rispondeva  alla  categorica  domanda  por- 
tagli dalla  commissione,  protestando  contro  la  falsità  dell'asserto,  che 
avesse  inai  dello  che  nel!'  occasione  della  discussione  della  legge  per 
la  concessione  delle  ferrovie  meridionali  al  Baslogi,  erano  slati  distri- 
buiti Ire  milioni  a  molli  deputati  onde  volassero  favorevolmente  alia 
proposta  Baitogl.  La  lettera  del  Sioibaldi  termina  riepilogando  io  ordine 
a  quella  domanda  -.  —  Essere  onninamente  falso  che  lo  abbia  dichiarato 
né  in  pubhlico  uè  in  privalo  a  persona  vivente  sapere  che  sia  stalo 
distribuito  denaro  ai  deputali  perchi  votassero  favorevol mento  alta 
proposta  Baslogi.  Essere  del  pari  falso  che  a  me  sia  siala  [alta  offerta 
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oc  di  denaro  né  di  collocamento ,  ni  di  allri  vantaggi  qualnaque  per 
adoperarmi  a  procacciare  voli  favorevoli  a  quella  concessione.  —  Coti 
risalendo  all'origine,  anche  questa  accusa  elio  nella  stessa  sua  onoratezza 
si  confuta  da  per  se,  tia  potuto  essere  recisamente  smentita. 

.  Sancita  colla  legge  del  21  agoslo  la  concessione  al  Baslogi ,  la 
società  italiana  per  le  strade  meridionali  era  costituita  a  rogito  Turvano  15 
settembre  1862.  Intervennero  all'  atto ,  a  personalmente  o  per  procura 
fatta  ad  altri  azionisti,  i  rappresentanti  di  l<n,191  azioni.  Il  conte  Ba- 
stogi  cedeva  alla  società  la  concessione  di  costruzione  e  di  esercizio 
autorizzala  colla  legge  31  agoslo  1862,  ed  assumeva  1'  appalto  generale 
dell'  esecuzione  dei  lavori  delle  strade  comprese  nella  concessione ,  al 
prezzo  di  tire  210,000  al  chilometro,  e  sotto  le  condizioni  portate  dalla 
formula  di  ascrittone  degli  azionisti  sopra  riferita.  Neil'  alto  medesimo 
furono  approvali  gli  statuti  della  società.  Inoltrata  dal  deputato  Bastogt 
la  domanda  per  I'  approvazione  degli  statuii,  chi,  nell'assenza  del  mini- 
stro titolare,  reggeva  interinai  munte  il  ministero  d'agricoltura  e  com- 
mercio, di  concerto  col  ministro  dei  lavori  pubblici ,  con  noia  10  ot- 
tobre 1862  sottoponeva  al  consiglio  di  stalo  il  dubbio  se  a  termini 
dell'articolo  7  della  concessione,  e  pel  quale  U  conte  Baslogi  aveva 
assunto  l'obbligo  di  costituire  una  società  anonima,  la  quale  assumesse 
gli  obblighi  a  acquistasse  1  drilli  portali  dalla  convenzione  di  concessione, 
potesse  poi  riservarsi  1'  accollo  della  costruzione  ;  tanto  più  che  dalle 
lettere  prodotte  dal  Bastogi  al  Parlamento  a  provare  la  sottoscrizione 
dell'intero  espilale  di  cento  milioni,  nulla  appariva  che  portasse  un 
impegno  o  un  vineolo  del  so  ieri  ito  ri  precedente  alla  costituzione  della 
società.  E  Ira  la  avversine  che  il  ministro  di  agricoltura  e  commercio 
sottoponeva  al  consiglio  di  sialo  in  vista  della  capitate  importanza  po- 
litica delle  ferrovie  meridionali,  e  per  l'interesse  grandissimo  che  aveva 
lo  sialo  di  conservare  Incolume  il  credito  della  società  anonima,  cui  la 
legge  volle  affidante  la  costruzione ,  era  la  delicata  questione  ebe  sor- 
geva dall'  articolo  47  degli  statuii,  col  quale  ai  riconosceva  che  i  membri 
del  consiglio  d'  amministrazione  non  potevano  né  discuter*  ai  volare 
sopra  «(fari  nei  quali  abbiano  interesse.  ....  Mei  medesimo  tempo 
venivano  inoltrale  al  ministro  del  lavori  pubblici  e  al  consiglio  di  stalo 
delle  proleste  di  azionisti  dirette  a  impedire  l'approvazione  degli  statuti, 
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e  sulle  quali  la  commissione  non  crede  necessario  d' intrattenere  la  Ci- 
merà, sia  perche  i  molivi  ai  quali  erano  meco  man  dal  e  servirono  di 
fondamento  alle  lili  che  allora  erano  già  in  corso,  o  che  poco  di  poi 
furono  inoltrate,  sia  perchè  nou  ostante  che  II  consiglio  di  slato  col  suo 
parere  2IÌ  ottobre  1862  consentisse  nelle  osservazioni  del  ministro  di 
agricoltura  e  commercio;  e  sentito  il  consiglio  dei  ministri,  gli  statuti 
furono  con  regio  decreto  29  ottobre  18112  approvati  con  leggiero  modi- 
ficazioni. Approvati  gli  statuti  restava  ebe  la  società  in  assemblea  ge- 
nerale procedesse  all'elezione  del  consiglio  d'amministrazione,  e  l'ele- 
zione ebbe  luogo  effettiva  mento  nel  giorno  16  novembre  iSfia.... 

•  Sarebbe  vanii  il  lacere  che  quando  si  riseppe  II  risultato  di  questa 
elezione,  l'opinione  pubblica  ne  risemi  un'impressione  sfavorevole. 
Non  ci  fermiamo  alle  voci  silura  diffuse  intorno  al  modo  onde  l'as- 
semblea degli  azionisti  deliberò,  alle  protesto  che  nel  seno  slesso  di 
quella  riunione  furono  Fatte,  e  delle  quali  hanno  parlato  anche  i  testi- 
moni uditi  nell'inchiesta.  Nell'opinione  pubblica  parve  grave  inconve- 
niente che  potessero  chiamarsi  ad  aver  parte  iu  un'impresa  sussidiala 
dal  cover  no,  un  numero  di  deputati  relativamente  mollo  forte  ;  più  grave 
ancora  che  fosse  chiamato  a  prendervi  parlo  chi  por  ufficio  avova  pro- 
pugnalo efficacemente  in  Parlamento  l'approvazione  della  concessione 
al  Bastoni.  Nou  è  chi  ignori  come  la  stamp.i  abbia  in  questi  ultimi 
tempi  parlato  di  quel  fatto,  e  in  generale  della  pa r I ce ìp aziona  dei  membri 
del  Parlamento  a  funzioni  retribuite  nelle  amministrazioni  sussidiate  dal 
governo.  E  la  vostra  commissione  ha  creduto  suo  debito  di  richiamare 
particolarmente  I' attenzione  della  Camera  sulla  questione  di  principio, 
e  lo  fi  con  tanta  maggiore  franchezza,  da  che  e  lieta  di  affermare  che 
da  nessuna  testimonianza,  da  nessun  risullamenlo  dell'inchiesta  sia 
provalo  che  la  elcziouo,  anche  di  un  solo  dei  deputali  chiamali  a  far 
parte  dell'  amministrazione  delle  ferrovie  meridionali,  fosse  effetto  di 
intelligenze  alle  quali  gli  eie  Ili  partecipassero.  Anzi  si  ha  testimonianza 

mente  da  un  riguardo  personale  per  la  parie  da  esso  sostenuta  come 
relatore.  Altro  testimonio  ha  sponlaneomenle  dichiarato  che  a  lai  solo, 
ed  insciente  il  deputato  Tecchio ,  devesi  attribuire  che  il  Uastogi  lo 
annoverasse  tra  le  persone  clic  furono  proposte,  e  quindi  elette  a  coni- 
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porre  I' amministrar  ioli  e.  Ma  non  0  man  vero  the  questo  fallo  lia  dato 
luogo  a  sospetti  ed  insiouaziooi  che  tornano  ad  offesa  della  Camera 
intera,  e  la  vostra  commissiona  ha  riconosciuto  la  convenienza  die  sia 
provveduto  allineili  non  sorgaoo  nell'avvenire  nuove  occasioni.  A  tale 
scopo  e  diretti!  una  delle  sue  deliberazioni.  Ma  la  commissiooe  si  fa 
debito  di  dichiarare  che  la  sua  proposta  non  include  censura  o  biasimo 
verso  quei  colleghi  j  quali  ora  Tacciano  parte  di  amministrazioni  sussi- 
diate dallo  stalo. 

•  Ora  c'incombe  di  entrare  nell'esame  di  un  fatto  speciale  e 
distinto,  il  quale  abbisogna  di  tulli  la  vostra  «Menzione.  1.a  dilla 
Weill-Scboll  Istituiva  contro  il  conte  Baslogi,  auebe  quale  rappresentante 
In  società  delle  ferrovie  meridionali,  contro  il  signor  Balduìno  e  In  Cassa 
dell'  industria  e  commercio,  un  giudizio  nel  quale  sostenevo  io  sostanza  : 
che  essa  ebbe  a  firmare  la  prima  modula  di  inscrizione  delle  azioni,  e 
ricusò  di  Ormare  la  seconda  che  privava  gli  azionisti  dei  vantaggi  della 
costruzione  :  che  durante  la  discussione  alla  Camera  dei  deputali  della 
legge  sulla  concessione  delle  ferrovie  meridionali,  il  signore  Alberto 
Weill-Schotl  acquistò  1200  azioni  col  mezzo  del  deputato  Susani,  e  del 
signor  Balduino,  i  quali  agivano  come  mandatari  de!  Baslogi,  e  le  ac- 
quistò col  palio  di  avere  gli  slessi  drilli  «impelanti  ai  soci  fondatori. 
A  provare  che  le  azioni  gli  erano  vendute  col  mezzo  del  deputalo 
Smani  esibiva  agli  alti  diverse  lettere;  e  a  dimostrare  che  il  Susani 
ogiva  nell'  interesso  del  Baslogi  la  ditta  Weill-Schott  chiedeva  di  essere 
ammessa  a  provare  diversi  falli,  a  Ira  gli  altri  che  il  Susani  per  l'a- 
dempimento dell'avuto  mandalo  e  per  le  sottoscrizioni  da  lui  raccolte, 
fu  retribuito  dui  conle  Baslogi  mediante  un  titolo  di  credilo  dell'  am- 
montare di  circa  un  milione  di  lire  italiane ,  che  egli  poi  negoziava 
cedendolo  al  50  per  eenlo  circa  a  più  case  di  Banca.  Questa  causa  nella 
quale  ladina  Weill-Scholt  restò  soccombente  in  primo  istanza  fu  poiporiala 
sai  terreno  di  questioni  di  procedi  men  lo.  o  la  istruzione  del  merito  che  restò 
sospesa,  non  ha  potuto  somminislrare  alla  commissione  alcun  lume  cho 
le  servisse  di  guida  per  constatare  i  fatti,  e  apprezzarli  sotto  Io  speciale 
aspetto  nel  quale  soltanto  devono  da  noi  essere  esaminai).  La  commis- 
sione hi  dunque  dovuto  istituire  direltamenle  quelle  indagini  ette  nei 
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limili  dei  mezzi  d' istruzione  di  cui  poteva  servirsi,  valere  potessero  a 
scoprire  la  verità.  Ecco  i  risultameli  d*  noi  ottenuti  : 

.  Il  signor  Alberto  Welll-Scholt  era  da  tempo  in  relazione  col 
deputalo  Susan!  da  lai  consultato  come  ingegnerà  intorno  al  progetta 
di  fondai  ione  di  lina  società  italo-belga  per  la  costruzione  di  macchine  ; 
progetto  che  il  S usa  ni  aveva  preso  impegno  di  raccomandare ,  ed  In 
effetto  ha  raccomandalo  presso  il  ministero  dei  lavori  pubblici.  Nella 
sostanza  sono  d'accordo  su  questo  precedente  11  signore  Welll-Schott  e 
il  deputalo  Susani,  e  le  pratiche  di  questo  presto  il  ministero  dei  lavori 
pubblici  sono  attestale  anche  dal  deputato  Saracco  che  allora  era  se- 
gretario generale  di  quel  ministero.  Nei  loglio  1862  la  ditta  Weill-Schatt 
partecipò  alla  soscrizioDe  delle  azioni  che  si  raccoglievano  pel  Bastogi, 
e  Armo  per  un  miliooa  di  lire.  Ha  avendo  poi  ricusato  di  sottoscrivere 
alla  formula  di  soscrìiione  ebe  riservava  al  Bastogi  la  costruzione,  le 
venne  restituita  la  prima  obbligazione.  Senouchè  avendo  il  signore 
Alberto  Weill-Scholt  nel  loglio  avuto  V  incontro  del  deputato  Susan! 
lo  Torino,  sarebbe  stato  dal  medesimo  incoraggiato  ad  acquistare  delle 
azioni  colla  assicurazione  che  tra  pochi  giorni  avrebbero  guadagnilo  200 
'  lire  di  premio.  Intanto  il  signore  Alberta  Weill-Scholl  ebbe  da  casa 
estere  commissione  di  acquistare  un  dato  numero  di  quelle  azioni  e  si 
trasferì  di  nuovo  a  Torino.  Era  il  giorno  3  agosto  1862,  parlò  col 
Susani  nel  palazzo  della  Camera  onde  gliele  procurasse ,  e  lo  impegnò 
nel  medesimo  tempo  ad  appoggiare  presso  11  Bastogi  le  preferenze  a  cui 
aspirava  a  fornire  materiale  mobile  della  società  italo-belga  alle  ferrovie 
meridionali.  Secondo  le  dichiarazioni  del  signore  Welll-Scholt,  U  Susani 
gli  avrebbe  risposto  che  intorno  all'  interesse  della  società  italo- teina 
non  potava  prendere  alcun  impegno,  e  che  quanto  alle  azioni  le  avrebbe 
date,  e  a  tale  effetto  lo  indirizzò  con  sua  lettera  al  signor  BalcWsM , 
onde  presso  il  medesimo  combinasse  la  scrìtta  di  obbligazione.  Il  signore 
Weill-Scholt  trovò  it  signor  Balanino  in  una  stanza  del  palano  Cari- 
cano, e  presi  qnl  i  relativi  accordi  per  l'acquisto  di  1200  azioni  ; 
ringraziò  per  lettera  il  Susani,  e  scrisse  poi  nella  sede  del  Credito  mo- 
biliare la  relativa  obbligazione. 

•  Ha  il  signor  Weill-Sebott  a  (Ter  ma  inoltre  che  egli  domandò  ed 
otlenne  azioni  originarie  o  di  fondazione,  e  partecipanti  perciò,  secondo 
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culi  ritiene ,  anche  al  profllti  della  costruzione  ;  e  quando  ìndi  a  non 
tubila  Vide  che  il  trovava  esclùso  dalle  comhìnaiioni  relative,  t'irtàirìizo 
ni  signore  Balduina  a  reclamare.  E  stando  sempre  alle  dichiarazioni 
Sei  signore  Weill-Sdioll,  il  signor  Baliluloo  gli  avrebbe  osservato  elle 
Iratlavasl  di  afTare  concia  so  col  Su  sa  ni  che  allora  era  partilo  por  t'a- 
rigli e  non  gli  poterà  dare  alcuno  schiarimento.  Il  deputato  Susan! 
animelle  Che  nel  giorno  due  o  tre  agosto  fi  signore  Wàlll-Schbll  fu  a 
parlargli  alla  Camera  manifestandogli  il  suo  desideriti  (li  acquistare  della 
azioni  della  snellita  Baslogi ,  Che  esso  gli  rispose  di  non  averne ,  ini 
avrebbe  potuto  sentire  dal  Balduino  se  gliene  poteva  procurare.  Che  IH 
stretto  parli»  al  Balduino,  il  quale  gli  disse  di  rispondere  al  signora 
Weill-Sctiatt  che  passasse  da  lui  all'  indomani,  e  probabilmente  gli 
avrebbe  dato  le  aiioni  ;  e  così  fere.  Td  aggiunge  che  nllora  il  signore 
Welll-Seholl  gli  scrisse  una  I  EH  tra  nella  quale  lo  ringraziava  delle 
Aloni  avute  per  mezzo  suo,  ed  entrando  a  parlare  del  progetta  della 

mistione  d'inchiesta  dallo  stesso  deputalo  Stili  ni  è  questa  :— tdrtnù  2 
agosto  I8G2.  Egregio  signor  Deputato.  VI  ringrazio  aSsni  per  le  Ì2tH> 
azioni  della  cùmbìnazionr  lìaslngi  clic  avete  messo  a  disposizione  de'IM 
mìa  «ass.  Vado  pare  a  comunicare  ai  signori  fondatori  della  sociali 
jtelo-belga  la  voSrra  promessa  fll  chiamare  essa  società  prima  di  Ogni 
altra  a  trattare  del  materiale  mobile  accordalo  per  le  strade  ferrale 
meridionali,  e  prima  di  prendere  qualunque  deliberazione  relativa  iti 
materiale  mobile.  VI  sa  ri  gralissinio  se  in  risposto  alla  presente  po- 
treste iudiearini  quirlrhè  base  per  le  trattative  da  farsi,  e  non  dtibilO 
elle  le  niedesime  riusciranno  a  reciproca  soddisfazione. 

•  Il  deputato  Sirsoni  eliti  vide  in  questa  lettera  quasi  un'insidia 
porcili  si  parlava  di  promesse  che  egli  non  aveva  falle,  si  determini)  di 
scrivere  al  signore  Alberto  WcilV-Schalt  la  lettera  di  coi  infra,  senza 
tener  Conto  di  quella  che  gli  aveva  Indirizzala  il  Welll-Scholt  in  quello 
incontro  ;  — Signori  fratelli  Weill-Scholl  Milano.  Dirigendovi  entrò  do- 
mani al  signore  Domenico  Balduino  presso  li  Credilo  mobiliare  Si 
Torino,  potrete  camfciare  le  lèttere  necessarie  per  avere  le  azioni  1200 
che  vi  tHrma  riscrbalc  sulla  sottoseriiione  Baslogi  a  forrtia  dell'  infoiò, 
III.  11 
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Perciò  dia  li  riferisca  all'  aHjre  del  maledilla  mobile  per  la  società 
Italo  belga  the  inlendele  di  rondare ,  non  posso  che  ripetervi  ciò  Elissa 
che  a  voce  ho  ieri  dello.  Per  quali  lo  dipenda  da  me,  quando  sari  co- 
Eliluila  la  socie  là  Baslogi ,  mi  adoprerò  affinchè  prima  di  Irallare  con 
nllrj  per  le  provviste  del  ma! pria] e  mobile  per  l'esercizio  dello  stabili- 
meofo  in  Napoli  per  la  costruzione  del  materiale  medesimo,  sieno  sco- 
lile le  proposizioni  de)  rappresentante  dell' italo-belga.  In  quanto  al 
dirvi  Cu  d'ora  quale  potranno  mai  essere  le  basi  delle  trattative,  agli 
è  chiaro  che  io  souo  per  adesso  impossibilitalo  a  entrare  in  questo 
argomento,  pel  quale  nessuno,  tinche  la  società  non  sia  legalmente 
cosliluila,  ha  facoltà  di  trattare,  e  meno  di  ogni  altro  io,  il  quale  non 
ho  incarico  nè  vesto  ufficiale  di  sorla  in  queslo  proposilo.  — 

•  Ben  vede  la  Camera  che  se  con  questa  lettera  il  Sasani  distrugge 
quanto  pareva  risultare  dalla  lederà  Weill-Scholt  in  ordine  alla  pro- 
messa relativa  alla  fondaiionc  della  società  italo-belga,  nnn  conlradica 
menomamente  la  ingerenza  per  esso  presa  nel  collocamento  delle  azioni 
acquistale  dal  Weill-Scbott.  Che  anzi  trattandosi  di  una  lettera  i  cui 
l  ermi  ni  furono  avvertitamente  calcolati  nella  previsione  di  future  con- 
testazioni, ci  dà  argomento  di  credere  ebe  veramente  ta  parte  presa  in 
ciò  dal  Susini  non  fosse  né  cosi  accidentale  uè  limitala  a  un  semplice 
ulficio  amichevole  :  dirigendoli  entro  domani  al  tignare  Domenico  Bai- 
duino  presto  iì  eredito  mobiliari  di  Torino ,  potrete  cambiare  le  lillire 
neeettarii  per  avere  le  asiani  1200  chi  vi  furono  riitrbau  nella  totle- 
serizione  Basioai  a  seconda  dell'inteso.  Cosi  scriveva  il  Smani  ;  e  il 
valore  e  la  portata  di  queste  parale  è  troppo  evidente  perchè  la  vostra 
commissione,  o  signori,  non  vegga  anche  in  queslo  fallo  la  prova  di 
una  ingerenza  diretta  e  attiva  del  Susan!  nella  Impresa  Baslogi ,  e  in 
una  sfera  d' interessi  ben  diversa  da  uoa  operazione  ufficiosa  con  con- 
sigli meramente  tecnici ,  ingerenza  incompatibile  colla  posizione  sua 
persunale  nella  commissione  parlamentare,  alta  vigilia  della  discussione 
sulla  proposta  Baslogi.  Ke  questo  apprezzamento  ha  potuto  modificarsi 
alla  lettura  di  altra  lettera  che  nel  2  ottobre  il  deputalo  Susani  scriveva 
al  signor  Balduino ,  negando  recisamente  di  avere  fallo  promesse  al 
Weill-Scholt  alle  quali  fosse  subordinalo  ti  prendimentn  delle  azioni,  e 
devo  il  fu  Ito  è  narrato  pressoché  nei  termini  in  cui  il  deputato  Susani 
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io ripeteva  alla  commissiona  fi'  •□chiesta.  Poiché  sa  ncH'ollobre  il 
BalJtiino  gli  scrivevo  per  sapere  con  «.noli  condizioni,  e  con  quali  pro- 
messe consentisse  al  Weill-Scholt  di  procurarsi  della  azioni,  ci  parvo 
manìfeslo  die  il  Balduino  veniva  a  riconoscere  nel  deputalo  Snsani 
qualità  e  poteri  per  metterò  condizioni,  e  consentirò  promesse  ai  soscrit- 
Url  ri:  ulani. 

■  Già  si  e  accennato  coma  tra  i  fatti  che  la  ditta  Welll-Scboll  ti 
proponeva  di  provare  io  giudizio  vi  avesse  die  il  Susani  fu  retribuito 
dal  Ilas(ogi  con  un  (itolo  di  credilo  di  circa  un  milione  per  l'adempi- 
mento del  mandato  da  esso  Sussnl  avuto  dì  procurargli  pule  del  ca- 
pitalo occorrente  per  la  costituzione  della  società.  Lo  commissiono,  pure 
lenulo  conto  della  circostanza  ebe  le  dichiarazioni  del  signore  Alberto 
Weìll-Scliotl,  come  personalmente  interessalo  ed  avversario  del  liaslogi, 
non  si  dovevano  accogliere  senza  riserva  e  cautela  grandissima,  non 
[inleva  chiedere  ed  ollcnere  da  altri  che  dallo  stesso  signore  Alberto 
Weill-Kchott  i  primi  indirizzi  per  mettersi  nella  via  di  scoprire  quanto 
di  vero  vi  fosse  in  quelli!  grave  dichiarazione.  11  signore  Alberto  Welll- 
Schotl  pertanto  affermava  di  avaro  saputo  in  un  dalo  giorno  dal 
«ignoro  Sigismondo  Wcis ,  come  in  quello  stesso  giorno  quesii  avesse 
acquisiate  una  lellera  di  obbligazione  rilasciala  dal  Baslogi  a  favore  di 
un  deputalo  per  servigi  parlamentari,  e  che  si  fosse  con  ciò  esso  Weis 
assicurato  un  profitto  maggiore  di  quello  die  potevano  aspettarsi  gli 
interessati  nella  costruzione.  Aggiungeva  il  Weill-Schott  che  il  signore 
avvocalo  Namias  era  siala  consultalo  sul  modo  di  compilare  ta  lettera 
di  cessione,  onde  avesse  valore  giuridico  a  favore  del  concessionario. 
Interrogata  dalla  commissione  d'inchiesta  il  signore  avvocalo  Namias, 
rispose  essere  stato  coosullalo  come  avvocato,  ed  in  tale  qualità  non 
poler  fare  alcuna  dichiarazione.  Aggiunse  che  le  sue  riserve  nun  dove- 
vano interpretarsi  nel  sanso  che  egli  non  volesse  palesare  cosa  die  fosse 
a  carico  di  qualche  deputato,  poiché  era  staio  chiamato  a  dar  parere 

e  più  particola rmen te  quello  del  cedente  era  taciuto.  E  siccome  risul- 
tava alla  commissione  che  11  signore  avvocalo  Namias  avesse  pubblica- 
mele tenuto  discarso  di  questo  affare,  e  senza  riserva  dichiarato  (rat- 
tarsi  di  un  consutlo  del  quaie  lo  avevo  tirhleslo  il  signor  Laschi  inloino 
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alli cessione  ili  un  credila  che  il  ISaslugi  aveva  alla  sua  velia  ceduto 
a)  Susani  in  benemerenza  di  servigi  a  lui  resi,  ed  aveva  aggiunto  the 
gli  offrii  grossi,  e  con  abuso  della  loro  qualità,  si  facevano  dai  deputali 
moderati,  la  commissione  lo  interrogò  su  questa  circostania.  L'avvocalo 
Namias.  non  negò  di  avere  tenuto  qualche  discorso  io  proposito,  ma  si 
mantenne  udiri  sua  riserva. 

•  Ora  ecco  quali  furano  in  ordino  a  questo  fatto  I' esplicite  dichia- 
razioni del  signnre  Sigismondo  Weiss.  Negò  innanzi  tulio  o  recisamente 
di  avere  Icnulo  al  signoro  Allerto  Wcill-Scboll  it  discorso  che  questi 
gli  attribuiva.  In  ordine  all'acquisii)  del  lilolo  di  credilo,  narrava  dia 
sulla,  fine  di  agusto  1802,  il  deputalo  Susani*  comunicava  alla  dilla. 
Weiss-Norsa  die  il  conlc  lìaslogi  era  disposto  a  rinunciare  una  parie,  e 
precisa  meri  le  il  dodicesimo  degli  utili  che  si  era  riservati  nel  cedere  (a 
costruzione  ai  diversi  gruppi  di  accollatari;  e  il  Susani  stesso  lo  chie- 
deva su  quella  ditta  avrebbe  alleso  a  quello  affare.  La  dilla.  Waiss-Xnrsa 
non  credeva  allora  che  l' impresa  fosse  abbastanza  sicura,  e  prose  tempo 
a  deliberare.  Ai  primi  di  settembre  fece  sapere  al  Susan!  die  era  di- 
snoda ad  accettare  in  parie  la  proposta.  Si  venne  a  trattative  col, Susan i, 
e  allora  si  concluse  che  la  dilla  Weiss-Norsa  avrebbe  accettalo  un  lena 
degli  utili  che  il  llastugi  voleva  alienare.  Questo  terzo  veune  calcolato 
a  lire  370,000,  c  fu  stabilito  il  preizo  della  cessione  in  lire  200,000, 
lo  quali  vennero  pagale  in  tre  rato  al  deputalo  Susaui.  11  signore. 
Sigismondo  Weiss  afferma  che  la  sua  caso  nnn  conosceva,  il  Bastogi  ;  e 
siccome  il  Susani  assumeva  di  risoni) ikre  e  guarentire  pel  Bastogi,  non 

dilla  Weiss-Norsa  riteneva,  ovvero  lavorasse  per  se.  Il  Susani  promise 
al  cessionario  die  eli  avrebbe  procuralo  direllanienle  dal  Baslogi  il 
titolo  di  credilo  ceduto,  e  garanti  persona  Ini  ente  la  ditta  Weiss-Norsa, 
die  avvenendo  die  culle  riscossioni  future  della  quota  di  utilo  a  lei. 
cedute,  non  ottenessi!  il  rimborso  delle  lire  200,000,  la  somma  le  sa- 
rebbe restituita  a  debita  concorrenza.  Ecco  la  formula  della  obbligazione 
dal  Susani  sottoscala  nella,  prima  obbligazione,  quale  ci  fu  trasmessa 
dallo  stesso  signor  Weiis.  —  Se  coi  lolali  pagamenti  che  far  deve  il 
signor  conte  liaslogi  alla,  dilla  Wciss-Morsa  e  compagnia  perla  terza, 
pai  te  dei  dritti  cedutilo ,  essa  oltcncssc  somma  minoro  del  prezzo  sbor- 
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—  So- 
lfilo e  dogli  interessi  relativi-,  sarà  tenuto,  come  si  obbliga  il  signor 
Susini  di  rifondete  alla  Slesia  dilla  quanto  mancasse  a  rasgiungera  il 
correspeltivo  convenula  di  italiana  lire  200,000,  «  i  telatili  interessi  al 
cinque  per  cento  annuo ,  a  partire  dal  giorno  degli  sborsi.  La  dilla 
Weiii-Jiowa  li  paoli  di  non  avere  Ileo  da  principili  uccellala  intera 
I'  offerta  del  Susani,  poiché  beo  vide  die  1'  affare  era  buono,  e  le  con- 
dizioni della  società  assai  rassicuranti.  E  quando  nel  dicembre  del  1802 
il  Susini  secondo  la  ralla  promessa  te  presentò  il  documento  dal  quale 
appariva  die  la  cessione  I'  era  falla  direttamente  dal  Baslogi,  trattò  col 
Susan!,  poc  concludere  l'affare  intero,  e:  fu  presto  combinata  in  questi 
termioì.  L'ammontare  complessivo  degli  utili  die  erano  ceduti  alla 
dilla  Weiss-Norsn  fu  valutalo,  a  lite  1,000,000;  e  ritenuto  che  pel  tono 
di  questo  valore  erano  slate  papale  lire  200,000,  si  convenne  che  per 
gli  altri  due  terzi  la  dilla  Weiss-Norsa  avrebbe  pagato  al  Susani 
lire  175,000,  e  le  pagò,  realmente.  Il  Susani  guarenti  la  ditta  Weiss-Korsa 
anche  per  questa  somma  e  relativi  frutti  pel  caso  che  non  ne  conse- 
guisse il  rimborso  nella  riscossione  degli  utili  

■  Le  dichiarazioni  del  deputalo  Baslogi  e  del  deputili"  Susani  da- 
vanti alla  coiiimissioDC  furouo  in  questa  parte  mollo  riservale,  ma 
ameiiduc  convennero  nel  dichiarare  che  prima  ebe  fosse  volata  nella 
Camera  dei  deputali  la  legge  che  approvò  la  coDcessiune  al  Baslogi , 
quest'  ultimo  preoccupalo  dal  timore  dei  pericoli,  cui  si  cr.idcvj  c.-posln, 
disse  al  -Susani  che  era  pronto  e  cedere  una  parte  degli  utili  che  si 
era  riservalo  nella,  cessione  della  costruzione ,  ad  un.  banchiere  die  lo 
rilevasse  dai  rischi  in  proporzione.  La  proposta  Baslogi  fu  dal  Susani 
accettala,  e  promise  di  trovare  il  banchiere  elle  lo  rilevasse  dai  pericoli, 
accettando  io  compenso  una  qucln  proporli oDBla  di  utili.  Dopo  appro- 
vata la  concessione  gli  avvenimenti  politici  iuterDi  arerebbero  i  Umori 
del  Baslogi,  il  qua'e  avrebbe  limproieralo  al  Susani  di  non  arui-e 
mantenute  In  pf omessa,  di  trovargli  un  banchiere.  In  questa  occasione, 
per  dichiarazione  dello  slesso  Susini,  passò  tra  il  Baslogi  e  il  Susani 
qualche  rosa  di.  scrino.  I-I  Susani  asrebbe  poi  profittato  per  se  della 
proposta  Baslogi.  scontando  ini  due  rulla  per  la,  somma  complessiva  ili. 
lire  075,000' flli  utili  messi  dal  Baslogi  a  disposizioue  del  banchiere  ; 
poiché  essendosi  esso  Susani  costituii"  garante  verso  il  Baslogi,  venne 


ad  assumere  a  tuo  carico  i  pericoli.  £  nel  sistema  del  Susani  le 
lire  615,000  sarebbero  il  corrispettivo  del  pericoli  a  cui  stella  esposto 
dall'  agosto  al  dicembre  del  1862.  I.a  vostra  commissione  ha  dovuto 
falsi  carico  di  apprezzare  queste  d i ci) iar aironi ,  di  ravvicinare  lutti  i 
risullameoli  dell'inchiesta,  ed  esaminare  se  e  quanto  le  spiegazioni 
somministrale  dai  deputati  Ikslogi  e  Susani  sono  attendibili. 


il  dodicesimo  degli  utili  che  intendeva  di  cedere  al  solo  patio  che  il 

siamo  persuadercene  quando  sappiamo  che  da  molte  partisi  reclamava 
contro  la  riserva  che  il  Baslogi  aveva  falla  per  se  della  costruitone,  e 
i  grossi  guadagni  che  si  ripeteva  ne  avesse  ritrailo  ;  e  mentre  più  spe- 
cialmente in  Firenie,  come  risulla  da  leslimoniania  raccolta  negli  alti 
della  commissione,  si  inslava  perchè  fosso  data  qualche  soddisfaiiona 
all' interesse  degli  azionisi; ,  i  quali  sia  pure  a  torlo,  lamentavano  di 
essere  stati  esclusi  dai  profilli  della  costruiione.  Nò  ugualmente  può  ba- 
stare a  persuaderci  che  veramente  il  Susani  si  trovasse  esposto  a  rischi, 
1'  opporre  che  se  gli  ulili  ceiiuli  al  Welss-Sorsa  non  fossero  stili  esposti 
a  perdile,  il  Susini  slesso  avrebbe  concluso  un  cattivo  affare  cedendo 
un  milione  e  centomila  lire  per  lire  675,000;  esseodo  evidente  che  la 
ditta  acquistava  e  pagava  in  denari  un  valore  cho  non  era  realizzabile 
ee  non  a  misura  che  si  compievano  i  lavori  dello  ferrovie.  Finalmente 
non  si  vuole  tacere  che  dalla  dichiarsziooe  slessa  di  chi  ha  affermalo 
che  una  parie  de^li  ulili  derivati  al  lìaslogi  dalla  coniii'nanone  dei 
gruppi  dei  suboondulliiri,  fu  riservala  al  Susani,  risulterebbe  ancora  la 
causa  che  determinò  il  Susani  a  spogliarsene  mediante  sconto,  e  sarebbe 
the  designato  e«sn  v  poi  nouiioalo  segielorio  gcoerale  dell'  amministra- 
nooe,  noo  ai  rehbe  inluiu  conservare  olrnna  ingerenza  nella  coslruiiooc. 

•  Dopo  inno  questo,  o  sigoori ,  ecco  a  qoali  conduzioni  la  vostra 
comròisslone  è  slata  fondono  .  n  nelle  quali  s>  riassumono,  secondo  II 
proprio  conunclroeolo,  i  resultali  dell' iorhiesla  :  1.  (Juelonque  voce  n 
sesnt  Ho  di  corruzione  esercitata  terso  uno  o  più  deputali  noli' 


della  discussione  e  votazione  della  legge  sulle  ferrovie  meridionali, 
rimasta  pienamente  smentita.  2.  Egualmente  è  pienamente  eliminato 
ogni  soapelio  a  carico  di  quei  deputali  che  pure  avendo  ovulo  ingerenza 
nei  lavori  parlamentari  nella  stessa  occasione,  accettavano  di  far  pari» 
dell' amministrazione  della  società  italiana  per  le  strade  ferrale  meri- 
diooali.  3.  Consigliano  ad  ogni  modo  il  pubblico  interesso  e  la  dignità 
della  Camera  che  si  abbia  a  stabilire  per  legge  la  incompatibilità  della 
qualità  di  deputato  colle  funzioni  di  amministratore  d' imprese  sovvenute 
dallo  stalo,  u  con  qualunque  allra  ingerenza  die  implichi  conflitto 
coli' interesse  pubblico.  4.  Che  il  deputato  Susani,  quando  era  membro 
della  commissione  parlamentare  nominata  dagli  uffici  per  dare  parere 
sulla  proposta  ministeriale  presentala  al  Parlamento  nel  Iti  giugno  1862, 
si  fece  consigliatore  e  propugnatore  primo  presso  il  deputato  Baslogi  del 
progotto  di  costituire  la  società  italiana  per  la  costruzione  ed  esercizio 
delle  ferrovie  meridionali,  e  si  adoperi)  ìd  diversi  modi,  ed  anche  con 
ingerenza  diretta  nella  parte  meramente  ecooomica  e  di  speculazione 
nelle  varie  operazioni  che  precedettero  la  presentazione  al  Parlamento 
della  proposta  Baslogi,  por  continuando  ad  adempiere  le  parli  di  com- 
missario. Al  quale  ufficio  nel  concorso  dello  circostanze  preiadicate 
avrebbe  dovuto  rinunziare  onde  rimuovere  persino  l'ombra  del  più 
lontano  sospetto  che  nella  ingerenza  sua  negli  sludi  e  lavori  della  com- 
missione parlamentare,  continuasse  a  coadiuvare  1' attuazione  di  quel 
progetto  che  Intanto  si  slava  maturando  fuori  del  Parlamento.  5.  Che 
gravi  argomenti  persuadooo  a  ritenere  che  un  milione  e  centomila  lire 
porte  degli  utili  ricavati  dal  Baslogi  nella  cessione  della  costruzione,  e 
che  11  Susani  ebbe  a  cedere  al  Weiss-Norsa  pel  correspettivo  di 
lira  675,000,  fossero  il  premia  riservato  o  dato  al  Susani  per  la  sua 
coopcrazionu.  6.  Che  il  Baslogi  il  quale  non  poleva  ignorare  che  il 
deputilo  Susani  faceva  parte  della  commissione  parlamentare,  doveva 
rispellare  nel  Susani,  e  nell'interesse  delle  stesse  istituiloni  nostre  quella 
posiziooe,  e  non  doveva  accettarlo  o  sceglierlo  come  cooperatore  all'at- 
tuazione del  suo  progetto.  7.  Cho  se  un  milione  e  centomila  lire  furono 
e  (Te  Iti  va  meo  le  la  rimunerazione  dei  servizi  e  della  cooperazione  del 
Susani,  il  deputalo  Baslogi  nelle  circostanze  di  fallo  preludiale  avrebbe 
tanto  più  mancato  al  rispetto  dovuto  alla  qualità  che  rivestiva  il  Susani, 


—  8rt  — 

in  quanto ubé  riguardo  al  Gialloni  l'offerta  noli  eccellala  di  un  com- 
penso fu  falla  dopo  elio  la  legge  sulla  cancessioue  ni  Bastoni  era  gin 
siala  volala,  invece  riguardo  al  Susuni  sì  verillcliereble  che  la  sua 
cooptazione  sarebbe  siala  loleresiala  precedenlemenle  alla  dtscnssione 
e  votazione-  ■ 

Per  quanto  il  depulalo  Piroli ,  si  foEse  adoperalo  per  raddolcire 
l'amaro  di  questa  relazione,  conlultociò  appariva  manifesta  la  ceusura 
che  bel  modo  il  più  urbano  e  cavalleresco,  si  dava  anche  a  quei  depu- 
tali che  si  erano  ingeriti  Dell'  a  rum  in  ìs  trazione  delle  ferrovie,  tantoché 
alcuni  di  questi  rinunziarono  subito  alla  qu.ilità  di  deputato,  ed  altri 
par  lo  meno  si  astennero  dal  comparire  alla  Camera  durante  questa 
discussione,  che  fu  falla  11  1G  luglio.  In  questo  giorno  prima  di  lullr 
prendeva  lu  parola  il  depulalo  Baslugi  con  molla  trepidane*  ,  e  con 
voce  lauto  debole  che  molli  fra  i  deputali  dovettero  lasciare  i  loro 
Scanni  per  avvicinarsi  a  lui.  Esordiva  dicendo  non  putere  per  la  agita- 
zione Tare  lungo  discorso,  e  si  proponeva  di  scrivere  a  miglior  tempo 
la  storia  dei  fatti  e  la  san  giustificazione.  Non  negava  la  po>silii!ila  r lu- 
ti Sus.ini  gli  parlasse  degli  accolli  dei  lavori  da  fare  come  uno  dei 
modi  pur  incoraggiarlo  a  queir  impresa  ,  ma  non  si  adoperò  in  alcuna 
guisa  a  fissarne  le  condizioni,  le  quali  Don  furono  stipulate  che  nel 
dicembre  dal  186%  L'  aderta  falla  all'  onorevole  Gradoni  era  per  ricom- 
pensarlo dei  servizi  resi  Dell'  esame  del  progetto  come  nbihj  ingegnere, 
non  pel  favore  che  avesse  pregialo  alla  concessione  come  deputalo.  Se 
egli  slimò  di  non  doverla  I eccitare  noti  fu  cosa  ioooesla  ìf  pioporla  , 
laulo  più  che  ciò  avvenne  oltre  due  mesi  dopo  la  decisione  del  Par- 
Inmento. 

Proseguiva  a  dire  il  Baslogi  non  essere  giuslo  il  rimprovero  rullo  *aH» 

azioni  alla  casa  Wcill-Scbott  ;  percliè  se  il  Susani  la  fece,  e'So  riso 
gliela  aveva  commessa.  Tanlo  è  vero  che  quando  il  Bastoni  presenta  M 
sua  offerti  al  Parlamento  il  31  luglio,  l'accompagnò  con  una  nota  di 
firme  componenti  il  capitale  di  200,0(10  azioni  dove  non  si  troia  il 
nome  del  signore  Woill-Scbolt.  Quindi  4  manifesto  che  so  il  Susani 
avesse  prestala  I' opera  sua  |>er  favorirlo,  non  l'avrebbe  latto  per  ooiit* 
del  proponante.  Scannellò  1'  opera  sua  riusciva  inutile  dopoché  le  200,000 
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azioni  er.iti u  sufficienti  a  compiere  il  capitale  necessario  all'  impresa,  a 
Diano  dei  soscriltori  a  questo  capitale  era  stata  procacciato  dal  Susini. 
Questo  valeva  a  chiarire  cbc  egli  non  si  mescolò  nella  parie  economica 
e  lìnanziaria.  Ma  come  giù  sii  tic  are  il  milione  dato  al  Susani,  e  la  causa 
per  la  quale  fu  dato?  Esso  1'  ebbe  oon  giù.  per  servigi  parlamentari 
reti  nella  sua  qualità  di  deputalo  e  di  membro  della  commissione  inca- 
ricala di  portare  giudizio  Intorno  alla  proposta ,  ma  come  colui  che  si 
era  incaricato  di  trovare  una  casa  bancaria  che  rilevasse  il  Bastogi  da 
uua  parte  del  rìschi  a  cui  si  credeva  esposto  per  questa  impresa;  e  il 
Susani  stesso  li  prese  sopra  dì  se  lì  oche  non  I'  ebbe  trovata.  Il  Bastogi 
terminava  il  suo  discorso  con  queste  parole  :  •  Ilo  promesso  di  non 
dilungarmi,  e  quando  anche  lo  volessi  noi  potrei; in  conseguenza  dichiaro 
che  esco  da  quest'aula  cosi  tranquillo  come  il  primo  giorno  che  vi 
sono  entrato.  Certo,  io  spero  che  verrà  tempo  in  cui  riguardo  a  questa 
impresa  cos'i  malmenala  da  ogni  parte,  nou  saprei  se  più  di  fuori  che 
di  dentro,  (oggi  non  posso  fare  albergare  nell'  animo  mio  alcuna  pas- 
sione) verrà  tempo,  e  non  sarà  lontano,  poiché  il  tempo  6  padre  della 
verità,  che  si  rammenterà  questa  giornata  ,  e  si  rammenterà  forse  con 
rincrescimento,  che  un  uomo  il  quale  si  è  messo  alla  testa  della  prima 
impresa  italiana,  abbia  sofferto  tante  e  tante  amarene.  • 

Al  Bastogi  replicava  il  deputato  Piroli  relatore  della  commistione 
per  l' Inchiesta ,  dimostraodo  ebe  ai  faceva  sempre  più  manifesto  che 
quando  il  Susani  gli  rendeva  quei  servigi  era  membro  della  commissione 
della  Camera  la  quale  esaminava  la  sua  proposta,  e  perciò  si  aveva 
ragione  di  credere  che  il  milione  e  ceolomila  lire  fossero  la  ricompensa 
di  un'opera  da  esso  prestala  in  tempo  sospetto  e  per  accordi  precedenti. 
Parlava  il  deputato  Crispi  intorno  alla  necessità  di  fare  una  legge  sulle 
inchieste  parlamentari,  dimostrala  sempre  più  dagli  ostacoli  incontrali 

10  questa  occasione  per  raggiungere  la  verità,  fra  i  quali  vi  era  quello 
della  non  comparsa  del  professore  Sinibaldi  all'  invilo  della  commissione. 

11  quale  si  trovò  in  conti  adizione  col  suo  avvocalo  Giuriatl ,  uomo  di 
illibata  riputazione  e  incapace  di  mentire.  Ora  se  questi  avesse  potuto 
esser  messo  a  confronto  con  quel  suo  clienle  davanti  alla  commissione, 
si  sarebbe  potuta  conoscere  da  qual  parte  slava  la  verità.  L' oratore 
richiamava  alla  memoria  della  Camera  il  fallo  del  Teste  già  miolslro 
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di  Luigi  Filippa,  che  nel  1816  Tu  fondnnojln  per  concisione  dalla 
camera  dei  Pari  di  Francia,  e  concludeva  11  suo  ragionamento  cosi: 
•  Gravissimi  falli  si  sono  imputali  clic  ave  n  tu  rata  man  le  (oceano  un 
nostro  collega.  La  Camera  ctie  non  può  giudicare  cotesto  individuo 
perchè  non  è  una  corte  di  giustizia,  ha  però  da  stabilire  delle  nonne, 
ha  da  Tare  una  legislazione  speciale,  .illiriche  questi  non  possano  ripe- 
tersi, e  perchè  in  avvenire  verna  sospetto  possa  cadere  sulla  rappresen- 
tanza nazionale.  In  un  disegno  di  legge  che  ho  presentato  a  questa 
Camera,  e  elio  consentii  fosse  svolto  al  nostro  ritorno  dalle  vacanze,  in 
quel  disegno  di  legge  io  chiedo  che  in  avvenire  fossero  dichiarale  in- 
compatibili le  funzioni  di  deputalo  con  qualunque  funzione  pubblica, 
o  ufficio  privalo ,  allorché  questo  ufficio  fosse  esercitato  presso  società 
sussidiate  o  dipendenti  dallo  Stato.  Tutti  ci  siamo  trovali  più  di  una 
volta  nella  dolorosa  condizione  ili  vedere  dei  noslri  colleglli  difendere 
certe  proposte,  le  quali  interessavano  le  società  di  cui  essi  sono  ammi- 
nistratori, lo  posso  assicurarvi  che  al  sentirli  parlare  in  quelle  occasioni, 
ho  provalo  nell'animo  mio  quasi  umiliazione  per  loro.  Quando  anche 
nel  deputalo  ci  fosse  l'animo  il  più  indipendente,  quand'anche  una 
virtù  spartana  rendesse  intemerato  il  suo  cuore,  è  cerUmenla  possibile 
che  venendo  in  conflitto  gli  interessi  dello  Sialo  con  quelli  dell' ammi- 
nistrazione dalla  quale  riceve  11  pane ,  è  certamente  possibile  che  egli 
si  trovi  io  uno  di  quei  momenti  in  cui  1' onestà  può  estere  posta  In 
pericolo.  È  possibile  che  il  deputalo  si  trovi  in  posizione  tale  da  dovere 
transigere  colla  propria  coscienza.  I  deputati  che  si  sono  Irovali  in  co- 
lesti casi,  io  dovrò  credere  che  avranno  saputo  uscirne  con  onore.  Noi- 
ladimeno  prudenza  esige  a  provvedere,  giacché  niente  ci  obbliga  a  do- 
vere tenere  I'  individuo  nella  trista  condizione  che  i  suoi  interessi  siano 
incompatìbili  col  mandato  di  deputato.  I  deputali  sono  uomini,  coperti 
di  carne,  e  vivono  di  pane  come  gli  altri  miseri  mortali.  Quindi  e  ne- 
cessario che  colesti  uomini  i  quali  non  hanno  la  virtù  della  incorrut- 
tibilità ,  non  abbiano  la  tentazione  di  cadere  in  (allo.  La  concessione 
delle  ferrovie  meridionali  fu  una  grande  sventura  per  l' Italia.  Debbo 
dirlo  io  prima  di  tulli,  poiché  fui  uno  di  quegli  entusiasti,!  quali  per 
febbre  di  patria  vollero  che  quell'impresa  fosse  data  ad  una  società 
nazionale.  Si;  la  concessione  delle  ferrovie  meridionali  fu  una  grande 
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sventura  la  quale  peserà  lungo  tempo  sul  credila  riazionala ,  e  tulle 
finanze  dello  slato.  A  nni  non  resta  die  tramo  una  (elione  per  1'  av- 

Parlarono  nel  medesimo  senso  i  deputati  Nichelini,  Fimi,  e  Brof- 
ferio;  e  in  sema  contrario  i  deputali  Chlavos,  Broglio,  Berti  Domenico, 
e  altri,  e  dopo  lunga  e  calorosa  discussione  In  adottalo  I'  ordina  del 
giorno  proposto  dal  deputalo  Roggio  così  concepito:  •  La  Camera  ap- 
provando le  conclusioni  della  commissione,  si  riserba  di  deliberare  sul- 
l'articolo leno  <  ebe  era  quello  ebe  conteneva  la  incompalilità  dell'officio 
di  deputalo  con  quello  di  impiegato  io  un'amministrazione  sussidiata 
dallo  stalo.  I  depulati  presenti  erano  206,  dei  quali  votarono  per  il 
si  153,  per  il  no  10,  «  si  astennero  13.  Il  giorno  oppresso  17  luglio  1864 
si  riapri  la  discussione  sull'articolo  3  lasciato  in  riserva,  e  dopo  molti 
discorsi  prò  e  cantra,  si  venne  quasi  oli' unanimità  a  questa  delihora- 
lione  suggerita  dal  deputalo  Bianoberi,  e  accettata  dalla  slessa  commis- 
tione :  >  La  Camera  invita  il  ministero  a  proporre  un  progetto  di  legge 
col  quale  si  provvegga  ai  casi  in  cui  pub  essere  conflitto  tra  l' interasse 
personale,  e  l' interesse  generale  nella  Funzione  di  deputato.  >  Così 
ebbe  tarmine  questo  grave  incidente,  elle  aveva  richiamalo  l'attenzione 
non  solo  dell'Italia  ma  dell'Europa.  Il  quale  serti  sempre  più  a  dimo- 
strare ebe  gli  ordini  coslituiionali  non  bastano  a  rendere  Telici  le  na- 
ilon i ,  se  non  aicno  accompagnali  dalla  probità  a  dalla  astinenza  dei 
cittadini  ;  ma  face  eziandio  palese  che  veruno  dei  deputali  della  sinislra 
non  si  era  mai  mescolato  in  queste  lucrose  oparazionl. 
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CAPITOLO  III. 


La  ConDMUi'wu  del  15  rettemi™  Ititi),  •  i  tati  di  Torma. 


Il  conle  di  Cavour  aveva  rivolle  tulio  le  sue  cure  a  trovar  modo 
di  risolvere  la  grande  questione  romana ,  non  gii  col  pericoloso  argo- 
mento delle  armi,  o  della  insurrezione,  ma  mercè  degli  accordi  colla 
Francia,  ponendo  un  termine  a  quella  occupazione.  Dopodiché  ai  sa- 
rebbe adoperato  a  fare  persuasa  1'  Europa  cattolica ,  che  col  porre  in 
Roma  la  sede  del  regno  d'Italia,  non  ti  recava  alcun'  ostacolo  all' indipen- 
dcnia  spirituale  de!  sommo  ponleGce.  Con  la  sua  morte  si  rallentarono  le 
pratiche,  e  quasi  si  tacque  il  governo  sull'andamento  dei  negoziati  lino  al  16 
giugno  18G3,  quando  il  commendai  oro  Mingtielli,  presidente  del  consiglio 
dei  ministri,  levalo  in  parie  il  velo  elle  li  ricuopriva,  fecesi  ad  esporre 
dioaan  la  Camera  le  coodumoi  che  M  dcfuoio  ministro  aveva  proposta 

all'imperatore  dei  Francesi,   le  pai  eraoo  <;    B. chiamasse  Ij 

trancia  le  sue  geoli  dal  territorio  romano  eolio  uo  dalo  termine:  a 
l'Ilaha  dal  canto  suo  ai  obbligasse  a  ooa  assalirlo,  e  ad  impedire  che 
lo  assalissero  baode  armale  di  quaiunque  specie.  Dopo  di  ciò  sorso  il 
capitolalo  posto  iuoaon  dal  barone  Ricasuli ,  che  accordava  al  Papa 
maggiore  ompieiro  di  drilli  spirituali  in  compenso  dello  abbandono 
del  dominio  temporale,  capitolato  ebe  non  ebbe  oeppure  I"  onore  di 
uoa  rispusto.  Il  mimslern  Battuti  seguitò  le  vestigia  dei  precedenti 
sema  giuncere  mai  ad  una  conclusione  Fallilo  il  leolalivo  del  g-aeralo 
Garibaldi.  Durando  mioislro  degli  affari  esteri,  mandava  fuori  la  cir- 
co!,ir  e  diplomatica  del  10  setlembre  1862  dove  coraggiosamente  esponeva 
la  necessità  dello  sgombro  da  Roma,  quasi  in  premio  della  repressione 
di  Aspromonte  fatla  con  lauta  prontezza  dal  governo  italiano.  Ma  quella 
circolare  ebbe  severa  replica  dal  Signore  Dronyn  de  I.huys  succeduto 
al  Thouvencl  agli  alTari  esteri  dell'  impero;  il  quale  dichiarò  di  non 
potere  entrare  in  trattazione  sulla  base  della  cessione  del  governo  lem* 
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parala.  Allora  il  miniale™  italiano  reputando  peggiore  della  occupazione 
francese  quella  colletliva  di  tulle  le  potenze  cattoliche .  giudici)  essere 
unica  vii  di  conciliazione  il  principio  del  non  intervento.  Su  questo 
concetto  si  riprese  la  corrispondenza  Tra  ì  due  governi  sema  die  ci  sia 
dato  conoscere  tulle  quante  le  note  che  furono  scambiale  fra  I  diplo- 
matici delle  due  parli,  perchè  il  governo  italiano  stimo  di  non  doverle 
pubblicare. 

La  prima  nota  che  fu  resa  di  pubblica  ragione  fu  quella  del  mi- 
nistro degli  esteri  commendatore  Visconti  Venosta  al  cavalier  Nigra 
ministro  del  regno  d'Italia  a  Parigi,  in  data  del  9  luglio  1863,  la 
quale  £  del  seguente  tenore:  •  Le  ultime  discussioni  della  Camera  dei 
deputati  ci  hanno  porla  l'occasione  di  esporre  le  viste  del  governo  in- 
torno alla  questione  romana ,  perchè  avendo  preso  parte  a  quelle  gli 
oratori  più  eminenti  dei  diversi  parliti,  produssero  delle  dichiarazioni 
■alle  quali  non  sarà  fuori  di  proposito  di  richiamare  l'attenzione  del 
gnverno  imperlale.  La  questione  romana  esseodo  una  questione  princi- 
palmente morale,  non  può  giungere  ad  uno  stallile  componimento  che 
a  misura  che  l'opinione  pubblica  vanga  ad  illuminarsi  sulle  basi  reali 
del  grande  problema.  l'crlaqualcosa  il  presidente  del  consiglio  ed  io  ei 
adoperammo  a  porla  sul  suo  vero  terreno,  e  avemmo  il  conforto  di  ve- 
dere che  la  Camera  dei  deputati  accolse  le  nostre  idee  con  moderazione 
e  con  senso  pratico.  Dovemmo  ciononpertanto  difenderci  dall'accusa  di 
aver  osservato  il  silenzio  intorno  alla  questione  romana.  Dalla  quale 
accusa  ci  fu  facile  di  difenderci,  perchè  il  nostro  mioìstero  essendo  giunto 
al  potere,  dopo  tini  crisi  dolorosa  che  aveva  agitato  l'Italia,  credette 
di  doversi  asteoere  di  dare  delie  speranze  che  non  potevano  verificarsi 
si  presto.  Esso  preferì  di  richiamare  l'attenzione  del  paese  su  11'  ordina- 
mento interno,  lasciando  maturare  con  calma  la  difficile  questione  romana; 
tantoché  potè  dirsi  u  Parigi  chea  Torino  non  più  si  parlava  di  Bontà.  Per 
certo  non  aipoteva  asserire  che  non  fosse  questa  la  prima  preoccupazione 
del  re,  e  del  suo  ministero.  In  appresso  ci  si  è  fallo  rimprovero  di  non  avere 
immediatamente  ripreso  i  negoziati  colla  Francia,  perchè  si  diceva  che 
tacendo  si  compromettevano  i  dritti  della  nazione.  Ma  dopo  i  casi  di 
Aspromonte  1"  Europa  poteva  credere  che  la  quiete  che  regnava  in  Italia 
fosse  I'  effetto  de!  marasmo  ebe  suole  succedere  alle  grandi  agitazioni . 
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piuttosto  cfae  di  queir  istinto  ammirabile  di  questo  popolo,  il  quale  Tu  it 
varo  creatore  dell'unita  italiana.  Perciò  slimammo  che  fessuro  necessari! 
alcuni  mesi  di  tosta  per  dimostrarlo.  Ora  pero  crediamo  venuto  il  mo- 
mento per  rivolgerci  all'Europa  e  convincerla  non  esservi  difficolta  In- 
superabile non  un  problema  insolubile  ,  qunndo  si  può  contare  sul  ti  non 
senio  del  paese. 

■  Dopo  queste  discussioni  preliminari  siamo  venuti  al  Tondo  della 
questione:  11  deputato  Boncompagni,  uno  dei  più  autorevoli  della  mag- 
gio rama,  tornando  sul  voto  del  27  marzo  1861  si  fece  a  spiegarne  il  vero 
significato.  Egli  osservò  che  nel  dichiarare  Botta  la  capitale  dell' Italia, 
non  aveva  fatto  che  constatare  la  opinione  sulla  questione  della  capitale, 
a  dare  una  sanzione  legale  a)  concello  unanime  della  popolazione.  Ma 
quella  formula  che  il  conte  di  Cavour  aveva  fallo  adottare  il  27  marza 
escluse  ogni  pretensione  di  decidere  colta  forza  delle  armi  le  difficoltà. 
Lnngi  dal  postergare  gli  dementi  internazionali  e  religiosi ,  la  Camera 
dei  depulati  aveva  espressamente  imposto  al  governo  del  re  di  farne  molto 
conto,  dichiarando  doversi  andare  a  Roma  d'accordo  colla  Francia,  e 
dopo  aver  dato  alla  Sonia  Sede  le  guarentigie  più  sicure  per  ia  sua  in- 
di peni!  foia  spirituale.  In  seguito  il  presidente  del  consiglio  riprese  i  ne- 
goziati officiosi  cominciali  dal  conte  di  Cavour  poco  avanti  la  sua  morte 
per  I'  applicazione  del  principio  di  non  intervento  al  territorio  romano. 
Non  ostante  la  perdila  di  quel  gran  ministro,  l' Italia  non  Ila  cessalo  di 
considerare  quella  questione  sotto  il  medesimo  aspello.  Svea  tu  ratamente 
i- nostri  nemici  si  prevalsero  della  perdita  di  questo  uomo  insigne  per 
divulgare  che  mancato  quel  grande  indirizzo ,  cadeva  a  pezzi  I'  opera 
della  unità  italiana.  Ma  questi  pronostici  andarono  fallili;  avvegnaché 
l'Italia,  malgrado  qualche  fuggitivo  episodio  che  non  mancò  mai  nella 
storia  di  una  grande  nazione,  non  cessò  di  comminare  per  quella  via 
che  le  aveva  tracciala  il  conte  di  Cavour.  Oggi  come  allora  essa  pro- 
clama la  sua  formula  della  libera  chiesa  in  libero  slato,  e  pur  conser- 
vando la  sua  dichiarazione  fondamentale  relativamente  a  Roma,  si  limita 
a  dimandare  che  anche  al  territorio  romaoo  venga  applicalo  il  principio 
del  non  intervento.  Perciò  la  questione  invece  di  essere  tornata  indietro, 
può  dirsi  che  le  provo  a  cui  I1  Italia  fu  patti  dod  furono  sema  profitto. 
Malgrado  la  guerra  rlie  dovette  sostenere  colla  Santa  Sede,  e  con  una 
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parie  del  olerà,  non  si  laBciò  mai  indurre  ad  alcun' alto  di  persecuzione 
religiosa ,  mantenendo  la  libertà  in  tntlo  e  per  lutti.  Ancora  poco  fa 
rigettava  la  proposizione  di  un  deputato,  membro  eminente  del  olerò, 
inleia  a  obbligare  I  preti  a  prestare  giuramento  di  obbedienza  alle  au- 
torità civili.  La  fola  dell'  Unilà  d' Italia  fu  celebrala  dovunque  senza, 
invitare  gli  ecclesiastici  a  prendervi  parie,  sebbene  in  più  di  mille  co- 
muni il  olerò  siasi  spontaneamente  associalo  alla  gioja  pubblici,  la  quale 
non  fu  mono  solenne  laddove  si  compiè  senza  le  cerimonie  religiose.  Per 
altra  parto  malgrado  degli  ostacoli  ebe  la  corte  romana  crea  al  governo 
italiano,  malgrado  dei  comitati  borbonici  che  favoriscono  il  bri  r  a  alaggio, 
e  ritardano  lo  sviluppo  economico  dell'Italia  meridionale,  la  unifica- 
zione si  i  Tetta  assai  più  rapidamente  ebe  in  qualsiasi  altro  paese-  Fi- 
nalmente a  malgrado  della  anormale  occupazione  francese  di  Roma, 
l' Italia  conservò  colla  Francia  I  legami  di  gratitudine  e  di  amicizia. 

«  Diede  dunque  l'Italia  tali  prove  di  prudenza  e  di  moderazione 
da  meritarla  la  fiducia  che  il  conte  di  Cavour  aveva  sapulo  Ispirare  al- 
l' Europa.  Gli  Italiani  mantennero  quello  promesse  ebe  egli  aveva  fatte 
in  loro  nome,  ed  essi  accettano  quegli  impegni  ebe  egli  stava  per  pren- 
dere per  loro.  Chiedendo  all'  imperatore  di  riprendere  le  negoziazioni 
al  punto  io  cui  ereno  nel  giugno  del  1861  i  consiglieri  del  re  non  cor- 
rono soltanto  la  propria  responsabilità,  ma  hannn  la  eerleiza  assoluta 
eba  l' Italia  sia  pronta  ad  accollare  una  soluzione  pratica  di  questa 
vertenza.  Or  fa  un'anno  l'imperatore  scriveva  al  Signor  Thouienel  : 
V  ha  argenta  ebe  si  risolvi  in  definitivo  la  questione  romana  ,  polche 
non  turba  sul  tanto  gli  spirili  in  Italia,  ma  produce  daperlutlo  lo  stesso 
disordine  morale,  inquantocbè  tocca  a  ciò  elio  sia  più  a  cuore  all'uomo, 
cioè  la  fede  religiosa  »  la  feda  politica,  lo  pari  tempo  egli  faceva  delle 
proposizioni  alla  Santa  Sede,  a  cui  il  cardinale  Autonelli  opponeva  una 
negativa  assoluta.  Ciononpertanto ,  nella  sua  immensa  generosità,  l'im- 
peratore non  ritirava  la  sua  protezione  olla  corte  romane,  e  si  limitava 
a  chiederle  delle  riforme  che  rendessero  meno  intollerabile  la  condizione 
del  sudditi  della  Santa  Sede.  Coleste  riforme  solennemente  promesse,  e 
proclamate  dai  giornali  reazionari,  non  videro  mai  la  luce.  Oggi  come 
quando  tornò  da  Gaela,  la  corte  di  Roma  pretende  che  la  Frauda  nel 
mandare  là  i  sunl  soldati  non  ebbe  altra  mira  che  di  ripristinare  nella 
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ina  antica  forma  quel  governo  temporale,  e  ricusa  apertamente  la  mis- 
tione conciliatrice  che  l'imperatore  prosegue  con  tanta  pazienza  fra  H 
caliolieismo  e  i  principi!  del  1189.  Mentre  che  quel  potere  temporale 
dimostra,  coli»  sua  inettezza  a  trasformarsi ,  che  si  ò  ritirato  da  lui 
ogni  principio  di  vita,  e  che  non  vive  se  non  per  V  appoggio  che  gli  è 
dato,  l' Italia  tiene  una  via  del  tutto  opposta.  Senza  renunziare  ad  alcuna 
dei  grandi  principi  i  politici,  essa  proclama  con  la  voce  dei  suoi  ministri, 
e  della  sua  rappresenlania  legale,  che  sa  tener  conio  delle  considera- 
zioni esposte  nella  lettera  dell'imperatore.  In  un  altro  documento  iu 
data  del  12  luglio  1861,  citato  dal  signor  Drouyn  do  Lhuys,  nel  di- 
spaccio del  28  ottobre  18G2,  l' imperatore  dirigeva  al  re  nuslro  angusto 
signore,  queste  memorande  parole:  •  Debbo  dichiarare  francamente  a 
Vostra  Maestà,  che  mentre  riconosco  il  regno  d' Italia,  lascierò  a  Eoma 
le  mie  truppe  fintantoché  Vostra  Maestà  non  si  sarà  reco  oc  ili  aia  col 
papa  ,  e  cbe  il  Santo  Padre  sarà  minacciato  di  vedere  invasi  gli  alali 
die  ancora  gli  restano,  da  una  forza  regolare  o  irregolare.  »  La  corte 
di  Roma  respinge  ogni  idea  di  conciliazione,  mentre  che  l' Italia  è  pronta 
ad  adempiere  la  condizione  che  l'imperatore  poneva  al  richiamo  delle 
truppe  francesi.  Non  può  elevarsi  alcun  dubbio  dopo  il  voto  della  Ca- 
mera dei  deputali  del  30  giugno,  intorno  agli  impegni  cbe  il  governo 
del  re  sarebbe  disposto  a  prendere  che  niuna  forza  o  regolare,  o  irre- 
golare potesse  invadere  ii  territorio  pontifìcio.  Perciò  non  manca  niente 
da  parie  nostra  pnche  la  queslione  romana  sia  sciolta  colla  appllca- 
ziooe  dei  principio  del  non  iotertreolo.  Quello  pnocipi»  ruonosciulo  dalla 
trancia  io  liaha.  e  corifei  nidi.,  unum  .icn-cu.i-  nelle  dur  irMere  dell'  im- 


voslre  coofereoze  col  uiiuislru  imperiale  drjtli  affari  esteri.  • 

I.  altra  noia  dello  stesso  tu  io  i  Siro  al  conte  Nigra  lodala  del  I7glu- 
gno  181)1  era  cos'i  concepita:  •  Il  barone  de  Malaret  mi  ha  dato  lettura  di 
un  dispaccio  col  quale  il  signor  Drouyn  de  Lhuys  risponde  alle  partecipa- 
zioni che  vai  gli  faceste  per  mio  conlu  sulla  questione  romana.  In  quel  di- 
spaccio il  ministro  imperiale  degli  affari  esteri  riconosce  che  il  governo  del 
re  fece  tulli  i  suoi  sforzi  per  calmare  gli  animi  e  sciogliere  le  difficoltà  esi- 
stali. Il  signore  Drouyn  de  Lhuys,  tendendo  giuslitia  alle  uusire  iulen- 
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ninni  dichiara  elle  il  governo  francese  desidera  ardentemente  min  conci- 
liazione Ira  il  governo  ilei  re  e  In  cnrle  di  Roma  ;  e  allrella  col  desideri»  il 
momento  dia  le  circostanze  rendano  possibile  l" e vacu azione  de!  territorio 
romano  dalle  truppe  francesi,  sema  scapito  degli  interessi  che  ta  Francia 
vi  proleege.  Emo  aggiunge  che  l'onore  del  Rovento  francese  é  impe- 
gnalo a  mantenere  I'  occupatone  finché  il  sovrano  pontefice  non  abbia 
ottenuto  guarentigia  sufficiente.  Finalmente  il  signor  Drouyn  de  Llmys 
dice  con  ragione  che  i  miei  dispacci  precedenti  non  contengono  alcuna 
proposizione  formale;  e  ripete  la  promessa  die  il  governo  francese  sarà 
sempre  disposto  ad  ascoltare  quel  progetti  ette  stimerà  opportuni  a  scio- 
gliere Il  gran  problema  delle  relazioni  fra  In  Santa  Serte  e  il  regno  d'Italia. 
Non  Ilo  mancato  di  ringraiinre  il  signore  di  Miliare!  di  questa  parln- 
cipaiione  ;  ed  ora  profitto  della  presenza  del  marchese  Popoli  a  Parigi 
per  pregarlo  di  unire  i  suoi  ulnci  al  vostri  x"  rumple'ore  verh-ilir.enle 
le  proposiiioni  die  il  governo  del  te  desidera  di  fare  a'  governo  im- 
periale. Nel  mio  dispicco  del  9  luglio  1803  indicai  qn  .1  ha*e  dell'oc 
rordo  da  stipularsi  l'applicazione  del  principio  del  oon  loterienlo  al 
territorio  rnmaoo  come  al  resto  d*  Italia.  Di  falli  la  ano  intervenzione 
è  nno  del  principi)  politici  cooiuoi  alla  Italia  come  alla  Francia,  Il  quale 
principio  tanto  p  ù  può  essere  scello  come  pualo  di  partenza  di  questi 
negoziati  tnquanlochè  l' imperatore  nella  sua  lettera  al  Thouvenel,  e  il 
conte  di  Cavnur  ne  riconobbero  l'applicazione  al  territorio  romano. 

«  Sei  porre  qual  punto  principale  della  transazione  il  richiamo 
delie  truppe  imperiali,  noi  non  sismo  mossi  da  motivi  di  ambizione  o 
d'inlere'le.  Imperncchè  l'Italia  vede  sempre  nell'  accordo  con  la  Santa 
Sede  il  miglior  modo  di  soddisfare  ai  desideri  delta  nazione.  E  noi  siamo 
fermamente  decisi  a  cercare  questo  accordo  il  quale  fu  ognora  il  (Ine 
suprema  della  politica  dell'imperatore,  e  che  costò  tanti  sacrifizi  alla 
Francia,  l'er  ottenerlo  siamo  disposti  a  dare  alla  Santa  Seda  le  gua- 
rentigie opportune  ,  aftinché  trovandosi  ristabilita  nelle  condizioni  ne- 
cessarie (li  quiete  e  di  tranquillila  indispensabili  stia  sua  dignità,  e  alla 
sua  indipendenia,  ella  possa  cui  tempo  rendersi  più  accesdbile  a  quelle 
idee  di  conciliazione  a  cui  non  cessammo  giammai  di  aspirare.  Secondo 
il  mio  avviso,  queste  guarentigie  devono  consistere  nell'impegno  c'te  il 
governo  del  ra  è  disposto  a  prendere  di  non  assalire,  e  di  non  lasciare 
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assalile  il  territorio  romano  da  fané  regolati  o  irregolari  ;  oltracciò  osila 
promessa  ili  non  opporsi  all'  ordinamento  di  un'  esercito  regolare  per 
parlo  del  (inverno  romano  con  l' unico  scopo  della  sua  difesa.  E  per 
meglio  provare  cha  un'accordo  direno  colla  Santa  Sede  sia  per  noi  il 
ptii  allo  ad  appianare  le  presemi  difficoltà  ,  il  governo  italiano  si  ob- 
bligherebbe a  prendere  sopra  di  se  la  parte  proporzionale  del  debito 
degli  antichi  slati  della  Chiesa  che  pesa  sulle  provincio  annesse  al  regno 
d'Italia. 

<  Neil'  esporvi  queste  sommarie  considerazioni,  vi  DO  riportalo  qnasi 
parola  per  parola  il  tenore  degli  articoli  die  voi  troverete  qui  uniti,  e 
sui  quali  vi  compiacerete  di  richiamare  r  attenzione  del  ministro  impe- 
riale degli  affari  esteri,  quantunque  le  proposizioni  che  vi  si  contengono 
non  siono  ignote  a  Sua  Maestà  l'imperatore  e  al  suo  governo,  in- 
quanlochi  facevano  la  base  dei  negoziati  confidimi*!!  cominciati  dal 
conte  di  Cavour  poco  avanti  la  sua  morte,  l.e  vicende  di  questi  ultimi 
anni  non  fecero  che  porre  in  maggiore  evidenza  la  necessità  e  la  oppor- 
tunità di  questa  transazione.  L' occupazione  di  Homa  dalle  Irupppe  fran- 
cesi, secondo  le  dichiarazioni  solenni  dell'imperatore  e  dei  suoi  ministri, 
era  intesa  a  condurre  ad  un'assetto  fra  l'Italia  e  la  corte  di  Roma. 
Questo  scopo  non  essendosi  peranca  potuto  conseguire,  trattasi  di  so- 
stituire allo  guarentigie  che  la  Francia  diede  finora  alla  Santa  Sede, 
delle  altre  condizioni  di  sicurezza  materiale  e  morale  che  non  ntfendano 
il  sentimento  nazionale  degli  Italiani,  e  facciano  cessare  la  conlradizione 
manifesta  coi  principi*  su  cui  si  fonda  il  dritto  pubblico  dell'  Italia  e 
della  Francia.  Ci  sarà  grato  di  supere  che  l'imperatore  accetta  il  progetto 
che  sottoponiamo  alle  sue  saggio  considerazioni.  Questo  progetto  se  non 
basta  a  risolvere  immediatamente  il  grande  problema  delie  relazioni 
della  Santa  Sede  col  regno  d' Italia,  per  lo  meno  conduce  ad  un'  intento 
più  pratico.  Avvegnaché  cifra  l'unico  modo  di  giungere  gradatamente 
alla  soluzione  della  questione  romana  mercè  del  lento  ma  infallibile 
trionfo  di  quella  forza  morale  a  cui  il  Parlamento  sì  riferì  coi  suoi  voli, 
cioè  l'applicazione  progressiva  dei  principii  del  diritto,  a  della  libertà 
religiosa.  . 

Non  conosciamo  neppure  la  risposta  che  il  commendator  Nigra  diede 
a  questa  nota,  non  che  le  altre  corrispondenze  che  dovettero  procedere 


DigitizGd  by  Google 


—  99  - 

la  convenzioni!,  perchè  il  ministero  italiano,  allontana  odo»  dalla  pratica 
osservati!  cnslaiilemenlc  dai  niinisieri  di  Francia  c  d' Inghilterra,  rillutà 
di  (are  di  pubblica  ragione  questi  documenti  importantissimi.  Soltanto 
fu  partecipata  al  Parlamento  la  unto  del  commendatore  tiigr»,  la  quale 
accompaenuva  la  convenzione  del  15  settembre  180t  così  concepita  : 
.  Ho  l'onore  di  mandare  qui  unita  all'  E.  V.  la  convenzione  originale  re- 
lativa alla  cessazione  della  occupazione  del  territorio  pontificio  per  parie 
della  guarnigione  francese,  firmala  oggi  alle  tre  pomeridiane  al  ministero 
imperiale  degli  affari  esteri  dal  signore  Drouyu  de  l.huys ,  dal  mar- 
chese Pepoli ,  e  da  me.  Biassumero  brevemente  i  negoziali  che  prece- 
dettero la  conclusione  di  quesl'  atto.  Pochi  giorni  prima  delle  mnrte  del 
conte  di  Cavour,  era  stalo  messo  innanzi  un  progetto  di  IralLilo  Tra 
l'Ilalia  e  la  Francia,  il  quale  portava  in  sostanza:  che  la  Francia  ri- 
cblame.ebbe  le  Sue  truppe  da  Ruma  ;  che  I'  Italia  s'Impegnerebbe  a  non 
aggredire  l'attuale  territorio  pontifìcio,  e  ad  impedire  anche  colla 
fona  ogni  aggressione  esterna  contro  di  esso:  che  il  governo  italiano 
s'interdirebbe  ogni  reclamo  contro  l'ordinamento  di  un'  esercita  pon- 
tifìcio di  un  numero  determinalo  di  soldati,  il  quale  avrebbe  potuto 
componi  anche  di  volontari  cattolici  esteri  :  che  l' Italia  si  dichiarerebbe 
pronta  ad  entrare  io  negoziati  per  pigliare  a  suo  carico  una  parte 
proporzionata  del  debito  degli  antichi  stati  dtlla  chiesa.  La  morie  del 
conte  di  Cavour  interruppe  ad  un  trailo  queste  prime  pratiche.  Le  ani- 
mi ni  si  razioni  ebe  succedettero  a  quell'  iu-igue  uomo  di  slato  italiano 
fecero  tulle  replicati  laaUUIW  per  riappiccare  i  negoziati  nello  slesso  in- 
tento ;  ma  il  governo  imperiale  non  credette  che  fosse  giunlo  il  lempo 
opportuno.  Questa  fase  di  negoziali,  per  la  pubblicazione  di  documenti 
ufficiali  a  cui  diede  luogo,  e  per  la  discussione  die  sujcilù  sia  nel  Par- 
lamento Italiano,  siti  nelle  assemblee  francesi,  è  troppo  conosciuta  perchè 
sia  necessario  di  qui  esporla. 

■  Nel  luglio  1SÓ3  I'  E,  V.  pigliando  occasione  dalle  recenti  discus- 
sioni del  Parlamento,  mi  diresse  il  dispaccio  del  y  di  detto  mese,  nel 
quale  domandava  che  i  negoziati  fossero  ripresi  al  puulu  in  cui  il  conle 
di  Cavour  gli  aveva  lasciati,  e  fossero  basali  sul  principio  del  non  fu-, 
lervenlo;  dichiarando  che  il  governo  del  re  era  pronlo  a  pigliare  l' im- 
pegno che  nessuna  forza  regolare  o  irregolare  invaderebbe  il  territorio 
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pontificio.  Questo  dispaccio  costituisce  il  pnulu  ili  partenza  deli'  ultima 
Tase  delle  trattali  ve  ora  conciliai'',  il  quale  fu  da  me  comunicato  al 
Signor  Droayn  de  Lhu.ys  il  Iti  dolio  stesso  nn>e.  Le  condizioni  po- 
litiche si  erano  successivamente  migliorale,  ma  non  erano  a  ciudizio 
del  aorcrno  francese  ancor  tali  da  renderà  possibile  la  ripresa  dei  nc- 
g07iati.  Si  dovette  quindi  attendere  ancora  a  preparare  a  puro  a  poco 
il  terrena  per  pratiche  più  fortunale.  Non  fu  die  nel  giugno  scorso 
che  il  signor  Drotiyn  de  I  huy*  rispose  ufficialmente  alle  successive  Istanze 
che  io  era  slato  incaricato  di  fargli.  Egli  diressa  al  barone  di  llalaret 
un  dispaccici  di  cui  fu  data  lei  tara  all'  E.  V.  Con  un  dispaccio  del  17 
giugno  l'È.  V.  nel]'  espormi  il  contenuto  delle  comunicazioni  fattele  dal 
barone  di  Malaret ,  prendeva  allo  delle  disposizioni  più  favorevoli  del 
governo  francese ,  e  mi  mandava  un  prngetlo  di  articoli  conformi  in 
sostanza  all'  anlico  progetto  Cavour.  Mi  annuniiava  nel  tempo  stello  che 
approfittava  della  presenza  in  Parigi  del  marchese  Pepoli  per  pregarlo 
di  associare  i  suoi  sfuni  ai  miei,  e  di  completare  verbalmente  le  pro- 
posle  che  il  governo  del  re  desiderava  far  pervenire  al  governo  francese. 
Il  marchese  Pepoli  ed  io  presentimmo  al  governo  francese  il  progetto 
di  convezione,  ed  esponemmo  e  sviluppammo  ripetutamente  gli  argo- 
menti con  cui  il  governo  del  re  appoggiava  la  sua  dimanda.  Il  ministro 
imperiale  degli  ollari  esteri  rispose  prolestaodo  die  11  ritiro  delle  truppa 
frane™  da  Roma  era  sempre  stalo  nei  desideri)  del  governo  imperiale  ; 
rea  questo  fatto  non  avrebbe  potuto  aver  luogo,  se  non  quando  il  go- 
verno del  re  avesse  offerto  guarentigie  tali  da  lasciare  la  Santa  Sede 
pienamente  rassicurala  conlro  ocni  tentativo  d'invasione.  Era  mestieri  a 
giudizio  del  governo  francese  che  insieme  alla  promessa  folla  dal  governo 
ilaliano  di  non  attaccare,  e  non  lasciare  attaccare  il  territorio  perni  ilici  ri, 
vi  fosse  qualche  guarenligia  di  fallo  alta  ad  ingenerare  nell'opinione 
cattolica  la  fiducia  nella  efficacia  della  convenzione  proposta.  Neil' esame 
di  questa  guarentigia  i  negoziatori  ilaliani  avevano  Istruzione  formata 
di  rigettare  onnl  condizione  la  quale  fosse  contraria  ai  dritti  della  na- 
zione. San  poteva  quindi  essere  questione  ni  di  una  rinuncia  alle  aspi- 
Talloni  nazionali,  né  di  una  guarentigia  collellivs  delle  polente  catto- 
liche, nè  della  occupazione  di  un  pillilo  del  lerrilorio  romano  per  parte 
delle  truppa  francesi,  come  l'egnu  della  es.cuzioue  delle  nostre  promewe. 
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l'tsr  aol  la  questiono  romana  è  una  questione  morale  che  intendiamo 
risolvere  colle  force  morali.  Noi  prendiamo  dunque  seriamente,  leal- 
mente l'impegno  di  non  usare  di  quei  meni  vinicoli  che  non  iscìoglìe- 
rebbero  ima  questione  di  tal  natura.  Ma  non  possiamo  rinunciare  a  faro 
alicnamento  sulle  forre  della  civiltà  e  del  progresso  per  giungerà  alla 
conciliazione  fra  l'Italia  e  il  papato,  conciliazione  che  l' intervento  stra- 
niero non  fa  che  rendere  più  difficile  e  remola. 

t  II  governo,  francese  apprezzindo  il  latore  di  queste  considerazioni, 
dichiarò  tuttavia  di  nuovo  essere  impossibile  di  accettare  il  progetto 
ove  non  fosse  accompagnato  da  qualche  guarentìgia  di  fatto.  Fu  allora 
che  11  marchese  Popoli  esaminando  la  situazione  interna  dell'Italia  in 
rapporto  colla  questiono  romena,  disse  all'imperatore  che  egli  sapeva 
come  indipendentemente  dalla  questione  che  ora  si  trattava,  e  per  ra- 
gioni strategiche,  politiche  ,  ed  amministrative,  Il  governo  slava  con- 
siderando la  convenienza  di  trasportare  la  sede  dell'amministra- 
zione da  Torino  ad  altra  città  del  regno.  Finché  In  questìnne  ro- 
mana rimaneva  in  uno  stadio  d'incertezza  ,  senza  alcun  avviamento  di 
soluzione,  questa  incertezza  medesima  aveva  sospeso  l' essine  e  lo  stadio 
intorno  alla  convenienza  di  (ale  misura.  Ma  se  la  convenzione  fosse 
stata  firmalo,  egli  sapeva  che  il  ministero,  considerando  la  condizione 
politica  interna  creala  dal  trattato,  aveva  la  iolenzione  di  farne  al  ro 
la  proposta,  aggiungendosi  alle  ragioni  strategiche  le  ragioni  politiche 
di  un'azione  più  efficace  su  tutte  le  parli  del  regno,  e  le  ragiuui  stesse 
della  nostra  posizione  verso  Roma.  Parve  all'Imperatore  che  tale  deli- 
berazione, ove  ai  verificasse  potesse  raggiungere  lo  scopo  a  cui  si  ten- 
deva. Se  tale  è  il  pensiero  del  governo  del  re,  disse  S.  51.  I.  (alludendo 
al  trasporto  della  capitale),  se  tale  Èli  desiderio  della  nniione  italiana, 
molte  difficoltà  che  ci  separano  su  questa  grave  questione  di  Roma 
saranno  appianate.  Io  osservai  che  il  trasporto  della  sede  del  governo 
presentava  gravi  Inconvenienti,  che  non  era  senza  pericolo  lo  spostare 
repeulinsmenle  il  centro  di  gravitazione  del  governo,  e  levarla  di  meno 
ad  un'  elemento  essenzialmente  governativo,  solido  e  sicuro  ;  che  le  stesse 
difficoltà  materiali  di  esecuzione  sarebbero  stale  grandi  e  numerosa;  che 
in  ogni  caso  questa  misura  avrebbe  richiesto  un  tempo  considerevole 
rer  diminuire  e  rendere  meno  sensibile  la  lesione  degli  interessi  locali. 
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Soggiunsi  che  del  resto  noi  non  potevamo  prendere  che  ai  referendum 
il  progetto  di  accomodamento  ,  ove  lo  al  valesse  condizionato  al  ratio 
del  trasporto  della  sede  del  governo.  Insistemmo  poi  perchè  all'  infuori 
di  questo  fallo,  che  doveva  essere  più  specialmente  consideralo  nei  rap- 
porti Interni,  il  governo  francese  accettasse  seni' altro  il  progetto.  Ma  il 
governo  imperiale  mantenne  la  risposta  già  fatta  al  marchese  Pepali,  c 
dichiarò  che  nell'  ipolesi  in  cui  il  governo  del  re  si  decìdesse  alla  misura 
della  traslazione,  nulla  osterebbe  a  che  la  convenziono  potesse  sotto- 
scriversi anche  eubilo.  Il  marchese  Popoli  parti  per  Torino,  o  sotto  miao 
questo  cose  alla  considerazione  del  re.  Perchè  il  governo  del  re  pu lesso 
pigliare  uno  decisione,  era  necessario  fissare  il  termine  enlro  cui  dovrebbe 
cessare  I'  occupazione  francese.  Questo  termine  fu  dichiaralo  dal  goveruo 
imperiale  non  potere  essere  minore  di  due  anni.  Gli  sforzi  dei  negoziatori 
italiani  per  ottenere  un  termine  più  ristrelto  furono  senza  risultalo.  Il 
governo  del  re  avendo,  dopo  maturo  riflesso,  deliberato  di  accettare  la 
convenzione  culla  clausola  del  Irasporlu  ,  diede  incarico  al  marchese 
Pepoli  e  a  me  di  addivenire  alla  conclusione  di  quell'alto,  e  ci  munì 
degli  occorrenti  pieni  poteri.  Il  marchese  Pepoli  giunse  a  Parigi  II  13 
enrrente,  ii  14  fu  fissata  la  redazione  de^li  articoli,  ed  oggi  15  la  con- 
venzione fu  sottoscritta. 

■  L"  artìcolo  primo  della  convenzione  fu  conservalo  qual'  era  nel- 
1' articolo  corrispondente  del  primo  progetto  Cavour.  L'articolo  secondo 
contiene  V  inpegno  della  Francia  di  ritirare  le  tue  Uuppe  da  Roma 
■i.  I  i.  >..  Die  e  di  Bisso  in  mano  dir  I'  esercito  pontificio  oodià  costi- 
i  tieni!  usi  r  ma  fissa  il  termine  della  eucuanone  in  due  anni.  L'articolo 
terzo  é  quale  si  trovava  nei  progetto  Civuui,  salvo  che  invoce  di  llssaro 
la  cifra  deile  funi- che  deinon  fiumare  tv-erolo  pontificio .  ti  sia  bill  che 
queste  furie  o  io  debbano  deg  .-oerore  in  mezzo  d'allatto  conti  n  il  gove'oo 
iljliaoo.  Fu'ooo-  agciunte  looltre  le  parole  rron^m/ftió  tutta  /rontitra  . 
per  indicare  l'obbligo  del  governo  punliticio  d'  impedire  rlie  la  suj 
Frootieia  diventi  riparo  al  brigantaggio.  Il  qua'e  orticolo  e  pure  umile 
al  progetto  Cavour.  Quanto  alia  clsuiula  •-  [raspo  non  puleoilu 
questa  a  meule  dèi  governo  del  re  far  parte  integrante  della  conven- 
zione, si  convenne  di  formularla  in  un  protocollo  Separalo,  di  cui  I*  E.  V. 
Iroverb  pur  qui  unito  l'originale.  Con  questa  forma  si  volle  dimOiIraru 
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die  la)  misura  era  per  noi  un  (alla  di  politica  essenzialmente  interno, 
che  non  poteva  avere  allra  connessione  colla  convenziono  se  non  io  ciò 
the  caso  creava  una  situazione  nuovn,  nulla  quale  la  Francia  scorgeva 
una  guarentigia  elle  le  permetteva  ili  ritirare  le  sue  truppe,  ed  un  pegno 
che  l'Italia  rinunzijva  a  tentare  colla  fona  l'occupazione  di  Roma, 
fu  beninteso  nelle  nostre  conferenze  col  plenipotenziario  francese,  ebe 
la  convenziono  non  deve  né  può  significare  né  più  né  meno  di  quello 
clic  dice  ;  cioè  ebe  l' Italia  a'  impegna  con  essa  a  rinunciare  ad  ogni 
mezzo  violento.  Noi  abbiamo  ugualmente  dichiarilo  che  la  contenzione 
era  la  conseguenza  del  principio  di  non  intervento,  in  guisa  che  la 
politica  futura  dell'Italia  vera  o  Roma  consisterebbe  ormai  ne  11' osservare 
e  fare  osservare  il  principio  di  non  intervento,  e  Dell'  adoperare  Ogni 
mezzo  morale  per  raggiungere  la  conciliazione  fra  I'  Italia  e  il  papato 
sulla  base  proclamata  dal  conte  di  Cavour  e  dal  Parlamento  nazionale, 
di  libera  chiesa  in  libero  stalo.  Così  furono  concbiusi  questi  lunghi  e 
difficili  negoziali ,  che  non  cessarono  mai  di  preoccupare  gli  uomini 
che  ai  succederooo  nei  consigli  del  re  dalla  costituzione  del  regno  lino 
ad  oggi.  Per  poco  che  si  considerino  le  presenti  circostanze  politiche , 
lo  stalo  della  opinione  pubblica  io  frauda  e  nella  Europa  cattolica; 
per  poco  che  si  voglia  rammentare  la  vivacità  delle  passioni  ebe  la 
questione  romana  sollevo  nel  mondo ,  e  le  difficolta  che  essa  suscitava 
all'  Italia,  sia  nella  sua  politica  interna,  sia  nei  suoi  rapporti  interna- 
zinnali,  special  me  ole  colla  Francia,  rimane  evidente  che  il  governo  del 
re  avrebbe  incorsa  la  più  grave  responsabilità  in  faccia  alla  unzione  e 
alla  storia,  ove  avesse  rifiutato  un'accomodamento  che  ha  per  iscopo 
Anale  la  cessazione  della  occupazione  stranieri ,  esigendo  soltanto  la 
rinunzia  al  mezzi  violenti  già  esclusi  dal  Parlamento.  • 

II  testo  della  convenzione  del  15  settembre  18G4  era  il  seguente 
che  qui  riparliamo  tradotto  letteralmente  dall'originale  francese  :  •  Ar- 
ticolo 1.°  L' Italia  a'  impegna  a  non  attaccare  il  territorio  attuale  del 
Stato  Padre;  e  ad  impedire  anche  colla  fona  ogni  attacco  che  venisse 
dall'estero  contro  il  detto  territorio.  Articolo  3.°  La  Francia  ritirerà  le 
sue  truppe  dagli  alati  poni!  Mi  gradatamente,  c  a  misura  che  l'esercito 
del  Santo  Padre  «ara  organizzato.  Giono □  pertanto  I'  evacuazione  dovrà 
«tiare  compita  nel  termine  di  due  anni.  Art.  3.°  Il  governo  italiano  s'in- 
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terdice  ogni  reclami)  contro  In  formazione  di  un'  esercito  pontificio  an- 
corché composto  di  volontari  cattolici  stranieri,  basiamo  a  mantenere 
1' autorità  del  Santo  Padre,  e  la  tranquillità  il  all'  interno  che  sulla 
frontiera  dei  suoi  stuli;  purché  questa  fona  non  posia  degenerare  in 
meno  di  attacco  contro  II  governo  italiano.  Articolo  4.°  L'Italia  al  di- 
chiara pronta  a  entrare  In  tratta  lite  per  prendere  a  suo  carico  una 
parte  proporzionale  del  debito  degli  amichi  stati  della  chiesa.  Articolo  S* 
La  presente  convenzione  sarà  ratificata,  e  le  ratifiche  saranno  scambiale 
nel  termi  db  di  giorni  quindici,  e  anche  prima  se  sia  possibile.  •  Il  Pro- 
tocollo che  accompagnava  la  convenzione  era  questo  :  •  La  convenzione 
firmata  sollo  questo  giorno  fra  le  Loro  Maestà  il  re  d' Italia  e  l' impe- 
ratore dei  Francesi,  non  avrà  virtù  esecutoria  che  quando  Sua  Maestà 
il  re  d'Italia  avrà  decretata  la  traslazione  della  capitale  del  regno  nel 
Inogo  che  sarà  ulteriormente  determinato  dalla  atessa  Maestà  Saa  ;  ta 
quale  traslazione  dovrà  esser  falla  nel  termine  di  sei  mesi  a  datare  dalla 
convenzione.  Questo  protocollo  avrà  la  medesima  forza  e  il  valore  che 
la  della  convenzione  ;  sarà  ratificalo  ;  e  le  ratifiche  scambiale  insieme 
con  quelle  della  convenzione.  ■  Seguiva  la  dichiarazione  del  a  ottobre 
dell'  appresso  tenore  :  .  A  forma  della  convenzione  del  15  settembre  1861 
e  dell'  unito  protocollo,  il  termine  pel  trasporlo  della  capitate  del  regno 
d'Italia  era  stalo  fissalo  a  sei  mesi  dalla  dula  della  convenzione,  e  la 
evacuazione  degli  stali  romani  dalle  truppe  francesi  doveva  effettuarsi 
entro  due  anni  dalla  data  del  decreto  che  ordinava  il  trasferimento.  I 
plenipotenziari  italiani  allora  supponevano  che  questa  misura  potesse 
prendersi  In  virtù  di  un  decreto  da  emanarsi  immediatamente  da  Sua 
Maestà  il  re  d'Italia.  In  questa  ipolesi  il  punlo  di  partenza  dei  due 
termini  sarebbe  slato  quasi  simultaneo,  e  il  governo  italiano  avrebbe 
avuto  i  sei  mesi  creduli  Decessa  ri  i  pel  trasporlo  della  sua  capitale.  Ma 
da  un  lato  il  gabinetto  di  Torino  ha  pensato  ebe  una  misura  di  tanti 
impnrlanza  richiedeva  il  concorso  delle  Camere  e  la  preseut azione  di 
una  legge;  dall'altro  il  cambiamento  del  ministero  italiano  ha  fatto 
aggiornare  dal  5  al  24  ottobre  la  riunione  del  Parlamento.  In  (ali  cir- 
costanze il  punto  di  partenza  primitivamente  stabilito  non  lascerebbe 
più  uno  spazio  sufficiente  pel  trasferimento  della  capitale.  Il  governo 
dell'  imperatore  bramoso  di  prestarsi  ad  ogni  combinazione  che  sema 
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alterare  la  convenzione  del  15  settembre,  bue  Ma  a  facilitarne  la  un* 
emione,  consente  elio  questo  spazio  di  mesi  sei  pel  trasporto  della  ra- 
pitala dell'  Italia,  non  meno  che  quello  dei  due  anni  per  la  evacuazione 
del  territorio  ponitóri»,  cominci  dalla  data  del  decreto  realu  il  (gitale 
sanzionerà  la  legge  elle  sari  presentata  al  Parlamentu  italiano.  - 

Da  questi  documenti  i  facile  comprendere  come  il  governo  italiano 
avesse  cnudisceso  ni  desidera  del  governo  francese,  recedendo  dalla 
massima  già  sia  bili  la  che  la  città  di  Roma  doveva  essere  la  capitale 
del  regno  d'Italia.  K  facile  comprendere  che  per  tal  modo  si  toglieva 
l' imperatore  Napoleone  dall'  imbarazzo  in  cui  l'aveva  posto  l' occupa- 
zioni! di  Roma  continuala  per  ben  tedici  anni  senza  migliorare  te  con- 
dizioni del  reggimento  poutilìcio.  La  quale  occupazione  mentre  costava 
molti  milioni  alla  Francia,  era  cagiono  di  gelosia  alle  altre  potenze, 
sembrando  piuttosto  uuo  stabile  acquisto  che  un  possesso  temporaneo. 
Uà  di  minore  utilità  era  per  il  pontefici:,  a  cui  se  non  restituiva  le 
Provincie  già  perdute,  conservava  almeno  quelle  che  gli  erano  restale, 
o  lo  sollevava  da  una  parlo  del  debile  pubblico  che  attualmente  lo 
gravava.  Il  trattalo  del  15  settembre  era  assai  più  favorevole  al  papa 
di  quello  già  proposto  dal  conte  di  Cavour,  conciossiachè  questo  sta- 
tuiva la  partenza  immediata  dei  Francesi  invece  del  termine  di  due  anni. 
Statuiva  il  numero  preciso  delle  milizie  ebe  si  permetteva  a!  pontclke  di 
mettere  in  piede,  invece  di  lasciarlo  Indeterminato;  e  non  stipulava  li 
traslocamelo  della  capitale  in  Firenze  a  guarentìgia  della  remlnzia  di 
Ruma.  Soprattutto  la  diplomazia  francese  aveva  trionfato  sulla  diplo- 
marla italiana  in  questo:  die  mentre  l'Italia  prometteva  di  non  mai 
intervenire  nei  dominil  del  papa,  e  invece  di  custodirli  e  di  direnderli, 
la. Francia  prometteva  soltanto  di  uscire  nel  tempo  [issalo,  ma  non 
prometteva  già  di  odo  tornarvi  ove  Io  richiedesse  la  sicurezza  del  so- 
vrano pontefice.  Tantoché  il  principio  del  uon  intervento  invocalo  dal 
ministero  Italiano  come  base  della  convenziono,  legava'una  sola  delle 
perii,  e  l'altra  ne  rimaoeva  sciolta-  Cosi  i  discepoli  di  Machiavelli  tram, 
siati  vinti  dai  discepoli  di  Ricbelieu  !  Ciuoonoslanla  il  clero  non  si  ral- 
legro di  questo  fallo,  per  Umore  che  la  stanza  di  Firenze  non  fosso  che 
un  riposo  più  prossimo  a  Koma ,  per  procedere  poi  verso  di  qucsla 
appena  se  ne  presentasse  la  opportunità,  La  quale  potevo  so  re  ere  dopo 
ni.  i  4 
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la  partenza  dei  Francesi,  quando  il  popolo  romano  eccitato  dalle  sug- 
gestioni venate  dalle  alice  parli  d'Italia,  si  lavasse  a  rumore,  c  sover- 
chiasse le  poche  Cono  pontifìcie.  Mollo  meno  se  De  rallegrarono  i  piò 
ardenti  patrioti!,  ai  quali  incresceva  la  promessa  falla  dal  governo  ita- 
liano di  reounziare  a  porre  la  sua  sede  io  quella  dita  proclamala  dal 
Parlamento  la  capitale  d' Italia.  Sebbene  non  mancassero  molli  I  quali 
confidavano  che  questa  promessa  si  sarebbe  potuta  facilmente  eludere; 
e  intonto  si  consolavano  ne!  vedere  lolla  la  residenza  del  governo  da 
Torino,  sperando  che  eoo  questo  passo  avrebbe  modificala  la  sua  po- 
litica ,  allontanandosi  dal  ceolro  di  quel  sistema  antiquato ,  che  chia- 
mavano col  nome  di  firmati  «stimo. 

Ala  non  così  la  pensavano  gli  abilanii  di  quella  cittì ,  ai  quali 
grandemente  doleva  di  vederla  privata  dell'onore  di  capilale,  non  già 
per  trasferirla  a  Roma  coma  era  sialo  deliberalo,  ma  ad  un'altra  citià 
avente  minori  liloli  dell'antica.  Oltracciò  si  offendeva  l' i  ale  resse  di 
tante  persone  per  la  diminuzione  dei  benefizi!  finallora  goduti.  I  pos- 
sessori di  fondi  stabili  perdevano  i  fìlli  lucrosi  delle  case,  dei  magazzini, 
delle  officine.  I  trafficami  perdevano  il  concorso  al  loro  negozi!,  alle 
loro  botteghe.  Gli  uomini  dali  alle  professioni,  le  loro  pratiche,  gli  in-, 
viamcnli.  Gli  arteGci,  gli  operai  perdevano  gran  parie  dai  loro  lavori. 
Soprattutti  si  lagnavano  quelli  che  avevano  di  recente  poslo  mano  al 
elevare  nuove  fabbriche  colla  mira  di  farvi  molti  guadagni,  i  quali  ve- 
devano Tallite  le  loro  speranze.  Questa  triste  considerazioni  colpirono  i 
Torinesi  nel  giorno  21  settembre,  quando  furono  fatti  certi  dai  giornali 
dì  ogni  partilo  che  con  la  convenzione  del  15  andava  unito  il  patto  del 
trasporlo  della  capilale.  Al  dolore  tanna  bea  presto  dietro  lo  sdegno 
contro  quei  ministri  che  I' avevano  consigliala  e  conclusa;  i  quali  nella 
loro  imprevidenza,  invece  di  preparare  11  popolo  a  quella  incresciosa 
notizia  con  una  proclamazione  alla  a  calmare  gli  animi,  li  erano  leauli 
in  assoluto  sileazio  lasciando  che  ne  fosse  dalo  l'annunzio  dalla  stampa 
col  più  tetri  colori.  Il  malcontento  comincia  a  disfogarsi  nelle  ore  po- 
meridiane di  quel  giorno  contro  la  stamperia  delia  Guatila  di  Torino, 
la  quale  come  giornale  governativo,  aveva  encomiato  la  convenzione, 
minacciando  il  popolo  di  volervi  penetrare  ;  ma  ne  fa  impedite  con  aspri 
modi  dalle  guardie  di  pubblica  sicurezza ,  che  facilmente  lo  disperse™. 
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Verso  I*  ore  nove  della  aera  una  turi»,  preceduta  da  uu  tamburo  «da 
una  bandiera,  comparve  sulla  piana  Castello  accennando  al  palano  del 
minisiero,  Il  quale  era  custodito  da  una  buona  roano  di  carabinieri  reali 
«  Il  ievi,  schierali  luogo  lulla  la  sua  fronte.  Gridavano  — abbailo  il  mi- 
nistero: vita  Roma  o  Torino  —  All'improvviso  udissi  uno  sparo  d' arme 
di  fuoco  sul  canto  dei  portici  di  Po,  dove  si  estendeva  la  linea  dei  ca- 
rabinieri. Questi  dissero  che  il  colpo  pari)  da  uno  del  popolo ,  diretto 
contro  di  loro:  il  popolo  disse  che  parli  da  uno  dei  carabinieri.  Co- 
munque ai  fosse,  questi  cnminclarono  sull'alto,  e  senz'ordine  dei  loro 
capi,  un  fuoco  di  fila  contro  la  folla  che  ingombrava  la  piana,  fra  cui 
erano  molle  donne  e  fanciulli,  e  ferirono  mortalmente  parecchie  persone  ; 
sebbene  ai  primi  colpi  la  paura  mettesse  le  ali  a  piedi  a  tutti,  e  rug- 
gissero per  le  ampie  vie  che  finno  capo  alla  piazza  ,  e  eolio  i  portici 
vicini.  La  città  rimase  grandemente  conturbala  per  questo  doloroso  ac- 
cidente., il  quale  earebbesl  potuto  evitare,  io  il  ministero,  come  era  alalo 
consiglialo ,  avesse  per  tempi  chiamilo  sotto  le  armi  la  guardia  na- 
zionale, la  quale  non  giunse  che  dopo  il  fallo  e  In  piccolo  numero. 

11  giorno  appresso  la  Coltella  Ufficiali  del  regno  cosi  descriveva  il 
trillo  caso:  •  Gravi  disordini  perturbarono  Je ri  la  tranquillila  della  citili 
di  Torino.  Verso  le  due  pomeridiane  vari  assembra  nienti  ci  vennero 
formando  in  aironi  punii  della  cilla.  Essendo  siala  tentala  una  asgres- 
cione  all' ufficio  della  Causila  di  Tarino  In  piazza  San  Carlo,  un  drap- 
pello di  guardie  di  pubblica  sicurezza  disperdeva  !' assembramelo  fa- 
cendo uso  delle  sciabole.  Per  questo  fallo  deplorabile  il  poverno  ha 
immediatamente  ordinato  una  inchiesta  giudiziaria  sulla  condotta  desìi 
■genti  di  pubblica  sicurezza.  Più  lardi  il  tumulto  In  quella  piazza  di- 
venne più  minaccioso  contro  l' ufficio  della  questura  che  Ivi  ha  sede. 
Olire  a  parecchi  soldati  e  a  Ire  ufficiali  feriti  a  colpi  di  pietre,  ai  ave- 
vano già  a  deplorare  tre  uccisioni  di  due  supposti  acenli  a  di  una  guardia 
di  pubblica  sicurezza,  quando  sventuratamente  una  folla  di  persone  ar- 
male di  bastoni,  di  sassi,  e  alcune  di  pistola,  avendo  voluto  forzare 
uno  squadrone  di  allievi  carabinieri,  situato  Ano  da  principio  della  sera 
in  piazza  Castello,  tentando  di  disarmarli,  ed  investendoli  violentemente, 
questi  fecero  per  propria  difesa ,  e  senza  comando ,  una  scarica  dì  fila 
delle  loro  ermi,  c  la  folla  ti  disperse  immediatamente.  Si  rinvennero 
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dice'  morti  e  varii  forili  frj  i  cittadini.  Vtnli  carabinieri  erano  aiuti 
furili  eoa  bastoni  e  pietre,  fra  i  quali  cinque  gravemente.  Finalmente 
la  calma  fi!  ristabilì  dopo  hi  mefzannlte,  anche  cnl  cournrso  di  alcune 
pi  II  agile,  e  di  un  drappello  dell*  guardia  naiinnale  die  f»  lascialo  a 
difesa  dulia  questura.  Senniicilè  più  tarili  una  banda,  elle  sembra  fusse 
lina  parie  di  quella  che  aveva  Regredito  i  carabinieri  reali,  fonava  una 
bottega  di  arm.ijuolo  ,  o  vi  prendeva  dei  fucili,  di  cui  fece  uso  contro 
In  truppa,  che  la  ra;£Ìunse  opcranrin  l'arresto  di  dicci  individui,  e  rac- 
cogliendo una  trentina  ili  furili  i-d  un  lambii™.  Questa  mattina  l'ordine 
nnn  c  sialo  lurbaln.  Molla  Iruppa  è  venula  dal  campo  di  San  Maurizio, 
ed  è  sotto  eli  ordini  del  Generale  d'armala  conte  della  Rocca  ;  e  la 
guardia  nazionale,  che  Jori  nnn  si  potè  raccogliere  numcrnsa .  e  nuo- 
vamente chiamata  sotto  In  armi.  Giova  sperare  che  la  saviezza  e  la 
lemperania  I  raili/ionali  <!.■: la  pai rinllica  popolazione  Inrinese,  cui  s'in- 
dirizzò il  sindaci)  della  rillli  col  [intrisimi  che  riportiamo,  varrà  Insieme 
alle  misure  adottale  dal  governo,  ad  imporre  a  colnro  che  profittano 
della  iin!nrn*a  enneitazinne  desìi  animi.  - 

Quesls  narrazione  non  era  siala  conforme  alla  verità  dei  falli,  ma 
foggiala  dai  milii-lri  Minghelli  e  Perù 77 1  per  far  credere  che  il  movi- 
mento di  Tnrinn  era  sialo  di  lai  gravità  da  costringere  la  forza  armala 
a  difendersi  da  un'  nssallo  periroloso.  l'er  lai  modo  si  cercava  ona  scusa 
alla  imprevidenza  del  governo,  e  si  a  Uri  lui  iva  mila  la  colpa  nuli  abitanti 
dol  sangue  sparsa.  Alcune  ore  prima  che  accadessero  quei  lutlunsi  talli 
il  consiglio  comunale  della  cìlià  aveva  preso  la  seguente  deliberazione: 
■  Considerando  che  se  il  municipio  torinese  fu  sempre  nella  sfera  della 
sua  azione  cooperatore  agli  alti  che  potevano  condurre  alla  uoilà  ila- 
liana,  e  se  la  cura  degli  interessi  no  Dici  pali  non  lo  (raltenne  dall'essere 
il  primo  ad  applaudire  al  minisi ro  che  proclamava  Roma  capitale  d'Italia, 
ora  peri»  deve  grandemente  commuoverai  all'annunzio  di  una  proposla, 
la  quale  sema  rispandere  a  quel  grande  concello,  venne  a  colpire  io 
modo  cosi  doloroso  ed  inaspettato  quella  condizione  di  fatto  che  (anle 
dichiarazioni  delle  pnleslb  lcgillime  avevano  pronunzialo.  Il  consiglio 
Facendosi  sicuro  inlerprele  di  quei  senllmenli  di  antica  fede  nelle  sorli 
nazionali  che  slanno  nel  cuore  di  qucsla  popolazione,  delibera  :  Si  deb- 
bano usare  lutti  i  mezzi  che  la  legge  accorda  per  antivenire  ai  danni, 
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e  al  pericoli  da  Cui  Irovansl  min  accinti  gli  interessi  municipali  lanlo 
connessi  calle  «urli  deliri  [latria  italiana.  Intanto  incarica  la  Giunta  ac- 
ciocché dopo  over  cdlrstn  al  governo  del  re  calegnriche  spiegazioni  tuli» 
sialo  della  questione  attuale,  stenda  una  relazione  speciale  sulla  rondi- 
Jttune  e  sulla  MI  ito  ditta  della  ctlla  di  Torino  a  fronte  degli  avvenimenti 
che  si  preparano,  e  (li  sottoporla  nel  più  breve  lermine  pnssiliile  alle 
deliberazioni  del  Consiglio.  Ne!  diurno  £2  il  conia  fiora  sindaca  di  To- 
rino volge**  ai  suoi  concilladini  quesla  proclamatone:  •  LnlluoM  av- 
venimenti, ifinoli  prima  d'ora  alla  nostra  città,  l'hanno  jeri  pur  troppo 
funestata!  L' esorta  zi  ani  che  il  vostro  municipio  Instò  vi  dirigeva.,  ve 
le  ripeto  lo  eoo  lanla  maggiore  istanza,  ora  che  Imporla  non  si  faccia 
ricadere  sulta  popolazione  torinese  la  colpa  di  quei  deplorabili  casi. 
Concorra  ognuno  coi  mezzi  che  ha  in  poter  suo  a  ristabilire  la  tran- 
quillità e  mantener  l'ordine.  A  voi  speci  a  Ini  ani  e,  ufficiali  a  mitili  della 

quali  dalla  legge  è  affidato  tale  compiln;  e  voi  saprete  fedelmente  adem- 
pierlo ,  non  solo  perché  è  un  dovere,  ma  soprattutto  perchè  voi  com- 
prendale che  ila  questo  adempimento  dipendono  in  gran  patte  le  sorli 
della  nostra  città,  e  della  patria.  > 

Dopo  questo  esortazioni,  e  dopo  In  trista  esperienza  del  giorno  21 
era  da  credere  die  il  (inverno  avrebbe  prnvvednln  perchè  gli  animi  Inr- 
ii  issoro  in  calma  e  non  sì  rinnovassero  le  sanguinose  scene  di  piazza 
Castello.  Anzitutto  bisognava  evitare  la  comparsa  degli  allievi  carabinieri 
i  quali  avevano  fallo  sì  cattiva  prova  la  sera  innanzi,  o  grandemente 
irritala  la  popolazione,  perchè  non  essendo  peranebe  abiluati  alla  di- 
sciplina, polevono  rommellure  nuovi  errori,  ed  esser  cagione  di  nuove 
sventure.  Bisognava  poi  fare  fondamento  principale  sulla  guardia  na- 
zionale animala  da  ottimi  gemininoli  ;  e  valersi  della  truppa  di  linea 
rome  di  riserva  quando  veramente  ve  ne  fosse  sialo  il  bisogno.  Invece 
i  ministri  fecero  tulio  il  contrario.  Chiamarono  soltanto  poche  compagnie 
del  In  guardia  nazionale,  perchè  non  se  ne  fidavano,  temendo  elio  par- 
lei'il'aiSL!  allo  edeano  della  popolazione;  n  schierarono  1  reggimenti  di 
fanteria  e  di  ravalleria  nei  punii  principali  della  citili.  A  custodia  del 
palano  della  Questura  in  piazza  San  Carlo  posero  gli  allievi  carabinieri, 
f  sotti)  qiiei  portici  due  battaglioni  di  linea.  Nelle  pi  ime  ore  della  sera 
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del  22  quella  piazza  era  piena  di  genie  di  ogni  condizione  ebe  andava 
e  veniva  per  la  via  Nuova  che  vi  fa  capo;  quando  una  mano  dì  popolo 
prese  a  tirare  del  sassi  contro  la  Questura,  alcuno  del  quali  colpì  qualche 
allievo  carabiniere.  Fu  allora  che  Inlto  quello  squadrona  cominciò  a  far 
Cuneo  traendo  non  meno  sulla  genie  che  sui  soldati  che  avevano  di 
■■nutro  1  i  quali  credendo  che  I  colpi  partissero  dal  popolo,  scaricarono 
essi  pure  le  loro  armi,  e  cosi  colpirono  non  pochi  del  toro  stessi  com- 
pagni che  stavano  dal  lato  opposto  della  pinza.  Da  do  nacque  una 
confusione  indicibile,  uo  fuggire,  un  gridare  di  tanta  multi  [urline;  e  il 
suolo  di  quella  malaugurata  piai»  fu  In  un  istante  coperto  di  morii  , 
di  moribondi  e  di  feriti  In  numero  considerevole.  La  città  rimase  de- 
solala ,  spaventata  ,  Irrilala  ,  maledicendo  ai  mloistrl ,  I  qnali  intanto 
slavano  appiattali  nella  loro  residenza  proletla  da  numero  £  soldatesca. 
11  giorno  appresso  23  settembre  nel  loro  giornale  ufficiale  coti  descri- 
vevano quei  funesti  avvenimenti:  <  La  giornata  di  jeri  passo  tranquilla, 
e  cosi  pure  le  prime  ore  della  sera.  Nelle  piazze  d'armi,  Castello,  San 
Carlo  ,  e  Carlo  Emanuele  stanziavano  delle  truppe.  Forti  pattuglie  va- 
nivano poste  in  giro  nelle  principali  strade  onde  conservare  libera  la 
circolazione.  Tulio  progredivo  bene,  e  sembrava  potersi  sperare  che  non 
si  rinnovassero  i  disgustosi  fatti.  Ma  verso  le  ore  9  da  alcune  parli 
convenivano  in  piazza  San  Carlo  diversi  gruppi  di  schiamazzatori.  Verso 
le  ora  0.  e  mezzo  una  gran  folla  di  popolo  Irovavasi  radunala  In  tale 
piazza ,  nella  quale  erano  disposte  lungo  i  portici  le  (ruppe  con  una 
compagnia  davanti  alla  casa  della  Questura,  onde  proteggerla  contro  la 
aggressioni  del  popolo  rhe  appunto  contro  di  essa  dirigeva  le  sue  mi- 
nacele. Ad  un  cerio  momento,  siccome  venivano  scagliali  sassi  ncll' in- 
terno del  portone  della  Questura,  il  Questore  si  deciso  di  fare  sgombrare 
la  piazza  eoli' uso  della  forza  ,  facendo  precedere  le  tre  intimazioni  t 
squilli  di  tromba  iu  conformila,  della  legge.  Fece  in  conseguenza  uscire 
fuori  de!  portone,  oltre  la  compagnia  di  fanteria  che  già  vi  era,  alcuni 
carabinieri  che  slavano  nell'  interno  della  Questura ,  e  Tatto  avanzare 
sulla  porla  un'assessore  munito  di  fascia  tricolore,  scortalo  da  due  ca- 
rabinieri, fece  eseguire  la  prima  iolimazlopo  e  il  primo  squillo.  Appena 
eseguilo  questo,  e  mentre  continuavasi  a  scagliare  pielre ,  i  due  cara- 
binieri che  scortavano  l'assessore  caddero  feriti  da  due  colpi  di  fuoco 
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parlili  dalla  folla.  Allora  i  carabinieri  cominciarono  il  fuoco  contro  il 
gruppo  dagli  aggressori  senza  elio  finora  liasl  potuto  veniro  in  chiaro 
»  11  comando  di  far  fuoco  aia  slato  dato.  Per  la  disposizione  che  ave- 
vano le  altre  truppe  sulla  piazza  suddetta,  alcune  delle  palle  tirale  col- 
pirono parecchi  soldati,  ed  11  colonnello  Colombini  comandante  del  17.° 
che  appunto  guarniva  la  plana  dal  lato  di  levante.  Alcuni  snidati 
del  17."  veduti  colpiti  l  loro  compagni  spararono  liti  ntiv  a  mento  qualche 
colpo,  dei  quali  qualcuno  ondi)  a  ferire  soldati  di  un  battaglione  de!  66.'' 
reggimento  situato  dirimpetto  sul  lato  opposto  della  piazze,  a  die  teneva 
le  armi  al  fascio.  Lo  slesso  effetto  si  produsse  anche  sopra  varii  soldati 
di  questo  battaglione ,  i  quali  impugnale  le  armi ,  le  scaricarnno  pure 
essi.  I  comandanti  dei  battaglioni  fecero  cessare  loilo  questo  disordina; 
ma  la  conseguenze  furono  che  caddero  morta  ventini  persone .  e  sos- 
sanlasei  ferite,  (ralle  quali  due  snidali  morti,  e  quattordici  feriti;  com- 
presi alcuni  colpiti  gravemente  da  sassi.  Il  rapporto  di  questo  mattina 
del  medico  militare  capo  del  servizio  del  diparli  mento,  informa  che 
qnntlro  dei  soldati  feriti  lo  furono  da  quadratoni  e  pallette  da  caccia 
sicuramente  tirali  dagli  aggressori.  11  ministero  ha  ordinato  una  pronta 
inchiesta  su  questi  Talli  diretta  principalmente  a  chiarire  se  il  comando 
di  far  fuoco  sia  0  no  Stato  dato.  Dopo  questo  doloroso  avvenimento 
nessun'  altro  disordine  si  è  avuto  a  lamentare.  • 

Ha  aon  bastavano  i  giornali  stipendiati  ne  i  telegrammi  governativi 
a  mascherare  la  verità  del  fatti  ;  la  quale  appariva  da  lutti  1  giornali 
indipendenti  a  dalla  libera  slampa.  Questa  accasava  i  ministri  d'inca- 
pacità e  di  Imprudenza  ,  per  non  avere  saputo  prevedere  quello  «he 
doveva  accadere.  E  gli  accusava  altresì  di  pusillanimità,  per  avere  pensato 
più  alla  loro  sicurezza  persnnale  che.  a  quella  del  paese.  Non  sapeva 
poi  perdonare  loro  di  avere  adoperato  gli  allievi  carabinieri  sulla  piazza 
San  Carlo  dopo  averli  sperimentali  tanto  inesperti  sulla  piana  Castello. 
Questa  era  il  sigillo  di  sangue  che  imprimevano  sulla  con  •emione  eolla 
Francia!  In  tale  stato  di  cose  la  voce  del  Sindaco  cosi  parlava  ■  suol 
concittadini:  <  11  vostra  municipio  ha  la  coscienza  di  aver  ratto  nei  limili 
delle  sue  altrib azioni,  quanto  slava  in  lui  per  servire  alla  causa  deli'  or- 
dine e  degli  interessi  che  gli  sono  affidati.  Pur  tuttavia  i  luttuosi  av- 
venimenti si  sono  jeri  in  modo  troppo  pia  grave  rinnovali.  La  respoq- 
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Mbilitò  a  cui  tocca  !  Coi  cuore  prò  [ondameli  le  esulceralo  noi  ri  unijmo 
a  voi  nei  lamentare  il  sangue  versalo.  Ancora  una  volli  il  voslro  mu- 
nicipio vi  scongiura  a  pensare  ai  mali  estremi  che  tu  in  accie  re  ubero  le 
vostre  famiglie  se  non  si  evitasse  qualunque  alto  die  potesse  darvi  oc- 
casione o  prelesto.  A  questo  Quo  rinnovi  II  suo  concorso  la  guardia 
nazionale,  e  lo  rinnovino  quei  benemeriti  cilladiui  ette  con  inula  abne- 
gazione si  associarono  ali'  opera  nostra  in  questi  deplora  li  ili  eventi.  Con- 
cittadini ;  risparmiamo  nuovo  sangue  !  Ad  evirare  cimili  Iti  è  necessita 
che  ognuno  rimanga  a  aera  nella  propria  casa.  Di  qneslo  vi  scongiuro. 
Confidiamo  tulli  che  il  Parlamento  salverà  l' Italia.  , 

giustamente  indignalo,  discioglieva  la  compagnia  delle  guardie  di  pub- 
blica sicurezza,  e  licenziava  il  Questore  sostituendone  un'altro;  il  quale 
assumeva  l'ufficio  con  questa  proclamazione:  «  Neil' assumere  la  reg- 
genza di  questa  questura,  penetralo  dal  dovere  iti  tutelare  I'  ordine  c  In 
tranquillità,  mi  trovo  in  obbligo  di  ricordare  a  chiunque  la  osservanza 
di  quanto  ù  prescritto  dai  seguenti  articoli  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza. Articolo  78.  Ove  occorra  di  sciogliere  un'assembramento  nel- 
l'interesse dell'ordine  pubblico,  le  persone  assembrale  saranno  prima 
invitate  a  sciogliersi  dalla  autorità  di  pubblica  sicurezza,  dai  capi  della 
forza  armala,  dai  comandanti  di  pattuglia.  Artìcolo  79.  A  tale  invilo  le 
persone  assembrale  saranno  tenute  di  sepurarsi.  Articolo  80-  Quando  le 
persone  assembrale  non  ottemperino  a  queir  invilo,  noi)  potrà  adoperarsi 
la  forza  se  non  dopn  tre  dislinle  formali  intimazioni ,  ciascuna .  dallo 
quali  deve  essere  sempre  preceduta  da  un  rullo  di  tamburo,  o  squillo 
di  tromba.  Articolo  HI.  ICOelluale  le  Ire  intimazioni,  se  riusciranno  in- 
fruttuosi-, e  cosi  puro  se  per  rivolta  od  oppusizjone  non  fosse  possibile 
di  procedere  alle  intimazioni ,  verrà  usala  la  forza  por  sciogliere  l'as- 
sembramento, e  lo  persone  che  ne  faranno  porle  saranno  arrestale.  Ili 
tal  caso  gli  arrestali  saranno  immediatamente  rimessi  all'  autorità  giu- 
di da  ri  a  ,  la  quale  provvederti  a  termini  di  legge.  Coulido.  pertanto  nel 
sentimeulo  di  legalità,  e  di  patriottismo  dei  Torinesi,  onde  non  abbiano 
a  rinnovarsi  i  luttuosi  fatti  degli  scorsi  giorni.  >  in  pari  (empo  il  mi- 
nistero veniva  licenziato  dal  re,  il  quale  tornalo  nella  capitale  □  iri- 
da va  a!  generale  Lamarmora  di  comporue  uno  nuovo.  Vittoria  Emo- 
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nuda  era  italo  profondamente  umilia  da  quei  i  ut  In  osi  falli,  i  quali  di- 
mostravano la  imperizia  dei  suoi  ministri  ;  ma  più  specialmente  dal 
presidente  dal  consiglio  Klinghclli,  e  del  ministro  dall'  interno  Pcruzzi,  ai 
quali  apparteneva  in  particulor  modo  la  tutela  dell'  ordino  pubblico.  Né 
era  scevro  da  colpa  il  generala  della  Rovere,  ministro  delta  enarra,  pel 
contegno  tenuto  dalla  milizia  sulla  piana  San  Carlo.  Non  sappiamo  sa 
da  lui  dipendesse  l'ordine  dato  ai  carabinieri  di  colà  recarsi  ;  sappiamo 
bemì  che  dipendevano  da  lui  la  truppe  elle  vi  si  raccolsero;  nè  si  po- 
trebbe biasimare  abbastanza  il  modo  con  che  vi  furono  collocate  le  une 
di  fronte  alle  altre,  in  guisa  che  quando  avessero  dovalo  vaiarsi  delle 
armi  si  sarebbero  nacessariamenle  offese  fra  loro.  Baca  poi  maraviglia 
come  soldati  spellanti  ad  un  esercito  regolare ,  e  usi  alta  militare  di- 
sciplina ,  potessero,  senza  alcun  comando  far  fuoco  a  piacimento  sotto 
gli  occhi  dei  laro  capi.  Questi  casi  furono  eomentati  non  salo  dalla  libera 
stampa  italiana,  ma  da  quella  eziandio  di  lulla  Europa,  e  non  senza 
scapito  della  nostra  riputai  io  ne. 

Intanto  che  alcuni  cittadini,  frai  quali  i  deputati  Boggio,  e  Ferraris, 
presentavano  al  procuratore  del  re  una  querela  criminale  contro  il  mi- 
nistro dell'  interno  Peruzzi  a  contro  il  suo  segretario  generale  Spaventa, 
il  municipio  di  Torino,  inviava  questo  suo  indirizzo  al  governa:  ■  Oliando 
fra  la  popolazione  di  Torino  si  diffuse  la  Tace  che  una  convenzione  fosse 
intesa  o  conclusa  tra  il  governo  italiano  e  l' imperatore  dei  Francesi 
allo  scopo  di  ravvicinare  i  destini  della  patria  italiana  al  loro  com- 
pimenlo,  affrettando  o  agevolando  alla  nazione  il  possesso  di  Ruma  sua 
capitale,  il  sentimento  uni  versai  man  te  provato  fu  dì  sincera  soddisfazione, 
e  tale,  che  avrebbe  anche  fatto  tacere  ogni  malcontento  che  in  prece- 
denti disposizioni  governative  avesse  potuto  trovare  origine  e  Causa.  Ha 
rese  aote  le  condizioni  di  quel  trattelo,  e  saputosi  che  ad  una  promessa 
di  sgombro  non  pure  immedialo  dei  Francesi  di  Roma,  dovrebbe  essere 
correspellivo  il  trasferimento  della  capitate  del  regno  in  altra  illustre 
città  dello  stato,  il  popolo  torinese  si  ricordò  del  volo  proposto  già  da 
un  suo  grande  concittadino,  il  compianto  conte  di  Cavour,  al  Parlamento 
nazionale,  e  solennemente  sancito  dai  rappresentanti  della  nazione,  che 
aveva  proclamalo  Roma  capitele  dell'  Italia.  Ricordò  ebe  a  questo  volo 
aveva  unanime  applaudito,  e  se  n'era  falla  una  nuova  ragione  d'affetto 
iti.  15 
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per  l'illustre  nomo  immaturamente  rapilo  all'Italia;  e  clic  di  quella 
immatura  perdila  aveva  provato  più  vivo  il  dolore,  appunto  perchè  dal 
ministro,  cho  aveva  con  Urta  potenza  <!'  operosità  e  d'intellello  condotto 
a  line  l'impresa  dell'unità  nazionale,  era  da  attenderei  con  fiducia  mag- 
giore il  coronamento  del  grande  edilizio  nella  eterna  citta.  E  il  popolo 
torinese  si  sentì  profondamente  afflitto ,  credendo  come  por  la  sapula 
convenzione  non  solo  si  eludesse  un  desiderio,  ma  si  offendesse  un  diritta 
della  nazione.  Pei  Torinesi  non  meno  che  per  altri  molti,  e  dentro  e 
Inori  d' Italia,  il  trasferimento  della  espilale  altrove  clic  a  Soma,  offerto 
corno  un  meno  di  guarentigia  al  governo  Imperlale  Dell'  occasione  cho 
Ci  pattuisce  lo  sgombro  delle  truppe  francesi  dal  territorio  romano,  si- 
gnifica ri  ninni  a  a  Rama  capitale  d' Italia,  e  minacciala  la  integrità  della 
patria.  Queste  disposizioni  d'animo  con  cui  i!  popolo  torinese  accolse 
l'annunzio  del  trasferimento  della  capitale  in  altra  citta  del  regno,  crede 
11  municipio  di  dovere  portare  a  notizia  del  governo  del  re;  il  qnalc 
vorrà  tenerne,  si  confida,  lauto  maggior  conto,  dacché  non  solo  senza 
esitanza  ,  ma  con  animo  volonteroso,  i  cittadini  torinesi  di  ogni  classe 
avevano  del  toro  interessi  materiali  già  da  lunga  pezza  offerto  11  sa- 
crifizio a  11'  a  Un  azione  di  quel  gran  concollo,  che  è  In  suprema  espressione 
della  unilà  mzionale  :  «orna  capitale  a"  Italia.  Ed  è  In  nome  di  questo 
voto  irrevocabile ,  di  cui  vuoisi  eoo  ogni  meno  più  efficace  accelerato 
il  compimento,  che  il  municipio  depone  nelle  mani  del  governo  del  re 
le  suo  formali  rimostranze,  sicuro  Interprete  del  eenlimento  concorde 
dei  Buoi  amministrali.  La  città  di  Torino  non  ha  mai  pensalo  di  trarre 
dalla  circostanza,  del  racchiudere  essa  per  ora  In  sede  del  governo,  una 
ragione  di  preminenza  qualsiasi  sulle  altre  città  sorelle.  Ma  appunta 
perchè  custode  di  questo  angusto  deposilo,  si  lente  più  di  ngni  altra  In 
obbligo  di  procurare  nella  sfera  della  sue  attribuzioni,  perchè  venga 
pure  una  volta  collocato  irrevocabilmente  colà  dove  per  volo  solenne 
deliberò  di  stabilirlo  la  nazione  italiana.  ■ 

Il  25  settembre  una  numerosa  adunanza  popolar*  convocata  nella 
sala  della  società  operaja  decretava  onesto  Indirizzo  al  municipio:  •  In- 
terprete fedele  dei  senllmenli  della  popolazione  torinese,  codesto  onorevole 
municipio  fece  le  sue  rimostranze  al  governo,  e  dichiarò  nel  tempo  slesso 
clie  non  il  danno  materiale  Torino  leme,  ma  il  volo  sancito  del  Parla- 
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meni»  vuole  sii)  rispellalo.  Chiede  che  I'  aspirazione  di  tulio  il  popolo 
itnliiiDO  Don  sia  violala  the  proclamò  Sonia  capitale  d' Italia.  Ogni  altro 
meno  termino,  sarebbe  regresso,  e  il  regresso  sarebbe  villa.  I  popoli 
non  sono  mondre,  non  si  decido  dei  loro  destini,  non  si  pone  in  pericolo 
la  loro  grandciia,  la  loro  unità  nel  secolo  decimonono,  come  sarebbesi 
Tallo  nel  medio  evo.  Supremi  momenti  sono  questi;  l'unii»  della  patria 
ne  soffre,  i  nostri  nemici  ne  ridono,  e  pur  troppo  sanno  e  sapranno 
mollo  bene  approfittarne.  Per  la  grandezza,  per  il  bene  e  I'  unità  d' Italia 
il  popolo  a  tutto  è  disposto;  ma  prima  si  veda  in  che  Diodo  Tu  trattalo 
quetlo  bene,  questa  unità  della  patria  ;  prima  si  sappia  se  cbi  dispone 
del  pondo  degli  adari  non  abbia  dimenticalo  che  per  unirsi  gli  Italiani 
come  fecero,  cosi  sono  pronti  a  fare  ogni  qualunque  sacrificio,  ma  per 
unirsi  non  per  dividersi.  Torino  non  è  cangiali.  La  città  che  stello  ferma 
od  affrontare  tante  e  si  luttuose  vicende,  è  sempre  quella.  Essa  non 
paventa  il  danno  maleriate,  ma  il  modo  col  quale  teme  sia  sialo  mer- 
canteggialo I'  onor  suo  e  quello  della  patria.  Rinunciare  a  Roma,  rico- 
noscere qnel  potere  che  tanto  damiq  fece  all'  Italia  ;  obbligarsi  a  difendere 
clii  è  stalo  (Inora  il  più  forte  ostacolo  alla  nostra  unità,  guarentire  il 
polare  a  chi  rappresenta  Cria  lo  Tacendosi  difendere  dai  briganti  :  no,  il 
popolo  noi  vuole,  non  può  volerlo  il  Parlamento.  81  firmi  da  tulli  una 
pelinone  a  questo  perche  ponga  in  stata  d'accusa  il  caduto  ministero, 
e  dia  stretto  conio  del  suo  operalo.  Quando  si  ledono  non  solo  gli  in- 
levassi  dei  popoli,  ina  si  mette  ancora  in  pericolo  la  loro  nazionalità, 
ctii  li  governa  deve  dar  conio  del  modo  col  quale  ha  creduto  di  agire. 
La  libertà,  tulli  lo  sappiamo,  deva  essere  unita  all'  ordine,  alla  legalità  ; 
ma  l'ordine  e  la  legalità  devono  essere  rispelta  le  da  cbi  governa.  Il 
municipio  deliberò  un'inchiesta,  e  queslo  fu  ultima  proposito,  perchè  io 
(ulti  e  rinlima  e  la  ferma  colivi  mi  one  che  questi  disordini  furono  ca- 
gionati da  chi  doveva  prevenirli.  • 

Alle  accuse  ebe  si  davano  alle  autorità  governative,  e  specialmente 
alla  forza  armata,  rispondevano  i  diari  officiosi  cercando  di  dare  la 
colpa  al  popolo,  o  ascrivendo  il  male  allo  accidantalila  come  suole  av- 
venire nei  tumulti  subitanei.  Il  capitano  Vigo,  il  quale  comandava  il  4.° 
squadronodegli  allievi  carabinieri  posti  in  piazza  Castello  la  sera  del  21, 
inviava  una  Iutiera  alla  direzione  del  giornale  /'  birillo  per  ismenliro 


traesse  contro  l;i  moltitudine  :  •  Si  disse  die  io  aveva  comandalo  il 
fuoco,  e  elle  anzi  fui  il  primo  a  sparare  sulla  popolatane  un  colpa  di 
rito/ter,  mentre  nà  io  né  i  miei  dipendenti  avevamo  quest'arma.  Se  io 
avessi  comandalo  il  fuoco  certamente  non  sarei  stalo  sulla  fronte  della 
linea,  ed  il  fuoco  non  sarebbe  cocniuci.ilo  a  sinistra,  mentre  io  ero 
lontano  ed  a  destra,  né  mi  sarei  precipitalo  dove  mi  si  sparava  addosso 
a  brucia  pelo  per  fare  immantinente  cessare  il  fuoco  stesso.  E  ancora, 
se  II  fuoco  fosse  stato  comandato,  la  intera  linea  l'avrebbe  eseguito  si- 
multanea meni  a,  e  non  cominciato  alla  spicciolata  allo  sinistra.  In  questo 
deplorabilissimo  e  lagrimevole  avvenimento,  t  miei  diptndmli  si  dipor- 
tarono con  la  maggiori  longanimità  e  jmiimm  ehi  lanlo  ira  ilota  /oro 
raccomandala,  lolltrando  vituptrii  di  agni  tarla.  Con  mio  manifesto  pe- 
rìcolo troncai  un  gravissimo  fallo  commesso  sema  nò  mio  ordine  né  di 
alcuno  .  ma  per  sola  difesa.  V.  S.  ha  saputo  da  amici  suoi  clic  erano 
presemi  che  potesse  accadere  che  un  carabiniere,  provocato  da  nn  colpo 
di  bastono  o  di  sasso  ,  facesse  senza  ordino  fuoco  ,  e  che  allo  scoppio 
rispondessero  senza  ordine  altri  suoi  commilitoni.  E  cosi  pur  troppo  do- 
lorosamente fu,  e  mi  desidero  un1  inchiesta  a  cui  sottoporre  la  mia  con- 
dotta ,  e  provare  queste  verità.  Senza  accennare  alte  testimonianze  di 
lutti  i  miei  dipendenti,  ne  produco  altre  di  cittadini  egregi,  che  abitando 
nelle  vicinante  del  luogo,  avevano  dì  persona  osservato  e  udito,  e  dopo 
letto  l'artìcolo  del  suo  giornale  cha  mi  riguardava,  vennero  sponta- 
neamente ad  otfrirmele  nella  più  ampia  forma,  pronti  a  confermare  le 
testimoniamo  stesse  in  qualunque  luogo  e  tempo.  Forse  più  di  tulli  io 
sentii  acerbissimo  dolore  per  le  terribili  conseguente  degli  spari.  Per  cui 
protesto  con  lutto  le  mie  forze  contro  le  calunnioso  voci  elle  io  abbia 
nomandatn  il  fuoco.  Protesto  di  non  avere  sparato  colpi  di  revolver . 
non  avendo  neppure  usala  la  sciabola,  unica  mia  arma,  conlro  quelli 
che  mi  avevano  percosso  con  pietre.  Prolesto  contro  lutto  quanto  fu 
dello  n  pubblicalo  in  odio  mio,  come  gratuita  e  falsa  asserzione  ;  e  voglio 
sperare  dalla  conosciuta  oneslà  sua,  la  pubblicazione  della  presente,  onde 
rancollarc  l'orribile  accusa  falla  ad  un'anziano  militare,  il  quale  anziché 
fare  sparare  sulla  popolazione,  ebbe  più  di  una  volta  a  provare  il  suo 
amore  alla  patria  sai  campi  di  ballaglia.  (Jocsto  è  quanto  le  scrivo  come 
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uomo  <ll  onore,  e  questo  spero  sia  credulo  da  quanti  hanno  io  pregio 
e  rispello  la  verità  e  la  giustizia.  > 

I  Diari  stranieri  commentarono,  In  vario  modo  la  convenzione 
del  1S  settembre  secondo  il  partito  al  quale  servivano,  ma  io  generate 
rooslraroosi  piuttosto  favorevoli  die  avversi  a  questi  giornali.  Fra  i 
francesi  il  Coni ftVa donne?  la  considerava  eome  vantaggiosa  al  papa  : 
•  La  occuparono  della  Francia  a  Roma  feriva  il  legittimo  orgoglio  del- 
l' Italia  ,  perciò  doveva  cessare.  La  Santa  Sede,  parlile  ctie  sieno  le  nostra 
troppe  poteva  temere  una  invasione  dal  di  fuori;  essa  è  guarentita  da 
(igni  invasione.  Poteva  temere  perturbazioni  interne  ;  ora  ha  la  possibilità 
e  i  mezzi  per  costituire  una  vera  fona  armala.  Gli  amici  illuminali 
della  Santa  Sede,  quelli  che  non  mischiano  le  passioni  politiche  colla 
religione,  devono  rallegrarsi  di  vedere  spuntare  per  Roma  un'era  nnvella. 
Invece  di  un  potere  anormale  sostenuto  da  truppe  straniere,  il  sommo 
Pontefice  li  i  ritrovato  te  vere  condizioni  di  ogni  potere  in  questo  mondo, 
giacché  ora  dipende  da  lui  l'avere  esercito  e  finanze.  A  termini  della 
convenzione  l'esercito  pontificio  composte  di  sudditi  romani,  e  se  con- 
viene, di  volontari  cattolici  stranieri,  porterò  I'  deiforme,  la  coccarda,  la 
bandiera  che  sono  I  distintivi  di  un'  esercito  nazionale.  Gli  eserciti  stra- 
nieri che  occuparono  si  lungamente  e  li  stati  pontificii,  restavano  sempre 
stranieri.  !  soldati  dell' Austria  restavano  austriaci;  i  soldati  della 
Francia  restavano  francesi  ;  e  il  Valicano  era  custodito  da  truppe  cui 
esso  non  comandava.  11  nuovo  esercito  ponllucio  sufficiente  per  mantenere 
]'  ordine  interno,  senza  mai  divenire  una  minaccia  per  l'esterno,  tara 
un  eserrilo  veramente  romano  ;  difendendo  Roma,  difenderà  il  suo 
proprio  vessillo;  e  il  suo  ordinamento  non  avrà  nulla  elio  possa  offendere 
verno  principio.  I  precedenti  sono  numerosi  ;  e  senza  risalire  alla  re 
pubblica  di  Venezia,  basta  gettar  l'occhio  su  quanto  succede  in  questo 
momento  stesso  negli  Stali  uniti  di  America.  Il  governo  ponimelo  avrà 
dunque  un  esercito;  ed  avrà  pure  le  sue  finanze.  L'Italia  addossandosi 
la  parte  del  debito  che  pesa  snlle  antiche  Provincie  delta  Chiesa,  non 
fece  evidentemente  che  il  suo  dovere.  Essa  obbedì  ai  principii  di  eco- 
nomia politica,  e  di  «[ulta  naturale,  i  quali  vogliono  che  si  abbiano  i 
pesi  quando  si  hanno  t  vantaggi.  Non  è  mcn  cerio  che  quanto  prima 
il  (csoro  della  Santa  Sede  si  troverà  libero  da  carichi  assai  pesanti. 
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Come  supporrò  elio  il  ninnilo  Mtlaticu,  il  quale  viene  ogni  giorno  in 
ojuto  della  Snnla  Sede  scossa  dagli  avvenimenti,  non  raddopperà  di 
devozione  e  di  zalo  quando  trattasi  di  proteggerò  la  indipendenza  del 
sommo  ponleGce.  Tale  ù  il  vulore  della  convenzione  del  15  settembre 
relativamente  al  noterò  temporale.  Ha  ci  si  dico:  dimenticaste  voi  che  ti 
vuole  il  consenso  dulia  Santa  Sede?  Noi  sol  dimenticammo-  l'ansammo 
solloato  che  un  potere  che  iostcnevofi  da  lunghi  anni  mercé  U  prote- 
zione strauieru,  al  quale  sono  dati  i  mezzi  di  vivere  da  se  medesimo  , 
non  poteva  respingere  tali  proposte,  a  mena  di  voler  dare  ragione  ai 
nemici.  Parlisi  eziandio  disolliotesi:  non  vi  sodo  sottintesi,  l'rimo  dol  17 
sellnmbro  vi  era  una  situazione  falsa  per  tulli.  Ci  i  adesso  uaa  situazione 
vara  por  tutti;  vera  per  l'Italia,  clic  non  ha  più  stranieri  sa  non  a 
Venezia  ;  vera  per  la  Santa  Sede  che  riunirò  nelle  condizioni  normali 
di  ogni  polero;  vera  per  la  Francia,  che  [edele  a  si-  medesima,  non 
avrà  abbandonato  Uomo  prima  di  aver  dato  a!  pontefice  guarentire 
contro  gli  esterni  pericoli,  e  i  mezzi  di  consolidare  la  sua  sicurezza  io- 
li Timet,  il  piò  onorevole  Fra  i  giornali  inglesi,  la  reputava  van- 
taggiosa all'Itali»:  .  Mentre  la  plebe  di  Torino  infuria  all'annunzio 
delia  capitole  a  Firenze,  e  il  papa  e  il  cardinale  Anlooelli  chieggono 
tempo  o  ridonare,  la  Iutiera  dell'  imperalo™  Napoleone  al  ÉigBOra  tliou- 
vonel  viene  di  bel  nuovo  pubblicata  quasi  a  commento  della  lolricata 
questione.  La  questione  italiana  avrà,  ora,  giova  sperarlo  uoa  soluzione, 
o  almeno  avrii  fallo  un  bel  passo  su  quella  via.  Cib  che  l'Imperatore 
ne  aveva  pensato  due  anni  addietro  si  mauifesla  nella  descrizione  che 
fu  degli  scogli  che  sorgono  ai  due  lali  delio  slrcllo  :  Ira  mezzo  ai  quali 
ogli  a  mala  pena  sembra  intravedere  una  corrente  un  poco  navigabile. 
Infalti  il  nuovo  regno  trova  un  antagonista  nel  sovrano  di  Roma  che 
È  puro  II  capo  della  Chiesa  romana.  Perciò  gli  altri  stati  cattolici  ro- 
mani, o  sono  nemici  palesi,  o  amici  timidi,  e  impotenti  del  nunvo  ragno  ; 
mentre  la  Francia,  a  cui  l'Italia  deve  la  sua  rigenerazione  ,  si  è  costi- 
tuita mailevadrice  di  questo  stesso  potere  che  ne  impedisce  il  consolida- 
mento, ne  turba  la  tranquillila,  c  quasi  minaccia  di  mandarla  in  ro- 
vina. Il  papa  e  i  suoi  aderenti  scagliano  anatemi  contrn  il  nuovo  ragno, 
ma  il  nuovo  regno  è  un  fatto  già  ampiamente  riconosciuto,  o  che  la 
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Francia  awitollo  è  obbligata  a  i  melare.  11  re  d' Italia  e  i  suoi  snudili 
condannano  le  prelese  papali  come  incompatibili  colla  mila  dolio  sialo, 
e  il  progresso  pacifico  della  nazione.  Ala  il  dominio  del  papa  nelle  co- 
scienze è  InlUvia  assai  grande,  ed  e  antico  argomento  della  chiese  cat- 
tolica il  mischiare  il  temporale  collo  spirituale.  Questo  è  appunto  rio 
che  forma  lo  Scilla  e  Cai-iddi  di  quello  strallo  che  tuttavia  presto  o 
tardi  sarà  varcalo.  0  il  papa  dovrà  eedere  all'  Italia,  o  V  Italia  al  pana; 
oppnre  venire  agli  accordi.  Katuratmeole  l' imperatore  propende  a  bal- 
tere  la  lena  di  coleste  vie,  e  tale  è  la  politica  che  traspare  eziandio 
dall'ultima  convenzione.  Ma  sebbene  si  guardi  al  significato  della  tollera 
imperlale,  non  sarebbe  al  re ,  ma  piuttosto  al  papa  ebo  toccasse  a  ce- 
dere. Se  infatti  un  potere  che  dura  da  dieci  secoli  non  fa  che  condan- 
nare all'inerzia,  al  servaggio,  e  dispone  di  un  popolo  che  ha  vita  come 
se  fosse  già  morto;  e  se  la  tua  politica  esistenza  non  seppe  dare  altri 
frutti,  non  sari  egli  giustificato  il  potere  «no  antagonista  nel  volerne 
la  cadala  ?  V  istituzione  certamente  è  antica  e  riconosciuta  ,  ma  potrà 
casa  pretendere  di  essere  più  a  luogo  avuta  in  riverenza  o  tollerala  * 
la  una  parola  il  pensiero  che  traluce  dalla  lettera  imperiale  su  questa 
grave  questione ,  ci  sembra  tale  da  soddisfare  pienamente  I  deslderli  degli 
italiani.  Qualunque  poi  sia  stato  il  motivo  che  trattenne  fin  qui  l' im- 
peratore dal  richiamare  te  sue  truppe  da  Roma,  ci  basta  sapere  che  era 
lo  sono  in  virtù  di  una  convenzione  elipnlala  col  re  ti  Italia,  o  questa 
convenzione  ,  sebbene  abbia  la  forma  di  un  compromesso  ,  ci  pare  as- 
sol li! amante  favorevole  agi'  interessi  d'  Italia  ,  avvegnaché  i  partigiani 
dal  papa,  non  solo  perdono  con  esso  l'ajulo  materiale  che  veniva  dalle 
armi  francesi,  ma  vedono  altresì  andare  in  rovina  Ialite  te  loro  spe- 
ranze. Infatti  essi  non  solamente  miravano  a  recuperare  il  perduto,  ma 
eziandio  ad  abballexe  la  grande  rivoluzione  italiana,  e  riporre  sul  trono 
i  principi  spodestati  che  arano  ligi  al  papato;  i  quali  odiando  il  nuovo 
ragno  fondato  sulle  rovine  loro  ,  sognavano  una  generale  resta  urei  loie. 
La  rivoluzione  ebbe  una  nuova  conferma ,  e  il  papa  sebbene  si  veda 
guarentito  il  dominio  di  Roma,  dovrli  adattarsi  meglio  che  ne n  fere. prima 
alla  prevalenza  del  fatti  che  si  sono  ormai  compili  •- 

Il  Bullette  del  flfonds  giornale  clericale  francese,  noo  trovava  argo- 
mento di  conforto  nella  convenzione  Franco-Italiana:  .  Si  comincia  a 
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conoscere  l'impressione  prodotta  la  Europa  dalla  convenzione  de!  15 
settembre.  I  giornali  inglesi  se  ns  rallegrano  come  di  un  passo  novello 
[allo  dal  Pieni  onte  verso  il  compimento  dei  suoi  disegni  ambiziosi.  Il 
lima  si  congratula  cogli  Italiani  perchè  abbiano  scelto  una  capitale 
meno  esposta  di  Torino  ai  colpi  delle  potenze  eslere.  La  Francia  sa- 
rebbe mai  una  di  queste  potenze?  Tulio  quanto  può  fortificare  rimili 
italiana,  e  sottrarre  lo  slato  formalo  al  di  li  delle  Alpi  all' influenza 
francese  (orna  di  aggradimeli  lo  ai  nostri  buoni  alleali.  La  slampa  di 
Vienna,  ebe  in  generale  è  in  mano  degli  israeliti,  si  preoccupa  medio- 
cremente di  sapere  se  gli  interessi  religiosi  sono  o  no  compromessi  dal 
trattalo.  Essa  non  esamina  che  la  queslione  politica  nei  suoi  rapporti 
coli' Austria;  ma  anebe  sotto  questo  punto  di  vista  mostra  qualche  dif- 
fidenza. Il  linguaggio  indiscreto  di  certi  giornali  italiani,  non  «  fallo 
per  rassicurarla.  L' imperatore  Francesco  Giuseppe  sembra  essersi  com- 
mosso dalle  eventualità  più  o  meno  minacciose  pel  suo  impero  ,  die 
sarebbero  contenute  in  germe  nella  convenzione.  Assente  da  Vienna  al 
momento  ebe  fu  concluso,  vi  ritornò  precipitosamenle,  si  affrettò  a  chia- 
mare presso  di  se  i  due  suoi  principali  ministri,  di  Hecbberg  ,  e  di 
Schmcrling.  tino  degli  effelli  di  questa  deliberazione  fu  di  rimandare 
immediatamente  a  Roma  1'  ambasciatnre  De  Bach,  il  quale  aveva  ap- 
pena abbandonata  quella  città.  Dicesi  vagamente  che  in  Prussia  il  par- 
tito conservatore  non  avrebbe  sentilo  con  molla  soddisfati on e  l'avveni- 
mento diplomatico  che  guida  In  una  nuova  fase  la  queslione  italiana. 
La  regina  di  Spagna  mandò  ìm  mediai  amen  le  al  Santo  Padre  un  corriere 
per  annunziargli  una  prossima  comunicazione.  • 

i\  Monticar  del  3  ottobre  conteneva  il  lesto  di  un  dispaccio  del 
ministro  degli  affari  esteri  dell'imperatore  al  conte  di  Sarliges  amba- 
sciatore di  Francia  a  Roma  in  data  del  12  settembre ,  il  quale  può 
servire  di  commento  alla  convenzione  del  15  e  nel  tempo  stesso  dimo- 
stra che  quesla  era  stala  concertata  assai  prima  di  questo  giorno:  .  La 
posizione  che  noi  occupiamo  a  Doma  è  gii  da  lungo  tempo  la  causa 
delle  più  gravi  preoccupazioni  del  governo  imperiale.  Le  congiuntura  ci 
sono  sembrale  favorevoli  per  esaminare  di  bel  nuovo  la  condizione 
reale  delle  cose,  e  crediamo  utile  di  comunicare  alla  Santa  Sede  il  re- 
sultalo delle  nostre  considerazioni  Quante  ragioni  non  abbiamo 
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noi  per  desiderare  che  1'  occupazione  no»  si  prolunghi  Indefinilivamenleì 
Essa  costituisco  un1  allo  d' intervento  contrario  ad  uno  dei  principi!  fon- 
damentali del  nostro  dritto  pubblico,  e  Inalo  più  difficile  a  giustificare 
per  noi,  che  il  nostro  scopo,  accordando  al  Piemoote  l'appoggio  delle 
nostra  armi,  fu  quello  di  emancipare  I"  Italia  dall'  intervento.  Tale  stalo 
dì  cose  oltracciò  ha  per  conseguenza  di  porre  a  fronte  sullo  stesso  ter- 
reno due  sovranità  distinte,  e  cosi  di  essere  cagione  di  gravi  difficolta 
la  quali  sono  più  forti  del  tuon  volere  degli  uomini.  Non  poche  mu- 
tazioni furono  fatte  oel  comando  dall'esercito  francese,  e  gli  stessi  dis- 
sensi, gli  stessi  confluii  di  giurisdizione  si  sono  riprodotti  in  tulli  i 
tempi  fra  i  nostri  generali,  di  cai  il  primo  dovere  &  di  vegliare  alla 
sicurezza  dell'esercito,  e  dei  rappresentanti  della  autorità  pontificia,  gelosi 
di  mantenere  negli  alti  di  amministrazione  interna,  la  indipendenza  del 
sovrano  territoriale.  A  cotesti  inevitabili  inconvenienti  elle  gli  nfenlì 
francesi  i  più  devoti  alla  Santa  Sede  non  sono  mai  riasciti  a  rimuovere, 
sì  aggiungono  quelli  che  fatalmente  derivano  dalla  differenza  dei  prinripii 
politici.  1  due  governi  non  obbediscoao  alle  medesime  ispirazioni,  e  non 
procedono  giusla  le  medesime  regole.  La  nostra  coscienza  ci  obbliga  a 
dar  consigli  che  troppo  spesso  la  corte  di  Roma  crede  dovere  declinare. 
So  la  nostra  insistenia  prendesse  un  carattere  troppo  risolutn,  parrebbe 
che  volessimo  abusare  della  nostra  posizione;  e  in  questo  caso  perde- 
remmo  nella  pubblica  opinione  il  merito  dei  provvedimenti  più  saggi.  Per 
l'opposto  assistendo  ad  atti  discordanti  col  nostro  stato  sociale,  e  colle 
massime  della  nostra  legislazione,  noi  difficilmente  sfuggiremmo  alla 
censura  di  una  politica  che  non  sapremmo  approvare.  I.a  Santa  Sede 
in  forza  della  natura  sua  propria,  ha  i  suoi  codici,  e  il  suo  dritto  par- 
ticolare ,  che  in  molti  punti  si  trovano  in  opposizione  collo  idee  dei 
nostri  tempi.  Lasciando  Roma  ci  spiacerebbe  di  vederne  tuttavia  fatta 
l'applicazione  rigorosa,  e  mossi  da  devozione  filiale  non  stimeremmo  di 
conservare  il  silenzio  quando  fatti  di  questa  natura  offerissero  pretesti 
alle  accuse  dei  suoi  avversari.  Ha  la  nostra  presenza  colà  ci  impone 
intorno  a  ciò  obblighi  più  imperiosi ,  e  rende  più  spinose  le  relazioni 
dei  due  governi. 

<  Per  quanto  manifesti  sienn  tali  inconvenienli ,  ci  stava  n  cuore 
di  non  lasciarci  distornare  dalla  missione  che  avevamo  assunto.  Il  Santo 
IH  16 
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Padre  non  aveva  esercito  per  proteggere  la  911.1  aulnrila  all'interno 
routro  i  disegni  del  parlilo  rivoluzionario,  e  per  altra  parie  regnavano 
nella  penisola  le  disposizioni  più  ardenti  sul  possesso  di  Roma,  recla- 
mata dal  governo  italiano  per  Lucia  dei  suoi  ministri  come  espilale 
del  regno.  Finché  questa  intenzioni  erano  nel  pensiero  del  gabinetto  di 
Torino,  noi  dovevamo  temere  clie  se  le  nostre  (ruppe  fossero  richia- 
male, il  territorio  della  Santa  Sedo  rimarrebbe  esposto  a  degli  assalti 
che  il  governo  po  n  ti  Rei  0  non  poteva  respingere.  Perciò  abbiamo  voluto 
conservargli  il  nostro  appoggio  finché  non  ci  paresse  rimosso  questo  pe- 
ricolo. Ora  siamo  maravigliali  delle  felici  mutazioni  che  intorno  a  questo 
si  scorgono  nel  sentimento  della  penisola  italiana.  Quel  governo  si  ado- 
pera da  due  anni  a  fare  dileguare  gli  ultimi  avanzi  di  quelle  formidabili 
associazioni,  le  quali  ora  lisi  formate  fuori  della  sua  azione,  i  cui  disegni 
arano  specialmente  rivolli  contro  Ruma.  Dopo  di  averle  combattute 
apertamente,  gli  venne  fatto  di  comprimerle,  e  ne  sventò  agevolmente 
le  trame  ogni  qualvolta  tentarono  di  ricostituirsi.  Sé  il  governo  italiano 
si  limitò  ad  impedire  che  si  radunasse  sul  suo  territorio  alcuna  forza 
irregolare  per  invadere  le  Provincie  posle  sotto  il  dominio  pontificio  ; 
ritenne  verso  la  Santa  Sede  una  condotta  più  consentanea  ai  suoi  do- 
veri internazionali.  Cessò  di  esporre  al  Parlamento  il  programma  as- 
soluto che  proclamava  lloma  capitale  dell'  Italia  ,  e  d'  invia™  a  noi 
delle  perentorio  dichiarazioni  da  prima  tanto  frequenti.  Invece  altre 
Idee  sollecitar  do  a  nei  migliori  spinti,  eoe  ura  vi  prevalgono.  Rioun- 
oJanda  ad  attenere  colla  fona  il  consegui  meo  lo  di  no'  anello  a  cui  era- 
vamo risolali  di  opporci  ;  e  non  puleado  mantenere  »  Tonno  la  sede 
di  una  autorità,  la  cui  presuola  necessitila  sopra  un  punto  più  cen- 
trale del  tunvi)  stato,  il  goierno  italiano  ha  r  intenzione  di  truporiere 
la  sna  capitale  in  un'altra  citta.  Ijaesta  eveotualilà  e  a  nostro  avviso 
delta  ma»iuia  importanza  per  la  .unta  Sede,  come  pel  governo  del- 
l' imperatore,  poiebù  costituirebbe  una  situazione  nuova,  la  quale'  non 
presente rabba  più  gli  stessi  pericoli. 

■  Dopo  avere  ottenuto  dall'Italia  le  Guarentigie  contro  le  aggressioni 
esterne,  non  ci  resterebbe  più  che  ajutare  il  governo  pontificio  a  (or- 
mare un'  esercito  bene  ordinato  ,  e  assai  numeroso  per  fare  rispettare 
la  sua  autorità  all'  interno.  Esso  ci  troverebbe  disposti  a  secondarne  a 
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lutto  nostro  potere  il  recluta  mento.  Sappiamo  che  le  sue  facoltà  attuali 
non  gli  consentirebbero  di  provvedere  al  mantenimento  di  una  milizia 
considerevole,  ma,  alcune  composizioni  da  prendere  sgraverebbero  In 
Santa  Sede  di  una  parte  de!  debito  del  quale  ba  creduto  dicevole  alla 
dignità  sua  di  continuare  sia  qui  a  pagare  gli  interessi.  Tornala,  così 
in  possesso  di  somme  cospicue  ,  difesa  all'  interno  da  un'  esercito  de- 
voto, proietto  al  di  fuori  dilla  guarentigie  da  noi  chieste  all'  Italia,  il 
governo  pontificio  sarebbe  posto  In  tali  condizioni  di  indipendenza  e 
di  sicurezza  da  permanerci  di  porre  un  termine  alla  presenza  delle 
nostre  truppe  negli  stali  romani.  In  tal  guisa  si  avvererebbero  le  pa- 
role dirette  dall'  imperatore  al  re  d' Italia  nella  sua  lettera  del  12  lu- 
glio 1861,  quando  diceva:  —  Lascierù  le  mie  truppe  n  Roma  finché 
Vostra  Maestà  non  si  sarà  riconciliala  col  Santo  Padre  ,  e  Che  quesli 
sarà  minacciato  di  vedere  gli  stali  ebe  gli  rimangono  invasi  da  forze 
regolari  o  irregolari.  —  Tali  sono  lo  considerazioni  che  ci  suggerisca 
un  esame  allento  e  coseenzioso  delle  contingenze  attuali,  0  che  il  go- 
verno imperiale  giudica opporlu no  di  far  conoscere  alla  corte  dì  Roma, 
l  a  Santa  Sede  invaca  per  certo  come  noi  coi  più  Sinceri  voli  il  mo- 
menlo  che  Id  proiezione  dulie  armi  oostre  non  sia  più  necessario  alla 
sua  sicurezza,  e  che  essa  possi,  senza  pericolo  del  grandi  interessi  che 
rappresenta,  rientrare  Bello  stalo  normale  di  un  governo  indipendente. 
Confidiamo  adunque  elle  essa  renderà  piena  giustizia  ai  sentimenti  che 
ci  guidano;  e  in  questa  convinzione  io  vi  autorizzo  ad  invocare  I'  at- 
tenzione del  cardinale  Anlonclli  sulle  considerazioni  che  vi  ho  esposte.  ■ 

Lo  s lesso  Monitore  officiate  pubblicò  io  seguito  la  noia  del  signore 
Drouyn  de  Lhuys  al  signore  de  M'ilarel  ministro  di  Francia  alla  corte 
di  Torino  in  dala  del  23  settembre:  ■  Voi  sapete  6lgnor  barone  che 
il  governo  dell'  imperatore  si  È  deciso  di  entrare  in  un'  a  eco  moda  me  li  tu 
col  gabinetto  di  Turino  per  determinare  le  condizioni  con  le  quali  po- 
trebbe effettuarsi  il  ritiro  delle  nostre  truppe  da  Roma.  Ho  l'onore  di 
inviarvi  qui  annesso  il  lesto  della  convenzione  die  fu  firmala  a  tal  fine 
il  15  di  questo  mese  fra  i  plenipolenziarii  di  Sua  Maestà  il  re  d'  Italia 
e  ma,  la  quale  ha  ricevulo  le  ralifiche  dall' imperatore  e  del  re.  Credo 
utile  di  ricordare  alcune  delle  circostanze  che  hanno  preceduto  la  con- 
clusione di  questo  alto  importante,  e  di  indicarvi  nel  tempo  stesso  1 
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moliti  che  determinarono  il  governo  imperiale  a  dipartirsi  dalli  ecce- 
zione perentoria  che  111  dovuto  opporre  siaci  ad  ora  alle  suggestioni 
del  governo  italiano.  Chiamalo  a  dichiararmi  uel  mese  di  ottobre  1862 
sopra  una  comunicazione  del  gabinetto  di  Torino,  il  quale  nel!'  allar- 
mare il  dritto  d'  Italia  su  Roma  reclamava  la  consegna  di  questa  capi- 
tale, a  Io  spodestamento  del  Santo  Padre,  ricusai  di  seguirlo  su  questa 
via,  e  protestili  a  nome  dell'  imperalo™  che  non  potevamo  prestarci  ad 
alcun  negoziato  che  non  avesse  per  iscopo  di  tutelare  due  ioleressi  che 
si  raccomandano  ugualmente  alla  oostra  sollecitudine ,  e  che  eravamo 
ben  decisi  a  non  sacritkare  I'  uno  all'  altro.  Dopo  avere  cosi  franca- 
mente esposto  a  quali  condizioni  ci  era  possibile  di  prendere  io  esame 
le  proposle  che  ei  fossero  latte,  aggiungemmo  che  saremmo  stati  sempro 
pronti  ad  accoglierle  qualora  ci  sembrassero  di  lai  natura  da  avvici- 
narci allo  scopo  che  volevamo  raggiungere.  Con  questo  spirito  abbiamo 
ricevuto  le  diverse  comunicazioni  che  ci  furono  ralle  in  seguito,  benché 
non  rispondessero  pienamente  alle  nostre  intenzioni,  come  basi  di  una 
composizione  accettabile.  Noi  seguitavamo  nel  tempo  stesso  eoa  grande 
interesse  i  progressi  che  si  manifestavano  nelle  condizioni  generali  del- 
l'Italia.  11  governo  del  re  comprimeva  con  risoluzione  o  persino  r,.i>;ii 
le  passioni  anarchiche  di  già  affievolite  per  effetto  del  tempo  e  della 
riflessione.  Ideo  moderate  tendevano  a  prevalere  nelle  migliori  menti,  e 
ad  aprire  la  via  a  scrii  tentativi  di  accomodamento. 

■  In  queste  favorevoli  circostanze  il  governo  del  re  Vittorio  Ema- 
nuele si  *  deciso  a  prendere  una  grande  risoluzione.  Convinto  della 
necessità  di  dare  maggiore  forza  all'  ordinamento  dell'  Italia,  ci  ha  me>so 
a  parte  dei  intuivi  pulitici,  strategici  fi  ti ntmiiistralivì  che  lo  determina- 
rono a  trasferire  in  un  punto  più  centrale  che  non  e  Torino  la  capitale 
del  regno.  L'imperatore  apprezzando  tutta  l'importanza  di  questa  ri- 
soluzione, e  tenendo  conto  eziandio  delle  dtsposizioul  più  conciliative 
del  gabinetto  di  Torino,  ha  pensato  essere  venuto  il  momento  di  rogo- 
lare  le  condizioni  che  gli  permettevano,  con  sicurezza  del  Santo  Padro 
e  dei  suol  domimi,  di  metterò  fine  alla  occupazione  militare  degli  stali 
romani.  La  convenzione  risponde  a  nostro  avviso  a  tutte  !c  necessità 
delle  condizioni  respeltìvo  dell'  Italia  e  di  Roma.  Essa  condurra,  lo  spe- 
riamo, ad  affrettare  una  riconciliati  nne  che  desideriamo  di  tutto  cuore. 
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e  che  l'imperatore  non  ha  cessato  di  raccomandare  nel  comune  inte- 
resse doli' Il  alia  o  della  Salila  Sede.  Non  appena  I"  andamento  del  ne- 
gozialo permise  di  sperarne  un  buon'  asilo,  ebbi  cura  di  comunicare  alla 
corte  di  Roma  lo  considerazioni  alle  quali  avevamo  obbedito  in  questa  cir- 
coslanza,  ed  lio  indirizzalo  a  quei  l'ambasci  al  ore  di  S.  M.  il  dispaccio  di 
cui  troverete  qui  unita  la  copia.  Col  quale  mi  sono  fallo  premura  di 
annunziargli  la  sottoscrizione  della  ennvenzinne,  e  di  fargliene  conoscere 
le  clausole,  affinchè  ne  renda  informato  il  governo  della  Sanla  Selle. 
Spero  che  questo  apprezzerà  i  nostri  molivi,  e  le  garanzie  elle  abbiamo 
stipulato  nel  suo  interesse.  Se  prima  d'  ora  esso  era  disposto  a  vedere 
con  occhio  poco  favorevole  gli  accordi  che  avevamo  concluso  con  una 
potenza  da  cui  lo  divide  tuttora  la  memoria  di  recenti  lagnanza,  la 

cullane  denll  impegni  del  15  settembre.  • 

la  tale  Stalo  di  cose  SÌ  Stava  io  granJe  aspeitallva  di  sentire  la  ri. 
■polla  che  il  papa  fosse  per  dare  alla  nota  che  II  governo  Imperiale 
aveva  inviata  al  conte  di  jardgts,  e  d]  questo  comunicala  al  cardinale 
AnlooeHi.  Ma  questa  risposta  ouo  venne  ;  e  sohaulo  il  giornale  I'  <J» 
«rvotore  roman"  fece  nlcuos  coo-ideraziooi  iotoroo  alla  cooieoz.ono 
del  15  seilembre,  per  le  quali  si  veniva  a  cnno'cere  che  queir  ano  non 
era  eccello  al  governo  pontificio;  siccome  era  eziandio  riprovalo  da 
quasi  tutta  la  «lampa  clericale,  li...:.,  c  >o  decreto  del  Su  settembre 
Vitturlo  Kmaouele  Dominava  II  iuu  nuovi  minuterò,  di  cu)  era  presi- 
deoie  il  generale  Alfonso  l.amarmora.  mlnWrn  de^ll  «Tari  esteri,  e  in- 
lerinalmeote  snelle  delta  marina  :  11  cnmmemf.iinre  Giovanni  Itoti  mi- 
nisiro  dell'  ipiernn  ;  il  commenditnre  Stefano  Janni  minisi™  del  lavori 
pubblici;  il  generale  Agostino  Pollili  Buglioni  di  Hnreln  ministro  della 

mendalore  Luisi  Torelli  ministro  di  agricoltura  e  commercio  ;  il  barone 
Giuseppe  Natoli  niinistrn  dell'  istruzione  pubblica  e  il  senatore  Giuseppe 
Vacca  ministro  di  grazia  e  giustizia.  La  Gasztlta  Ufficiale  del  regno 
dopo  avere  annunziato  queste  nomine,  aggiungeva  queste  considerazioni  ; 
.  Noli' assumere  il  governo  della  pubblica  cosa  in  mezzo  a  lauta  Bra- 
vila di  circostanze,  il  «uovo  ministero  slim.i  suo  obbligo  di  fare  cono- 
scere alla  nazione  nel  modo  più  chiaro  ed  esplicito  i  suoi  intendimenti 
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intorno  alla  questione  predominante  chi  più  vivamente  preoccupa  gli 

recentemente  stipulata  col  governo  imperiale  di  Francia  por  lo  sgombri) 
delle  truppe  francesi  dal  territorio  pontificio,  in  un  colla  condizione  del 
trasporto  della  capitale  ad  altra  sede.  Con  tale  proposito,  e  a  questo  Une, 
tosto  al  primo  riaprirsi  del  Parlamento,  sottoporrà  alle  Camere  un  pro- 
getto ili  legge.  Nel  tempo  slesso  porta  poi  il  convincimento  die  ragioni 
di  alti  convenienza  pulitina,  e  di  stretta  equità  impoogono  al  governii 
del  re  il  debito  di  proporre  al  Parlamento  tulli  quei  temperamenti  che 
possono  essere  più  acquici  ad  alici  i.ir«  i  danai  ilcil.i  nittìi  elio  cesserà bl» 
di  essere  capitalo  del  regno  sema  allontanare  il  termine  fissalo  nella 
convenzione  per  lo  sgombro  delle  truppe  francesi  dal  territorio  ponti- 
ficio. Questa  nobilissima  città,  che  in  cima  di  nani  pensiero  ebbe  sempre 
quello  dell'  avvenire  della  nazione  ,  saprà  dare  all'  Europa  In  splendide 
esempio  di  conservare  anche  in  questa  circostanza  quella  calma  digni- 
tosa che  sempre  tenne  in  tulle  le  fasi  del  risorgimento  italiano,  e  che 
le  valsero  le  simpatie  e  il  plauso  di  tutta  la  penisola  coma  del  mondo 
civile.  Con  tali  propositi,  che  ama.  credere  divisi  dalla  grandissima  mag- 
gioranza della  nazione,  il  ministero  si  presenterà  al  Parlamento  cerio 
ad  un  tempo  che  le  popolazioni  italiane  penetrala  della  gravità  e  delle 
difficoltà  della  situazione,  mentre  attenderanno  con  piena  fiducia  i  voti 
di  esso,  sapranno  tenere  e  Urtare  quella  concordia  di  voleri,  quella 
fede  inalterata  nella  Corona,  che  come  furono  la  principale  nostra  forzi 
nei  gloriosi  avvenimenti  che  si  compierono  dal  lSòtì  io  poi,  debbono 

nazione.  ■  Quantunque  il  nuovo  ministero  fosse  veneto  fuori  dai  baoclii 
della  maggioranza,  conic  tutti  i  minisleri  che  lo  avevano  preceduto  dopo 
il  18(K>,  coolultoció  fu  ricevuto  con  qualche  favore  anche  dal  partilo 
progressista  per  la  difficolta  delle  condizioni  in  mezzo  alle  quali  saliva 
al  potere,  e  perchè  gli  uomini  che  lo  componevano  godevano  almeno 
fama  di  onesti.  Con  questi  auspicii  stavann  per  comparirò  innauii  al 
Parlamento,  il  quale  era  stato  prorogalo  dal  cinque  al  vantiduc  di 
ottobre. 


DigiEizcd  by  Google 


—  m  — 


CAPITOLO  IV- 

lì  Trattato  discuiso  in  Parlamenta.  (') 

Ma  oramai  si  appressava  il  giorno  dell'  apcrlora  della  Camera  ,  s 
si  slava  io  molla  ansietà  in  un  momento  die  la  rappresentanza  nazio- 
nale doveva  deciderò  una  qoesfione  lanlo  grate.  NÉ  si  era  genia  qual- 
che inquieludine  per  la  sicurezza  personale  di  quei  ministri  clie  dove- 
vano comparire  in  questa  città  da  essi  poc'  ami  si  malmenala.  Per  la 
qualcosa  il  Sindaco  di  Torino  con  una  HDlilìcaiione  raccomandava  ai 
suoi  concittadini  di  mantenere  quel  saggio  contegno  che  avevano  man- 
tenuto dopo  i  luttuosi  avvenimenti ,  per  lasciare  al  Parlamento  piena 
liberti)  di  deliberare;  confermando  cosi  quella  fama  di  onora  intemerato 
ài  die  avevano  sempre  goduto.  Ne!  tempo  slesso  il  generale  comandante 
invitava  la  guardia  nazionale  a  prestare  coli'  usalo  zelo  il  ano  servizio 
in  questa  solenne  occasione.  Senonchè  la  buona  indole  di  quella  pope- 
calma  e  pacifica,  come  si  mantenne  non  solo  all'aprirsi  del  ParJamcalo 
ma  eziandio  per  tutto  quel  tempo  clic  durò  la  discussione  sul  (ras feri- 
mento della  capitale,  c  sull'  inchiesta  intorno  ai  casi  di  Torino.  Ijuesla 
città  Vide  passeggiare  impunemente  per  le  suo  strade  quegli  uomini  che 


(')  Ho  preferito  il  metodo  di  riportare  nel  testo  di  qocsla  istoria  i  docu- 
menti diplomatici,  i  discorsi  al  Parlamento,  c  gli  articoli  dei  giornali  di  mag- 
giore levatura,  invece  di  riunirli  lutti  in  un  volume  a  parla  come  d'ordinario 

qunnJu  questi  Simo  diurnali  ;  c  d;i  ci"  ini  soni]  ctul^  ijil  11  dell'  milil.'i  ili  cnlli>- 
c.mli  nei  Inumili  f[ijTÌsj;i'inliTiii  ulki  n:;iieTÌ;i  ilnll.i  rpule  .^i  rialti.  Mi  è  poi  sem- 
brato più  opportuno  di  riferire  sovente  i  discorsi  originali,  amiebé  di  darne  un 
■unto,  onde  il  lettore  abbia  un  snggìn  dello  stile  dei  diversi  oratori ,  nelle  più 
importanti  discussioni.  Note  itolf  amaro. 
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le  avevano  insaligli  ina  le.  La  manina  del  21  (Moire  le  Iribune  del  pa- 
lano Carigoano  e  i  contorni  di  quello  erano  pieni  di  popolo,  il  quale 
>i  leone  io  perftMo  silenzio,  sebbene  si  agitassero  i  suoi  più  gravi  in- 
teressi, il  generale  La  Marmerà  presidente  del  consiglio  dopo  avare 
partecipato  alla  Camera  la  composizione  del  nuovo  minisiero,  presentò 
la  convezione  del  io  settembre.  Allora  il  Lonza  ministro  dell' interno 

tiva  se  noo  dal  giorno  eie  verrà  decretato  il  trasporlo  della  capitale 
in  altra  sede  del  regoo,  la  adempimento  di  questo  condizione,  ho 
l'onore  di  presentare  in  nome  del  ministero,  un'apposito  progetto  di 
legge  nel  quale  È  dichiarato  il  trasporto  della  capitale,  ed  e  scelta  Fi- 
renze per  nuova  sede  del  regno  italiano.  Questo  progetto  non  è  sola- 
mente della  più  atta  importanza  politica,  ma  per  la  sua  natura,  o  per 
le  circostanze  attuali  ridiede  un  pronto  esame,  ed  una  decisione  sol- 
lecita, per  quanto  sia  possibile  e  combinabile  con  quella  maturità  di 
consiglio  che  voi  sapete  appartare  in  ogni  esame  di  legge.  Quindi  il 
minislero  creda  che  questa  legge  venga  dichiarata  di  urgenza,  e  occupi 
esclusivamente  i  deputati  si  negli  uflhii  come  nella  Camera,  Considera- 
zioni non  solo  di  allo  interesse  politico,  ma  di  prudenza  consigliano  di 
attenersi  a  questo  parlilo,  e  il  minislero  si  affida  nel  senno  della  Ca- 
mera per  non  dubitare  che  essa  approverà  la  sua  proposta.  Per  le  cir- 
costanze straordinarie  in  cui  siamo  ,  e  perchè  I'  opinione  pubblica  è 
gravemente  preoccupata  di  questa  importante  questione,  il  minislero  si 
astiene  per  nra  dall'  esporvi  i  suoi  intendimenti  si  riguardo  alla  poli- 
tica, si  riguardo  all'  amministrazione;  riservandosi  tanto  nella  discussione 
del  progetto  di  lejge  sul  trasporto  della  capitale,  quanto  successiva  mente 
di  farvi  noli  i  suoi  pensieri  in  proposito.  Appena  volala  la  legge  sarà 
Cura  del  minislero  di  proporvi  dui  provvedimeli  i  quali  si  connettono 
appunto  col  trasporlo  della  capitale.  • 

Falla  questo  dichiarazione  il  presidente  della  Camera  lesse  la  di- 
manda per  una  inchiesta  sui  fatti  occorsi  in  Torino  il  21  e  il  22  sel- 
lembre,  sottoscritto  da  quaranta  deputali  della  sinistra,  ed  altre  due 
dimando  sottoscritte  da  deputati  di  altre  frazioni  della  Camera.  Alle 
quali  proposiiioni  assentiva  il  ministero,  soltanto  chiedeva  che  non  si 
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aprisse  intorno  a  ciò  discussione  se  non  dopo  quella  sul  [rullalo  culla 
Francia,  essendo  necessario  che  questa  si  facessi  con  pacatezza  (l'animo, 
il  ohe  non  accadcrcbbo  su  si  condussero  le  passioni  su  quei  casi  lut- 
tuosi. Dopa  molli  argomenti  svòlti  dall'  una  e  dall'altra  parte,  la  Ca- 
mera deliberò  di  ammettere  I  inchiesta  ,  data  facoltà  al  suo  preideute 
di  eleggere  quel  deputali  che  dovevano  eseguirla:  e  furono,  Tania  ju  , 
De  Sauclis  Francesco,  Horaidini,  Regnuli ,  lliauclieri ,  Bobecclil  Giu- 
seppe, Maleoctiìuì,  Saodonniui,  Berlea. 

La  relaiione  dell'altra  commissione  sì  mostrù  favorevole  ad  ac- 
cogliere la  proposta  di  legge  falla  dal  ministero  pel  trasporlo  della  ca- 
pitale. Ma  il  deputalo  Ferraris,   insieme   eun  altri,  propugnarono  la 

lamento  la  convenzione  colla  Francia,  -lumlii-amlu  die  iiupiii-ias.e  v.uia- 
zione  di  territorio,  e  aggravio  pecuniario  a  carico  dello  stalo.  Quindi 
pel  disposto  dell'  articolo  5  dello  statola  superava  le  facolli  conferite 
ni  potere  esecutivo.  Sia  dopo  molli  discorsi  quesla  queslioue  pregiudi- 
ciale  fu  rigettala;  e  nella  seduta  degli  8  novembre  si  cominciò  a  di- 
scutere sulla  legge  del  trai  ferimento.  In  questa  occasione  i  diversi  par- 
tili ebe  componevano  queir  assemblea  si  luodilicarono  io  guisa  che  una 
porzione  della  destra  si  uni  ad  una  porzione  della  sinistra,  votando  pel 

si  uni  ad  uu'  altra  porzione  dulia  sinistra  per  opporsi  a  quesla  varia- 
zione. Non  fu  quella  che  una  momentanea  alleanza  fra  i  due  opposti 
parlili  da  cessare  appena  approvala  la  legge.  La  cagiono  di  un  lale 
fenomeno  tu  quesla  :  Quei  deputali  della  opposizione  che  accolsero  la 
proposta  ni  io  iste  ria  le  non  intesero  di  riconnscei  e  il  trillalo  culla  trancia, 
ma  di  ammettere  il  camliiamenlo  della  sede,  non  perché  fosse  stalo 
stipulalo  insieme  con  la  convenzione,  ma  come  alfare  di  drillo  interno, 
e  ulile  ai  nnslri  interessi.  Credettero  necessità  di  uscire  da  Torino  per 
meglio  assimilare  tutte  le  parti  dell'  Italia.  Finché  quivi  si  rimanesse, 
non  potarsi  distaccare  da  quel  sistema  antiquato  vigente  nella  provincia 
piemunlesi,  incompatibile  coli'  ampiezza  e  coi  bisogni  del  nuovo  regno. 
Si  andasse  dunque  in  qualsiasi  altra  città,  purché  si  lasciasse  Torino. 
Fer  lo  coulrario  quei  deputali  che  av- versava  no  qufsla  propusta  ,  dice- 
vano non  doversi  lasciare  Torino  se  non  per  sedare  a  Ruma;  il  tra- 
ili 17 
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iferiro  la  capitale  altrove  oquivalare  alla  renunzia  di  stabilirla  io  Roma. 
Vano  espediente  esser  quello  di  dichiarare  die  coir  andata  a  Firenze 
non  s'intendeva  accettata  la  coavenzione,  quaudo  quell'andata  si  con- 
teneva nel  protocollo  annesso  alla  convenzione,  ed  era  siate  la  causa 
morente  di  quella.  Con  tale  restrizione  mentale  si  dava  bando  al  volo 
della  Camera  ilei  27  mano  iStil  cno  dichiarava  Roma  cablale  del 

Sorgerà  primo  di  lutti  a  parlare  il  Miceli  deputalo  della  sinistra, 
ed  uno  cii  quel  prodi  seguaci  del  Garibaldi  nella  spedizione  di  Sicilia, 
i  quali  passali  nell' esercìlu  regio  avevano  rinunziato  al  grado  di  mag- 
giore o  di  colonnello  pei  conservare  la  libertà  del  loro  volo.  Diceva  maravi- 
gliarsi die  questi  accordi  colla  Francia  fossero  da  taluni  applaudili  comò 
il  compimento  dei  destini  il'  llalia,  quaudo  ei  a  manifesto  che  contenevano 
condizioni  al  lutto  contrarie.  Esser  questa  la  cun.-i'guenza  della  politica 
ambigua  dell'  imperatore  dei  Francesi,  politica  a  due  [accie,  V  una  delle 
quali  amoreggia  col  dritto  divino,  i  altra  col  dritta  dei  popoli,  per  ùfhU- 
tarli  entrambi  a  tuo  proprio  ed  esclusivo  vantagyio,  Non  potere  la  Ca- 
mera discutere  la  convenzione  e  il  ira-pniio  di:ll:t  c.i]iiijie  ,  perchè  ciò 
era  contrario  ai  principi!  fmi'] j  1:11.11  [.il L  dui  dritto  pubblico  italiano, 
avendo  il  plebiscito  dichiarata  I'  Italia  una  e  Indivisibile  sotto  Vittorio 

è  la  vita  di  una  stirpe,  la  vita  di  un  pooulu,  'antodio  gli  slessi  fede- 
ralisti  uou  negano  la  necessità  di  un  vincolo  comune,  di  una  legge 
che  colleghi  le  parti,  e  crei  la  Ibiza  e  la  potenza,  senza  la  quale  non 
può  sviluppare  le  sue  facoltà ,  farsi  rispettare  dallo  straniero,  e  com- 
piere la  sua  missione  nel  seno  della  umanità.  La  conveuziouu  ullcnde 
questi  principi! ,  perchè  animella  che  il  popolo  romano  sia  soggetto  ad 
una  dominazione  straniera,  mentre  e  Romani  e  Veneziani  sono  per  noi 
come  i  cittadini  di  Torino,  di  Firenze,  di  Napoli,  di  l'alermo  :  sob- 
illante la  violeoza  ce  ne  separa  di  fallo  ma  non  di  diritto.  Ma  60  una 
dura  necessilà  li  divide  adesso  da  noi,  il  contegno  nostro  verso  di  loro 
deve  essere  tale  che  mostri  una  couliuua  preparazione  a  liberarli.  Ogni 
allo  che  noi  facessimo  in  allro  senso  offenderebbe  aperfumenle  il  pie- 
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bissilo,  a  sarebbe  eziandio  un'oltraggio  all'onore  ustionale,  e  ni  io- 
Si  è  preteso  dalla  relazione  che  i'  obbligo  assillilo  di  non  attaccare 
gli   siali  del  pupa  e  di  impedire  die  siano  attaccati  da  altri   non  sia 
che  una  questione  di  forma.  L'ulta  assordili  fu  suggerita  dalla  smania 

Roma.  Eppure  tutti  i  ministeri  dichiararono  sempre  esser  noi  in  islalo 
di  guerra  cogli  occupalori  delle  nostre  provinole.  Lo  stesso  Visconti 
Venosta  nella  sua  nota  del  11  luglio  parlò  apertamente  dello  stata  di 
guerra  in  cui  siamo  rispetto  al  papa  etto  c'  impedisce  di  compiere  la 
noslra  nnilà,  di  vivere  sicuri  neil'  avvenire,  di  esplicare  le  nostre  forze 
economiche,  e  contribuisci:  alle  strettene  che  lamentiamo  nella  fortuna 
puhlilica.  E  mentre  perseverano  queste  ragioni  di  tanto  danno,  noi  pro- 
mettiamo non  solo  di  non  levarle  di  mezzo  ma  di  mantenerle  difenderle 
da  quilunque  attacco;  e  di  pagare  una  parte  dei  suoi  debili.  Con  ciJi 
i  nostri  denari  potranno  servire  ad  alimeolnre  quel  hrigaolaggio  clic 
desola  le  più  belle  fra  le  ooslre  contrade,  il  quitlo  e  opera  del  goveroo 
romino.  ijuando  poi   insorgesse  cootro  di   questo  qualche  citlà  sulla 

grida  ilei  loro  strazi. ili  fr.iielli  [  Vergigli  oso  il  patto  di  trasferire  la  ca- 
pitale. Questo  trasporlo  sarebbe  opporlimo  per  migliorare  e  consolidarli 
l'ordinamento  della  nazione,  se  fosse  fatto  spontaneamente  da  noi; 
acquista  i!  più  odioso  carattere  imposto  dallo  straniero.  Nessun  mini- 
stero I'  aveva  proposto  perche  si  ledeva  fermo  il  pensiero  di  volere  la 
sede  del  governo  iti  Roma  ;  In  slessn  ministro  degli  esteri  non  ne 
fece  parola  nella  soa  noia  del  17  loalio  al  commendatore  Nigra.  Delia 
Iraslocazlond  si  parlò  sollunto  quanilo  la  chiese  Napoleone,  il  quale 
volle  mostrare  all'  Euiopa  elio  ha  1'  Italia  in  sua  balia  ,  concetto  che 
accre.ee  la  sua  potenza.  Se  cosi  non  fosse,  ii  nostro  ministero  avrebbe 
preso  la  iniziativa  di  questo  fallo  come  di  cosa  del  tulio  interna  e  na- 


vedeva  al  decoro  dell'  Italia  nn'iilie  si'i-ondava  il  Jisiileiio  liella  Francia. 
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ansi  gallo  Napoleone  sorsero  in  Francia  diaci  volle  più  case  religiose 
die  noi  lungo  regno  di  Luigi  Filippo  ,  e  queste  case  hanno  compralo 
quasi  il  declupo  ili  stallili  di  quelli  che  acquistarono  mito  la  monar- 
chia <!i  luglio. 

Proseguiva  dicendoli  depulato  Miceli  che  il  contadi  Cavour, 
il  cupo  scuola  di  quel  parlilo  che  oggi  ci  governa,  aveva  anch' egli 
palleggiato  pel  disgombro  di  «orna  ma  con  quel  decoro  che  si  richie- 
deva: ì  solila (t  stranieri  dovevano  andarsene  cutro  quindici  giorni,  ed 
era  limitalo  i!  numero  di  quelli  che  poleva  armare  il  papa.  Quando 
qoel  ministro  vide  die  si  volevano  imporre  condizioni  umilianti,  ruppe 
i  negoziali.  Il  Ricasoli  si  mostrava  più  largo  di  Cavuur  concedendo 
mollo  nello  spirituale  per  conquistare  nel  temporale.  Ma  Napoleone 
riOutii  la  mediazione,  rispondendo  clic  non  avrehiie  neppure  mandalo 
al  papa  quelle  proposte.  Il  ministero  Rallazzi  andò  più  innanzi,  l'rova 
ne  sia  la  Dola  del  generale  Durando  dopo  la  sventura  di  Aspromonte, 
nella  quale  si  propugnava  altamente  il  drillo  dell'  Italia  so  Roma,  e  si 
proclamava  che  i  volontari  che  avevano  seguilo  il  Garibaldi  rappre- 
sentavano il  drillo  della  nazione.  Tutti  quesli  sfoni  non  ottennero 
alcon  effdlln.  All'improvviso  il  ministero  Jlinghelli ,  che  non  aveva 
coli' imperatore  migliori  relazioni  dei  precedenti,  conclude  un  tra I lato, 
l'crchè  si  calò  cosi  presto  a  quegli  accordi  ?  Perchè  questo  ministero 
accettò  le  condizioni  che  gli  altri  non  vollero  accettare,  delle  quali  la 
piò  erave  e  quella  della  traslazione  a  Firenze,  che  non  è  già  una 
sosia  ma  la  capitale  del  regno  d'  Italia  sostituita  a  Roma.  Al  danno 
si  ingiunge  il  discredilo  nostro  al  cospetto  dell'  Europa,  la  quale  rav- 
viserà nella  convenzione  la  pressione  della  Francia  sopra  1'  Italia,  per 
indurla  ad  un'  atto  che  viola  le  leggi  fondamentali  del  paese.  Per  la 
quii  cosa  questa  proposta  non  è  di  competenza  nò  del  potere  esecutivo 
ni  del  legislativo,  appunto  perchè  olTendc  il  drillo  impresrrilliliile  di 
nazionalità.  Funestissimi  furono  i  primi  cffelti  prodotti  dal  tristo  an- 
nunzio: Ln  so  la  nobila  città  di  Torino  immersa  nel  lutto  e  nella  de- 
solazione: l.o  sa  la  provincia  del   Friuli  dove  una  mano  di  valorosi 
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giovani,  spinti  dulia  disperazione,  corsero  alle  ormi  per  cercare  combat- 
tendo una  morte  onorala  elio  gli  sottraesse  da  Dna  servili)  ignominiosa. 
Questi  ardimentosi  fletti  del  deputato  Miceli  morilaroogli  il  plauso  dei 
suoi  colleglli  della  .sinistra. 

Replicava  il  Visconti  Venosta  già  ministro  degli  esteri  e  aoscrittore 
del  trattalo  :  L'  Italia  soffriva  già  da  molti  anni  a  Roma  1'  intervento 
straniero  per  la  custodia  del  papa,  ne  si  vedeva  quando  fosse  par  ces- 
sare :  bisognava  trovare  il  modo  di  uoa  qualche  soluzione.  Il  governo 
francese  era  fermamente  deciso  di  non  abbandonare  il  pontefice  sema 
Una  previa  transazione  coli'  Italia.  Esso  conosceva  che  la  presenza  delle 
sue  truppe  cola  era  un  fallo  in  eoo  tradizione  coi  principi!  della  sua 
politica  interna  ed  esterna.  Esso  conosceva  che  la  sovranità  temporale 
del  papa  doveva  esser  posta  nelle  condizioni  normali  di  tutte  le  altro 
sovranità  civili,  il  che  non  poteva  ottenersi  se  non  conciliandosi  I'  opi- 
nione dei  suoi  sudditi.  Adunque  favoriva  la  conservazione  di  quel  po- 
tere, ma  ravvisava  nel  tempo  stesso  la  necessità  che  si  trasformasse 
secondo  le  condizioni  dei  tempi,  onde  non  apparisse  ostile  ai  principi! 
su  cui  poggia  I'  indipendenza  italiana  ,  e  che  furono  il  frutto  della  ri- 
voluzione francese.  Quiudi  gli  sforzi  falli  dalla  Francia  per  conseguire 
questo  intento,  di  cui  fanno  prova  speciale  Tra  tanti  altri  documenti  . 
le  proposte  portate  a  Roma  dal  marchese  de  La  Vallette.  Da  parte 
uoslra  si  manteneva  sempre  lo  slesso  concetto  del  conte  di  Cavour 
della  libera  chiesa  in  libero  stilo.  L'  Italia  lo  teneva  fermo  perchè 
mirava  ad  ottenere  un*  conciliazione  durevole  a  definitiva,  e  non  uno 
di  quei  compensi  palliativi  che  non  risolvono  le  questioni,  e  non  impe- 
discono the  risorgano  ad  ogni  occasione.  Ma  lincile  non  si  potesse 
giungere  a  questo  scopo,  bisognava  trovar  modo  di  uscire  dalla  immo- 
llila, e  di  fare  un  passo  innanzi.  Esclusa  la  possibilità  di  ricorrere  a 
mezzi  violenti,  bKognava  ricorrere  alla  applicazione  del  principio  del 

un'invincibile  ostacolo  all'aziono  di  quella  forza  morale  sulla  quale 
noi  facevamo  assegnamento  per  condurre  ben  presto  al  compimento 
dei  desideri!  nostri.  Da  ciò  ebbe  origine  il  trattalo.  La  Francia  richiama 
le  sue  truppe  di  Roma,  a  condizione  che  il  governo  pontificio  non  sarà 
esposto  ad  una  nostra  invasione;  noi  rinunciamo  a  questa  dopo  avere 
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ottenuto  che  il  governo  pontificio,  ed  I  suoi  suddili  siano  ricollocali 
nel  drillo  comune.  Con  questo  inlendìmento  furono  ripresi  i  negoziali 
colia  Francia  seguendo  le  ir.iccie  che  ci  meta  lascialo  il  conto  di 
Cavoar  negli  ultimi  tempi  dulia  sua  fila.  La  differenza  consiste  in 
questo  soltanto  che  egli  determinava  il  numero  delle  truppe  pontificie, 
mentre  noi  lo  Umiliamo  in  genere.  Oltracciò  egli  non  offriva  alcuna 
guarentigia,  e  perciò  non  era  slato  accedalo  da!  governo  imperiale.  Fu 
allora  clic  si  pose  ìnnanii  l'idea  del  trasporlo  della  sede  del  governo, 
o  a  meglio  dire,  di  va'ersi  di  quella  misura  politica  interna  che  era 
già  suggerita  al  governo  italiano  da  gravi  e  polenti  ragioni,  per  age- 
volare In  soluzione  delle  difficolta  esistenti,  e  Ira  ma  profitto. 

Assicurava  Pei  ministro  noo  avere  la  Francia  imposta  la  mula- 
zinne  della  sede  de!  governo,  e  nemmeno  la  suggerì.  Fummo  noi  elio 
lo  annunciammo  questa  intenzione  noslra  ,  ed  essa  .«limò  die  questo 
falli)  le  permeue-<so  di  ritirare  le  sue  truppe,  nuosln  pensiero  era  sorto 
più  volle  Dell'amino  dei  ressi  lori  delli  slaln,  e  fu  da  uoi  carezzato  al- 
l'occasione  che  si  vjIIo  concluderò  In  qualche  maniera  la  questiono 
romana.  Allora  credemmo   venula  la  opportunità  di  valerci  di  questo 

guarentigia  pel  Imitalo  internai'innale;  i-rei!  mo  che  da  un'  altra  citta 

del  regno  si  potesse  esercitare  una  m  inime  inlluen/.ì  su  tulle  te  parli 
d' Italia,  c!ie  da  un'  altra  città  del  regno  si  potesse  esercitare  verso  lloma 
medesima  per  la  prossiitiilii  ,  e  per  un,]  maggiore  faciliti!  di  comunica- 
zioni,  un'azione  pia  efficace  di  moni  civili  c  morali.  Perciò  non  fa 
maraviglia  die  ii  marchese  l'epoli ,  uno  dei  pi  e  nipo  lo  aliarli  italiani, 
icorgendo  il  nuoto  di  contatto  fra  le  due  questioni ,  pensasse  di  valer- 
sene cnmc  di  un  fitto  che  poloni  (nr  decidere  il  governo  francese.  Cosi 
da  un  concetto  elio  stimavamo  iitiii-sinin  al  riunirò  ordinamento  si  trasse 
un'elemento  per  facilitare  la  conclusione.  Ancorché  si  voglia  conside- 
rare it  trasferimento  come  l'atto  delerm uianie  delle  rifnluiinni  del  go- 
verno francese  qual' altro  Doleva  trovarsene  più  conforme  agli  inten  di 

contraria  al!'  ordine  del  giorno  approvalo  dalla  Camera  il  21  mano 
18òl  perché  opposta  al    desiderio  di  tulli,  e  alla  nostra  dignilà.  Né 
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più  accelUibile  era  1'  altro  espediente  della  guarentigia  collelliva  delle 
pò  lenze  cattoliche,  la  quale  invece  di  allontanare  dall'  Italia  le  fune 
straniere,  avrebbe  aperto  1'  adito  a  tulli  gii  interventi  :  al  confronto  di 
questi  era  preferibile  quello  della  sola  Francia,  la  quale  è  pure  la  no- 
stra alleata.  Ami  uno  dei  vantaggi  clic  ci  arreca  la  convenzione  è 
quello  di  allontanare  questo  pericolo  clic  ci  minacciava.  Adunque  la 
guarentigia  della  nuota  residenza  da  noi  data  alla  Trancia,  era  la  sala 
ebo  non  compromettesse  la  sicurezza  del  regno,  I' avvenire  della  nostra 

La  convenzione  non  è  a  vero  dire  la  risoluzione  della  questione 
romana,  ma  la  pone  in  tal  condanne  die  l'avvia  alla  risoluzione.  La 
convenzione  non  regola  le  eventualità  e!ie  non  prevede,  e  da  ciò  re- 
sulla quella  libertà  d'  azione  die  è  reciproca  fra  due  governi  al  ili 
fuori  dei  punii  su  cui  llanno  espressamente  convelluto,  come  appare 
dai  dispacci  ilei  15  settembre  e  ilei  tilt  ottobre  del  nostro  ministro  a 
Parigi.  Il  ministero  non  stimò  uè  opportuno  né  prudente  ili  sollevare 
nei  negoziali  la  discussione  di  quelle  eventualità  le  quali  valevano  sor- 
gere al  di  là  dell'  adempimento  della  con  veni  Ione,  perche  quelle  even- 
tualità toiileneviiiio  il  t(ini:i:::o  della  risoluzione  diminuiva,  la  quale  non 
poteva  essere  la  base  dei  negoziali,  e  si  discostavnno  da  quali' ordina 
d'idee  eoi  quale  i  due  governi  giungevano  ad  uu'  accordo.  Cbi  po- 
trebbe mai  credere  che  Li  Francia  ,  impegnando  il  proprio  avvenire  , 
voglia  affidare  In  curie  rumina  in  una  cieca  resistenza,  la  quile  noti 
pub  avere  per  effe-Ilo  chs  di  sollevare  gravi  difficolti  alla  sua  slessa 
polìtica,  e  rendere  impossibile  quella  conciliazione  die  l'Imperatore 
consiglili  sempre  -  Clic  potrebbe  mai  eredeie  ctie  la  Francia  albin  tir- 
malo  oggi  la  conicnzioiie  per  riprendere  domani  quella  posizione  die 
tonto  deplorava  il  ministro  Jc^ii  all'ari  esteri  nel  suo  dispaccio  al  calile 
di  Surliges?  Noi  giudicammo  couforma  alla  nostra  dignità  di  riserbarci 
pgr  lo  eventualità  future  la  nostra  libertà  di  azione.  Itinunziamnio  ai 
mezzi  violenti  perebó  abbiamo  fedo  nella  civiltà  e  nel  progres-o.  Lo 
spellacelo  dell'Italia  ricostituita  a  nazione;  lo  spettacolo  della  prospe- 
rità, della  vita,  della  sicurezza  che  danno  lo  istituzioni  liberali  ;  il  pre- 
slìgio  della  indipendenza  riconquistala ,  costituiscono  un  complesso  di 
falli ,  bastatile  a  modilicarc  profonda  melile  le  condizioni  del  governo 
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del  papa.  A  quella  efficacia  del  uuuvo  ordine  ili  cose  in  Italia  esso  era 
sottratto  dall'intervento  straniero,  il  quale  serviva  a  tutelare  la  immo- 
bilità della  corta  di  Roma  a  malgrado  dei  scotimenti  espressi  dall' im- 
peratore nella  sua  memorabile  lettera  del  20  maggio.  Ora  il  governo 

Stretto  a  seguitare  le  norme  che  sono  necessarie  a  regolare  gli  siali 
cbe  vogliono  avero  una  slabile  esistenza.  L'  esperienza  dimostrerà  se 
sia  possibile  applicare  ad  una  sovranità  umana  i  principi!  dell'  immo- 
bilità teocralica  senza  Irarla  a  rovina,  oppure  senza  die  un  popnlo  in- 
tero sia  sisiematicameole  sacrificalo  a  questo  cieco  error». 

Aggiungeva  il  deputalo  Visconti  Venusta  elle  nel  firmare  quel  Iral- 
U!o  nella  sua  qualità  di  mi ni-iio  ili^li  interi,  i-iaiul.ua  eoila  sua  mente 
la  storia  del  pnpalu  ,  gli  ostacoli  die  qusain  viveva  in  tulli  i  secoli  011- 
poslo  alta  costituzioue  della  nazionalità  Italiana,  e  «li  interventi  stra- 
nieri elio  esso  aveva  in  ogni  tempo  provocato.  Ora  I"  intervento  fran- 
cese era  un  fitto  che,  mentre  rendeva  impossibile  ogni  conciliazione  , 
umiliava  il  sentimento  nazionale,  e  rendeva  dubbia  al  cospello  dell'Eu- 
ropa la  indipendenza  della  politica  italiana.  Imperocché  sia  cosa  certa 
cbe  la  fona  della  politica  estera  di  un  paese  si  misura  principalmente 
dalla  grandi  quislioni  che  si  possono  agitare  con  esso,  tra  queste,  nella 
opioiune  generale,  la  convenzione  del  15  settembre  apparve  come  uni 
consacrazione  definitiva  della  unilà  italiana:  nulla  polii  Ica  inlerna  come 
il  molo  nazionale  consolidato   nelle  mani  del  governo.  Quella  eonven- 

sfurmazioue  di  parliti.  Rende  all'  Italia  la  facoltà  di  praticare  nelle  sue 
relazioni  colla  chiesa  la  politica  da  noi  preferita,  la  politica  della  li- 
bertà, senza  die  le  passioni  ci  trascioino  fuori  delle  nostre  vie,  e  ci 
impediscano  di  I issa  re  con  sguardo  calmo  e  sereno  lo  scopo  che  non 
può  fallire  ai  nostri  desideiii  Questi  vantaggi  furono  comprati  co!  sa- 
crifizio doloroso  di  una  parte  eletta  d'  Italia;  sacrifizio  non  tanto  degli 
interessi  quanto  dei  sentimenti  più  generosi  del  cuore  uni  .ino  ;  l'orgo- 
glio di  un  glorioso  passalo,  io  cnscienza  di  una  grande  egemonìa  eser- 
citala in  prò  dell'  Italia.  Questi  sentimenti  stessi,  questa  immensa  ama- 
rezza non  possono  ottenere  clic  una  sola  soddisfazione  che  sia  degna 
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di  luro.  Questa  soddisfazione  nnn  è  la  noslra  voce,  non  sodo  Ig  nostre 
parole  che  possano  darla.  Questa  suddisfazionc  nnn  può  darla  che  l'espe- 
rienza, il  tempo,  e  I'  avvenire  ,  su  saprà  provare  clic  ciò  fu  veramente 
pel  bene  d'  Italia,  e  che  l' Italia  se  n'  ù  avvantaggiala.  Tale  è  la  prova 
che  allenile  la  coscienza  dolorosamente  turbala  di  queslo  paese  ,  e  noi 
pure  I' attendiamo  con  un'ansietà  che  non  può  essere  superata  dal- 
li discorso  del  Visconti  Venosta  fu  accollo  rnn  grandi  applausi 
come  se  avesse  annuncialo  il  trasferimento  a  Roma  della  capitale  del 
regno;  mentre  por  lo  contrario  annunziava  la  rinunzia  a  quella  ci  uà, 
Ma  ciò  die  è  ancur  più  singolare,  si  dimenticò  die  esso  era  uno  ili 
quei  ministri  elio  avevano  in  consiglio  si  mal  prnvvedilln  alla  quiete 
<li  Torino,  da  cagionare  le  stragi  die  la  desolarono  nel  mese  di  sdleni- 
lire.  Tania  è  la  volubililà  della  razza  umana  che  passa  repentinamente 
da  un'  estremo  all'altro!  Dopo  di  lui  prendeva  la  parola  il  commen- 
datore Boncnmpagni  deputato  conservatele,  uomo  assennalo  e  di  virtù 
cittadine,  ma  oratore  increscioso  e  prolisso,  solito  ad  annojarc  la  Camura 
cnu  discorsi  prolungali  di  multe  ore.  Egli  assentiva  al  trattalo  e  al  tra- 
sporlo della  sede  del  governo  come  una  necessità  che  Lisugnava  suljire. 
Al  Boncompagni  succedeva  il  depulalu  La  Purta  ,  membro  dell'Opposi- 
zione coscenzioso  ed  inlemeralo,  e  quantunque  asfai  giovine  già  esperto 
nella  palestra  parlamentare.  Esso  cosi  ricevasi  a  ragionare  Se  il  prin- 
cipio del  non  intervento  fosse  applicalo  dalla  Franti»  ali'  Italia,  nou 
v'  ha  dubbio  che  Tosse  la  piti  grande  soddisfa? ione  che  la  Francia  può 
dare  all'  Italia.  Ma  il  principio  del  non  interventn  è  applicato  dall'Italia 
verso  Roma  ;  e  qui  è  deve  dobbiamo  osservare  il  valore  giuridico  o 
diplomatico  delle  nostre  stipulazioni.  Una  nazione  quando  stipula  che 
non  interverrà  in  una  parte  di  se  stessa  che  cosa  f a  t  Essa  renunzia 
al  gnu  programma  ,  ai  suo  dritto  nazionale,  e  violandolo  vi  so.slituisre 
un'  altro  principio  impegnandosi  a  mantenerlo.  Alla  formoli  unitaria 
l'Italia  è  degli  Italiani,  sostituire  la  forinola  federativa:  Roma 
*  del  papa  ,  e  dei  Romani ,  come  Venezia  è  dell'  A  uslrin  e  dei  Ve- 
neti. Che  cosa  importi  questo  principio  che  domina  tulio  il  concetto 
diplomatico  delia  convenzione  ,  quali  conseguenze  produca  nel  nostro 
drillo  nailonalc  per  1' acquisto  di  Ruma,  non  ho  bisogno  di  .svilupparlo. 
III.  18 
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Il  plebiscito  poli  dire  l' Italia  una  e  indivisibile  Don  ostante  che  a  Doma 
vi  fossero  il  papa  e  i  Francesi,  e  a  Venula  gli  Austriaci,  appunto  pei 
nostro  drillo  nazionale.  Mi  dal  momeoto  che  dite  Buina  £  dei  Domani,, 
Venezia  è  dei  Veneli,  voi  non  avete  neppure  il  diriUo  di  fare  la  guerra 
all'Austria:  solo  i  Venali  possono  farla  e  liberarsi ,  solo  i  Veneti  pos- 
sono votare  l'annessione  a  noi.  Dunque  il  principio  unitario,  il  prin- 
cipio nazionale  voi  lo  avete  diplomaticamente  violata, 

■  Sia  il  voto  del  27  mano  ci  tracciava  questa  via,  disse  1'  onore- 
vole Visconti  Venosta,  l'oidio  venne  la  conino  il  voto  del  27  marzo, 
non  sarà  inutile  di  prenderlo  in  osarne.  Prima  di  tulio  esso  eri  un  voto 
di  una  rapprescnlanza  nazionale,  che  non  la  legava  elio  con  se  stessa  : 
domani  poteva  credere  opportuno  ili  revocarlo,  e  nessuna  diplomazia 
estera  aveva  drillo  d'  impedirlo.  Anche  dopo  quel  voto,  al  principio  del 
non  ìolcrveolo  poteva  sosliluirsi  il  prim  ipin  d'  iniurv entri,  la  forza  per 
f  esercizio  del  suo  dritto.  .Ila  quando  vi  è  una  convenzione  diplomatica, 
questo  volo  non  è  più  libero;  voi  avete  contralto  un'impero  che  vi 
obbliga  in  faccia  alla  diplomazia;  voi  non  potete  più  mutare  questo 
mezzo  di  esercilarc  il  vostro  drillo  se  non  rompendo  il  trattalo,  se  noo 
facendo  la  guerra  contro  chi  esige  la  csecuziooe  del  palio  segualo.  Ma 
poi  ebe  cosa  diceva  il  voto  del  27  marzo?  Diceva:  assicurala  la  di- 
gnità, il  decora,  la  indipiadtnza  del  Ponteficr,  non  del  suo  potere  tem- 
porale, non  del  sovrano  di  Roma.  L'  iudipetideoza  del  l'onlelìce  abbia 
luogo  di  concerto  calla  Francia,  culi'  applicatimi  del  non  inurtettU;  non 
dice  coli' applicaziuue  del  non   intervento  dell' Italia  rispello  a  Roma. 

tervento  applicato  dall'  Italia  rispetto  a  Roma  è  in  opposizione  colla  ri- 
congiunzione  di  Roma  all'Italia,  coli'  ul  (ima  purte  del  volo  del  27 
marzo.  Ma  se  noi  stabiliamo  il  con  iulervenlo  rispello  a  Doma,  non 
per  questo  abbiamo  rinunziato  a  Roma,  diceva  l'onorevole  Visconti 
Venosta  ;  noi  andremo  a  Roma  col  mezzo  di  una  transazione  col  papa. 
E'  la  prima  volta  che  sentii  scambiare  la  conciliazione  nella  transazione. 
Conciliazione  imporla  riconoscenza  rcspclliva  dei  drilli  ;  transazione  im- 
porta sacrifizio  di  dritti  per  accordarsi  in  una  risoluzione  cornane.  Ecco, 
o  signori,  come  la  convenzione  non  sia  quella  clic  proponeva  Cavour, 
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non  arrivi  al  compilo  dio  cuti  assegnava  al  volo  del  27  marzo.  Prima 
di  iullo  il  conte  di  Cavour  voleva  uppiiialii  [[  |>rin r>  ilei  non  inter- 
vento fra  quindici  giorni  per  parlo  dei  Franteti.  Questa  era  I' applica- 
zione del  non  inlervenlo,  poiché  questo  principio  riconosciuto  ed  ap- 
plicalo Tra  due  anni  ,  comincia  por  disdire  se  slesso.  Di  più  il  numero 
del  mercenari  dell'  armala  ponliOeia  tra  ben  limitato.  Ma  quello  the 
più  monta,  non  vi  tra  nello  trattativi!  del  tonte  di  Cavour  alcuna  ga- 
ranzia che  l'Italia  desse  alla  Francia,  meno  quella  che  ogni  nazione 
db  ad  un'  altra,  la  parola  elio  essa  impegna.  Questa  il  conle  di  Cavour 
credeva  dovesse  bastare  alla  Francia,  come  a  qualunque  altra  uailoue 
che  cootraesse  coli'  Italia. 

■  Non  venite  dunque  a  dirci  che  siete  i  continiiaLori  della  politica 
del  conle  di  Cavour  in  quesla  cunvenzione.  Voi  rimpicciolite  il  conte 
di  Cavour  in  faccia  alla  storia,  anclie  in  faccio  a  noi  che  eravamo  a 
siamo  gli  avversari  della  sua  politica.  Invece  di  sostenere  che  in  questa 
convenzione  avete  conlinuala  la  politica  del  conte  di  Cavour,  potete 
dire  clie  l'avete  annientata.  Non  avete  altra  garanzia,  perché  il  pro- 
gramma nazionale  pnssa  compiersi  in  Roma,  se  non  la  possibilità  dì 
una  fraiiiaitone  col  papa.  Ebbene,  se  il  pipa  non  viene  a  transigere 
con  voi,  se  non  eccella  i  prilli  clic  voi  gli  offrirete,  voi  non  andrete  a 
Roma,  e  quesla  transazione,  questo  metto  morale  che  vi  siete  riservato, 
e  sul  quale  D  da  te,  riesco  intttile.  L'Italia  dunque-  sarebbe  ridotta  a 
quello  che  fu  Enrico  to  Svevo  dinanzi  a  Gregorio  VII  a  Canossa,  quando 
a  pie  scalli  e  colla  neve  invocava  dal  papa  di  essere  ricevuto.  Enrico 
lo  Svevo  stette  Ire  mesi  per  essere  ricevuto,  ma  I'  Italia  stara  tre  se- 
coli prima  elle  sia  accolto  dal  papa  il  patto  die  essa  gli  offre.  Voi  vi 
riserbate  la  lihertii  d' azione  nell'avvenire,  e  ci  dite  che  questa  con- 
venirne apre  un  grande  avvenire  all'  Italia.  Ma  qual'  6  questo  avve- 
nire ?  Parliamoci  francamenlo;  questo  avvenire  sa  non  ìt  la  concilia- 
zione tol  papa,  che  è  (ulta  eventuale,  e  non  la  potete  guarentire,  può 
essere  una  insurrezione  dei  Romani  per  Far  valere  i  propri  drilli.  Eb- 
bene voi  stipulate  anche  contro  quesla  speranza  che  vi  resterebbe.  La 
couvemione  non  solamente  e  la  negazione  dei  veri  principii  nazionali, 
ina  e  in  conlradizione  dei  nostri  prinri[iii  umlcsinii.  t'crcltù  un  paese 
possa  dire  che  abbia  un  governo  suo,  perché  tioma  possa  dirsi  dei  Ito- 
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biifino,  o  clii;  [id'saiKi  sjumt.i n un  in  ni  le  inv  inrlo.  Finora  Roma  è  siala 

del  pupa ,  dei  l'Taoccsi  ,  dei  Incanii  ,  non  dei  Romani  ;  per  (lue  acini 
ancora  Roma  sarà  del  papa  ,  dei  Francesi  ,  e  dei  briganti.  Quando  i 
Francesi  non  ci  saranno  più  che  cosa  stipulaste  voi  ?  Clic  il  papa  possa 
fermarsi  un' esercii»  di  mercenari!,  in  numero  illimitalo,  sufficiente  alla 
sicurezza  sua  ,  cioè  suflìcicnlo  alla  sicurezza  del  governo  che  ora  im- 
pone ai  suoi  sudditi.  Adunque  mctilre  parlate  dei  dritti  dei  Bomant  , 
con  que-la  convenzione  croate  ostacoli  all'  esercizio  dei  dritti  medesimi, 
e  peg^iui'alu  la  loro  condizione.  Se  oggi  avvenisse  un'  insurrezione  ia 
Roma,  qual  sarebbe  la  couJiziooe  in  cui  si  troverebbe  I' eie  re  ito  fran- 
co! prevenire  ogni  movimento  del  popolo  romano.  Ma  a  che  dunque 
parlale  di  rivoluzione,  quando  sti[iulolc  i  mezzi  di  mantenere  i  carnefici 
di  questa  rivoluzione?  Drouyn  de  Lhuys  Ila  scritto  al  conte  diSarliges 
il  13  settembri:  che  la  corte  pontificia  non  avendo  i  mezzi  por  mante- 
nere un'eicrcito,  la  Francia  non  solamente  sì  sarebbe  occupata  del  re. 
clulamculo  di  questo  esercito,  ma  avrebbe  anche  preso  all'uopo  certi 
accomodamenti  alUuclie  le  Dnanze  punlilii-ic  si  ri-tora^ero  e  l'esercito 
pontificio  fosse  mantenuto.  Ora  questi  meni  sono  le  trattative  perdio 
T  Italia  debba  incaricarsi  dei  quattro  quinti  dot  debito  pontificie.  Quindi 
oltre  stipulare  i  carnefici  dei  Romani  ,  stipulala   ancora  i  mezzi  per 

alimentarli. 

*  Sino  ad  ogei  una  rivoluzione  in  Roma  era  forte  moralmente  e 
materialmente.  Era  forle  malarialmonte ,  perchè  doveva  abbracciare 
lutla  l'Italia  chiamala  a  soccorrerla  dalla  solidarietà  di  diritto  d' lille- 
resse  e  di  affetto.  Era  forte  moralmente  perchè  il  governo  italiano  non 
si  era  ancora  impegoato  a  non  accorrere  qoando  il  pnpolo  romaoo 
fosso  insorto.  Ma  dopo  la  convenzione,  1'  Italia  si  costituisce  gendarme 
del  papa  ai  confini  pontificii;  si  obbliga  a  far  sì  che  gì' Italiani  delle 
altre  Provincie  non  accorrano  in  Roma  in  soccorso  dai  loro  fratelli. . . 
Mi  ci  si  dico:  voi  parlato  del  trattalo  come  può  parlarne  un'avvocato, 
ma  i  Iraltali  si  scrivono  colla  penna  e  coli'  inchiostro,  a  si  cancellano 
colla  spada  e  col  sangue.  I  trattali  si  slipulauo  perchè  lealmente  siano 
eseguiti,  lu  so,  ma  ci  è  qualcuna  il  quale  afferma  che  i  trattali  Si  rom- 
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pono  culla  spaila.  E  pur  troppo  la  starla  non  solamente  antica  ,  ma 
con  temporanea,  ti  presenta  lo  svolgimento  di  questa  teoria.  Ebbeoe , 
qua!'  i  la  spada  die  rompe  i  trattali  ?  I.a  spada  del  piti  forte.  Siete 
voi  i  più  forti,  vi  credete  più  forti  della  Francia?  Duoque  questa  opi- 
nione ì  piuttosto  una  spavalderia  della  paura ,  1'  ardimento  dell'  impo- 
tente ,  anziché  una  cosa  seria.  Sa  voi  oggi  non  avete  il  coraggio  di 
muovere  guerra  alla  Francia  quando  essa  sta  contro  il  nostro  dritto 
pubblico,  cootro  il  principio  del  non  intervento  in  Soma,  farei»  Voi  la 
guerra  alla  Francia  per  violare  il  trattato  che  oggi  stipulate,  per  essere 
da  tutta  Europa  chiamati  sleali?  Ma  i  trattati  di  Villatranca  e  di  Zurigo 
furono  di  fatto  infranti  dall'  Italia  ed  anche  dalla  Francia.  Questa  È 
un'altra  cosa.  I  trattati  di  Villafraoca  e  di  Zurigo  furono  stipulali  fra 
l'Austria  e  la  Francia;  I'  Italia  non  c'entrava.  E  poi  la  Francia  sti- 
pulando coli' Austria  non  aveva  quell'interesse  che  oggi  ha  stipulando 
questa  convenzione  Allora  «ssa  non  poteva  desiderare  la  prevalenza 
austriaca  in  Italia  che  mirava  a  soppiantare  ,  e  dei  principi  spodestali 
che  crauo  slrumeoli  di  quella  prevalenza  austriaca.  Ila  l' interesse  per- 
manente della  Francia  imperiate  la  reude  interessala  per  ta  esecuzione 
leale,  rigorosa  della  convenzione  slessa.  F.  il  parlilo  cattolico  é  il  pa- 
tente io  Francia  sulla  politica  imperiale,  che  giorni  sudo  una  pìccola 
polemica  ha  motivalo  una  nota  di  Drouyn  de  Lliujs,  e  il  dispaccio  del 
nostro  ministro  a  Parigi.  Questo  parlilo  farà  si  che  voi  dovrete  eseguire 
scrupolosamente  la  convenzione  che  avete  sancita.  Se  dagli  avvenimenti 
si  spera  di  potere  ottener  Boma,  perchè  fare  un  trattata,  il  quale  é  un 
nuovo  ostacolo  da  rompere  io  mezzo  agli  avvenimenti  che  sorgeranno? 
Adunque  la  convenzione  è  una   violazione  del  dritto  nazionale  ;  essa 

tale  dell'Italia.  Nella  stipulazione  evvi  il  I  ras  ferimento  della  capitalo.... 

•  Non  mi  tratterrò  molto  sulla  genesi  slorica  di  questo  progetto  di 
legga.  Disse  1'  onorevole  Visconti  Venosta  ebe  dovevamo  dare  una  ga- 
ranzia materiale  alla  Francia,  poiché  la  garanzia  morale  dulia  nostra 
parola  non  bastava.  Esaminando  tulle  le  garanzie,  che  potevamo  dare, 
la  mijliore,  e  quella  che  più  ci  conveniva  era  il  trasporlo  della  capitale, 
perché  un'  occupazione  di  una  terra  pontificia  ci  avreohe  lasciali  nella 
stessa  posizione  in  cui  oggi  siamo  rimpetto  alla  Francia;  un  concerto 
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cclletlivo  cattolico  apriva  la  porla  agli  Interventi  die  uni  respingevamo. 
Perù  questa  legge  di  trasferimento  non  ci  fu  impnsla  da  Napoleone  1IF, 
fu  il  marchese  Pepali  quello  che  fortunatamente  trovò  queslo  nesso 
lucie»  tra  la  convenzione  e  la  legge  del  trasferimento.  Io  non  ripeterò 
quello  che  il  giornalismo  ho  dello  delle  imprudenze  diplomatiche  del 
marchese  Popoli.  Non  credo  che  le  sue  dichiarazioni  possano  essere  con- 
trarie a  quelle  dell'  onorevole  Visconti  Venosta,  ma  6  ben  giusto  che  egli 
tu  faccia  in  questa  Camera.  La  nostra  politica  estera  ù  un  vassallaggio 
alla  Francia,  non  solo  per  quello  chi'  !ia  tratto  ai  fatti  internazionali,  ma 
ancora  per  gii  atti  interni,  come  quest'  ultimo,  clic  può  chiamarsi  un'or- 
dine, una  traslocatone  di  un  prefello  e  di  una  prefellura  francese,  la 
convenzione  iii  settembre,  i  il  trasporto  del  governo  e  del  Parlamento 
italiano.  Il  trasferimento  della  capitale  nelle  condizioni  in  cui  ci  è  of- 
ferto, raggiunge  l'intento  elio  nel  dimandarlo  si  proponeva  l'Italia? 
Ve  lo  disse  Ieri  l' onorevole  Visconti  Venosta  :  ve  I'  ha  ripetuto  oggi 
l'onorevole'  Boucompagni:  votale  la  convenzione  ed  avrete  assicuralo 
nelle  mani  del  partito  moderalo  l'indirizzo  del  governo  d'Italia  con 
«no  politica  efficace  e  feconda.  Allora  io  comprendo  quale  é  il  sistema 
che  vi  proponete  col  trasferimento  della  capitale:  è  una  secundogenitura 
clie  vuole  scalzare  una  primogenitura,  é  un  parlila  dinastico  elle  vuole 
soppiantare  l'altro.  Ma  quale  sarà  il  profitto  che  l'Italia  avrà  dal  tra- 
slerimcato,  se  lo  slesso  sistema  viene  a  consolidarsi  ?  E  lo  sarà  ;  poiché 
chi  é  che  V  impone  di  trasferire  la  capitale  ?  Ve  lo  impone  il  voto  na- 
zionale ?  Vi  siete  voi  resi  a  questo  voto  oggi?  No;  ve  lo  impone  una 
convenzione  diplomatica,  la  volontà  di  Napoleone  III.  Ora  egli  non  ha 
certamente  interesse  che  questo  parlilo  moderato  manchi  al  governo 
dell'Italia,  poiché  questo  Ila  infeudalo  il  governo  il  al  io  no  alla  politica 
francese  facendosene  uno  strumento.  Napoleone  divenuto  ognora  più  ar- 
bitro dei  destini  nostri,  se  egli  ci  imporrà  una  sosta  nel  movimento 
nazionale  verso  Roma,  per  necessiti  v'imporrà  una  reazione  più  violenta 
all'interno.  Perché  la  sosia  del  movimento  nazionale  non  può  farsi  se 
non  reagendo  all'  interno  con  una  politica  di  persecuzione,  maggiore  di 
quella  elle  sino  ad  oggi  avete  tenuta.  Voi  dovete  inaugurare  un' Aspro- 
monte permanente  in  Italia  innanzi  a  iloma  e  a  Venezia  

•  I  sostenitori  de)  trattato  dicono  essere  minori  gli  svantaggi  di 
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uccellarlo  cosi  come  si  trova,  clic  doq  sanano  i  vantaggi  del  rifiutarlo. 
Esaminiamo  brevemente  questa  questione.  Se  rilìuliamo  il  voto  alla  con- 
dizione n'ite  qua  non  ilei  trattato,  cioè  alta  legge  del  trasfer interno,  quali 
saranno  ie  coosegucuze  diplomatiche,  le  conseguente  politiche  ?  Si  rom- 
perà l'alleanza,  si  romperà  it  buon'  accordo  colla  Francia.  Coloro  i  quali 

politica  imperiale.  Napoleone  ha  stipulalo  qucsla  convenziooe  non  già 
noli*  interesse  nostro,  ma  nell'interesse  suo.  Ve  Mia  dello  Drouyn  Re 
Lliuys  nella  sua  nota  al  conte  de  Sarligcs.  In  quella  nota  si  descrive 
a  caratteri  franchi  e  precisi  qual' era  la  posizione  dell'esercito  francese 
in  Roma,  dell'occupazione  del  ooslro  territorio.  Si  disse  come  non  solo 
violasse  il  principio  di  inni  inii!i  \cnto,  non  solo  perturbava  le  coscienze, 
ma  raffreddava  hi  relazioni  culi'  Italia.  Si  tacque  quello  ebe  in  una  nota 
non  si  poteva  diplumalicamenle  dire,  e  cioè,  che  è  impossibile  che  Na- 
poleone resista  ad  una  coalizione  del  Nord  se  egli  non  ritira  le  sue 
truppe  da  Roma,  perchè  non  può  line  un'alleanza  coli' Inghilterra  prima 
che  non  dia  garanzie  che  l' llalia  non  è  serva  della  Francia,  ma  e  una 
□aziono  che  può  essere  indipendente.  Perciò  il  riliulo  di  questo  trattato 
e  di  questa  leggo  non  potrà  mai  compromettere  la  ooslra  alleanza  colla 
Francia.  Le  alleanze  non  si  rompooo  per  dispetto.  Sono  gli  interessi  che 
le  formano,  e  sono  gli  interessi  che  lo  possooo  distruggere.  Ora  gli  in- 
teressi che  ha  Io  Francia  in  un'  alleanza  coli'  Italia  riposano  sopra  basi 
solide  e  sicure,  riposano  togli  eterni  principi]  di  progresso  e  di  civiltà, 
sulla  opposizione  alla  prevaleoza  del  Nord,  che  minaccia  sempre  d' im- 
porsi sull'occidente.  La  Trancia  si  persuaderebbe  che  non  si  stipulano 

ed  importe  delle  condizioni  umilianti  e  vergognose.  I.e  migliori  alleanza 

provano  dai  Parlamenti,  ma  quelle  che  hanno  inoltre  per  garanzìa 
l'opinione,  il  consentimento,  il  volo  dei  due  popoli.  Un'alleanza  che 
imporla  per  noi  rinunzia  del  nostro  drillo,  offesa  alla  dignità  nazionale, 
non  pub  essere  subila  dalla  nazione  italiana,  non  può  essere  acclamala 
dalla  nazione  francese.  La  Francia  si  persuaderebbe  che  è  una  basa 
migliore  per  chi  vuole  trattare  coli' llalia,  quella  del  non  intervento 
applicato  da  essa  a  Roma;  e  se  garanzia  vuole  dall'Italia,  le  deve  ba- 
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nislri,  dal  suo  Parlamento...  Mi  riassumo  dicendo;  che  il  trattato  c  la 
legge  del  trasferì  mento  negano  il  nostro  drillo,  offendono  la  nostra  di- 
gnità nazionale  ,  perciò  io  voto  contro  il  trattato  o  contro  la  legge.  ■ 
11  deputato  Lazzaro,  pure  rigettando  il  trattato,  approvava  la  ira- 
slocazione,  non  perdili  fosse  richiesta  dalla  Francia,  ma  come  cosa  op- 
portuna ah'  ordinamento  Interno.  11  deputato  Ferrari  approvava  la  tra- 
slocazione  ed  anche  il  trattalo,  con  un  discorso  erudito,  eloqueule  , 
spiritoso  ,  ma  bizzarro  e  fantastico.  Per  contro  i  deputali  Coppino  ed 
Ara  piemontesi,  combattevano  I'  una  e  I'  altra  con  mollo  senno  logico 
e  politico.  Parlò  nello  stesso  cnncelto  il  deputato  l'elruccelli,  ma  con- 

d'Ondcs  Reggio  applaudi  alla  scelta  di  Firenze,  perchè  assicurava  al 

zione  lo  guerra  civile,  la  guerra  straniera,  e  la  caduta  della  dinastia  di 
Savoja.  Diceva  che  con  questo  atto  l' Imperatore  non  fece  che  confer- 
mare il  suo  concetto  di  coaservare  al  ponlolko  il  patrimonio  di  San 
Pietro,  concetto  ripetuto  solennemente  anche  nel  riconoscere  il  nuovo 
regno  d'Italia.  Avere  Napoleone  avversata  per  quanto  poteva  la  nostra 
unità  :  quando  stipulava  i  patti  di  Vii  la  franca,  quando  tentava  di  creare 
il  regno  d'  lìiruriu  ;  quando  proponeva  all'  Inghilterra  di  stornare  l' im- 
presa di  Garibaldi  nel  18G0  ;  quando  sospendeva  le  sue  relazioni  diplo- 
matiche per  la  invasione  delle  Marche;  quando  ci  impediva  il  blocco 
di  Gaeta.  Chi  voleva  la  confederazione  dei  principi  italiani,  cogli  Au- 
striaci nel  Veneto  e  con  la  presidenza  dot  papa,  era  nemico  della  nostra 
unità;  e  se  questa  si  formò,  fu  suo  malgrado  per  la  fermezza  degli 
Italiani.  L'ultimo  tentativo  che  gli  and  il  fallilo  fu  la  proposta  di  un 
congresso  nel  13b3  per  suscitarci  degli  ostacoli.  Fion  potendo  fare  di 
più  per  impedire  l'unità,  ci  condusse  alla  convenzione  dei  15  settembre. 
Questa  colla  promessa  di  evacuare  Boma  illude  le  menti  degli  Italiani 
ma  nella  soslaoza  è  la  rinunzia  a  quella  per  parte  dell'  Italia.  La  prima 
illusione  svanirà  ben  presto.  Se  la  convenzione  sarà  violala  dal  popolo, 
o  dal  popolo  e  dal  governo;  allora  dritto  alla  Francia  d' intervenire,  e 
di  assettare  l'Italia  a  suo  modo.  Quindi  la  guerra  civile,  la  guerra 
straniero,  e  il  pericolo  che  corre  la  dinastìa. 
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l'alando  poi  il  deputalo  Mugolino  ad  esaminare  1'  articolo  primo 
del  trattato  contentine  la  renunria  a  Roma  ,  diceva  qnesla  renunzll 
essere  di  niun  valora  ,  perchè  11  drillo  di  sovranità  su  di  essa  non  ci 
viene  dal  volo  del  Parlamenta  del  27  marzo,  che  per  onore  del  senno 
Ualiano  vorrebbe  d  ime  n  fica  lo ,  ma  si  dal  plebiscito  il  quale  consacrò 
il  drillo  dì  sovranità.  Esser  Ire  eli  elementi  di  nazionalità  :  uniformili! 
di  lingua,  continuila  di  territorio,  omogeneità  di  espirazioni:  in  con- 
formità di  questi  ci  spellerebbero  eziandio  Malta,  San  Marino,  Corsica, 
e  il  cantone  Ticino  se  avessero  omogeneità  di  aspirazioni  che  (inora 
non  hanno.  Ma  il  terrilorìo  romano  offrendo  questi  Ire  caratteri,  noi 
abbiamo  dritto  a  rivendicarlo.  In  qual  mndo  lo  rivendicheremo?  Con 
quegli  argomenti  che  sono  la  suprema  ragione  dei  re  e  dei  popoli,  colla 
guerra  ;  colta  guerra  non  da  farsi  adesso,  ma  a  tempo  opportuno.  Ora 
eolla  convenzione  noi  rinunziato  a  far  valere  questo  dritto  di  sovranità. 
Si  presume  di  andare  a  Itoma  colla  furia  murale,  colla  furia  della 
civiltà.  Queste  parole  nou  dicono  nulla,  e  sono  priva  di  valore  effellivo  ; 
imperocché  qua!  governo  si  mantenne  mai  per  la  sola  fona  morale,  se 
non  aveva  ancora  il  presidio  della  fona  materiale  ?  La  fona  non  co- 
stituisce mal  il  dritto,  ma  che  coia  è  mai  il  drillo  senza  la  forza  ?  Dopo 
questa  convenzione  non  si  può  più  parlare  della  questione  romana  perdi  fi 
fu  decisa.  Vano  lo  sperare  di  persuadere  il  papa  ad  abbandonare  il 
polere  temporale;  nou  basterebbe  a  persuaderlo  l' iaviln  che  gliene  facesse 
latto  II  mondo  cattolico,  il  quale  invece  lo  invita  alla  resistenza.  Per 
andare  a  Roma,  bisogna  con  ana  fona  maggiora  allontanare  quella 
che  sostiene  il  papato,  ed  t  appunto  a  questa  forza  maggiore  che  si  è 
fólla  rinunzia.  Non  resta  altra  speranza  che  una  rivoluzione.  Ma  sarà 
proietta  da  tutte  le  potenze  cattoliche,  le  quali  gli  devono  fornire  l'escr- 
cilo,  commettendo  così  un'intervento  simulato  collettivo,  composta  prin- 
cipalmente di  soldati  francesi  in  divisa  pontificia.  Il  principio  del  non 
intervento  non  e  riconosciuta  generalmente  ,  con  fa  parta  del  drillo 
pubblico  perche  nou  venne  stabilito  da  ncssotl  trattato.  É  sfato  a  varie 
riprese  proclamalo  e  violalo,  ma  non  ha  avolo  veramente  vigore  se  nnn 
quando  é  sialo  sostenuta  dalla  spada.  Allora  che  serve  che  i  Francesi 
lascino  Roma  fra  due  anni,  se  e=sl,  e  ogni  allra  nazione  possono  ritor- 
narvi in  ajuta  del  papa  re? 

tu.  Ì0 
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Di  non  minore  gravila,  appariva  all'oratore,  l'articolo  i  per  il 
quale  l'Italia  è  gravata  di  una  parte  del  debito  pubblico  pontificio  io 
ragione  delle  provincia  dislaccale  dal  suo  dominio.  Con  cib  veniamu  a 
riconoscere  implicitamente  la  legittimità  di  quelle  clie  gli  rimangono. 
Questo  palio  accrescerà  di  oltre  venti  milioni  1' interesse  annuale  del 
nostro  debito.  Confutava  le  ragioni  strategiche  addotte  dal  ministero  per 
giustificare  il  trasporlo  a  Firenze  della  sede  del  governo  ,  dimostrando 
essere  assai  piò  difendibile  Torino  proietta  da  molti  fiumi,  e  da  parecchie 
fortezze,  che  l'irenze  città  scoperta  e  facile  ad  essere  invasa.  Hi  migliori 
erano  le  ragioni  amministrative  ,  perché  col  sistema  delle  ferrovie  in 
poebo  ore  si  passava  da  un'estremità  all'altra  d'Italia.  Quando  queste 
non  vi  erano  s'impiegavano  quasi  ire  giorni  di  viaggio  Tra  Torino  e 
Geoova,  ora  in  un  giorno  si  va  da  Turino  a  Napoli.  Il  grande  impero 
russo  è  governalo  da  Pietroburgo  poslo  ad  una  estremila  sul  mare  dei 
Nord,  e  gli  Inglesi  governano  l' Indoslan  lontano  dodicimila  miglia  di- 
stante da  Londra.  Quindi  proseguiva  n  dire:  •  Dunque  la  disianza  non  è 
argomento.  Eppure  c  vero  che  da  Torioo  non  si  governa  l'Italia.  Ma 
perche?  La  causa  sta  nel  sistema,  che  io  chiamerei  la  negazione  di 
qualunque  sistema.  Noi  parliamo  di  economia,  e  dissipiamo  il  pubblico 
denaro:  parliamo  di  disccntramelo,  ed  accentriamo:  parliamo  di  con- 
ciliazione, e  nutriamo  le  passioni  | ■  i. •  ■  nsliuse  :  parliamo  di  unificazione 
e  tendiamo  al  regionalismo:  parliamo  di  diminuire  gli  impiegali  e  gli 
accresciamo:  parliamo  di  equa  ripartizione  delle  imposte,  e  le  nuove 
imposte  colpiscono  più  il  povero  che  il  ricco.  Insomma  noi  siamo  in 
una  costante  conlradizione  fra  il  detto  e  il  fatto,  Tra  te  leggi  e  gli  atti 
dc{  governo.  In  lai  modo  c'  incaminiamo  allo  sfacelo.  Senza  cambiare 
capitale ,  per  govcraar  bene  ,  sapete  che  cosa  dovete  fare  ?  Cambiate 
sistema,  e  governerete  non  che  da  Torino  da  Pecbiuo.  Nod  mieto  cambiar 
sistema  ?  É  inutile  cambiare  la  capitale.  Col  medesimo  sistema  dovunque 
andrete  sgovernerete  sempre  ugualmente  il  paese...  Qui  questo  cattivo 
sistema  si  chiama  piemonlesismo ,  perche  siamo  in  Torino  capitale  del 
Piemonte;  andando  in  Toscana  si  chiama  loscanismo,  a  Napoli  napoii- 
lanismo,  a  Doma  romanismo  ...  Ora  tulli  questi  mali  sono  forse  il  prò* 
dotto  necessario  sostanziale  della  località  ?  E  die  colpa  ne  ha  la  nobile 


Digitizcd  by  Google 


—  U7  — 

Torino  !  É  difello  degli  uomini  dia  sono  sia  ti  al  potere;  è  difello  della 
scuola  che  informò  quelli  uomini.  Sodo  siali  essi  ludi  e  sempre  Torinesi  ? 
Non  già.  Essi  hanno  appartenuto  a  lulle  le  città  d'Italia;  ed  io  veggo 
oggigiorno  a  gridare  con  maggior  forza  contro  il  piemonlesismo  coloro 
che  1'  ebbero  maggi  or  man  (a  adulalo  e  incensalo,  e  che  Si  servirono  del 
piemonlesismo  per  ollenere  un'importanza  che  forse  non  avrebbero  ot- 
tenuta giammai.  ■  Per  questo  ragioni  il  deputato  Musolino  votava  contro 
la  convenzione  e  il  trasporto  della  capitale,  dal  quale  prevedeva  che 
ne  sarebbe  derivata  fra  gli  altri  mali,  una  nuova  cessione  di  territorio 
alla  Francia. 

Grava,  e  mollo  applaudito  fu  11  discorro  dell'onorevole  Berti  Do- 
menico deputato  del  centro;  il  quale  così  concludeva:  »  Volo  contro 
perche  credo  nocivo  e  pericoloso  il  trasporto  della  capitale  avanti 
l'acquisto  dell'indipendenza.  Voto  contro  perchè  non  amo  che  l'Italia 
ai  distragga  in  questioni  estranee  a  questo  grande  scopo.  Volo  contro 
perche  temo  che  le  istituzioni  patrie  fondale  sugli  ordini  liberi  perdano 
della  loro  efficacia,  e  vengano  meno  all'opera  di  assimilazione  a  cui 
sono  chiamate.  Ha  come  volli  soddisfare  a  questo  che  è  un  debito  di 
coscienza,  così  saprò  soddisfare  a  tulli  gli  altri  che  la  volontà  nazionale, 
significala  per  mezzo  dei  poteri  dello  slato,  e"  impone.  E  poiché  l' Italia 
crede  che  la  deliberazione  che  sta  per  prendere  sia  meglio  propizia  allo 
sue  aspirazioni,  che  non  il  parlilo  da  noi  propugnato,  facciamo  voli 
sinceri  che  ciò  si  avveri,  senza  dirvi  che  al  dolore  che  adesso  ci  invade 
I*  animo  sarà  pari  il  piacere,  nel  giorno  In  cui  questa  patria  nostra  liscila 
dalle  incertezze  che  ora  ci  fanno  velo,  procederà  maestosa  e  sicura  verso 
il  suo  line.  Questo  Piemonte  che  c  ora  mesto  e  cupo  travaglialo  dal- 
l'ansia del  futuro,  e  dal  suo  nubile  alleilo  al  passalo;  queslo  Piemonte 
che  fu  per  un'  islanle  profondamente  alllillo  perchè  temcìle  che  le  altre 
Provincie  d'Italia  non  lo  reputassero  degno  cuslode  della  bandiera  elio 
portò  con  si  nobile  fierezza,  questo  Piemonte  scioglierà  allora  il  cantico 
del  vecchio  Simeone,  e  pia  udirà  al  plauso  comune.  > 

Il  deputato  Pepoli,  uno  dei  negoziatori  della  convenzione,  era  fallo 
segno  all'accusa  della  offerta  fatta  a  >'apolcone  di  cambiare  la  capitale  ; 
perciò  bisognava  che  giustificasse  il  suo  operato.  Cominciò  col  dire  che 
accettava  la  responsabilità  del  fatto,  di  avere  Irovalo  il  nesso  fra  il  Ira- 
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tparlu  della  capitale  e  il  imitalo:  riicbiarando  alla  Camera  colla  mano 
tuffa  esiarensfl,  che  la  proposta  dei  trasporto  della  capi/ale  non  è  parlila 
dalla  iniziativa  del  governo  frantele,  ma  è  partila  dal  constici»! tufo  che 
noi  avevamo  a"  ùuirpretare  il  intimala  della  maggioranza  dti  nostro 
paese.  La  Francia  non  chiese  propriamente  una  joransia,  accennò  latlanto 
alla  ntemtià  pir  Ili  iaditpeaiabile  che  un  Buono  fallo  ti  producine  che 
BalesH  a  Ipogtiart  la  questioni  romano  di  quel  carattere  perentorio  chi 
aotva  in  questi  ultimi  anni  vestito.  Xou  propose  verun  metto,  non  additò 
guai  via  si  dovesse  tenere;  lateià  all'  inuìativa  dei  negoziatori  italiani  il 
proporre  quel  temperamento  che  più  loro  convenisse.  Le  quattro  proposte 
non  solo  non  furono  tirate  in  campo  dal  governo  francini  ma  non  furono 
neppure  esaminate  dal  ministro  imperiale,  furono  esaminate  e  discusse  dai 
ministri  italiani  eoi  proprio  governo  per  confrontarle  coi  diritti  della 

Europa  la  dignità  dell'Italia  togliendole  l' umiliazione  della  occupazione 
lira  ultra  ,  la  quale  le  impediva  di  acquietare  presto  le  a  lire  poloni» 
quel!'  autori  11  elio  appartiene  soltanto  ai  governi  forti.  Era  un  pegno 
dato  dalla  Francia  al  parlilo  liberale,  il  quale  veda  die  l' impero  inni 
[ulula  le  tradizioni  del  medio  evo,  ma  vuole  il  progresso  anche  nel 
governo  pontificio,  come  apparisco  manifesto  dalla  noia  dui  signora 
Drouvn  de  Lutivi  al  signore  de  Sarlages.  Dilegua  le  sperante  dei  partili 
estremi,  e  fa  cessare  il  sospetto  delle  polenta  sullo  intenzioni  che  avesse 
la  Francia  di  stabilire  il  suu  dominio  Della  pan  isola  ,  il  qual  sospetto 
era  di  ostacolo  ad  un'alleanza  sincera  fra  l' Ingbillerra  a  la  Frauda, 
il  necessaria  por  la  libertà  dei  popoli.  Finalmente  allontanava  il  pe- 
ricolo di  una  rottura  Ira  I'  Italia  e  la  Francia,  la  quale  poleva  accadere 

i  francesi  avessero  dovuto  comprimerla  con  la  fona.  Termiuova  il  suo 
discorso  col  dire  che  la  prova  della  opportunità  della  convenzione  si 
aveva  dall'approvazione  che  aveva  ricevuta  dalla  stampa  liberate,  e  più 
particolarmente  dalla  stampa  inglese  che  parteggiò  sempre  per  la  causa 
deli'  indipendenza  italiana.  Per  lo  contrario  Austria  e  lloma  non  avevano 
peranco  dolo  risposta  alla  comunicazione  dei  trallilo ,  seguo  manifesto 
cho  loro  incresceva,  e  speravano  dia  trovasse  degli  ostacoli  nelle  nostra 
discordie. 
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I!  deputato  Boggio,  confutando  la  ragioni  addotte  dui  Popoli,  si 
dichiarò  avverso  alla  convenziona  in  lutto  lo  sue  parti,  prorompendo 
in  questa  panile  :  •  I.' occupazione  di  Homi  è  un'  bobinila  par  la 
Francia.  Questo  imbarazzo  i  piò  grave  nel  1864  che  noo  fosse  nel  1861, 
e  noi  meneremo  vanto  come  di  un  trionfo  diplomatico  di  avere  tenuto 
all' imperatore  dei  Francesi  questo  linguaggio:  ora  cbe  È  maggiora  In 
noi  il  bisogno  di  uscire  da  Roma  ,  ora  die  è  più  torte,  e  più  polenta 
l'Italia,  noi  ci  adattiamo  a  subire  condizioni  più  onerose  di  quelle  ci  te 
mai  abbia  voluto  accettare  il  conia  di  Cavour  in  epoca  aicai  più  critica 
per  l' Italia.  Il  conte  di  Cavour  negò  concedervi  la  garanzìa  eoel  gravosa, 
cosi  dura  da  voi  protesa;  ve  la  ricusò  quando  era  V  Dalia  men  forte, 
e  meno  sicura  di  se,  e  aveva  maggiora  uopo  di  voi.  Noi  invece,  ora  che 
por  la  Francia  lo  stare  a  Boma  è  divenuta  un'incomodo  maggiore,  una 
impossibilità  crescente,  ora  noi  vi  facciamo  una  concessione  più  grande, 
e  più  onerosa  perchè  vo  ne  andiate  I...  La  situazione  dot  governo  im- 
periale a  Roma,  e  l' occupazione  per  parte  dei  soldati  francesi  costituisco 
una  difficolta  che  sì  fa  agni  giorno  più  grave  ed  assume  rapidamente 
il  carattere  di  una  vera  impossibilita.  Stando  n  Roma  il  goierno  francese 
non  sui"  viola  il  principio  del  non  intervento  che  proclamò  in  faccia 
all'Europa,  non  solo  ma  aliena  viva  contro  la  Francia  la  gelosìa  del- 
l' Inghilterra ,  siccome  confessò  quest'  oggi  la  stesso  onorevole  Popoli , 
non  sala  eccita  la  disapprovazione  degli  uomini  liberali ,  ma  si  espone 
ancora  al  ridicolo.  Infatti  un  giorno  la  Francia  deve  assistere  inerte  o 
passiva  al  ratio  Morlara,  un'  altro  giorno  al  ratto  Coen.  Oggi  bisogna 
che  l' imperatore  s' ingegni  a  rappattumare  il  generate  comandante  I'  eser- 
cito ili  occupazione  con  monsignor  De  M'erode  che  si  sooo  accapigliati  ; 
e  sempre  esso  diviene  complice  suo  malgrado  del  brigantaggio  che  desola 
l'Italia  meridionale,  pel  ricovera  e  gli  sjuli  che  all'ombra  della  ban- 
diera francese  j  faulnrl  del  brigantaggio  trovano  in  Roma...  L' imperatore 
bramava  di  uscirne,  ma  cercava  il  modo  di  farlo  senza  compromettersi 
col  partito  cattolico  :  voleva,  In  uaa  parola  abbandonare  Roma  cosi  da 
soddisfare  I  liberali  sansa  offendere  i  cattolici...  quando  per  ma  grande 
fortuna  1'  onorevole  Pepoli  V  ajutò  a  Parigi  per  trarlo  dall'  imbarazzo... 

11  ministro  per  l'Inforno  Lonza,  replicando  agli  oppositori  della 
convenzione  si  adoperava  a  dimostrarne  tutta  I'  utilità  per  la  eausa  ila- 
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limi  .p  jiiniTiio  aponlaoeo  contenuto  in  igeili  dichiarazione  firmala  ila 
esso  e  da  altri  33  rieprjl.au  della  sinistra:  •  fedeli  al  plebiscito ,  fon- 
damento inpcemn  del  nostro  dnttn  pubblico,  confami  arno  •.nlcnncnienlc 
le  ragioni  dell'Italia  su  Horaa  capitolo.  Quanto  al  modo  di  conseguirla, 
e  quanto  al  tempo,  intendiamo  sia  riservata  alla  nazione  intera  libertà. 
Il  trasferimento  della  seda  dei  governo  votiamo  come  atto  dì  politica 
interna,  non  rbe  parte  essenziale  del  nostro  programma.  Il  trasferimento 
Ititela  la  indipendenza  dello  stato  sottraendo  la  sede  del  governa  alla 
indifesa  vicinano  delle  frontiere,  i  una  necessità  suprema  dell'ammi- 
nistrazione pubblica,  e  sospinge  sempre  più  irresisllbilmenle  verso  Roma 
e  Venezia.  Il  trasferimento  sarà  il  solo  grande  atto  rivoluzionario  che 
i  dal  18150  in  poi.  E  noi  siamo  anzitutto  e  vogliamo 
rempre  fedeli  ai  principi!  della  rivoluzione  italiana, 
i  altamente  che  con  questo  grande  alto  11  governo 
i  convenzione  internazionale,  cho  limitando  l'esercizio 
a  di  Roma,  conferma  il  sistema  di  soggezione  allo 
straniero,  ed  è  meritevole  di  grave  censura.  Ma  se  11  trasferimento 
venisse  ancora  ritardalo,  l'Italia  andrebbe  incontro  a  sciagura  irrepa- 
rabili, che  quanto  è  in  poter  nostro  abbiamo  l'obbligo  di  rendere  im- 
possibili. »  Il  deputato  Tecclrio  parlava  nel  medesimo  senso.  Accettava 
la  convenzione  il  depulato  llattazzi  in  tutte  lo  sue  parti  e  capi ,  solito 
cume  era  a  secondare  i  desideri!  imperiali,  i.a  difendeva  il  deputato 
Alosca  relatore  della  commissione,  uomo  di  molta  capacità  sì  nel  foro 
che  nel  Parlamento.  La  combattevano  i  deputati  Speciale  ,  Alfieri 
d'Evandro,  De  Booi,  Friscia,  Minarvinr,  Cairoli,  Chiaves,  Nicntera,  Bru- 
netti, Sineo,  ed  altri,  tra  cui  il  deputalo  duca  di  San  Donato,  il  quale 
con  altri  80  deputali,  lutti  della  provinole  meridionali,  con  un'emen- 
damento alla  legge,  dimandarono  cho  la  sede  del  governo  si  trasferisse 
a  Napoli. 

Ma  uno  dei  più  caldi  avversari  della  convenzione  dimostrasi  il 
deputato  Crispi.  il  quale  parlando  anche  a  noma  di  una  frazione  della 
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sinistra,  disse  che  il  trasferimento  della  capitale  a  Firenze  era  una  ga- 
ranzìa data  alla  Francia  perchè  Roma  restasse  nei  dominio  del  papa, 
siccome  scaturiva  non  solo  dal  tasto  dell'  atto  del  15  settembre  ma  dalla 
confessione  dello  elesso  ministro  dell'  interno,  e  dalia  Dola  del  ministro 
degli  esteri  dell'Imperatore  del  30  ottobre,  quando  diceva  che  la  tra- 
slazione delia  capitale  ì  un  pegno  serio  dato  alla  Francia,  e  non  già 
un'  espediente  provvisorio  nè  una  stazione  verso  Boma.  Perciò  sop- 
primere Il  pegno  sarebbe  lo  stesso  die  distruggere  il  contratto.  Poteva 
la  Francia  nel  i9  lasciare  che  gli  Italiani  sciogliessero  da  loro  la  que- 
stione romana  senza  che  essa  i  i  prendessi:  parie.  Ma  dopoché  le  piacque 
di  mescolarsene,  e  di  prenderla  sollo  lo  sua  proiezione,  non  può  per- 
mettere a  noi  di  andare  a  Boma  senza  dimenticare  le  sue  tradizioni 
storiche  a  i  suoi  interessi.  La  rivoluzione  sola  politica  e  religiosa  può 
aprirci  le  porte  di  quella  metropoli.  La  conciliazione  non  è  possibile, 
perchè  la  chiesa  romana  È  cattolica,  cioè  universale.  Non  può  dunque 
diventare  una  chiesa  nazionale  essendo  per  la  sua  indole  obbligata  a 
vivere  da  se  a  differenza  di  tulle  le  altre  chiese,  il  cui  capo  è  suddito 
del  re;  se  altrimenti  fosse  le  mancherebbe  quella  indipendenza  che 
vogliono  le  nazinni  le  quali  professano  te  sue  credenze.  Il  pontefice 
romano  non  può  divenire  cittadino  di  un  grande  stato,  discendendo  dal 
trono  su  cui  lo  venera  lutta  la  cristianità.  D'altra  parte  il  re  d'Italia 
non  può  sedere  accanln  ad  un  monarca  a  lui  superiore,  perché  ha 
sudditi  dovunque  sooo  credenti.  Egli  sarebbe  inferiore  in  autorità  al 
piccolo  re  della  Grecia,  e  dovrebbe  solloporsi  ad  una  giurisdizione  che 
non  volle  subire  Enrico  Vili  d-  Inghilterra.  Enrico  Vili  che  non  polè 
rendere  uazifmale  In  fliiei.i  talhilica  romana,  dovette  dislaccarsene,  ed 
emancipandosi  da  Boma  istituì  la  chiesa  anglicana  nella  quale  il  primato 
t  del  re.  Allora  ne  venne  il  giuramento  alla  supremazìa  regia  che  Tom- 
maso Moro  ricusò  di  prestare  a  costo  di  perdere  la  testa.  Questo  giu- 
ramento si  presta  da  ogni  funzionario  ecclesiastico  entrando  nell'eser- 
cizio del  suo  ufficio,  e  con  esso  si  riconosce  che  il  re  è  il  solo  sovrano 
tanto  in  materia  ecclesiastica  clic  temporale  ,  e  che  nessuno  sia  nazionale 
o  straniero  possa  avere  giurisdizione,  preminenza,  autorità  nell'impero 
britannico.  Pielro  di  Bussia  anziché  dipendere  dal  patriarca  di  Mosca, 
cominciò  dal  desliluirlo,  poi  nè  abolì  la  dignità,  sostituendogli  un  con- 
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cilio  di  vescovi  e  di  consiglieri  dell'ordine  civile,  die  chiamò  Santo 
Sinodi,  di  cui  ò  capo  l' imperalo™.  Napoleone,  il  quale  ambiva  il  do- 
minio deli' occidente  di  Europa  sciolse  il  grave  problema  dell' unità  del 
potere,  fl  cui  ara  d' ostacolo  il  pontificato  romano.  Non  potendo  ottenere 
lo  scopo  coli»  conciiioiintw,  foce  arresiaru  Pio  VII  e  Iridarlo  a  Parigi, 
e  s»  quel!'  imperatore  non  fosse  caduto,  sarebbe  siala  bolla  la  questione 
dall'  autorità  temporale  del  papi 

Passava  quiud-  11  Crispi  a  dimostrare  che  oel  ISfiO  e  oel  1sf  >  il 
scoerai  Garibaldi  risolveva  Torso  col  suoi  volontari  quella  Intricala  que- 
stioni' ,  a  cui  non  si  sarebbe  opposlo  eoo  le  armi  Napoleone  per  ooo 
Mime  a  nueira  roo  quelli  llstlani  a  cui  aveva  dalu  le  mdipendeoia, 
non  sema  prolillo  della  Francia.  Anche  per  altre  cause  poteia  accadere 
che  l'Italia  venisse  lo  possesso  della  saa  capitale,  se  non  sopravveniva 
la  male  augurata  conveoziuou  del  1">  settembre.  Questa  rovesci»  le  nostre 
condizioni  politiche  ,  perchè  ad  una  condizione  di  Tallo  succede  una- 
condizione  di  diritto.  Per  essa  il  papa  rientra  col  nostro  consenso  net 
concerto  politico  europeo.  Noi  eravamo  vergini  di  tutti  i  delitti  della 
diplomazìa  da!  trattalo  del  1815  uno  a  quello  de!  1859,  ni  quali  fummo 
stranieri  perchè  nnn  eravamo  nazione.  Il  nostro  dritto  pubblico  comincia 
dal  1860;  ed  anche  la  cessione  di  filli»  che  fu  fatta  snllantn  dal  rap- 
e  provincie  italiane,  il  per  noi  una  questione  riser- 
i  f  Italia  non  I'  ha  sanzionala.  La  prima  volta  che  si  fa  in- 
tervenire la  nostra  nazione  in  un  trattalo  collo  straniero,  è  unicamente 
perche  essa  rinunci  ad  un  diritto  più  volle  acclamato  qui  in  Parlamento, 
e  volato  nei  comizii  popolari.  In  conseguenza  dì  ciò  vien  fatta  al  papa 
una  condizione  giuridica,  il  quale  per  nui  diventerà  un  principe  al  pari 
dì  ogni  altro  che  imperi,  e  sia  in  relazione  con  l' lidia.  Imperocché  gli 
impegni  non  si  contraggono  per  iseberzo,  ma  perchè  abbiano  effetto,  o 
giovino  a  coloro  in  prò  dei  quali  sono  contratti.  L'  obbligo  di  non  as- 
salire il  territorio  ponlilicio  è  una  condizione  negativa,  nella  quale  i 
inclusa  la  condizione  positiva  che  noi  non  dobbiamo  andare  u  Roma, 
o  dobbiamo  rispellare  l'aulorità  del  papa.  Oltracciò  assumiamo  di  guar- 
dare la  frontiera  pontificia,  e  accettiamo  die  sia  riordioalo  un' esercito 
por  la  sicurezza  interna  ed  esterna  della  Santa  Sede.  Noi  slamo  pronti 
a  pagare  una  parte  del  suo  debito;  e  con  ciò  ci  poniamo  in  posizione 
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di  sialo  n  sialo,  pronti  ad  iutcndcrci  per  alluri  ili  comune  Interesse. 
Di  fronte  olla  Francia  riconosciamo  I*  internalo  del  1819,  c  la  occu- 
patone dì  Ruma  per  quìndici  anni,  c  consentiamo  clic  vi  rimanga  pur 
duo  anni  ancora.  Prima  del  t.ì  settembre  profilammo  sempre  conlro 
la  presenza  dei  Francesi  ìn  casa  noslra  ;  oggi  a  quello  fallo  che  ave- 
vamo subito,  ma  dou  accettilo,  diamo  virtù  legale,  c  aniniclliamo  il 
mantenlmenlo  del  pontificalo  in  Italia.  Arm;t  che  approvando  I'  ordi- 
natile!! lo  di  un'  esercito  ili  iiiercenai'i  stranieri,  approviamo  un' inter- 
vento mascheralo,  e  il  governo  francefila  scrino  al  suo  amhasciatore 
a  Roma  clic  è  pronto  a  cooperare  a  queir  ordina  me"  In. 

L'oratore  si  faceva  a  considerare  che  11  trasferimento  della  capi- 
tale avveniva  sollo  la  prcs-ione  straniera,  sirroine  appariva  manifesto 
dalle  parole  della  cu n volizione  e  del  protocollo  che  ne  fu  parte.  É  he» 
vero  che  si  portavano  avanti  ragioni  sirair.girhe,  e  ragioni  amministra- 
live  e  pnliliclie  le  une  e  le  atlre  molte  dubbiose.  Si  ravvisa  in  Firenze 
un  punto  più  centrale,  allo  alle  comunicazioni  terrestri  e  marillimo 
colle  altre  parli  del  regno:  Ma  chi  nuli  -a  che  altri  regni  più  vasti 
del  noslro  hanno  la  capitale  fuori  affatto  del  centro,  e  non  pertanto 
sono  tiene  governati?  L'Inghilterra  è  retta  da  Londra  po-la  presso  la 
riva  del  mare  La  facilità  di  amministrare  uno  staio  non  dipende  già 
dal  silo  ove  risiede  il  governo,  ma  sì  dalle  linone  leggi  municipali 
che  accordino  ai  comuni  maggior*  libertà  di  azione,  togliendoli  da 
una  soverchia  dipendenza  dal  potere  esecutivo.  Adunque  la  scella  di 
Firenze  non  Tu  dettala  dalla  opportunità  del  silo  ,  ma  dal  desiderio  di 
favorire  la  consorteria  elle  vi  trova  migliar  agio  che  noti  aveva  a  To- 
rino. Chiudeva  il  suo  discorso  il  Crìspi  con  queste  parole  ;  «  Col  cuore 
dolente  pel  sangue  versalo,  debbo  «gei  i  in^ra/iare  la  l'rovvidmia ,  che 
per  queslo  mezzo  Ita  risvegliata  io  questa  città,  e  in  questo  antico  Pie- 
monte ,  quella  democrazia  die  nella  storia  della  libertà  ha  pagine  glo- 
riose, ehe  per  noi  antichi  esuli  della  patria,  ha  una  data  splendiilis-im  i 
che  si  chiama  il  16  novembre  1813.  La  democrazia  costituiva  la  mag- 
gioranza del  parlamento  subalpino;  si  discuteva  II  trattalo  coll'Auslria. 
Uomini  di  altre  Provincie  che  siedono  ora  colla  maggioranza  di  questa 
Camera,  calunniarono  quella  democrazìa.  Il  dibattimento  ferveva  sul 
drillo  della  cilludinunza  sarda  che  voleva   darsi  agli  esuli  di  tutte  le 
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altre  città  italiane.  .  .  .  La  democrazia  non  volle  transigere,  cadde 
gloriosamente  ripiegando  la  stia  bandiera  con  promessa  di  spiegarla  in 
tempi  meno  tristi.  Poscia  si  unì,  in  momenti  difficili  per  la  patria, 
anche  al  parlilo  conservatore  per  (are  il  bene  dell'  Italia  ,  e  questo  fu 
i]  maggiore  dei  suoi  sacrifiiii,  giacché  non  trovo  sempre  compagni  die 
ne  intendessero  i  generosi  proposili.  Ed  essa  risorgerà  pili  forte  di  prima, 
e  verrà  a  rinarrare  nella  nuova  capitale,  il  partito  parlamentare,  al 
quale  abbiamo  l'onore  di  appartenere.  In  quella  schiera  di  bravi  ci 
sono  ancora  degli  eletti  iogojoi,  tra  cui  non  ultimi  i  Broffcrio,  i  Mei- 
lana,  I  Teechio.  Essi  si  assoderanno  a  noi,  e  mediante  il  loro  valido 

quali  l'Italia  non  può  essere  una  e  indivisibile  Io  sono  convinto 

volta  che  ho  credulo  violala  la  legge;  non  è  la  prima  volta  che  altri, 
i  quali  la  credettero  al  pari  di  me  violata,  m'invitarono  a  lasciare 
questo  posto.  Ma  il  soldato  non  diserta  il  suo  po-ln  elle  gli  fu  dato 
dalla  legje,  perché  qui  il  suo  dovere  lo  chiama,  qui  egli  deve  morire 
anche  sotto  i  colpi  della  violazione  della  legge  medesima.  Io  non  ho 
altra  bandiera  da  innalzare;  la  bandiera  mia  é  quella  elle  innalzai 
sbarcando  con  Garibaldi  a  Marsala  —  Italia  una  con  Vinario  £'ma- 
nuelt  •  —  Uditi  altri  oratori  che  disousscro  vari  ordioi  del  giorno,  fi- 
nalmente il  10  novembre  si  venne  alla  votaziooe  della  legge  con  296 
voli  favorevoli,  e  G3  contrari,  essendosi,  astenuti  soli  due.  Il  Senato  Im- 
piegò nove  sedale  nella  di*cus)iooe  di  queiid  Itjge .  la  quile  tu  da 
esso  approvala  il  9  dicembre  1864  roo  131  voli  favorevoli  e  47  con- 
trari. Il  re  ti  appose  la  sua  sanzione  il  di  II  detto,  e  da  quel  giorno 
■  o  ii:  ii .  unno  a  dedurrete  i  due  aooi  assegnati  alla  partema  dell*  troppi 
francesi  dagli  stali  romani. 
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I.'  Inehittta  parlamtntart  sui  folti  dtl  Settembre. 


Nel  tempo  Gbe  la  commissione  si  adoperava  per  compierò  I'  in- 
chiese, il  l'arlamenlo ,  e  i  giornali  ilatiaiii  corame  ola  vano  la  conven- 
zione del  la  settembre,  io  guisa  di  far  credere  che  quel]'  atto  non 
avrebbe  impedito  di  portare .  in  Roma  la  Sede  del  regno,  se  dopo  la 
parleoia  dei  Francesi  quel  popolo  avesse  scosso  11  giogo  del  governo 
pouliDcio.  Per  la  qualcosa  il  signure  di  Malaret  ministro  di  Francia  a 
Torino,  parlando  col  generale  La  Marmora  ,  mostro  desiderio  che  per 
parie  dei  due  governi  si  facesse  qualche  dichiarai  io  ne  intesa  a  togliere 
questa  ambigua  interpretazione  ,  e  a  confermare  la  sincera  volontà  di 
eseguire  il  Imitato.  Di  che  avvertilo  il  conte  Nigra  ministro  del  re  a 
Parigi,  venne  ad  un  colloquio  col  signore  Lrouyu  Lhuys  ,  di  cui  rese 
conio  al  ministro  degli  esteri  con  una  sua  lettera  del  3U  ottobre  1884 
cosi  concepita:  •  1  I  ministro  imperialo  degli  affari  esteri  crede  innanzi 
(ulto  Elie  il  mio  dispaccio  del  15  setlemlire  non  abbia  indicato  abba- 
stanza la  diversità  che  esiste  tra  il  progetto  del  conle  di  Cavour,  e  la 
convenzione.  Ilo  risposto  die  l'antico  progetto  de!  coote  di  Cavour  es- 
sendo slato  inserito  nel  mio  dispaccio,  la  diversità  fra  i  due  documenti 
doveva  naturalmente  apparire  dalla  loro  lettura,  e  dal  loro  confronto; 
che  di  più  io  aveva  fatto  osservare  bene  esattamente  le  modificazioni 
recale  al  lesto  primitivo,  e  specialmente  quella  che  riguarda  la  forma- 
zione dell'  esercito  pontilìcio  ,  e  quella  ben  più  grave  concernente  il 
trasfuri  muoio  della  sedo  del  governo  italiano.  Ilo  abbastanza  chiara- 
delia  capitale  è  stato  considerato  dal  governo  Imperiale  come  una 
condizione  fine  qua  non  della  sottoscrizione  della  convenzione.  Il 
signor  Droujn  de  Lhuys  crede  che  11  parlare  di  aspirazioni  dopo  es- 
sersi interdetti  i  mezzi  violenti  di  andare  a  11  orna ,  sia  un  fare  sup- 
porre a  parliti  die  ci  riserbiamo  le  vie  sotterranee.  Disposi  che  nel 
mio  dispaccio  non  pnlcva  dare  luogo  a  tale  interpretazione  ;  che  noi 


Tiro  un'incuria  al  mio  governo  immettendo  per  un  solo  istante.  In 
necessità  di  una  spiegazione  su  lille  il rgo munta.  Nulla  vi  ha  (li  comune 
fra  quelle  via  sotterranee,  delle  quali  parla  il  signor  Drouyn  de  I.liuys, 
e  lo  forze  morali  della  civiltà  e  itti  [irm re-io  ,  alle  quali  noi  facciamo 
appello  per  arrivare  ad  una  conciliazione  fra  I'  dalia  e  il  papato. 

•  11  signore  Drouyu  de  Lhuys  Ila  ricordato  che  nelle  conferenze 
era  sialo  dichiaralo  da  una  park  e  dall' altra  elio  non  dol  evamo  preoc- 
cuparci del  caso  in  cui  ad  onta  della  leale  esecuzione  della  conven- 
ziono per  parie  dell'  Italia  e  della  Francia  ,  il  governo  pontificio  non 
polene  più  sussistere  da  sé  e  si  rendesse  im  possi  hi  le.  r.hr.  quesla  even- 
tuali là  a  trebbi;  costituito  una  siuiii/.inm-  ninna  indi)  dolile  dalla  con- 
venzione .  e  fuori  dello  parli  contraenti.  I  due  governi  si  riservavano 
per  questo  caso,  se  venisse  a  realizzarsi,  ogni  libertà  d'  «rione  da  una 
porle  «  dall'  altra.  IJuosla  riserva  menzionala  da  S.  E.  ò  per  fu  Ila  mente 
esatta,  fi  ho  avuto  cura  ili  furia  conoscere  in  (conio  dubito  al  governo 
del  re.  ÌU  non  ho  creduto  di  dolerla  ricordare  il)  un  dispaccio  desti- 
nato alla  pubblicità  per  duo  ragioni;  in  primo  luogo  i  plenipotenziari 
alenilo  riconosciuto  che  non  potevano  e  non  dovevano  preoccuparsi  di 
una  eventualità  di  quel  genere,  doveva  esservi  un'  Ugnile  ragione  af- 
tinché io  facessi  altrettanto  nel  min  dispaccio.  In  secondo  luogo  mi  ri- 
pugnava di  dare  in  preda  alla  discussione  pubblica  hi  previsione  della 
caduta  del  governo  [mutilino,  soltanto  pur  colpa  sua  e  per  la  sua  im- 
potenza, t'.crlii niente  quesla  evento. Mila  ■':  possibile,  ma  so  si  devono 
considerare  fin  d'ora  le  contingenze  future,  noi  preferiamo  fermare  il 
noslro  pensiero  su  quella  di  una  conci ii.i; inni'  pulitine  fra  il  papato  e 

questi  ossei- limone  non  ebbe  1'  Intenzione  dì  lagnarsi  che  non  fosse 
stala  espressa  nel  mio  dispaccio  del  15  settembre.  S.  E.  mi  ha  detto  di 
avere  piuttosto  voluto  rispondere  in  qualche  modo  ai  giornali  che  hanno 
rammentato  quel  documento.  Ksso  è  pienamente  del  nnstro  avviso  sulla 
convenienza  di  nnn  impegnare  una  discussione  sopra  una  eventualità 
fulura  ,  di  cui  le  parti  contraenti  non  dovemmo  occuparsi.  Finalmente 
il  signore  Urouyn  de  l.hiiys  avrebbe  desideralo   clic  il  mio  dispaccio 


ninniamone  fra  I'  Italia,  e  il  papaia  sul  principia  della  c  Ili  usa  libera  in 
libero  sialo,  i.a  riservi  di  queste  aspirazioni  esseudo  siala  falla  espres- 
samenlo  e  nei  termini  elio  fio  citali  tcslualmenle ,  nulla  in  avevo  da 
aggiungere  su  quoslo  propesilo.  Da  quanlo  vi  Ilo  esposto,  signor  mini- 
stro, vni  vcdrole  che  anclm  a  Ironie  dallo  osservazioni  del  ministro 
Imperiale  degli  affari  esleri ,  il  contenuto  del  mio  dispaccio  rimano 
inalleralo.  V.  E.  lerrà  senza  dubbio  eoa  me  il  maggior  conto  delle  os- 
fcrvazinni  del  signore  Drouyn  de  Lliuys  quali  hn  avuto  i' onore  di  co- 
municargliele. Ala  io  non  le  credo  tali  da  affievolirò  quanto  ho  cn- 
sceniinsamenlB  esposlo  nel  mia  rapporto  che  mantengo  nella  sua  inte- 
grila. Ciò  che  qui  scrivo  ano  i  deslinatn  ad  essere  pubblicato.  Ma  se 
il  governn  francese  ercilesse  ennveniente  di  pubblicare  le  nolo  efie  vi 

di  voler  dare  un'  uguale  pubblicità  a  questo  dispaccio.  ■  Il  primo  uo- 
vembro  lo  slesso  conte  Nigra  spediva  al  generalo  La  Mormora  questo 
telegramma:  ■  Oggi  ho  avulo  un  colloquio  culi'  imperatore,  col  signore 
Drouyn  de  Lhuys,  o  cai  signoro  Rouher.  L'  Imperalnre  mi  ha  autoriz- 
zalo a  spedire  il  telegramma  seguente  elio  venne  redatto  in  di  lui  pre- 
senza:— Il  mio  dispaccio  del  15  setlemhre  ha  dato  luogo  a  diverse  In- 
terpretazioni ,  le  quali  diedero  motivo  ai  dispacci  del  ministro  degli 
affari  esteri  dell'  impcrnlore.  Dalle  spiegazioni  leali  che  si  scambiarono 
ira  S.  E.  e  me,  ne  risulta  che  se  davanti  alla  Camera  il  governo  del 
re  ai  restringe  nei  limiti  dol  mio  dispaccio  del  1S  settembre,  comple- 
talo dal  dispaccio  del  30  ottobre,  egli  non  verrà  disdetto  dal  governo 
francese.  ■ 

Por  lai  modo  il  mioitlru  del  re  d*  Italia  .1  Parigi  eseguiva  il  man- 
dato d'  \.>poleone  III.  scrivendo  mito  la  sui  delta  (ora  come  se  [osse 
stato  snlio  I  sooi  or.lml.  Il  che  non  polevo  farsi  sema  srapilo  ricIU 
dignità  di  ambedue  •  governi.  Proseguendo  con  questo  ossequioso  ac- 
cordo, nel  giorno  slesso  che  11  conle  >'gra  o>eva  reso  coolo  al  gene- 
rale I.a  Mirmnra  della  conferenza  .nula  col  minisi™  imperiale  d'ili 
affari  esleri,  questi  scriveva  a  Torino  al  liarnoe  di  Stilerei  una  leiieia 
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Umbra.  Ila  comincialo  col  leggerli  il  dispaccio  ette  vi  ho  indirizzato , 
e  che  voi  Avuta  comunicalo  al  signore  generale  La  Marniera,  ed  anche 
al  signore  Minghetli ,  e  che  &  un  semplice  riassunto  di  una  conversa- 
zione che  ho  avuto  qualche  giorno  avanti  col  signor  ministro  d'Italia. 
Nella  fase  attuale  il  gabinetto  dì  Torino  ha  solo  la  parola.  Prima  che 
egli  presentasse  al  Parlamento  i  suoi  documenti  diplomatici  ,  noi  ab- 
dlamo  mantenuto  un  allenilo  di  cui  ognuno  ha  dovuto  apprezzare  il 
motivo.  Noi  noo  abbiamo  voluto  colla  pubblicità  di  una  discussione  sul 
senso  della  convenzione  suscitargli  degli  imbarazzi,  ne  togliergli  il  me- 
rito di  una  leale  dichiarali on e,  potendo  egli  desiderare  di  avere  la  ini- 
ziativa. Bla  la  nostra  discretezza  verso  il  pubblico  e'  impone  1'  impe- 
rioso dovere  di  entrare  sema  relicenza  col  governo  italiano  in  uno 
scambio  di  vedute  onde  dissipare  gli  equivoci,  prevenire  i  malintesi, 
e  dare  all'  alto  del  ló  settembre  una  interpretazione  ammissibile  dallo 
due  parti  contraenti.  Ora  ho  dovuto  confessare  al  signor  Nigra  che  se 
non  ho  elevalo  alcun  dubbio  sulla  perfetla  sincerila  delle  sue  intenzioni, 
e  sulla  esattezza  dei  fatti  capesti  nella  sua  nota,  non  ho  potuto  dissi- 
mulare che  per  mio  avviso  questo  documento  non  riproduce  in  modo 
completo  il  carattere  dei  negoziali,  né  il  signifìcsln  che  noi  diamo,  e 
che  il  governo  italiano  deve  pur  dare  con  noi,  agli  impegni  che  sodo 
siati  presi.  Per  rimanerne  convinti  basta  considerare  1' elTalto  che  pro- 
dusse sull'opinione  nei  due  lati  delle  alpi.  I  giornali  di  tutti  i  colori 
ne  traggono  delle  conseguenze  cootrarìe  noo  uieoo  alle  nostre  inten- 
zioni clic  a  quelle  dei  ministri  del  re  Vittorio  Emanuele.  Questo  di- 
spaccio interpretato  secondo  le  passioni  dei  diversi  parliti,  è  divenuto 
il  lesto  di  congratulazioni  e  di  rimproveri  che  i  due  governi  devono 
ugualmente  avere  a  cuore  di  respingere.  Donde  viene  questa  confusione 
se  non  dalla  ambiguità  di  alcune  espressioni  vaghe  di  cui  abbiamo  se- 
gnalalo più  volto  i  pericoli?  .Velie  parole  diritti  della  nazione  $  aspira- 
zioni nazionali,  malgrado  le  precauzioni  che  si  ebbero  noli'  adoperare 
questo  linguaggio,  ognuno  legge  ciò  die  temo  o  ciò  che  desidera. 

«  Cortamente  e  difficile  ,i  spiegarsi  come  la  monarchia  italiana  po- 
tesse un  giorno  trovarsi  a  Roma  quando  sembra  interdirsi  di  andarvi, 


perditi  lati  previsioni  non  scaturiscono  naturalmente  dall'esame  di  una 
convenzione  che  stipula  il  trasporto  della  capitale  dui  regno  a  Firenze, 
e  la  garanzia  del  territorio  pontificio  contro  ogni  aggressione  armala. 
Questi  sottili  problemi  servono  a  deviare  gli  animi,  mentre  la  lealtà  e 
la  predenti  non  permettono  di  cercarne  una  soluzione  prematura  in 
vane  ipolesi,  lo  sono  ben  lontano  dal!' attribuire  un  tal  disegno  ali* 
corta  di  Torino  o  al  cavaliere  Nigra  ;  il  sospetto  colla  schiettezza  delle 
dichiarazioni  ufficiali.  Egli  &  a  tale  scopo  che  ho  sempre  richiesto  tutti 
gli  schiarimenti  alti  ad  allontanare  tutte  le  insinuazioni  temerarie  e  in- 
giuriose. I  quali  schiarimenti  si  contengono  nello  seguenti  proposizioni. 
1.°  Fra  i  mezzi  violenti  che  l'Italia  ai  e  interdetta  di  usare,  si  devono 
contare  i  maneggi  rivoluzionari  sul  territorio  pontificio,  e  ogni  eccita- 
mento inleso  a  farli  nascere.  9."  Quanto  al  mezzi  morali  di  cui  essa 
si  riserva  1"  uso,  questi  consistnno  unicamente  nella  l'orza  della  civiltà 
e  del  progresso.  3.  I.e  sole  aspirazioni  che  la  corte  di  Torino  consi- 
dera come  legittime,  sono  quelle  che  hanno  [ter  fine  la  riconcilia- 
lione  dell'Italia  col  papato.  4.°  Il  trasferimento  della  capitale  è  un 
pegno  serio  dato  alla  Francia,  e  non  un'  espediente  provvisorio,  ne  una 
stazione  verso  Homa:  sopprimerò  il  pegno  sarebbe  lo  slesso  che  distrug- 
gere il  contralto. 5.°  Le  proposizioni  del  conte  di  Cavour  nel  1861  non 
contenevano  questa  clausula  relativa  alla  capitale,  limitavano  ad  una 
cifra  determinata  l'esercito  del  Santo  padre,  e  assegnavano  un  lassa 
di  quindici  giorni  per  la  partenza  delle  nostre  truppe.  Perciò  corre  una 
differenza  grande  tra  queste  e  gli  accordi  del  mese  di  settembre,  li."  Il 
caso  di  una  rivoluzione  che  venisse  a  scoppiare  spontaneamente  a  Roma 
uon  e  previsto  dalla  convenzione;  e  la  Francia  per  questa  eventualità 
si  riserba  la  sua  liberta  di  azione.  1."  Il  gabinetto  di  Torino  mantiene 
la  politica  del  conte  di  Cavour.  Ora  quest'  uomo  illustre  dichiarò  che 
Homa  uun  potrà  essere  unita  all'Italia  e  divenirne  la  capitale  che  col 
consenso  della  Francia. 

•  Tali  sono,  signor  barone,  i  differenti  punii  da  me  trattati  nelle 
mie  conversazioni  cui  signor  cavaliere  Nigra,  e  sui  quali  mi  è  parso 
che  fossimo  d'accordo,  lo  non  pretendo  che  egli  inserisse  nella  sua  re- 
lazione queste  spiegazioni  compie  meo  Urie.  Mollo  meno  voglio  fargli  un 
rimprovero  di  non  avere  in  questo  documento  protestalo  cuulro  I'  uso 
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di  meni  fraudolenli,  né  prevista  la  caduta  de!  polcre  poiiliiìcio  per 
effetto  di  una  insurrezione  interna  non  provocata  da  troneggi  stranieri. 
Ho  pensato  coma  il  ministro  d'Italia  che  vi  sono  delle  previsioni  che 
ta  dignità  e  la  convenienza  delle  parli  contraenti  non  pennellano  di 
inserire  in  questi  alti  diplomatici  :  iin|iei-orchè  in  certi  casi  l'eccesso 
di  precauzione  diviene  un' ingiuria.  Ma  giova  qui  ripeterlo,  quando  a 
traverso  delle  formule  generali  voi  lasciale  intravedere  vaglie  prospet- 
tive, ciascuno  vi  colloca  l'oggetto  dei  suoi  desideri],  e  Io  precisa  alla 
sua  manieri  ;  si  -oppone  qucll"  elle  non  jivetc  neppur  dello  ;  e.  i  par- 
liti estremi  leggono  Tra  le  linee  dei  vosi  ri  dispacci  ciò  che  dettano  le 

seno  al  l'arlamonio  italiano,  •  Se  questo  dispaccio  noa  fosse  sialo  ba- 
stante a  provare  la  dipendenza  ilei  miiihlri  del  regno  d' Italia  da 
quelli  di  Francia,  vi  si  aggiunse  l'altro  diiijijrciu  iniiuUi  da'  signore 
Draaya  de  Lliuys  al  barone  di  Mala  rei  in  data  del  2  novembre  di 
questo  tenore:  •  Il  ministro  d'  Italia  mi  ha  espresso  tre  giorni  sono  in 
nome  del  generale  l,a  Mormora  il  desiderio  di  conciliare  il  senso  dato 
alla  convenzione  dalla  legazione  italiana  nella  sua  relazione  del  15 
settembre  eoo  quello  che  io  sles,o  avevo  esposto  nei  miei  precedenti 
dispacci.  I,e  i-niifuren/.i',  iltlle  quali  vi  resi  conto  il  ili)  ottobre,  sembra 
che  abbiano  soddisfatto  a  questo  desiderio,  e  dissipale  le  ambiguità.  Co- 
munque sia,  ho  pensato  col  signor  Nigra  che  il  miglior  mezzo  per  far 
cessare  delinilivamenlc  queste  divergente  Tasse  quella  di  darci  in  pre- 
senza dell'imperatore  nuovi  srhi  ji'iiiieiil  i.  l'oine  si  fune  jeri  mattina.  Si 
apri  la  conferenia  con  la  lettura  della  relazione  del  signor  Nigra,  ed 
io  feci  conoscere  i  mìci  dispacci;  ai  quali  Sua  Maestà  si  e  degnala  di 
accordare  la  sua  appruvazione.  Dopo  di  ciò  il  ministro  d'  Italia  lesse 
una  lettera  che  aveva  indirizzala  il  30  dello  stesso  mese  al  ministro 
degli  all'ari  esteri  del  re  Vittorio  Emanuele,  nella  quale  enunciando  gli 
impegni  contralti  dal  gebinello  di  Torino,  risponde  alle  ossenazioni 
che  mi  erano  stale  Buggerile  dal  suo  dispaccio  del  1.1  sellemhre.  Ilo 
richiamale  le  nostre  precedenti  spiegazioni,  e  ripresi  l'esame  del  di- 
versi punti  del  mio  dispaccio  del  30,  che  confermo,  al  quale  mi  ri- 
ferisco. Su  tulli  ci  siamo  trovali  d'accordo,  e  lo  abbiamo  costatato  in 


un  dispaccia  telegrafico  clic  il  niiflUlro  d' Italia  ha  mandato  all'Untila 
lilla  sua  corlo.  ■ 

Il  linguaggio  di  quelle  Dote  fece  cattivo  affetto  sul  In  parta  liberale 
degli  Ita  liii  dì,  uou  lauto  per  la  servilità  elle  sì  di  must  rara  verso  il  go- 
verno imperiale,  quanta  perchè  appariva  manifesta  la  renunzia  a  porre 
la  sede  del  governo  nella  cillà  di  Itoma.  Per  la  qunl  tesa  il  generale 
La  Marmerà  stimò  necessario  di  spedire  una  noia  al  minisi™  d'Italia 
a  Parisi,  eoa  la  quale  si  riabituasse  in  qualche  modo  la  dignità  ite! 
governo  del  re,  e  lasciasse  aperta  la  via  ai  desideri!  della  nazione.  La 
qtial  nota  essendo  restala  sema  risposta  da  parto  del  governo  francesi-, 

Cile  di  calmare  gli  animi,  o  rendersi  benevolo  il  Parlamento  clic  slava 
per  cominciare  la  discussione  sul  trasporlo  della  capitale  a  Firenzi'. 
Questi  nota  in  data  del  7  novembre  era  dell'appresso  tenore:  •  Signor 

segnatari  della  convenzione  del  15  sellembre,  uno  rispello  all'  altro  In- 
torno alla  interpretazione  di  quest'alto.  Contutlociò  il  contenuto  del 
dispaccio  del  signore  Druuyn  de  l.liuys  al  baione  di  Mala  rei  del  31) 
ollobrc  pubblicalo  nel  Monitore  del  5  novembre,  rende  indispensabili 
delle  Trancile  spiegazioni  per  parto  del  governo  del  re,  il  quale  desi- 
dera che  neppure  il  suo  slesso  silenzio  possi  dar  luogo  a  nuovi  equi- 
voci. Il  ministero  clic  Ita  l' onoro  di  sederò  al  potere  dalla  fiducia 
del  re,  non  negoziò  né  Urinò  gli  accordi  del  lo  settembre,  ma  aven- 
doli trovati  conclusi,  dopo  averli  maturamente  esaminali,  ed  averne 
calcolale  lo  conseguenze,  non  esitò  ad  accettarli.  Esso  tia  consideralo 
primieramente  che  il  testo  della  convenzione  e  degli  alti  a  questa  an- 
nessi è  chiaro  e  preciso,  e  non  può  dar  luogo  ad  errore.  Oltracciò  il 
suo  senso  letterale,  ha  acquistata  la  convinzione  che  nel  suo  complessi! 
e  vantaggioso  all'Italia.  I  ministri  del  re  hanno  adunque  la  volontà,  e 
sanno  dì  avere  anello  la  forza  per  eseguire  scrupolosa  incute  il  trattalo 
nella  sua  integrila.  La  loro  risoluzione  è  dettala  non  solamente  dalla 
lealtà,  lo  quale  esigo  chu  gli  impegni  presi  da  un  governo  siano  adem- 
piuti, e  dalla  riconoscenza,  e  dall'amicizia  che  legano  I'  Italia  alla 
rancia,  ma  eziandio  il. .Ih  ™vii>7in:ii:  perii  muti'  i!:  ciascuno  di  essi  . 
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die  la  migliore  pulitici  per  1'  Italia  consisto  nella  esecuzione  completa 
della  convenzione  del  15  settembre.  Quest'atto  infatti  u  rondalo  sul 
principio  di  non  intervento,  principio  fondamentale  nell'importante  di- 
spaccio indignato  il  lì  scllembro  ultimo  scorso  al  rappresentante  della 
Francia  a  Roma. 

•  Il  governo  del  re,  respingendo  da  una  parte  tulle  le  interpre- 
tazioni die  non  corrispondono  puntualmente  a!  senso  naturale  del  lesto 
del  trattalo,  perchè  una  Inlerprelazlone  di  questo  cenere  non  sarebbe 
permessa  ad  alcuna  delie  duo  porli  contraenti,  si  crede  in  dovere  di 
riservare  assolutamente  tutte  le  altre  questioni  fuor  quella  della  fedele 
osservanza  degli  accordi  stipulati.  Queste  precise  dichiarazioni  mi  di- 
spenseranno dal  fare  un  lungo  esame  sulle  selle  proposizioni  spiegale 
da  S.  U.  il  ministro  imperiale  degli  esleri  nella  aua  nota  del  30  ot- 
tobre al  barone  di  Molare!.  Saranno  sufficienti  a  parer  mio  le  se- 
guenti osservazioni  per  dissipare  l'oscurità  a  (al  riguardo.  Il  trattalo 
del  15  seltembro  provvede  completamente  alle  esigenze  della  situa- 
zione rigiiardo  allo  garanzie  verso  la  Francia  e  il  mondo  catto- 
lico. Se  per  gli  impegni  presi  dall'  Italia ,  essa  ha  rinunziato  ad 
impiegare  i  mezzi  violenti,  a  più  forte  ragione  non  ricorrerà  a  quelle 
vìe  sotterrante  ,  che  ha  vedulo  non  senza  rincresci  mento  accennale 
nel  dispaccio  del  ministro  degli  affari  esteri,  e  delle  quali  respin- 
giamo perfino  il  pensiero.  Ma  non  è  men  vero  che  l'ilalla  ha  in- 
tera lede  nel!'  azione  della  civiltà  e  del  progresso,  il  cui  solo  potere 
basterà,  ne  abbiamo  intera  fiducia,  ad  attuare  le  nostre  aspirazioni. 
Quali  potranno  essere  le  conseguenze  di  questa  aziono  dogli  elementi 
di  civiltà  e  di  progresso?  Ciascuna  ddlc  due  polente  contraenti,  può 
avere  e  mantenere  intorno  a  ciò  un'opinione  particolare;  ma  io  non 
posso  comprendere  in  qual  modo  quesiti  opiniona  possa  formare  tra  di 
loro  un'  argomento  di  una  discussione  pratica,  dal  momento  in  cui 
l' Italia  dichiara  nel  modo  più  esplicito  che  se  lo  sue  aspirazioni  ve- 
nissero un  giorno  attuate,  ciò  non  accoderebbe  pel  fatto  della  violazione 
del  trattalo  per  parte  de!  suo  governo. 

•  Quali  sono  all' infuori  della  quesliooe  della  osservanza  della  con- 
venzione le  aspirazioni  nazionali  dell'Italia?  Il  signore  Drouyn  de 
Lhuys  ha  inteso  di  definirle  e  di  precisarle  nel  dispaccio  do.  me  sopra 
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rammentalo.  Il  governo  del  re  *<  vede  eoa  dispiacere  ne, la  iinpofsiti- 
Ulì  di  tegoire  >u  questo  terreno  il  mloùtrn  imperiale  .  i  affari 
ettari.  I.»  aspirazioni  di  no  patte  soon  un  fallo  che  appartiene  alia 
coscienza  ne  nona  le ,  o  ooo  put>  a  nosiro  avviso  diienire  per  alcuo  li- 
telo  argomento  di  una  discussone  tra  Jue  governi  ili  qualunque  fatui 
siano  I  tincoll  dia  li  uniscono.  Higuirdu  alla  cutciliaiioae  dell'  Italia 
«  del  papato,  è  questo  uno  scapo  die  il  governo  del  re  noa  Ila  mai 
cessato  di  proporsi,  e  di  cui  la  convenirne  del  15  settembre  deve  ren- 
dere più  facile  il  compimento.  Perciò  che  concerne  il  significalo  die  il 
governo  del  re  attribuisce  al  tra  sferi  meri  lo  della  capitale,  in  non  ho 
altro  da  fare  tranne  lasciare  che  i  latti  parlino  da  loro  stessi.  Il  go- 
verno italiano  ha  preparato  l'esecuzione  di  questa  condizione,  che  è 
forse  il  più  grave  e  il  più  delicato  degli  obblighi  da  noi  assunti  cogli 
accordi  del  15  settembre.  Salva  la  deliberazione  del  Parlamento  ,  fra 
pochi  mesi  Firenze  sarà  la  capitale  d'Italia.  Ciò  che  potrà  accadere 
più  lardi  per  le  eventualità  elio  appartengono  al  dominio  dell'  avve- 
nire, non  può  essere  oggi  argomento  delle  preoccupazioni  dei  due  go- 
verni. 1!  signore  Drouyn  de  Lhuys  lo  ha  detto  con  ragione;  spella 
agli  avvenimenti  di  porro  innanzi  questo  problema. 

•  Mi  dilungherò  meno  ancora  sulla  quinta  e  sulla  settima  delle 
proposte  annunziate  dal  signore  Drouyn  de  Lhuys.  Mi  sembra  che  una 
di  queste  abbia  par  senpo  di  costatare  che  noi  ci  siamo  allontanali  dal 
progolto  del  conte  di  Cavour;  1'  altra  di  esprimere  il  desiderio  che  noi 
rimaniamo  per  l'avvenire  fedeli  alla  sua  pnlilica.  Le  differenze  che 
esistono  fra  il  progetto  del  conte  di  Cavour  e  la  convenzioni'  attunle 
sono  paste  in  evidenza  dalla  relazione  che  avete  indirizzata  il  15  set- 
tembre ultimo  scorso  al  mio  onorevole  predecessore.  Riguardo  alla  po- 
litica dello  stesso  conte  di  Cavour,  quale  &  slata  esposta  in  un  celebre 
discorso  che  il  ministro  imperiale  degli  affari  esteri  ha  citato  nel  di- 
spaccio di  cui  parlo,  egli  comprenderà  senza  dubbio  che  consideriamo 
dell'  onor  nostro  di  continuare  a  seguirla.  Mi  resta  a  rammentare  , 
poiché  il  Signore  Drouyn  de  Lhuys  ne  ha  preso  la  iniziativa,  la  even- 
tualità di  una  rivoluzione  che  scoppiasse  spontaneamente  in  Roma ,  e 
rovesciasse  il  potere  temporale  del  Santo  Padre.  Il  ministro  imperiale 
degli  affari  esteri  riserva  per  questo  caso  la  intera  libertà  di  azione 


ricurva.  O'jfljlo  inno,  signor  nimi.iiro,  le  mire  con  le  rj unii  il  ministero 
si  presenti  il  Parlamento  per  sostenere  dinanzi  a  liti  la  convenzione 
del  15  settembre.  Quasi'  atto  internazionale  Intaso  a  superare  rielle  dir- 
li coirà  senza  pari,  apre  secondo  uni,  ai  due  governi  una  via  nettamento 
tracciala,  nella  quale  il  governo  del  re  crede  potere  contare  sull'  ap- 
poggio dei  rappresentami  della  nazione  per  gareggiare  di  lealtà  collii 
Francia.  La  pubblicazione  per  parie  del  Monitore  dello  duo  nolo  indi- 
rizzato dal  ministro  imperialo  defili  affari  esteri  al  signore  barone 
di  Malaret,  ci  fa  uu  dovere  di  fare  iuscrire  senza  ritardo  nella  Gaz- 
zella uUieiale  del  regno  il  dispaccio  che  vi  mando  io  queslo  momento, 
e  elio  vi  prego  di  comunicare  ufficialmente  al  signore  Drouyn  de 

Intanto  che  ta  diplomazia  si  adoperava  con  queste  note  ministe- 
riali a  interpretare  a  modo  suo  la  convenziono  del  lò  settembre,'  ta 
Commissione  della  Camera  dei  deputati  presentava  a  questa  la  sua  re- 
laziooe  scritta  dal  deputato  Sandonnini.  In  essa  si  tesseva  la  storia  lu- 
gubre delle  giornate  del  )>ì  e  del  22  settembre  ricavala  dalle  deposi- 
zioni di  molli  testimoni  ,  e  dal  processo  istituito  dall'  autorità  giudi- 
ciarla.  Vi  si  scorgeva  f-inlmcn le  il  desiderio  di  scusare  i  ministri  da 
qualunque  gravo  imputazione,  limitandosi  a  censurarti  soltanto  di  poca 
avvedutezza,  e  vi  si  accolsero  cime  verìdiche  alcuno  minute  di  lettore 
che  eglino  asserivano  di  avere  scrina  per  ordinare  delle  provvidenze, 
Je  quali  non  avevano  alcuna  autenticità,  e  potevano  essere  state  com- 
poste a  comodo,  dopo  gli  avvenimenti  per  prepararsi  una  difesa.  La 
censura  si  riduceva  a  queslo  :  che  il  ministero  aveva  omesso  di  prov- 
vedere all' unilà  di  comando,  sebbene  no  avesse  ravvisata  la  necessiti 
liiiamauiln  espressamente  a  questo  eOcllo  a  Torino  il  generalo  della 
Rocca.  Ma  all'  atto  pratico  questo  concetto  non  fu  mandato  ad  esecu- 
zione enn  quella  diligenza  e  con  tulle  ijiielle  precauzioni  che  richie- 
deva un' affare  di  (anta  Importanza,  giacchi!  non  fu  dato  al  generale 
alcun  ordino  scritto;  ed  esso  dichiarò  che  non  venne  deGnitivamcnlo 
investilo  del  comando  cffulllvo  fuorché  nella  notte  del  22  al  23  dopo 

•  lliandando   in  (ine  le  cause  occasionali  elle   nella  giornata  del  22. 
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dopo  IrotCorsioo  In  maggior  parla  l r.inqitillj.  osila  ultime  nro  produs- 
sero uni  nuova  n  pi-j  fuoesta  rolflslone,  la  romml-sioni»  ha  dovuto  r.. 
scontrarne  onj  priocipali'ima  Del.'  inopportuni!  dn is.nnonto  d'  iocurt- 
r.irr  gii  allievi  carabinieri  di  disperdere  gli  assembramenti ,  e  di  mo- 
strarsi jim-iti  di  frinite  al  popolo.  I!d  sorbe  qui  h»  dovulo  notare 
clie  una  oiue;ioro  urevidenia  avrebbe  potuto  e>  ilare  uaa  catastrofe  che 
fra  i  disgraziati  iocidenli  ili  quelle  giornale  fu  certamente  la  più  lut- 
ili osa  e  la  più  desolatile.  Fu  somalamente  a  deplorarsi  cilo  nelle  straz- 
iale giornale  la  precipitazione  ed  un  fatale  equivoco  facesse  cadere 
sopra  gli  allievi  carabinieri  la  più  diretta  responsabilità  del  sangue  elio 
fu  versalo.  Una  irritazione,  che  «II'  nnìversale  concitazione  degli  spi- 
rili non  lasciava  luogo  a  più  calme  considerazioni,  consigliava  ad  evi- 
tare con  ogni  cura  die  gli  allievi,  e  mollo  più  lo  guardie  di  pubblica 
sicurezza  non  fossero  adoperale,  lincile  durava  l'agitazione,  contro  i 
cittadini.  Ma  anche  in  questo  la  commissione  fu  costretta  a  deplorare 
ctie  non  si  fosse  usata  dal  ministero  abbastanza  antiveggenza  e  solleci- 
tudine perchè  l'ottimo  consiglio  non  fosse  lascialo  ineseguito.  Risulta 
infatti  dai  documenti  ebe  fosse  ordinato  alla  Questura  di  non  valersi 
della  guardie  di  pubblica  sicurezza.  Risulta  che  net  mattino  del  22  Ira 
il  ministero  dell'  iolerno  e  quello  della  euorra  fossero  prosi  concerti 
anche  per  quanto  si  riferisce  al  carabinieri,  ma  noo  risulta  che  queste 
istruzioni  fossero  trasmesse  alla  Questura;  ed  apparisce  invece  che  al 
comando  dei  carabinieri  una  simile  determinazione  veniva  comunicata 
solamente  nel  successivo  giorno  23. 

.  Gli  eventi  trascinarono  ancora  gli  allievi  carabinieri  a  farai  ini- 
ziatori di  un  secondo  lutto  cittadino.  E  la  commissione  non  solo  dovette 
convincersi  elio  il  Inro  intervento  fu  inopportuno,  o  fu  esso  stosso  una 
provocazione  e  una  causa  della  deplorabile  collisione,  ma  fu  costretta 
a  deplorare  che  la  loro  azione  non  si  contenesse  nei  limiti  della  lega- 
lità ,  e  che  nella  repressione  trasmodasse,  e  si  lasciasse  trascinare  da 
un'impeto  Inconsiderato,  e  da  una  irritazione  mal  contenuta.  .  .  La 
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sgraziato  incidente,  essa  intende  di  non  tagliere  nulla  alla  meritata 
■lima  di  cui  si  rese  degno  il  corpo  dei  carabinieri,  elio  gli  procaccia 
in  ogni  tempo  la  fiducia  dei  governo.  Quello  che  intanto  atta  com- 
missiona parvo  da  notarsi ,  si  è  che  la  presenza  degli  allievi  in 
quella  sera  io  faccia  alla  popolazione  doveva  essere  inopportuna  e  pe- 
ricolosa; che  furono  fatta  istanze  al  ministero  perchè  lo  impedisse,  a 
che  esso  medesimo  se  ne  era  convinto,  e  aveva  promesso  di  farlo;  che 
in  falli  una  discussione  e  un  concerto  ebber  luogo  su  questo  proposito, 
ma  poi  gli  ordini  non  furono  trasmessi,  e  quello  che  e  peggio,  non 
furouo  eseguili.  Quando  dopo  il  fatale  successo  della  sera  del  22  si 
chiedeva  ragione  al  ministero  del  perchè  gli  allievi  carabinieri  fossero 
uua  secunda  volta  itati  messi  io  iscena ,  del  perchè  fossero  state 
adottate  cosi  disordinate  disposizioni,  il  ministero  non  sapeva  fare  altro 
che  rimettere  gli  interpellanti  al  generale  Della  Rocca  per  quanto  ri- 
guardava la  disposizione  delle  truppe,  e  al  Questore  per  quanto  si  ri- 
feriva agli  ordini  dati;  quasiché  l'avere  affidato  io  quei  giorno  con 
troppo  piena  fiducia  e  con  abbandono  completo  ai  suoi  dipendenti  la 
tutela  dall'ordine,  bastasse  a  scusare  del  lutto  la  sua  respontahiliià. 

•  La  commissione  daultimo  non  potè  lasciare  di  preoccuparsi  dei 
lermiui  con  che  le  notizie  erano  trasmesse  da  Torino  alle  provincia 
col  mezzo  del  telegrafo,  e  coli'  organo  della  Gasatila  ufficiale.  Deve  gran- , 
demente  deplorarsi  che  le  relazioni  inesatte  degli  agenti  del  governo  in- 
ducessero il  ministero  in  errore  sulla  verità  dei  falli  occorsi,  e  che  le 
primo  notizie  trasmesse  per  opera  del  governo  o  degli  agenti  suoi  , 
fossero  tali  da  falsare  il  concetto  delle  altra  popolazioni  sull'  indole  dei 
moti  di  Torioo,  e  sul  contegno  che  i  cittadini  delle  diverse  sfere  ave- 
vano assunto  in  faccia  al  ministero.  In  Italia  non  è  sema  pericolo  il 
gettare  i  semi  di  municipali  gelosìe,  c  di  cittadine  discordie,  e  nulla 
poteva  riuscire  più  doloroso  e  più  sensibile  all' animo  dei  Torinesi 
quanto  il  vedere  i  loro  sentimenti  designali  cosi  sfavorevolmente  in 
faccia  agli  italiani.  Tulle  queste  considerazioni,  che  qui  sono  appena 
accennate,  più  che  da  una  lunga  discussione,  sono  giusliticatc,  e  rice- 
vono una  eloquente  spiegazione  dai  falli  stessi  cho  abbiamo  esposto. 
Esso  formano  i  molivi  etie  hanno  ispirato  alla  vostra  commissiona  lo 
conclusioni  che  vi  presenta  come  il  risultalo  del  suo  lavoro ,  come  II 
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complemento  del  suo  mandalo,  e  come  il  riassunto  delle  sue  indagini 
sui  falli  occorsi  nelle  funeste  giornale  di  sellemhre.  Esse  furono  adot- 
tate all'unanimità,  meno  il  volo  di  un  commissario,  il  quale  mentre 
riconosce  che  il  molo  di  Torino  non  era  tale  da  necessitare  la  repres- 
sione eha  si  è  adoperala,  dissente  perii  dai  suoi  colleglli  piiilloslo  sul 
modo  d'  interpretare  il  mandalo  conferito  alla  commissiona  ,  e  di  ap- 
prezzare alcuoe  circostanze  ,  che  Don  stilli  soslanza  di  quei  falli  che 
furonn  esaminati.  Noi  le  sottoponiamo  al  vostro  giudizio  culla  coscienza 
di  avere  adoperato  la  più  scrupolosa  imparziali  là ,  e  colla  lìducio  di 
avere,  come  meglio  per  noi  si  poi  ava  ,  compiuto  il  delicato  ufficio  dì 
cui  vi  compiaceste  onorarci.  La  commissione  1."  lasciando  alla  com- 
petente amori  la  giudiciaria  l'apprezzare  ed  il  punire,  per  quanto  possa 
essere  il  caso,  le  vie  di  fallo  imputate  agli  agenti  della  forza  pubblica, 
ritiene  che  nò  dai  documeoti  comunicati,  né  dalle  informazioni  assunte, 
risulti  che  quei  falli  abbiano  avuto  luogo  in  seguito  ad  una  provoca- 
zione ebe  valesse  a  giusliQcarli  o  a  scusarli.  2-°  Ritiene  che  i  ministri 
nelle  loro  disposizioni  quali  risultano  dai  documenti  ciimnuicali ,  non 
ai  sono  dipartili  dalla  osservanza  delle  leggi.  3..  Deplora  che  In  quelle 
occorrenze  il  governo  del  re  non  abbia  spiegato  quella  nulla  di  azione, 
quella  energia,  e  quella  previdenza  che  erano  richieste  dalla  graviti 
delle  contingenze;  e  che  la  nazione  abbia  potuto  essere  indotta  in  er- 
rerà circa  la  natura  dei  falli  che  succedevano  in  Tarino,  . 

Ma  mentre  la  relazione  cercava  di  sottrarre  da  un  gioslo  sinda- 
cato la  condona,  dei  ministri  porche  non  si  erano  dipartiti  dalia  on- 
(ernania  dilla  Uggì,  non  si  accorgeva  che  li  rendeva  responsabili  da- 
vanti alla  nazione  pel  solo  fallo  della  omissiooa  di  quella  unità  di 
oiione  e  di  avèlla  prmidenia  richiesta  dalla  gravità  dille  circostanzi. 
Tulti  i  migliori  scrittori  di  diritto  costituzionale,  fra  i  quali,  il  Coustanl, 
il  Dossi,  il  Dal  Poggoilo,  pongono  a  carico  dei  ministri  non  solo  quegli 
atti  coi  quali  essi  ordinano  farsi  alcuna  cosa  che  riesca  a  detrimento 
dello  alato,  ma  eziandio  la  omissione  di  quei  provvedimenti  che  pote- 
vano impedire  un  male  ella  £  accaduto.  Dicono  questi  scrittori  essero 
opera  impossìbile  di  comprendere  in  una  legge  sulla  responsabilità  dei 
ministri,  [ulti  gli  atli  pei  quali  devono  corrispondere.  Sarebbe  facile 
accusarli  quando  ordinassero  spese  non  approvale  dal  paramento  ; 
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arussin;ii   degli  esalimi  dulie  [iubliliclie 

reline  il  numerare  tanti  altri  cu  il  In  cai 

Fra  questi  vi  è  certamente  quelli'  della 
lire  i  disordini  interni,  e  Dell'  impedirò 
olpi  brillati  di  una  indiscìpli  db  la  milizie. 


e  le  inaimi» 

fa»  "mprC«- 


chl  il  fumionuriu  tini-era  rispettare  ti  protetjijere.  fusi  /'  iMenitrmno  i 
repubblicani  di  Atene  e  di  Roma,  e  cosi  ('  intendenti  ai  giorni  nastri 
quelli  degli  .'Voli"  L'tiiti.  I  jim:iti:i::ri  rrccu'ivi  non  stinti  rivestiti  del  po- 
tere sociale  che  per  impiegarlo  a  profitta  de/la  nasiont.  Eni  tono  fnon- 
tìatarii,  gli  airiiiiiuislnitnri  dell  \issu--ia-i'iue  pulitini,  e  cinnr  tali  devono 
rendere  severo  canto  dell'usa  clic  fecero  dtl  laro  poltri,  la  maggior 
buona  fede,  ancorché  bene  Costatala,  non  basterebbe  a  scusarli;  primiera- 
meni?  perchè  munti  ,'■  obbligato  di  u.-ccttare  /'wi-ioui  di  cui  non  è  ca- 
paci; in  secondo  luotjo  perche  iittpnrln  die.  il  /"ini; i"i)ini un  incapace  o  mal- 
vagio possa  essere   iin-.ntdiattininitc  allontanato  dttl  suo  ufficio  e  pollo 

J..j  di  sanare  i  ministri  per  tioo  avere  violai  a  la  legge,  quando 
avevano  si  Kr.ivenieDi*  nuotilo  »i  doveri  che  loro  iocomhniano ,  in 
oniialdriitu  comune,  elle  i  uui»ca  eli  sili  positivi  e  le  omissioni  quando 
derivano  da  colpa  Idia,  bri  Insufficiente  quella  lieve  tonsura  ri  le  fatava 
Inio.  quasi  avesse  Umore  di  dire  apertamente  rlie  ti  erano  male  roni- 

Crande  era   Impellanone  dell'  universale  di  udire  la  discussione 
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intorno  a  questo  grave  alture,  la  quale  ai  cominciò  il  21  geuuujo  1865, 
lantocbè  il  pabzzo  Carignuno  uni  pieno  ili  speltalori  ili  ogni  classi!  ili 
persane  non  [iure  nazionali  ini  strauiui-ii.  Ognuno  si  dava  a  credere  di 
aenlire  cliiamala  a  disaminala  comlolla  del  ministero  cailulo  priocipal- 
mente  dai  deputali  dell'opposizione,  solili  a  dire  delle  verità  iiirrusfiusn 
ai  reggitori  dello  sialo.  Ma  grande  fu  la  maraviglia  nell'udire  pro- 
mossa la  questione  pregiudiziale  dal  deputalo  barone  Riessali,  il  qualn 
cosi  prese  a  parlare:  •  I  falli  elio  funestarono  la  cillà  di  Torino  nel 
decorso  settembre  furooo  di  lullo  all'  Italia.  La  storia  di  quella  illusi™ 
città  ,  e  di  queste  nobili  Provincie  si   mescola  culla  storia  della  patria 

risorgimeulo  della  nazione  clic  nullo  può  toccarle  che  noo  se  ne  ri- 
senta la  nazione  lulla  quanta.  Uggitasi  1'  Italia  ù  tutta  una  famiglia  ;  i 

aspirazioni  del  tutto.  flou  poteva  la  Carmini,  rini;in:to  ai  latti  accaduti  , 
essere  rappresentante  e  iulcrpiolc  della  nazione  iutera,  rcslaro  iodifle- 
rentc  ;  quindi  deliberava  ad  unanimità  I'  inchiesta.  Quale  scopo  si  pre- 
fisse la  Camera  nel  volare  I'  inchiesta  ?  A  parer  mìo  lo  scopo  apparisco 
evidente,  cioè  rischiarare  I'  origine,  i  procedimenti  di  quei  falli  die  tulli 
abbiamo  deploralo;  accertare  lino  a  qual  punto  la  responsabilità  mi' 
nisteriale  vi  fosse  impegnata,  per  poi  vedere  se  vi  Tosse  luogo  od  eser- 
citare la  prerogativa  file  I'  articolo  il  attribuisce  alla  Camera.  Ora  la 
commissione  d'  incili  està  dichiara  che  al  seguito  di  lunghi  e  mintili 
esami,  e  di  riscontri  diligenti  di  molli  documenti,  risulta  che  i  ministri 
nei  loro  alti  non  si  dipartirono  dalla  osservanza  della  legge.  Ogni  altro 
giudizio  su  quei  fatti,  a  parer  mio,  dacché  quel  ministero  nun  siede 
più  davanti  alla  Camera ,  uou  appartiene  alla  Camera  ,  o  almeno  ,  ini 
sembra,  uou  deve  farsi  da  questa  Camera.  Esso  appartiene  orinai  ai 
tribunali  ordinari,  appartiene  alla  opinione  pubblica,  appartiene  alla 
storia  inesorabile  giudice,  da  cui  noi  pure  dobbiamo  estere  giudicali, 
lì  fosse  pure  che  questo  giudizio  potesse  essere  fallo  da  questa  Camera, 
fosse  pure  die  le  ricerche  dell'inchiesta  si  fossero  potute  condurre  con 
tutta  quella  estensione,  con  tulle  quelle  cautele  di  cui  la  commissione 
Elessa  lamenta  la  mancanza,  ad  ogni  modo  questo  giudizio  non  si  po- 
trebbe fare  con  utilità  iu  seno  di  quella  assemblea.  Che  cosa  ne  racco- 
lti. 22 
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glicremmo  noi  in  prò  della  patria  ?  Che  cosa  raccogli  e  [«man  dal  ri- 
mescolare teneri  ardenli  per  Tare  rivivere  memorie  più  dolorose  che 
colpevoli?  L'accusa  come  la  difesa,  non  conviene  dissimulartelo ,  non 
potrebbero  essere,  e  immancabilmente  non  sarebbero,  se  non  elle  una 
innesta  recriminazione  che  spargerebbe  un  lievito  di  diffidenze,  dì  risen- 
timenti, di  rancori,  ondo  all'  Italia  non  verrebbero  che  biasimi,  pericoli, 

•  Non  è  questo  certamente  ciò  che  da  noi  vuole  l' Italia.  Noi  sap- 
piamo bone  ciò  che  Italia  vuole  da  noi,  da  noi  cbe  slamo  alla  vigilia 
di  lasciare  questi  seggi,  ed  a  cui  il  dovere  stringe  piò  forte  di  mante- 
nere intatto  il  prestigio,  V  autorità  delle  istituzioni  parlamentari  con 
deliberazioni  assennate  e  patriottiche.  L'  Italia  vuole  che  da  noi  si  pro- 
vegga senza  perdere  tempo  a  darle  buoni  ordinamenti  legislativi  ed 

Sue  condizioni  economiche;  ad  aprire  con  savie  leggi  le  fonti  della  sua 
ricchezza,  a  fecondare  I  germi  della  sua  prosperili.  Questo  i  ciò  che 
l' Italia  vuole  da  noi  ;  questo  istantemente  chiede,  ariosamente  aspetta, 
e  dirò  pure,  domanda  conto  di  ogni  momento  che  noi  spendiamo  io 
altri  Intenti  che  questi  non  siano.  Ond'  è  che  con  cuore  di  cittadino 
ilaliano,  mi  dirigo  a  voi  cittadini  italiani,  e  rappresentanti  d'Italia,  e 
vi  prego,  e  caldemente  vi  prego,  a  volere  desistere  tolti  da  questa  in- 
chiesta, e  prendere  consiglio  unicamente  dal  vostro  cuore,  e  dalla  vo- 
stra metile,  e  soprattutto  dalla  carità  vostra  verso  la  pallia,  che  sono 
sicuro  non  vi  può  ispirare  altrimenti.  E  questo  pure  vi  chiede  con 
voce  ben  piò  eloqucole  che  la  mia  possa  essere,  la  primogenita  nostra, 
questa  nobilissima  città  di  Torino,  la  quale  nieute  altro  vuole  se  non 
che  ciò  che  l'Italia  vuole,  niente  altro  desidera  se  non  il  bene  e  la 
prosperila  della  patria.  Torino  non  ha  paura  di  sospetti,  non  ha  paura 
di  accuse:  Torino  a  chi  l'accusa  potrebbe  rispondere  come  Scipione 
accusato  anch'esso:  Oggi  è  V  anniversario  di  quel  giorno  che  nelle  pia- 
nure africane  salvai  la  repubblica  ;  andiamo  al  Campidoglio  a  ringra- 
ziare gli  Dei.  Qual'è  quel  giorno  dell'  anno  in  cui  non  possa  Torino 
noverare  una  benemerenza  verso  la  patria,  e  Bel  quale  non  possa  ri- 
spondere se  fosse  accusata  ai  suoi  accusatori.  Andiamo  n  ringraziare 
titillo  ?  E  noi  puro  facciamo  che  quesla  sala  sia  oggi  il  tempio  della 


—  ITI  — 

concordia  ;  e  qui  nel  Duma  veneralo  <!'  Italie  rendiamo  grazie  a  Dio  di 
averci  oggi  resi  cilladiai  liberi  di  una  nazione,  che  il  senno  e  II  pa- 
li-iodismo dei  suoi  Tigli  faranno  un  giorno  splendida  e  grande. 

■  Confidando  in  questo  sentimeli  lo ,  permei  lete  mi  che  io  passi  a 
leggervi  I'  ordine  dei  giorno  che  sottopongo  ai  voslro  cuore,  e  alla  vo- 
stra saviezza.  La  Camera  vista  la  relazione  della  commissione  d'  in- 
chinala, da  lei  costiluila  per  riferire  sui  deplorabili  eveoti  del  21  e 
Settembre  decarso:  Coosidoraodo  che  il  l'arlanienlo  deve  soprattutto,  e 
specialmente  nelle  condizioni  presenti,  proporsi  di  stabilire  l'ordina- 
menlo  delta  nazione:  Considerando  che  alla  tranquillili,  e  alla  matu- 
rità della  discussioni  perciò  necessarie,  nuocerebbe,  mentre  gli  animi 
non  possono  essere  ancora  rasserenali,  il  riandare  i  falli  ed  avvenimenti 
che  la  dovettero  profondamente  perturbare  :  Considerando  cho  I  sacri- 
fizi! per  lunghi  anni  Coli  eroica  abnegazione  incontrati  e  sostenuti  dalla 
cittì,  di  Torino  in  prò  dell'  Italia,  e  il  contegno  ammirabile  da  essa  os- 
servalo, mentre  si  discuteva  la  legge  del  trasferimento  della  capitalo  , 
bastano  ad  allontanare  da  lei  ogni  sospetto  di  municipalismo:  Conside- 
rando che  la  grandezza  degli  avvenimenti  e  le  necessità  della  nazione 
consigliano  tulli  ad  Immolare  soli'  aliare  delta  patria ,  ed  al  supremo 
bene  della  concordia,  ogni  risentimento,  ogni  recriminazione,  e  fittane. i 
ogni  giustificazione  :  Rendendo  grazie  alla  commissione  d'inchiesta  per 
la  diligenza  con  coi  ha  adempito  al  mandato  affidatole,  passa  all'or- 
dine del  giorno.  .  Dopo  di  dò  il  deputato  Casslois  presidente  della  Ca- 
mero,  lascialo  per  un'istante  11  si»  seggio,  prendeva  la  parolaio  quesli 
termini.  •  Eletto  In  ano  dei  collegi  dr  queste  città,  lo  rendo  anzi  tutto 
grazie  con  riconoscenza  e  con  stretto  alle  nobili  e  generose  parole  che 
l'onorevole  deputato  Hicasoli  le  ha  rivolte:  sta  bene  non  si  discola. 
Ha  la  forinola,  senza  premesse,  senza  commenti  silenziosa,  non  piò  del 
tallo,  non  meno  del  fatto,  sia  colesta  :  La  Camera  prendendo  atto  delle 
conclusioni  della  commissione  d' inchiesta  passa  all'  ordine  del  gloruo. 
La  Camera  delibererà*,  se  I'  una  o  f  altra  delle  due  proposte  sia  ap- 
provala, la  questione  è  finita.  Se  siano  entrambe  respiale,  allora  si  en- 
Irerà  nel  merito,  e  sarà  data  la  parola  agli  oratori  clic  sono  su  questa 
iscritti.  Non  ho  altro  da  aggiungere  oè  altro  diro.  ■ 

A  queste  inattese  proposizioni,  le  quali  tendeiano  a  precludere 
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ministero  caduto,  replicava  primo  di  tulli  il  deputato  Montini,  dicendo 
essere  debilo  dalla  Camera  di  rendere  giustizia  alla  città  di  Torino,  la 
quale  I"  at tondi: va  con  lauta  calma  e  rassegnaziuiie.  Se  il  barone  Rica- 
sali fece  appello  alla  concordia,  egli  non  può  ignorare  clie  la  concordia 
non  pud  precedere  ma  deve  susseguire  la  giustizia,  li  poicl.4  egli  con 
taulu  zelo  invocò  la  concordia  Taccia  udire  la  sua  voce  autorevole  n 
favore  dei  condannali  d'  Aspromonte  ,  dopo  dia  vedemmo  graziali  gli 
assassini  La  Gala.  Seppellire  I'  inchiesta  sarebbe  lo  slesso  elio  lasciare 
impunite  lo  stragi  del  settembre  e  incoraggiare  a  commetterne  delle 
nuove.  Allora  il  paese  non  vedrebbe  più  nella  (annera  il  palladio  della 
libertà  e  il  vindice  dei  dirilli  della  nazioni.'.  Il  Lanza  ministro  per  ['  in- 
terno prendeva  a  sostenere  la  proposta  Ricasoli,  dimostrando  elio  se  si 

quasi  sopita.  Non  essere  cosa  opporlunn  ctia  la  Camera  giuula  quasi 
presso  al  termine  della  sua  missione  si  ingolfasse  in  una  questione  po- 
litica capace  ad  inasprire  gli  animi.  Al  Lania  succedeva  il  Crtspi  re- 
spingendo 1'  ordiue  del  giorno,  perchè  1'  onorevole  lticasoli  voleva  gal- 
lare cenere  sul  fuoco.  Il  fuoco  va  estinto  ma  non  coperto.  Guai  se  il 
fuoco  si  copre:  un  piccolo  vento  soffiando  su  Ila  cenere  hasteràa  svilupparne 
l' incendio,  nel  quale  non  cadremo  noi  soli,  ma  cadrebbero  auche  le  nostre 
istituzioni.  La  proposta  Cassinis  non  è  che  la  riproducono  di  quella 
lticasoli  meno  lo  considerazioni  che  questi  ha  tatto  precedere  alla  sua. 
Perciò  si  dehbe  passare  all'  ordine  del  giorno  sull'  una  o  sull'  altra.  Il 
ili:]. anni  limii  ,.[i]vil:i:ìjiv.i  I'  avviso  del  barone  lticasoli,  contro  il  quale 
sorgeva  l'eloquente  deputato  Uro  De  rio  con  questa  concitata  orazione; 
■  La  proposta  del  deputalo  Bicasoli  non  mi  commove,  non  mi  por- 
siiade.  Ho  detto  non  mi  commuove,  per  rispondere  al  deputalo  Bixio 
il  quale  mi  esorta  a  votare  col  cuore.  Dichiaro  elle  le  parole  che  Ito 
udite,  al  mio  cuore  non  sono  discese.  Vuole  1'  onorevole  lticasoli  che  si 
seppellisca  l'inchiesta;  questa  sepoltura  egli  la  chiede  a  nome  della 
concordia.  Si  è  pensato  un  po  tardi  alla  concordia.  Quando  si  faceva 
la  convenziono  a  Parigi  si  pensava  forse  alla  concordia  d'  Italia?  Al- 
lora era  tempo  di  pensarvi.  Dopo  che  avete  accesa  la  Caccola  della  di- 
scordia, e  I'  avete  lanciata  io  mezzo  all'  Italia  ,  voi  venite  a  parlare  a 
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noi  di  concordia?  Eri  leinpo  di  parlarne  quandi)  starali'  lavorando 
la  segreto  negli  antri  dulia  diplomazìa  per  abbeverarci  di  fiele,  per 
umiliarci,  per  calpestarci.  Ora  la  voslra  larda  parola  di  concordia  e  una 
uerisiooe.  Se  II  Sacri  fitto  che  ci  consigliale  potesse  salvare  l' Italia 
citi  vorrebbe  non  accettarlo?  Ma  voi  ci  parlaste  sempre  di  sacrifizio, 
e  non  siete  prò  oli  a  farne  voi  stessi...  Accetto  la  santa  parola  di  carità 
di  patria  che  il  preciderne  mi  ricorda.  Onesta  parola  medesima  fu  anclie 
li rr> ri 1 1 d i- i ji L;i  di:!  iic|iu[.ilo  HiciiMili.  e  parmi  che  in  Dome  della  patria 
c'invilas«e  ad  imitare  l'esempio  di  Scipione.  Abbiamo  salvala  la  patria 
esclamava  quel  grande,  corriamo  al  Campidoglio  a  ringraziare  gli  Dei. 
SI,  vorrei  ancor' io  correre  al  Campidoglio  ,  ma  prima  vorrei  vedere 
salva  la  patria  che  è  coperta  di  lutto.  Chi  di  voi  ha  dritto  di  condurci 
in  Campidoglio?  Chi  di  voi  Ila  salvata  la  patria?  Chi  è  qui  che  possa 
arrogarsi  tal  vaolo?  Una  solo  persona  forse  I' avrebbe  potuto,  ma  scese 
nel  sepolcro,  e  parla  invaoo  alla  patria  dalle  sue  ceneri.  AJulalela  la 
patria,  proteggetela,  difendatela  con  magnanimi  atti;  ma  sin  qui  voi 
non  faceste  che  condurla  alle  torture  ed  al  flagelli;  e  in  questo  punto 
volale  perfino  defraudarla  di  ciò  che  a  nissunn  si  nega  ;  della  giustizia. 
Ctie  cosa  volete  voi  sperare,  vi  dice  il  deputalo  Ricasoli ,  rimescolando 
ceneri  ardenti?  A  che  giova  questo?  Non  parrebbe  a  voi  6trono  ,  si- 
gnori, se  in  cospetto  della  Corte  d'Assise,  la  quale  stesse  per  giudicare 
di  un'omicidio,  il  difensore  esclamasse  parlando  ai  giorati:  che  giova 
pronunziare  uno  sentenza?  A  che  frugare  nelle  tombe?  Chi  è  morto  è 
morto:  uissuno  lo  può  risuscitare.  A  che  giova,  o  signori?  Giovo  alla 
untili  della  giusllrla  :  giova  ad  impedire  che  un  nuovo  omicidio  non  si 
commetta  altro  volli  ;  giova  flnalraenle  alla  conservatone  dell'ordine, 
-al  rispet'u  delle  leggi,  alla  vendetta  della  sorteli,  Co,l  pure  insegnerà 
il  giudizio  del  Parlamento  ai  ministri  passati,  presemi ,  e  futuri  a  non 
violare  la  giustizio,  od  «inorerò  la  libertà  .  .1  irritare  il  sangue  cit- 
tadino, 0  od  avvertirli  nei  loro  traviamenti .  ne^li  arbitri  l«ro.  che  se 

•  SI  dice  :  oh  oni  siamo  molto  grati  alta  olla  di  Torino  ;  a  qoesla 
figlia  primogenita  dell'  Italia,  la  quale  primo  di  noi  s' illustrò  nella  via 
dei  grandi  fatti.  Di  elogi  non  avete  penuria  ,  0  signori,  e  dopo  le  nostre 
sventure  ci  troviamo  soffocati  solto  i  vostri  complimenti.  Questa  figlio 
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primogenita  dell' Italia  avrebbe  speralo  un  poco  più  di  carità  dai  se- 
co n d ogen ili.  I  vostri  elogi  mi  ricordano  queir  imperatore  di  Roma  che 
volendo  spegnere  i  senatori  romani,  H  invitava  a  banchetto,  e  al  levare 
delle  tavole  li  soffocava  sotto  una  pioggia  di  Dori.  1  Bori  non  ci  ««all- 
eano e  le  sulfocaiioui  neppure.  Osservi)  il  deputalo  Ricusali  ctie  scopo 
era  dall' ischi  està  vedere  se  l'articolo  17  dello  Statuto  fosse  stalo  ap- 
plicabile, e  che  avendo  la  commissione  dichiarato  non  esservi  legge 
violala  dal  caduto  ministero,  più  non  avvi  ragione  d' insisterò  nella  im- 
pulsioni. Quando  ad  unanimità  la  Camera  ordinava  ebo  si  eseguisse 
l'inchiesta,  da  quale  lo  tendimeli  In  era  animala  ì  Essa  voleva  la  verità, 
invocava  la  luce,  aspirava  alla  giustizia.  Aspirava  alla  giustizia,  senza 
la  quale  non  avvi  uè  libertà,  ne  ordine,  ai  governo,  né  popolo  né 
socielà.  In  questo  intento  i  nostri  colleghi  si  accingevano  all'  in cb lesta 
con  una  diligenza  elio  non  sarà  mii  abbastanza  encomiata.  Racco- 
glievano essi  lulte  le  tracce  ,  lutti  gli  inditi  ,  tulle  le  testimonia  me  , 
tulli  i  documenti,  e  venivano  in  queste  Ire  conclusioni  :  che  la  città  di 
Torino  non  ha  provocalo  ni!  dato  dritto  a  chicchessia  di  reprimere  colla 
violenza  e  col  sangue;  che  tullavolla  i  caduli  ministri  non  violavano 
alcuna  positiva  logge;  in  ultimo  che  gli  stes'ì  ministri  per  imprevidenza, 
per  imperlila,  per  mancanza  di  unità,  per  difetto  di  energia,  meritarono 
censura;  e  più  ancora  si  resero  rimproverabili  di  avere  alterala  la  co- 
scienza pubblica,  e  turbale  le  città  italiane  con  Indegne  arti,  con  ri- 
provevoli maneggi,  lo  mi  arrendo  in  parie  a  queste  conclusioni  r  e  dico 
in  porlo,  perchè  mal  comprendo  come  si  dichiari  che  i  Torinesi  non 
hanno  provocato,  che  non  diedero  argomento  di  violenta  repressione, 
che  i  ministri  peccarono  d' imperizia,  d'imprevidenza,  di  falsificazione; 

c  poi  si  venga  a  concludere  che  non  violarono  alcuna  legge  Vi  fu 

provocazione  dei  Torinesi?  Vi  fu  necessità  nel  governo  di  estrema  di- 
fesa ?  La  commissione  dichiara  di  no.  Or  beno  come  non  è  violata  la 
legge  che  vieta  I' omicidio?  E  lo  stesso  omicidio  hi  volontario  per  im- 
perizia, per  imprevidenza  non  costituisce  forse  reato,  e  non  è  punito 
forse  col  carcere  ì  Come  mal  può  affermare  il  signore  Rieasoli  che  l'ar- 
ticolo 47  dello  Statuto  non  sia  nel  caso  nostro  applicabile?  Due  giu- 
dizi ha  facoltà  la  Camera  di  pronunziare:  uno  legale,  l'altro  monile. 
Giudizio  legale  pronuncerebbe,  quando  credesse  che  a  termini  dell'ar- 
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tiralo  ti  fosse  il  caso  di  tradurre  i  ministri  in  accusa  dioanzi  al  Senato, 
ed  io  verrei  in  questa  giusla  sentenza.  Giudizio  morale,  come  se  n'ebbe 
esempio  nella  commissione  d'inchiesta  che  colpi  di  condanna  qualche 
nolo  industriante,  e  qualche  altro  tuttora  Ignoto,  Giudizio  morale  che 
non  apre  le  carceri,  che  non  traduce  ai  lavori  fonati,  che  non  inalza 
patiboli;  ma  che  per  l'uomo  d'onore  è  più  fatale  della  stessa  man- 
□aja  del  carnefice.  Questo  giudriio  perchè  si  vuole  impedito  ?  E  se  vo- 
levate impedirlo  a  che  foste  unanimi  a  decretare  t'inchiesta  ?  Voi  volete 
impunito  nno  dei  più  barbari  allentati  che  abbiano  insanguinalo  l'Eu- 
ropa? Sì,  perchè  fu  commesso  non  contro  uo  popolo  alle  barricate, 
contro  una  citta  ohe  sfidava,  che  combatteva;  ma  contro  una  citta  af- 
flitta, o  un  popolo  inerme.  Ha  che  parlo  io  di  Torino?  É  d'Italia  che 

10  devo  parlare.  La  cauta  di  Torino  i  cauta  italiana,  e  (al  fla  sempre 
finche  non  sia  provato  che  Ì  Torinesi  Italiani  noo  sono.  Vogliamo  sa- 
pere se  gli  Italiani  che  liberi  sì  dicono,  possano  restituirsi  paci  li  ea  mente 
alle  loro  case  senza  trovarsi  io  pericolo  di  essere  per  ordine  del  governo 
fucilati  sulla  soglia  stessa  delle  loro  abluzioni.  Questo  vogliamo  sapere. 

11  signore  Iticasoli  vuole  in  nome  d'Italia  che  di  questo  si  taccia:  io 
in  nome  d'Italia  chieggo  che  questo  si  dica;  egli  vuole  le  tenebre,  io 
chieggo  la  luce  ;  egli  noo  vuole  che  ci  curiamo  dei  morti ,  io  voglio 
rispetta  ni  morti  e  sicurezza  ai  vivi.  L'ordine  del  giorno  che  vi  propone 
il  signore  Bicasoli  è  un  grande  equivoco.  E  sempre  equivoci  t  Cestiamo 
su  via  di  pretendere  albi  salute  dell'Italia  cui  silenzi,  cogli  orpelli, 
colle  delusioni,  colle  ironie.  L'Italia  non  pub  farsi  che  colla  verila  , 
colla  giustizia,  coli'  ardimento ,  colla  virtù,  col  patriottismo.  Ed  è  per 
questo  che  lo  respingo  con  tutte  le  mìe  forze  la  disgraziata  proposta  del 
deputalo  Bicasoli.  > 

Il  deputato  Mosca ,  solito  a  parteggiare  pel  ministero  ,  disse  cho 
secondo  il  suo  avviso  duplice  era  stalo  l' intento  dell'inchiesta:  ricono- 
scera  in  che  cosa  avessero  per  avventura  fallato  i  precedenti  ministri  ; 
constatare  qua)  fu  il  contegno  della  citta  di  Torino  per  darle  quella 
soddisfazione  che  fosse  dovula.  La  commissione  provvide  ad  ambedue  gli 
intenti  col  dichiarare  che  i  ministri  non  avevano  violato  la  legge,  e  la 
città  di  Torino  merita  la  riconoseema  della  nazione.  Il  deputato  Crispi 
disse  che  se  il  giorno  che  fu  votala  l'inchieste  fosse  stalo  presente 


Digitizcd  by  Google 


—  176  — 

avrebbe  dalo  il  sua  vola  contrario  perctiO  iguesl'  inchiesta  non  poleva 
essere  l'opera  della  camera  attuale,  e  mollo  meno  poteva  esserle  defe- 
rito il  giudizio  sui  casi  minali.  Quo^lri  l'anur.i  era  ji  regiudicata  da  un 
sistema  di  goveruo  da  essa  sciaguratamente  difeso,  il  quale  reco  ca- 
vissimi danni  ni  paese.  Essa  approvò  tutti  gli  errori,  ludi  eli  arbitri 
causali  da  varii  ministeri  che  si  succederono  dal  18  febbmjn  18151. 
Perciò  non  può  neppure  dare  giudizio  sui  fatti  di  Torino,  i  quali  non 
sono  cho  un  tristo  episodio  di  quel  sverno  che  f  [lali.i  subisce  da  che 
fa  riunita  in  un  snlo  regno.  U  barnne  Kirasoli  viene  ora  a  proporre 
di  coprire  con  un  velo  delle  colpe  simili  in  parte  a  quelle  di  cui  egli 
stesso  si  fece  ren  quando  era    ministro,    ne]]'  occasione  degli  arbitri  e 

sui  quali  volle  nettata  un  velo,  subitile  dmi linciati  in  pieno  Parlamento. 

□esse  nói  limili  della  legge?  Il  secondo  paragrafo  delia  commissione 
d'inchiesta  è  in  conlradizione  col  prinin.  Li  commissione  ha  delio  che 
il  minislero  caduto  è  colpevole  d' imprevidenza  e  di  imperiiia:  essa  di- 
menticò che  giusta  l'articolo  55*  del  Codice  penalo ,  le  ferite  e  gli 
omicidi  avvenuti  per  imprevidenza  o  per  imperili»  partano  la  pena  de] 
oarcere  contro  coloro  che  ne  furano  la  causa  A  che  dunque  iuvocare 
la  concordia,  quando  con  questa  parola  si  vuole  soffocare  la  giustizia? 
Si  dice  sovente  i  morti  sono  morti,  bisogna  salvare  i  vivi.  Ma  ci  i 
qualche  cosa  elio  non  i  mnrla,  o  die  non  dovrebbe  esser  morta,  ed  è 
la  giustizia.  Se  la  giustizia  morisse  lo  stata  perirebbe.  Il  marchese  fiorii 
sindaco  di  Torino  dichiarava  che  nuli'  iiilcrc.-sc  ilei  suoi  concittadini 
sarebbe  stalo  contento  elle  la  Camera  prendesse  affo  delle  conclusioni 
dalla  commissione.  Il  deputato  Giuseppe  Ferrari  il  filosofo,  il  quale  per 
lanlo  tempo  aveva  militalo  nello  file  della  opposizione,  ora  accettava 
]'  ordine  del  giorno  Hicasoli. 

Per  lo  contrario  il  deputalo  Massei,  scrittore  di  questa  istoria,  lo 
rifiutava  con  questa  severe  parole:  •  La  moziooe  dell'onorevole  Rica- 
soli,  mentre  nelle  sue  intenzioni  tenderebbe  ad  evitare  gli  scandali, 
invece  creerebbe  il  massimo  di  tulli  gli  scandali,  perche  sarebbe  un 
bill  di  impunità  n  tutti  i  ministri  passali,  presenti,  e  futuri.  Non  ì  in 
questo  mollo  che  si  può  sperare  di  conservare  la  impaniali  là  in  una 
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assemblea  legislativa;  udii  é  in  questo  minio  clic  si  può  sperare  di 
avere  dui  ministri  Mali,  diligenti,  prudenti.  Quando  lo  statuto  fonda- 
mentale dichiara  die  i  ministri  sono  Tttponsnliili ,  con  questa  parala 
e:*a  dice  a  ludi  i  min  tiri:  Voi  cittadini  di  uno  stalo  liberi,  avrele.il 
seggio  più  alevato  in  mano  a  questa  nazione.  Voi  a v reta  il  moggioru 
onore  clie  elsa  possa  dare  ad  un  uomo.  Voi  la  governerete  ma  con 
sovieica.  Voi  disporrete  dei  suoi  (elori,  non  gli  disperderete.  Voi  co- 
manderete  ai  suoi  eserciti,  non  ne  abuserete.  Ma  badate  bene,  o  ministri, 
elio  accanto  agli  onori  vi  sono  i  pericoli,  accanto  al  lustro  vi  é  ]'  oscu- 
rità ;  badate  che  accanto  al  Campidoglio  vi  è  la  Rupe  Tarpea  !  Questo 
vi  dice  lo  statuto:  imperocché  quando  si  tiene  11  limone  dello  stato, 
bisogna  essere  esperii  piloti.  Non  è  lecito  di  acceltare  il  posto  di  mini- 
stro quando  non  sì  è  capaci,  o  quando  non  si  voglia  adoperare  I' attivila 

di  cementare  la  concordia,  noa  faceva  che  preparare  nuovi  disordini,  o 
aprire  11  campo  a  nuovi  errori.  Non  l' intendevano  come  lui  quel  par- 
lamenti che  ci  hanno  preceduto.  Non  I'  intendeva  coti  11  parlamento 
francese,  e  non  credette  di  suscitare  la  discordia,  quando  con  solenne 
verdello  biasimò  la  tondello  del  ministero  Vilelle.  Non  credelle  di  ria- 
prire le  piaghe  della  rivoluzione  quando  cou  severa  sentenza  con- 
dannava il  ministero  Polignac  che  era  sialo  cagione  di  tanto  spar- 
gimento di  sangue.  Ma  che  più,  o  signori.  1  giornali  di  questa  stessa 
mattina  ci  porgono  un  esempio  di  un  altro  parlamento  che  non  tema 
di  aprire  il  tempio  della  discordia  pronunziando  un  giudizio  sulla  con- 
dotta dei  ministri.  li  il  Parlamento  austriaco  che  ci  d  i  questo  esempio, 
l.a  Camera  dei  deputati  di  Vienna  non  ha  credulo  d'  intorbidare  la 
pace  della  monarchia  cóu  un  voto  di  censura  al  ministero  pur  le  sua 
cattiva  a mminisl l'azione.  Or  sì  vorrà  egli  Iutiero  il  drillo  a  noi  di 
dare  un  volo  dì  biasimo  ad  un'  amministrazione  pessimo  qual  fu 
quella  del  ministero  precedente?  lo  invito  la  Camera  a  fare  alto  di 
saviezza,  e  a  provvedere  all'  onor  suo.  Li  invilo  ad  aprire  la  discus- 
sione aftinché  giustizia  sia  fatta  per  tulli.  ■ 

Il  deputalo  Boggio  parlò  coulro  la  proposla  Tticasoli,  chiedendo  alla 
Camera,  cho  desse  allo  alla  commlssiooe  d' inchiesta  delle  sue  conclu- 
sioni, conformandosi  così  all'opinione  del  deputato  Cassiois.  Prendeva 
111.  3:1 
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di  nuovo  la  parola  il  deputalo  Rieasoli  per  esplicare  più  chiaramente 
il  significato  dal  suo  ordine  del  giorno  din  era  quello  di  una  verace 
concordia,  la  quale  non  poteva»  conseguire  se  si  volesse  pronunciare 
un  giudizio  sema  udirò  una  delle  parli;  il  che  dovea  condurre  ad  una 
aperta  ingiustizia.  Succedeva  il  deputalo  Ferraris,  Udo  dai  consiglieri 
del  municipio  di  Torino,  c  perciò  caldo  sostenitore  dell'inchiesta.  Egli 
rivolgendosi  alla  maggioranza  dello  Camera  diceva  :  non  volere  credere 
che  perchè  il  caduto  ministro  era  sorto  dal  suo  seno  fosse  per  impe- 
dire che  se  ne  portasse  giudizio.  Si  spieghi  questo  partito  :  se  esso  crede 
che  il  fatto  di  questi  uomiui,  aia  da  lodarsi  del  pari  che  gli  siti  di 
politica  al  quali  esso  ha  dato  appoggio  col  suo  volo,  lo  dichiari 
apertamente.  Ma  se  il  partilo  non  crede  di  essere  una  sola  cosa  indi- 
vidua eoo  si  [Talli  uomiui,  se  non  vuole  avere  solidarietà  con  tutti  i  loro 
alli,  in  allora  il  dichiari  innanzi  al  Parlamento,  non  venga  a  velarsi 
col  prelesto  di  concordia...  Non  consenta  che  sotto  colore  di  concordia 
hi  vada  studiando  un  composto  di  [rasi  che  parlino  del  bene  supremo 
della  patria,  unicamente  per  far  sì  che  coloro  i  quali  si  sentono  colpiti 
nel  più  profondo  dei  loro  sentimenti,  abbiano  a  dimenticare  quello  che 
essi  debbono  alla  nazione,  alla  giustizia,  unicamente  parchi  alcuni  i 
quali  sono  i  favoriti  di  un  partilo  vengano  risparmiali  dalle  censure 
della  Camera.  Il  Hicasoli  disse  si  faccia  un  olocausto  alla  concordia, 
alla  patria  perfino  di  ogni  giustificazione!  Noi  non  siamo  giudici  della 
grandezza  del  sacrifizio  che  possono  fare  coloro  che  dovrebbero  fornire 
questa  giustificazione;  ma  se  queslo  fosse  vero,  se  essi  dovessero  fare  un 
cosi  grande  sacrifizio  ,  perchè  vorrebbe  la  Camera  lasciare  questi  onn- 
revoli  personaggi  sotto  il  carico  di  queslo  gravissimo  dubbio  ?  E  perchù 
all'opposto  vorrebbe  lasciare  la  popolazione  di  quella  parie  d'Italia 
cui  appartengono,  quasi  nel  sospetto  che  questa  giustificazione  si  potesse 
eCiellivamonle  dare? 

Il  deputalo  Ara,  aveva  compilalo  l'inchiesta  ordinala  dal  muni- 
cipio, la  quale  non  era  stala  approvata  dall'autorità  competente,  perciò 
desiderava  che  fosse  pubblicamente  censurala  la  condotta  del  ministero. 
In  mezzo  a  queslo  vario  sentenze  non  si  era  pe ranco  udita  la  voce  dei 
ministri  incolpati,  perchè  questi  riposavano  tranquilli  sotto  l'egida  del 
loro  amico  Rieasoli  appoggialo  dalla  consueta  maggioranza  della  Camera. 
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Cnnlullociù  il  Minghetli,  già  presidente  del  consiglio,  stimò  di  dovere 
rompere  il  suo  silenzio  pronunciando  queste  poche  parole:  ■  Ad  inter- 
pellanze fallo  dai  deputali  io  non  Lo  il  dovere  di  rispondere,  come  ha 
giustamente  osservato  il  ministro  dell'  interno.  Neppure  sarebbe  questo 
ti  momento  por  dichiarare  la  nostra  opinione,  poiché  ora  si  traila  solo 
se  la  questione  proposto  dall'  onorevole  Ricaioli  sia  o  no  queslione 
pregiudiziale.  Nondimeno  bisogna  tagliar  cario,  e  perchò  su  di  ciò  non 
vi  sia  più  luogo  a  veruna  incertezza,  dirà  il  nostro  sentimento,  e  dico 
il  mio  e  dei  miei  antichi  colleghi.  Noi  abbiamo  desiderato,  e  desideriamo 
vivamente  che  venisse  il  giorno  in  cui  la  Camera  udisse  le  nostre  di- 
fese, e  potesse  pronunciare  on  giudizio  sul  Destro  operalo.  Ma  quindo 

10  onmc  rt'  lijiia  «'  iovoca  da  noi  di  rinuociare  in  quello  recinto  perfino 
ad  o^oi  giusiifionone.  io  dichuio  chi.  arredo  l' lutilo,  e  me  oe  onoro, 
perchè  io  quo.lo  momento  io  ed  i  miei  collenhi  crediamo  di  fare  m 
quella  Camera  II  pici  grande  sacrifizio  che  uomo  po>sa  fare  alla  con- 
cordia e  alla  palna.  .  Quesle-  parole  accolie  dalia  maggioranza  con  favore 
furooo  accollerò»  alti  rnmori  dalla  giolsira  e  dal  centro.  Il  deponilo  Per  uzzi 
Ria  ministro  dell'intorno,  disse  che  sì  associava  a  quanto  aveva  detto 

11  suo  collega  Minghetli,  e  se  la  Camera  volesse  fare  la  discussione  era 
pronto  a  dare  In  più  ampie  spiegazioni.  Finalmente  il  generale  La  Mar- 
mora  presidente  del  consiglio  replicando  al  discorso  del  deputato  Ferraris 
diceva:  Egli  Ila  confuso  non  sn  se  per  artifizio  oratorio  o  per  i s vista  , 
(ulte  le  coso  in  modo  da  far  crederò  che  si  volesse  da  questa  Camera 
la  enneordia  n  spese  della  giustizia.  Ora  io  credo  che  ai  il  barone 
Rlcasnll,  a&  io,  n&  nessun' al Irn ,  quando  la  qoeslinne  fosse  posta  In 
modo  che  da  una  parte  slesse  la  concordia  ,  e  dall'  atira  la  giustizia  . 
vorrebbe  sacrificare  la  giustizia.  Ma  la  difficolta  sia  appunto  nell'  otte- 
nere questa  giustizia.  La  maggioranza  di  quesl a  Camera  è  persuasa  che 
qualunque  discussione  su  questo  proposilo,  per  qaanto  lunga  ed  abil- 
mente condotta,  non  possa  condurci  ad  ottenere  lo  scopo  desiderato.  Del 
resto,  io  faro  un'  altra  osservazione  all'  onorevole  Ferraris  che  nessuno 
ha  fatto.  Rammenti  che  vi  sono  58  militari  che  stanno  presentemente 
eolio  il  severo  gludliio  di  un  tribunale  mllilare,  il  quale  non  (scherza. 
Tulli  sanila  che  cosa  sia  nn  iribunale  militare.  Oro  non  è  un  mio 
parere,  ma  è  un  parere  del  procuratore  generale  militare,  che  le  con- 
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ilulo  di  doverli!  ricordare,  e  ricordandola  ne  prendo  argomento  per 
pregare  nuovamente  In  Camera  di  Unire  questa  deplorabile  discussione 
che  potrebbe,  se  si  protraesse ,  perfino  com  pioni  elle  ra  le  sorli  nostre. 
Questo  discorso  fu  interrotto  da  voci  di  disapprovazione  della  sinistra  o 
del  centro,  e  dulie  grida  :  ai  Coti ,  ni  voli.  Se  non  che  il  deputalo  liian- 
charl,  ilisso  che  nella  sua  qualità  di  membro  della  commissione  della 
Inchiesta,  si  credeva  tenuto  a  dichiararci  che  In  commissione  stimo  di 
non  dovere  prendere  parie  a  questa  dispula  per  non  mostrarsi  avversi 
all'  Invilo  fallo  alla  concordia  e  alla  e  un  ci  lisi  ione  Questo  bensì  era  In 
dovere  di  diro:  che  dall'esame  cosi-ernioso  fallo  dei  diversi  scrilU 
venuti  In  luce,  e  dalle  ragioni  udite  dagli  oratori,  In  lucila  seduta,  sì 


T  ino  dato.  In  ogni  caso  si  rassegnerebbero  di  buon  grado  alla  decisione 
della  Camera,  e  si  everrebbero  di  dare  il  voto.  Contulloclò  non  pote- 
vano negare  che  la  discussione  avrebbe  porto  loro  il  destro  di  confatare 
inolio  ingiuste  recriminazioni,  di  che  era.nu  fatti  segno  nel  dìaril  c  negli 
scritti  pubblicali  di  quei  giorni. 

Anche  il  deputato  Rattizzi  prese  parte  a  questa  grave  questione. 
Ha  voleodo  lasciarsi  aperia  la  vin  per  risalire  ai  potere,  èra  sempre 
Cinto  ed  ambiguo  nel  pronunciare  la  sua  sen tema  ,  per  non  offendere 
veruno  dei  partiti  che  dividevano  I'  assemblea.  Imperocché  egli  ben  cono- 
sceva la  volubilità  degli  uomini,  esperio  politico  cnm'era,  e  sapeva  ebe 
le  cadulo  da  lui  fatte  da  Ire  sejgi  ministeriali,  non  gli  impedirebbero 
di  salirvi  la  quarta  volta,  ed  anche  più  oltre,  quando  il  tempo  arene 
calmale  le  passioni,  e  fatte  dimenticare  le  antiche  accuse,  l'er  le  quali 
enie  scegliendo  la  via  di  meno,  si  accostava  all'  ordine  del  giorno  del 
copulalo  Cassimi  che  si  limitava  a  prendere  allo  delle  conclusioni  della 
commistiouu  ;  il  che  equivaleva  a  non  profferire  alcun  giudizio  sopra  di 
queste.  Era  poi  naturale  die  il  deputalo  Giorgioi  preferisse  a  tutti  gli 
ordini  del  yiorno  proposti,  quello  del  barone  ISieasnli,  essendo  solito  di 


secondare  tempro  i  consigli  ili  lui,  anzi  ili  tulli  quelli  che  come  lui 
erano  in  voce  ili  aspirare  al  polere.  Il  deputato  Chiave* ,  quantunque 
membro  del  municipio  di  Torino,  consentivo  egli  puro  ad  accettarlo 
purché  si  toglicsscro  le  considerazioni  elio  lo  precedevano:  ■  Lungi  da 
me,  diceva,  l'idea  di  attribuire  all'  ouorovolu  Ricasoli  un'  intorniano 
meno  favorevole.  So,  quando  parlo  di  lui,  di  qualo  aureo  carattere 
parlo,  ma  so  pure  in  parecchi  periodici  ho  visto  degli  elogi  di  Tori no, 
ciie  non  erano  certo  minori  di  quelli  Tatti  dall'onorevole  Ricasali  a 
questa  mia  città  natale,  ho  veduto  poi  che  questi  elogi  andavano  a 
terminare  in  tali  insinua/.ioni,  die  per  consenso  universale  contenevano 
sanguinosi  insulti  a  Torino  stessa  ed  al  suo  popò  lo  .Perciò  voglio  impe- 
dire ctie  in  questa  popolazione  si  possa  ingenerare  l'opinione  die  la 
maggioranza  della  Camera  abbia  polulo  per  avventura  volere  seguire 

Ricattili—  Ora  credo  di  avere  chiarito  il  perchè  io  proponga  la  soppres- 
sione dei  motivi  dell'  ordine  dui  giaroo  di  questo.  >  Messa  a  voli  questa 
soppressione  fu  rigettala;  e  apertasi  la  votazione  per  appello  nominale 
Sull'ordine  del  giorno  Uicasoli ,  tale  quale  eri  stato  proposto,  si  ebbe 
questo  risullameoto  :  il  numero  dei  votanti  fu  di  220,  del  quali  140 
furono  favorevoli,  67  contrari,  e  li  si  astennero,  fra  cui  i  componenti 
la  commissione. 

Questa  deliberazione  confermi)  sempre  più  il  concetto  che  già  godevn 
la  Camera  del  deputati,  che  fosse  composta  nella  sua  maggioranza  di 
uomini  privi  di  ogni  virtù,  e  soltanto  bramosi  di  acquistar  grazia 
presso  il  governo.  A  fronto  dai  quali  riuscivano  inutili  gli  sfoni  falli 
da  quel  piccolo  numero  di  deputati  della  opposizione,  che  non  si  stan- 
carono mai  di  propugnare  la  causa  della  nazione,  caduta  per  sua  sven- 
tura in  balia  della  voracità,  e  della  imperizia.  E  veramente  non  pale- 
Vasi  per  altra  guisa  spiegare  come  si  volesse  uegare  almeno  un  volo  di 
censura  a  quei  ministri, che  colla  loro  imprudenza  e  colla  loro  pusilla- 
nimità erano  itali  cagione  di  lauto  danno  a  quella  cillà  s'i  benemerita 
dell'  Italia.  E  al  danno  materiale  ebbero  aggiunto  il  dauno  morale; 
perchè  avevano  grandemente  irritato  gli  animi  dei  cittadini  da  intiepi- 
dire I'  affezione  elio  avevano  sempre  portato  alla  dinastia  regnante. 
Coutultociò,  malgradn  il  dolore  che  provarono  per  questo  allo  di  denc- 
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gala  giustizia  ,  poh  smentirono  la  ripulaziune  di  saviezza  che  avevano 
la  ogni  tempo  goduta,  rìsiicllamìn  -mi  [miramente  quei  deputali  che 
avevano  soffocala  1'  inchiesta,  e  quei  ministri  elio  si  giovavano  di  quella 
Impunità.  E  si  conteotarono  di  fare  alcune  radunate  di  genie  per  le 
pubbliche  strade  passando  davanti  al  palazzo  della  prefettura!  e  a  quello 
della  Camera.  La  quali  radunate  furono  facilmente  disciolte  per  opera 
della  guardia  nazionale  ,  senza  che  fosse  siala  recalo  offesa  ad  alcuno. 
Soltanto  una  mano  di  popolo  si  permise  la  sera  del  30  gennajo  d'im- 
pedire il  passo  a  parecchie  carrozze  clic  porlavaoo  alcune  dame  alla 
festa  di  ballo  che  si  dava  nella  reggia,  reputandola  inopportuna  dopo 
i  luttuosi  avvenimenti.  Il  qual  fallo  dispiacque  ai  re,  che  il  giorno 
appresso  pani  per  Firenze.  I  giornali  ministeriali  portarono  a!  cielo  la. 
prudenza  del  barone  Ricasnli  autore  di  quello  scandalo,  quasiché  avesse 
salvato  la  patria  da  un  grave  pericolo.  Ma  la  stampa  libera,  non  ven- 
dereccia, lo  biasimò  altamente  come  organo  principale  di  quella  con- 
sorteria, a  cui  appartenevano  i  ministri  Hingbelll ,  e  Peruzii  insieme 

sentenza  intorno  a  questo  voto  del  Parlamento  italiano;  ma  i  più  saggi 
dovellero  convenire  che  non  era  stato  conforme  olla  più  austera  probità, 
ed  ai  principi!  di  uno  sona  politica,  i  quali  vogliono  che  i  ministri  siano 
chiomati  a  sindacalo  nnu  solo  per  il  malo  che  commiscro,  ma  eziandio 
per  quello  che  non  seppero  impedire.  In  caio  diverso  si  renderebbe 
illusoria  la  legge  che  li  dichiara  responsabili.  Senonchù  non  fu  questa 
la  prima  volla  che  questa  legge  era  stata  postergata,  che  anzi  ciò  era 
accaduto  in  parecchie  occasiooi.  Si  ricordava  lo  caltura  dei  Ire  deputati 
nel  castello  dell' Ovo  di  \apoli  nell'agosto  del  186*2  ordinata,  o  almeno 
tollerala  dal  ministero  Radazzi.  Si  ricordava  la  spesa  di  molti  milioni 
al  di  Ih  dei  bilanci  stanziati  dal  Parlamento,  folta  da  tulli  i  ministeri, 
qua»,  a  derilione  drl  divieto  della  legge,  li  questi  arbitrii  meritevoli  di 
puoiiiooe,  erano  sempre  sanati  dalla  assoluzione  della  Camera  ossequente: 
il  cb»  serviva  od  iocu raggiarli  a  commetterne  del  nuovi  per  la  *icu- 
tezia  di  trovare  la  stessa  indulgenza. 

Per  le  cose  fio  qui  riferite  si  fa  mioifolo  che  la  coovenzionn 
del  IJi  settembre  186!  e  gii  stola  cagione  di  gravi  perturbazioni,  e 
minaccia  di  portare  ancora  maggiori  calamita  all'  Italia,  per  noo  avere 
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appagalo  i  desideri  di  alcuno  dei  partili.  Non  appagò  i  desideri!  del 
parlilo  nazionale,  it  quale  non  vide  in  quella  r.lie  la  rinunzia  all'  acquisto 
di  Roma  par  farla  capitalo  del  regno.  Non  appagò  i  desideri  del  partilo 
clericale,  temendo  elio  la  partenza  dei  Francesi  fosse  il  segnale  dell'  in- 
sorgimento del  popolo  romano  contro  il  governo  pontificio.  Kon  appagò 
I  desiderii  di  questo,  perche  vide  in  quell'alto  sanzionala  la  usurpazione 
delle  altre  sue  provincia  per  parte  del  re  d1  Italia.  Non  appagò  i  desi- 
derii delle  potenze  cattoliche,  le  quali  vedevano  menomali  i  dominii 
del  Santo  Padre  con  tanto  scapilo  della  sua  aulorllà.  Senonchè  assai 
peggiore  del  presente  si  offre  la  prospettiva  dell'  avvenire,  per  la  incer- 
tezza degli  eventi  e  per  la  difficoltà  di  fare  osservare  le  condizioni 
patinile.  Basterà  il  debole  csercilo  pontifìcio  a  tenere  in  freno  quel 
popolo  ebe  aspira  al  godimento  delle  franchigie  accordale  a  tulli  gli 
altri  suoi  fratelli  della  penisola?  Chi  potrà  impedire  che  questi  diano 
opera  ad  incoraggiarlo  u  scuotere  il  giogo  sacerdotale,  come  essi  lo 

il  governo  italiano  conlare  sui  propri  soldati  per  reprimere  quei  moli, 
quando  dovessero  osare  le  armi  contro  i  valonlari  che  passassero  la 
frontiera?  Si  asterrebbe  il  governo  francese  da  un  nuovo  intervento  se 
vedesse  posto  in  pericolo  il  potere  dei  papa  ?  E  se  intervenisse  ehi 
potrebbe  prevenire  un  couflilto  fra  gli  eserciti  di  Francia  e  d'  Italia  ? 
Tali  sono  i  quesiti  che  tutti  si  fanno,  senza  avere  il  coraggio  di  risol- 
verli ;  perchè  in  (anta  cnncitaiiooe  degli  animi  la  immaginazione  li 
porta  piuttosto  a  temere  il  male  che  a  sperare  il  bene;  molto  piò  che 
non  pongono  alcuna  fiducia  negli  uomini  che  hanno  afferralo  il  potere, 
e  che  minacciano  di  tenerlo  ancora  per  lungo  tempo. 
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CAPITOLO  VI 

la  contenzione  del  13  seilimbre  davanti  al  Parlamenta  francese.  " 


Il  15  fcborajo  1863  I'  Imperatore  Napoleone  apriva  la  sessione- 
legislativa,  e  secondo  il  Consuelo,  vi  leggeva  un  discorso  inleso  a  br 
conoscere  le  condizioni  politiche  ed  economiche  in  cui  si  trovava  la 
Francia.  Cominciava  dicendo  clie  la  sua  proposta  di  u»  congresso 
europeo  non  essendo  siala  accollata,  n'  era  «orla  la  guerra  danese  nella 
quote  il  suo  governo  orasi  mantenuto  neutrale.  Parlava  dell' Algeria 
pacificata,  dell'impero  messicano  consolidalo,  della  China,  della  Ondiin- 
cliino  ,  del  Giappone  dove  le  armi  francesi  avoano  acquistalo-  nuova 
gloria,  e  avvantaggialo  gli  interessi  dolili  Dazione.  Ma  più  significative 
erano  queste  paralo  concernenti  l' Italia:  ■  Sei  mezzodì  dell'Europa 
1'  azione  della  Francia  doveva  esercitarsi  più  decisamente.  Io  volli  ren- 
dere possibile  la  soluzione  di  un  problema  difficile.  La  convenzione 
del  15  icllembre,  scevra  da  passionali  coni  me  li  li ,  consacra  due  grandi 
principi  i:  il  consolidamento  del  novello  regno  italiano,  e  la  In  dipen- 
dermi della  Santa  Sede.  Cosi  £  scomparso  quello  sialo  di  cote  provvi- 
sorio e  precario  die  destava  tanti  Umori.  Non  sono  più  le  spine 
membra  delia  patria  italiana  clie  cercavano  dì  riattaccarsi  con  de- 
boli legami  ad  un  piccolo  sialo  situalo  al  piede  delle  alpi,  ma  è  un 
gran  paese  che  elevandosi  ol  disopra  dei  pregiudizi  locali,  e  dispra- 
giando  gli  eccitamenti  imprudenti,  trasporta  nel  cuore  della  penisela  la 
sua  capitale,  e  la  pone  in  mezzo  agli  appeuitini  conio  in  ima  cittadella 
inespugnabile.  I,' Italia  con  quest'olio  di  palriollismo ,  si  costituisce 
deiiuilìvamenle  e  si  riconcilia  nel  lempo  stesso  culla  callulicìla ,  obbli- 
gandosi a  rlspellarc  la  indipendenza  della  Santa  Sede,  a  proteggere 
le  fronliere  degli  siali  romani,  il  clic  ci  permetterà  di  richiamare  lo 
nostre  truppe.  Il  territorio  pontificio  in  lai  guisa  efficace  niente  guaren- 
tito, trovasi  collocato  sotto  la  lutela  di  un  trattalo  il  quale  lega  solen- 
nemcnle  i  dua  governi,  i'erciù  la  convenzione  non  ò  un'  arme  di  guerra 
ma  un'opera  di  pace  e  di  conciliaiioue. . .   La  religione  e  l'istruzione 


pubblica  sono  l'oggetto  delie  mie  cure  costatili:  tutti  i  culli  godono  di 
una  Uguale  liberili.  Il  clero  esercita  una  legittima  influenza  anche  a! 
di  la  del  suo  ministero;  imperocché  per  la  leggo  dell'  insego  amento 
concorre  ad  istruire  la  gioventù;  per  la  legge  elettorale  può  entrare  nei 
pubblici  consigli,  per  la  costituzione  esso  siedu  in  senalo.  E  quanto  più 
lo  circondiamo  ili  considerazione  e  di  deferenza,  tanto  più  contiamo 
che  vorrà  rispettare  le  nostre  leggi  fondamentali.  F.  mio  dovere  di  con- 
servare intalli  i  diritti  del  potere  civile,  che  da  San  Luigi  in  poi  non 
furono  mai  dimenticali  da  verno  sovrano  francese.- 

Il  discorso  del  Irono  fu  applaudito  dai  giornali  francesi  di  lutti  i 
colori,  principalmente  in  quella  parte  che  concerneva  l'Italia;  porcili 
quella  nazione  è  slata  sempre  portata  a  favore  dei  pontefici  anche  come 
principi  temporali,  purché  la  loro  dominazione  si  eserciti  presso  altri 
popoli.  11  che  non  impedi  alla  Francia  Uno  dal  1701  di  spogliarli  dei 
toro  antichissimi  dominii  di  Avignone  e  di  Carpenlras ,  sebbene  Cle- 
mente VI  avesse  comprato  queste  due  citta  cui  loro  territori  nel  1318 
da  Giovanna  regina  di  Napoli  conlessa  di  Provcuia  al  prezzo  di  80,000 
fiorini  d'  uro.  Ma  il  maggiore  elogio  della  convenzione  del  15  settembre 
si  conteneva  nella  esposizione  della  fifwtMM*  dell'impero  presentala  al 
senati)  e  al  corpo  legislativo  dal  ministero  imperiale  in  quella  seduta: 
•  La  Francia  andata  a  Itorua  per  uu  mnlivo  di  ordine  il  più  elevato  non 
doveva  uscirne  che  dopo  di  avere  compiuta  la  sua  missione  che  era 
quella  di  assicurare  la  indipendenza  del  potere  pontificale.  Il  governo 
italiano  aveva  più  volle  domandato  a  quello  dell'imperatore  di  porre 
un  termine  all'  occupazione  di  ltoma,  ma  gli  era  slato  sempre  risposto 
che  noi  stessi  desideravamo  di  abbandonare  gli  stati  del  papa,  e  se  il 
gabinetto  di  Torino  ci  proponeva  un'  accomodamento,  che  contenesse 
sufficienti  guarentigie,  eravamo  pronti  ad  esaminarle....  Il  miglioramento 
sensibile  che  si  era  operato  già  da  un'unno  nelle  condizioni  d'Italia, 
ha  [allo  dei  nuovi  progressi,  e  il  governo  del  re  Vittorio  Emanuele  ha 
potuto  ripreodere  in  esame  insieme  con  noi  una  questione  si  importante 
per  i  desliui  della  penisola.  E  nel  tempo  stesso  ci  ha  manifestalo  la 
sua  intenzione  di  trasferire  a  Firenze  la  capitale  del  regno.  Con  questo 
ci  dava  una  prova  indubitata  della  sincerità  delle  sue  intenzioni  , 
e  ci  dimostrava  più  coi  falli  che  con  le  parole  che  ei  non  faceva  più 
ili.  "  24 
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del  possesso  di  Roma  una  condizione  necessaria  della  unita  d'Italia. 
Da  quel  momento  si  poterono  incominciare  delle  imitativo  che  si 
sono  compite  con  la  convenzione  del  15  settembre.  La  quale  pro- 
tegge la  frontiera  pontifìcia,  assicura  la  situazione  finanziaria  del  go- 
verno romano,  o  facilita  1' ordinonieolo  del  suo  esercito.  Queste 
promesse  si  consolidano  pel  trasporlo  della  capitale  del  regno  a  Fi- 
reme,  il  ijnnle  non  venne  imposto  dal  governo  imperiale,  ma  offerto 
dal  gabinetto  di  Torino,  li  non  è  già  questa  una  semplice  tappa  verso 
di  una  altra  capitale,  o  un'  espediente  per  aprire  ai  partigiani  dell'  unita 
assoluta  la  via  di  Roma;  poiché  le  spiegazioni  scambiate  frai  due  ga- 
binetti non  lasciano  alcun  dubbio  in  proposito.  Dal  canto  suo  il  governo 
imperiale,  obbligandosi  a  ritirare  le  sue  truppe  da  Roma  solfo  eerle  con- 
dizioni ed  coirò  un  termine  fissalo,  non  fu  mosso  soltanto  dal  desiderio 
di  secondare  le  dimande  del  governo  italiano,  ma  fu  guidato  princi- 
palmente dalle  convenienze  sue  proprie,  e  dalle  idee  che  ispirarono 
sempre  la  sua  politica. 

■  Se  dei  doveri  1'  obbligarono  ad  occupare  col  suo  esercito  per  ben 
quindici  anni  gli  stali  della  Santa  Sede,  egli  non  dissimuli»  giammai 
ohe  riguardava  questo  fallo  come  un'eccezione  certamente  necessaria, 
ma  deplorabile,  e  contrarla  al  principio  di  non  intervento.  Bagione  par 
cui  aveva  fatta  conoscere  alla  corte  pontificia  in  diverse  occasioni  la 
alia  intenzione  di  lasciare  Roma,  (oslochè  le  circostanze  il  conseo Ussero. 
Senonchè  nel  firmare  la  convenzione  del  15  settembre  noi  non  sti- 
pulammo che  in  nome  noslro,  e  non  già  in  nome  della  Saula  Sede, 
quantunque  il  governo  di  Sua  Maestà  ubbia  guarentito  principalmente 
per  quanto  poteva  gli  interessi  che  io  avevano  condotto  a  Roma. 
Perlaqualcosa  la  Santa  Sede,  rimane  libera  di  mantenere,  e  di  ripetere 
le  sue  riservo  in  ordine  ai  fatti  compiuti.  Essa  e  pienamente  arbitra  di 
prendere  quella  parlo  che  crederà  alle  condizioni  stipulate  il  15  set- 
tembre, le  quali  sono  mosse  dall'intenzione  di  procacciarle  la  sua  sica- 
rezza.  Se  degli  ornici  del  governo  pontificio,  più  zelanti  che  prudenti, 
trovarono  che  noeti'  atto  non  faceva  abbastanza  per  il  papato,  ed  aveva 
il  torto  d' invitarlo  ad  entrare  in  una  via  contraria  ai  suoi  diritti  ;  altri 
uomini  non  meno  pregiudicali  crederono  di  ravvisare  in  quella  stessa 
convenzione  una  lesione  del  drilli  della  nazione  italiana,  e  un'ostacolo 


al  e  oiu  pi  me  «io  della  sua  unità.  Ma  In  discussioni)  fallii  in  quel  Parlu- 
mcnlo  ba  condannalo  le  esagerazioni  di  ambedue  i  parlili;  e  il  progetto 
relativo  si  trasporto  della  capitale  fu  volato  ad  una  grandissima  mag- 
gioranza nelle  due  camere.  Fatta  eccezione  del  giusto  dolore  del  la  ciltà 
di  Torino,  questo  voto  è  stato  accolto  da  tutto  ìi  resto  d' Italia  con  una 
manifesta  soddisfai  ione.  E  di  fallo  la  convenzione  del  15  settembre  tende 
a  sostituire  uno  stato  di  cose  regolare  ad  una  situaiione  incerta  e  con- 
fusa, la  quale  prolungandosi  poteva  degenerare  In  anarchìa,  ed  è  a 
sperare  che  produrra  il  benefico  effetto  di  faro  rientrare  l' Italia  in  con- 
dizioni più  normali  di  ordine  e  di  calma.  Il  collocamento  della  capitale 
a  Firenze  non  pnò  mancare  di  consolidare  I' unificazione  italiana  daudote 
un  centro  a  cui  passano  più  facilmente  far  capo  le  altre  parli  della 
penisola.  Per  altra  parte  la  strada  di  Roma  si  chiude  a  quelli  die  ave- 
vano  scrìtto  il  nome  di  questa  città  sulle  loro  bandiere.  Invece  di  con- 
tinuare a  minacciare  la  frontiera  dello  slato  pontificio,  l'Italia  ha  preso 
l'impegno  solenne  di  non  attaccarla,  e  di  difenderla  da  qualsiasi 
aggressione  esterna.  Prepara  dunque  lo  spirito  di  conciliamone  fra  la 
corte  romana  e  il  governo  italiano,  e  se  non  ù  la  soluzione  terminativa 
di  quella  questione  ,  può  facilmente  condurvl.  Tali  sono  i  mutivi  che 
ispirarono  il  governo  dell'  imperatore  nel  Urinare  questa  transazione  col 
re  d' Italia.  Con  essa  egli  non  ha  Inteso  di  approvare,  e  di  prendere 
sotto  la  sua  responsabilità  lutti  i  fatti  compiuti;  neppure  ha  inleso  di 
prevedere  e  di  regolare  tutte  le  eventualità  future;  il  che  appartiene 
sollanlo  alla  provvidenza.  Egli  si  Umilerà  ad  assicurare  l'esatta  esecu- 
zione della  convenzione  del  15  sellembre ,  riservandosi  la  sua  intera 
libertà  d'azione  pei  casi  impreveduti.  . 

Il  9  marzo  nel  senato,  si  cominciò  la  discussione  per  la  risposta 
da  dare  al  discorso  dell' imperatore;  principalmente  iulurno  alla  con- 
venzione del  15  settembre,  e  in  questa  occasione  si  manifestarono 
unanimi  i  sentimenti  dei  senatori  per  la  conservazione  dei  dominii  della 
Santa  Sede.  Primo  a  prendere  la  parola  fu  il  marchese  de  Uoissy,  il 
quale  fu  d'  avviso  ebe  non  si  dovesse  lasciare  Doma  per  non  moltere  il 
Santo  Padre  in  balia  della  rivoluzione-  Secondo  il  suo  avviso  la  Francia 
ritirandosi  da  Roma  commetteva  un'errore  religioso,  un'erroro  militare, 
un'errore  politico.  Imperocché  fosso  di  tutta  evidenza  che  11  papa  par- 


(irebbe  da  Roma  per  celiarsi  in  braccio  dell'  Austria,  o  dell'  Inghilterra, 
e  con  ciò  noi  perderemmo  quella  considerazione  che  ci  dà  la  nostra 
permanenza  presso  di  lui.  In  quale  passerebbe  in  favore  di  quella  po- 
tenza die  gli  desse  ospitalità.  Si  offenderebbe  poi  il  sentimento  cattolico 
della  Francia,  la  quale  d  interamente  devola  al  capo  della  chiesa.  Sog- 
giunse che  parlando  dell' Italia ,  non  stimava  il  generale  Garibaldi 
degno  di  essere  nominato,  porche  se  egli  passerà  alla  posterità,  non  vi 
passerà  per  riportale  vittorie,  giacché  nelle  due  sole  occasioni  in  cui  si 
provò  a  volere  combattere,  sarebbe  stalo  disfatto  se  non  era  soccorso 
dall'Inghilterra  e  dal  Piemonte.  Ma  vi  passeri  per  la  memoria  delle 
ovazioni  ricevute  a  Londra  corno  nemico  della  Francia ,  e  perciò  Re- 
clamato ih  con  gli  onori  riservali  allo  leste  coronate;  non  pei  suoi  meriti 
ma  per  la  nimicizia  che  porla  a  noi.  Infatti  ei  fu  adulato,  incensalo 
dalla  più  alla  aristocrazia  inglese  con  alla  tesla  il  futuro  re.  I  cardiceli 
Mathieu,  Ronnechose,  e  Donnei  parlarono  della  necessità  di  tenere  buone 
relazioni  fra  la  chiesa  e  lo  slato,  e  cercarono  a  difendere  l'Enciclica 
recentemente  emanata  dal  papa  dalle  accuse  d'intolleranza  religiosa 

In  Francia.  Il  generale  Gemeau  dichiarandosi  zclanle  propugnatore  del 
potere  temporale,  prevedeva  che  U  partenza  delle  troppe  francesi  fosse 
il  segnale  della  stia  cadula,  perchè  era  impossibile  che  il  pontefice  ve- 
nisse a  conciliazione  con  chi  lo  aveva  spoglialo  di  tanto  provincie  poste 
sotto  il  suo  dominio,  ed  ora  tenlava.  di  spogliarlo  di  quelle  che  gli 
erano  rimaste;  e  perfino  delta  città  dove  teneva  la  sua  residenza.  A 
che  gli  varrebbe  il  suo  piccolo  esercito  contro  gli  sforzi  del  partito 
d'aziono  che  farà  levare  Roma  a  tumulto,  contro  il  quale  il  Santo 
Padre  non  vorrà  impiegare  il  rigore  delie  armi  ?  Necessaria  dunque  la 
presenza  dei  Francesi  tino  nd  un  tempo  indeterminato,  cioè  fino  a 
quando  durerà  l'ai  leso  za  che  II  r*;nn  il'  Italia  bo  fallo  colla  ri  rol  ottone. 
Fs'ere  Oda  chimera  Ponili  del  dominio  della  penisola,  perchè  ronlran.i 
al  veri  interessi  di  ■  ,  .  le  sue  parli.  Xspnli,  .Modena,  Parma.  t-'ire«ie 
erano  piò  felici  sotto  «b  Bulichi  governi  che  sollo  il  presente  Non  ave- 

pagabili  anttripMamcnte.  S' immagini  'I  malcontento  di  quel  bel  regno 
di  Napoli  divenulo  adesso  nna  prefettura,  e  Iconio  in  soggeilono  solitolo 
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per  ta  foni  delle  bojonclle  con  un  esercito  di  centomila  uomini.  Un'allri 
considerazione  moveva  il  generale  Gemeau  contro  il  concetto  dell'uniti 
d'Italia,  ed  era  II  pericolo  ebe  questo  regno  immemore  un  giorno  dei 
benetliii  ricevuti  dalla  Francia,  facesse  alleatila  con  l' logli itlerra  contro 
di  lei  e  per  (al  modo  accrescesse  la  forza  marittima  di  quella.  A  questo 
fino  sono  inleso  le  carezze  del  governo  inglese  verso  l'Italia;  e  per 
certo  esso  non  farebbe  a  queir  illustre  francese  che  compiè  la  traode 
opera  dell'istmo  di  Suez  l'accoglienza  ebe  ba  fatto  a  quell'Italiano  ebe 
mise  a  soqquadro  il  regno  delle  Due  Sicilie.  Non  è  poi  del  noElro  in- 
teresse ette  si  consolidi  una  potenza  forte  alla  nostra  frontiera  meri- 
dionale,  la  quale  pub  per  le  vicende  dei  (empi  volgersi  contro  di  noi, 
quando  accadesse  ebe  i  nostri  eserciti  si  trovassero  alle  prese  dalla  parte 
orientale  o  settentrionale  dell'Impero.  Non  bisogna  perciò  contare  cie- 
camente sulla  alleanza  di  questo,  parche  ta  gratitudine  non  suole  essere 
la  virtù  dei  governi ,  I  quali  prendono  soltanto  per  norma  11  loro  in- 
teresse. Per  quelle  ragioni  il  generale  si  dichiarava  contrario  alla  uninne 
di  tutta  la  penisola  In  un  sol  regno,  e  mollo  più  all'aggiunzione  a 
questo  di  Roma. 

Il  visconte  de  la  Guerronière  approvava  la  convenzione  perchè 
non  partecipava  ai  timori  manifestati  dall'oratore  che  l'aveva  preceduto. 

la  politica  tradizionale  della  Francia  da  dodici  secoli  a  questa  parie. 
E  se  questa  tradizione  s'interruppe,  non  Tu  che  nna  interruzione  acci- 
dentale e  momentanea,  e  ben  presto  ristabilita  e  rimessa  nel  suo  stalo 
normale.  Testimone  ta  occupazione  di  Roma  che  dura  già  da  sedici  anni. 
Ora  la  convenzione  del  15  settembre  distrugge  forse  questa  tradizione, 
abbandonando  il  papa  alla  trista  sorte  che  Io  minaccia?  So  certamente. 
Questa  convenzione  sostituisce  all' occopazione  militare  un'altra  guaren- 
tigia, non  toglie  la  protezione,  ma  ne  cambia  soliamo  il  modo  e  |*  ap- 
plicazione. L'Italia  col  trasportare  a  Firenze  la  sua  capitale  dà  un  pegno 
sicuro  della  sua  renimela  a  Roma,  e  allontana  dalla  Sede  della  catto- 
lici ti  il  pericolo  da  cui  la  preservavano  le  armi  della  Francia.  £  se 
questo  pegno  venisse  a  mancare  ,  essa  non  sarebbe  più  tenuta  a  man- 
teneri;  il  contratto  per  parte  sua.  Ma  il  governo  italiano  ha  promesso 
anche  dì  più  ;  ha  promesso  solennemente  di  rispellare  e  di  fare  rispettare 
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il  territorio  della  chiesa,  riconoscendo  cosi  quella  sovranità  che  Ire  anni 
prima  aveva  cancellalo  dalla  carta  d'Europa  con  un  volo  del  suo  par- 
la melilo.  Kob  è  dunque  questo  uno  di  quelli  atti  diplomatici  che  si 
Tacciano  per  semplici  formulila  con  intenzioni!  di  porli  in  dimenticoni  a. 
Ce  ne  assicurano  le  parola  dell'imperatore  nel  discorso  di  apertura.  Ce 
ne  assicura  il  dispaccio  del  ministro  degli  esteri  del  28  ottobre,  dove 
si  dico  cho  la  Francia  riconosce  in  Italia  due  sovra nilà  ,  e  garanlisce' 
la  loro  coesistenza  lincili  un  accordo  più  intimo  non  le  abbia  fra  di  se 
stesse  riconciliale.  Contutlocib  non  vuoisi  negare  che  non  aia  una  con- 
dizioni; difficile  quella  in  cui  si  troverà  fra  due  .mei.  Nel  lempoche  Roma 
opporrà  la  sua  sistematica  Immobilità  In  Italia,  in  Francia  gli  avversarli 
del  pontificato,  profittando  dei  falli  da  questo  commessi,  faranno  ordì 
sfono  per  rendere  impossibile  quella  ili  il  mio  ne  che  la  politica  francese 
cerca  di  rendere  solida  e  durevole.  Ken  bisogna  negarlo;  vi  sono  da; 
pertutto,  c  perfino  nelle  più  alle  sfere  governative,  degli  avversari  alta 
sovranità  pontificia,  i  quali  sono  coadiuvati  dalla  stampa.  E  chi  direbbe 
che  essa  ha  perduto  alquanto  di  forza  dappoiché  trovi»  nel  senato  delle 
voci  eloquenti  ner  difenderla?  Si;  esiste  una  crisi  nel  seno  della  società 
francese  che  Impedisce  una  vera  concordia,  e  suscita  dello  difficoltà  al 
governo  per  ollenere  il  fine  che  si  propone.  Accade  lo  stesso  fuori  di 
Francia.  E  vero  che  in  Italia  In  convengono  ha  prodotto  già  dei  buoni 
effetti.  Ha  distrutto  da  Roma  quel  movimento  politico  che  il  conte  di 
Cavour  aveva  rivolto  per  quella  parte  per  deviare  dal  Veneto  le  im- 
prontitudini che  a  quel  tempo  erano  più  pericolose  per  l'indipendenza 
italiana  che  per  la  dominazione  austriaca,  l'irenie  è  una  fermata  slabile 
che  trattiene  il  molo  italiano,  e  dobbiamo  sperare  che  ne  diventerà  il 
ccotro  deGnilivu.  Contullocìb  l'Italia  non  ha  rinunciato  Della  conven- 
zione alle  sue  mire  verso  il  Campidoglio.  Il  governo  italiano  si  èlenuto 
in  riserbo  intorno,  a  questo,  tanlo  nei  suoi  dispacci  che  alta  tribuna. 

La  formula  trovata  dal  conio  di  Cavour  della  libera  chieta  in  li- 
bero aitilo  fu  accettala  dai  suoi  successori,  e  il  governo  italiano  non  I'  hn 
voluta  abdicare.  Elsa  significa  :  Roma  capitate  dell'  Italia,  e  il  re  collocato 
presso  il  papa  ,  lasciando  a  questo  il  seggio  di  onore,  coprendo  d' im- 
munità, di  privilegii.  di  rispetti  la  sua  servitù  reale,  e  assorbendo  nella 
unità  u"  Italia  la  condiziono  di  esisterne  del  ctllolicismo.  Per  tal  guisa 
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i  duecento  milioni  di  cattolici  sparsi  per  tolto  il  mondo  avriano  un  capo 
che  non  sarebbe  libero,  non  sarebbe  sovrano,  o  invece  sottoposto  ad  un 
altro  capo  politico.  Insomma  il  cattolicismo  con  tutto  lo  sue  chiese,  la 
chiesa  universale  privata  della  sua  indipendenza,  e  soggetta  a  tulle  le 
vicende,  a  tutte  lo  eventualità  che  sorgessero  dal  sottoporre  il  vicario 
di  Dio  alla  onnipotenza  di  un  re.  In  tale  stalo  di  cose  la  chiesa  invoco 
di  trovare  la  sua  sicurezza,  troverebbe  la  sua  unii  li  a  rio  ne,  e  l'Europa 

10  sconvolgimento  invece  della  pace.  Perciò  i  da  deplorare  che  con 
qnesto  contegno  l'Italia  si  mantenga  nel  campo  dell'  incognito,  e  si  di' 
sponga  a  profilare  dogli  accidenti  ebe  potrebbero  aprirlo  le  porle  di 
Boma  che  ora  le  furono  chiuso  da  questa  slipulaiione.  Se  poi  si  con- 
siderino le  intenzioni  del  governo  pontifìcio,  sono  anche  peggiori;  im- 
perocché andarono  fallite  tulle  le  proposte  che  gli  furono  ralle  net  corso 
di  cioque  .coi  Fra  il  papa  e  il  r«  d"  lolla  l'avvenire  iarà  maggiore 
ostacolo  che  il  passato,  pel  iiroore  continuo  di  nuove  usarpaziooi  ca- 
gionalo dal  volo  del  I 'ari  : oentn  Italiano,  il  quale  dichiarò  che  Roma 
doveva  essere  la  capitai  del  refi"".  Non  i  dunque  daio  di  credere  che 

11  papa  riconosca  I  falli  già  compiuti  quasi  preludio  dn  nuovi.  Neppure 
i  da  dissimulare  la  dllfìcollà  di  fornire  un' «snello  puutlflclo  quale  si 
richiede  alla  cooiervatlOBS  dell'ordine  nell'interno.  I)i  quali  tleccfotl 
aeri  esso  composto"  Si  avrà  il  denaro  sufficiente  per  assoldarlo  1  Si 
avrà  il  coraggio  di  valeni-oe  contro  una  losurreiione  di  popolo?  Non 
siamo  più  al  tempo  di  (liullg  II.  che  eolraia  in  Ravenna  per  la  breccia 
che  vi  aveva  falla  aprire,  ai  a  quello  del  cardinale  Ilìcbelieu  quando 
dirigeva  in  persona  l'assedio  della  Koccella.  Allora  la  chiesa  dominava 
dapertulto  nei  consigli  dei  popoli,  presentandosi  sui  campi  di  baltaglia 
con  la  croce  da  una  mano,  o  con  la  spada  dall'altra.  Ha  oggi  essa  è 
ridotta  ad  una  potenza  morale,  o  non  conserra  della  sovranità  politica 
se  non  quanto  l'i  necessario  per  l'esercizio  della  sua  sovranità  spirituale. 
Da  queste  considerazioni  si  desume  che  il  papato  privalo  dopo  due  anni 
del  nostro  appoggio  si  troverà  esposto  ai  più  gravi  pericoli.  Se  nascesse 
una  sollevazione  in  Roma  che  farà  la  Francia  delia  sua  libertà  d'  azione? 
Questo  caso  bisogna  prevederlo  perchè  non  giunga  all'improvviso.  11 
papa  potrebbe  abbandonare  quella  città  e  prendere  di  bel  nuovo  la  via 
dell'  esilio,  il  che  sarebbe  il  segnale  di  perturbazioni  «nropee.  La  liberti 
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d'azione  clic  si  è  riserhala  la  Francia  non  sarà  una  parola  vana,  ma 
saprà  farla  valere  con  lulja  ]'  efficacia  che  età  in  suo  potere.  Noi  cre- 
diamo alla  bua  grandezza  e  alta  sua  fortuna;  e  1'  abbandono  del  papato 
sarebbe  in  co  ni  radi  zi  odo  col  suo  onore.  Quello  fu  in  sostanza  il  discorso 
proferito  dal  visconte  de  la  Guerronii-ro  accolto  con  favore  da  tutta 
l' assemblea. 

I  cardinali  Donnei  e  Bonnecliose  proponevano  che  si  dicesse  Del- 
l' indirizzo  all'  imperatore  di  non  abbandonare  Roma  per  non  esporre 
il  pontificalo  a  certa  mina.  A  queste  proposizioni  replicava  il  commis- 
sario del  governo  Chai*  d'  Est-Ange,  ricordando  le  cose  operale  da 
l'io  IX  lluo  dal  princìpio  del  suo  pontificalo  per  riformare  gli  abusi  del 
governo  romano,  e  per  dare  ai  suoi  popoli  le  istituzioni  reclamale  dalla 
civiltà  dei  tempi,  e  come  tosse  stalo  iogratameotc  corrisposto.  Iticordava 
che  nel  1849  la  spedizione  di  Koma,  cominciala  sotto  la  presidenza  del 
generale  Cavaignac,  si  era  compiuta  sotto  quella  del  priocipe  Luigi  Ho- 
naparle  cun  questo  mandalo:  .  Ristabilire  in  Italia  la  giusta  il)  Il  uenza 
dovuto  alla  Francia,  rendere  al  papa  la  indipendenza  ebe  è  necessaria 
al  governo  degli  affari  cattolici,  «  ollenere  per  gli  stati  romani  delle 
riforme  o  delle  istituzioni  liberali  e  positive.  »  La  lettera  scritta  poste- 
riormente dallo  stesso  principe  a  Edgardo  >oy  confermava  i  sentimenti 
del  governo  francese  con  queste  parole:  ■  La  repubblica  francese  non 
Ila  invialo  il  suo  esercito  a  Rama  per  soffocarvi  la  libertà  italiana,  ma 
per  regolarla,  preservarla  dai  suoi  propri  eccessi,  e  per  darle  una  base 
solida,  riponendo  sul  trono  pontificale  quel  principe  clic  per  il  primo 
si  era  messo  coraggi  osa  me  ole  alla  lesta  di  tulle  le  riforme  utili.  •  Da 
ultimo  l'imperatore  il  12  luglio  1861  scrisse  al  re  d'Italia  in  questi 
lermini  :  ■  Lasiierò  a  ltoiuj  le  mie  truppe  lincile  Vostra  Maestà  non  si 
sarà  riconciliala  col  papa,  o  Codiò  il  bantu  Padre  sarà  minaccialo  di. 
vedere  invasi  gli  slati  che  gli  restano  da  una  forza  regolare  o  irrego- 
lare. •  Dupo  di  ciò  trascorsero  più  di  quattro  anni  senza  che  le  circo- 
stanze permettessero  ili  prendere  un  parlilo  che  salvasse  nel  medesimo 
tempo  la  iudipeudeoza  del  poalellce  e  l'onore  della  Francia;  perché 
1'  onore  della  Francia  non  si  sarebbe  salvato  lasciando  Roma  davanti 
alle  minaccio  di  quel  partilo  d'  azione  che  agognava  l'acquisto  di  quella 
cillà.  Sia  ora  che  questo  parlilo  diede  luogo  alla  riflessione,  e  si  è  al- 
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quanto  calmalo,  e  il  governo  ita!  [ano  moslrossi  disposto  a  lenire  a  palli 
ragionevoli ,  il  governo  francese  1m  poluto  stipulare  la  convenziono 
del  15  settembre.  Non  è  possibile  di  cavillare  sulla  inlcrprelaiionc  di 
quest'alto,  il  quale  i  del  tulio  chiaro  e  manifesto  ;  perchè  l'Italia 
promeltn  di  uuu  assalire  il  ter  r  Ilo  rio  dui  papa  e  anzi  di  difenderlo  da  ogai 
attacco  esterno.  Il  governo  italiano  si  interdice  ogni  reclamo  contro  Li 
formazione  di  un  esercito  pontificio  compostu  di  volontari  stranieri  e 
sufficiente  a  mantenere  l'ordine  negli  siali  della  chiesa.  Lo  stesso  go- 
verno italiano  si  dichiara  pronto  a  negoziare  per  prendere  sopra  di  se 
una  parie  pruponionale  del  debito  delle  antiche  provincia  di  questa.  E 
per  dimostrare  anche  più  apertamente  lo  spirilo  che  animò  la  conven- 
zione, il  governo  italiano  ha  preso  l'impegno  di  scegliere  un' altra, 
capitale,  non  già  per  molivi  strategici,  come  si  vuul  dare  ad  intendere, 
ma  per  provare  che  non  si  aveva  piti  1'  ambizione  <IÌ  avere  Roma  per 
unica  capitale  del  regno.  A  lai  fine  si  è  trasferita  questa  a  Fireuzo 
con  intenzione  di  rimanervi  permauenlemeule ;  giacche  non  si  mula  la 
capitale  ogni  dne  anni. 

Proseguiva  a  dire  il  commissario  del  governo:  Leu  sapere  che  si 
censurava  la  convenzione  perche  non  vi  aveva  partecipalo  il  papa,  e 
perciò  non  aveva  virtù  obbligatoria  io  un'  affare  che  tanto  lo  riguar- 
dava; al  che  rispondeva  che  la  presenza  del  papa  a  quell'ano  era 
inutile,  e  in  ogni  caso  sarebbe  stata  impossibile.  Era  inutile,  perchè 
la  Francia  essendo  andata  a  Roma  spo Mancamente  senza  esservi  stala 
chiamata  da  lui ,  o  avere  pannilo  di  roslarvi,  era  libera  di  lasciarla 
senza  chiedergliene  il  permesso.  Soltanto  doveva  usare  con  prudenza 
dì  questa  facoltà,  dando  al  papa  il  tempo  sufficiente  per  provvederu 
alla  sua  sicureizn,  e  stipulando  delle  garanzie  per  lui  che  supplissere 
alla  protezione  delle  armi  francesi.  Sarebbe  poi  slata  impossibile  la  sua 
presenza  al  Iraltato,  perchè  esso  non  si  saria  mai  prestalo  ad  una  lale 
convenzione,  dichiarando  che  non  conosceva  il  goveruo  italiano,  e  per- 
ciò non  voleva  aver  ebe  fare  con  lui.  Cosi  avevano  riferito  gli  amba- 
sciatori Grammonl  e  Lavallette  quando  scrivevano  al  governo  imperialo 
che  11  papa  aveva  loro  espresso  che  uon  avrebbe  mai  approvalo  alcuna 
cosa  al  di  fuori  del  ristabilimento  completo  dell'antico  ordine  di  cuse, 
tanto  negli  stati  delta  chiesa  che  nei  ducati.  Cosi  non  solo  intendeva 
tu.  25 
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di  ricuperarli  le  Provincie  di  gii  annesse  al  regno  d' Italia,  ma  voleva 
di  più  che  fossero  ripristinali  nei  loro  domioii  il  grandoca  di  Toscana, 
e  i  duchi  di  Parma  c  di  Modena.  Di  ciò  faceva  una  condizione  essen- 
ziale preliminare  avanti  di  entrare  in  trattative.  Eppure  «e  si  risalisse 
all'origine  di  lodi  gli  slati  c  al  loro  successivo  ingraniti  mento  ;  se  si 
chiedesse  conio  a  ciascuno  dei  possessori  del  perchè  egli  possiede  ;  qoal 
parie  di  iruellc  conquiste  sarebbe  esente  da  frode,  da  violenza,  da  in- 
giustizia? Egli  è  perciò  che  la  dottrina  dei  Talli  compiuti  è  riconosciuta 
e  proclamota  da  lutti  quelli  elle  hanno  scritto  sul  diritto  pubblico  eu- 
ropeo e  sul  diritto  dolio  genti.  Anzi  vi  hanno  autori  accreditati  che 
insegnano  bastare  che  il  nuovo  principe  abbia  regnato  per  qualche 
tempo,  per  fare  presumere  che  il  popolo  abbia  acconsentito  alla  sua 
domionzionc,  e  per  cancellare  quanto  vi  fosse  di  vizioso  nel  modo  con 
clic  acquistò  il  potere. 

L'altra  obiezione  consiste  in  questo:  11  governo  ilaliaoo  sarà  egli 
abbastanza  forte  per  fare  trionfare  la  convenzione,  per  proleggere  il 
papa  dalla  invasione  ilei  suo  territorio  che  venisse  di  fuori  ?  Per  certo 
■li  si.  Il  governo  italnuo  ba  già  follo  le  suu  prove,  ■•  ha  fatte  più 
volte,  le  ha  falle  con  buon  culo.  Allorché  rlfolvetle  di  trasportare  a 
Firenze  II  sua  capitale,  trovò  un'  opposulone  naturale  e  Mutabile  ebe 
giunse  Odo  alla  violenza.  Li  la  compre-se ,  e  fece  rispettare  la  legge, 
sebbene  tosse  oo'occ.uione  delicata,  difficile,  io  cui  si  trattava  di  cam- 
biare tutte  te  abitudini  del  paese  e  tutti  i  dirftU  che  pareiauo  acqui  - 
slati  da  esso.  Ma  il  governo  ilaliàno  vorrà  egli  eseguire  fedelmente  la 
convenzione,  o  non  piuttosto  eluderla,  o  violentarla  ?  Si  dice  che  questa 
governo  non  ascollò  i  consigli  della  t  rancia,  e  non  mostrò  tutta  la 
gratitudine  elio  doveva  a  chi  era  venuto  a  liberarlo  dall'  Austria.  Ma 
il  governo  italiano  non  mancò  mai  alle  promesse  fatte  verso  il  governo 
francese.  Oltracciò  è  da  confidare  nella  lealtà  ,  e  all'  occorrenza  nella, 
forza  di  questo.  Quando  vi  ha  una  convenzione  firmata  da  una  parto 
dal  governo  francese  e  dall'  altra  del  governo  italiano;  quando  questa 
convenzione  è  approvata  dal  re  d' Italia,  e  dall'  imperatore  dei  Francesi, 
è  impossibile  di  ammettere  che  questa  convenzione  si  possa  considerare 
come  un  pezzo  di  caria,  o  farsi  glnoco  degli  impegni,  e  delle  promesse 
che  essa  contiene.  L'  allra  ipolesi  clie  si  fa  è  cha  il  governo  pontificio 
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sarà  proietto  conlro  gli  assalii  esterni,  ma  nou  dagli  intorni,  perchè 
conilo  di  questi  non  sarà  sufficiente  I'  esercì  lo  elei  papa  colpito  antici- 
patamente di  una  impossibilità  materiale  e  murile.  Ma  chi  impedirà  ai 
papa  di  formare  questo  esercito  per  proteggere  i  suoi  demi  in  iì  composto 
di  mercenari  e  di  volontari?  Sarà  forse  incredibile  che  venga  direso  e 
proletto  dal  rispetto  e  dall'  amore  dei  suoi  Romani,  i  quali  In  acclamano 
ogni  volta  che  lo  incontrano  per  le  slrado?  Non  avvi  duflque  la  im- 
possibilità materiale,  e  nemmeno  la  impossibilità  morale.  Non  ha  egli 
dritto  di  difendersi  conlro  i  perlurbalori  che  minacciassero  di  rovesciarlo 
dal  trono?  Il  padre  comune  dei  fedeli  predilige  tulli  i  suoi  Agli  e  deve 
esser  disposto  ad  usare  indulgenza  pei  loro  trascorsi,  ma  questa  indul- 
genza non  pub  oltrepassare  i  limili  dalla  sua  sicurezza.  Altrimenti  ne 
verrebbe  la  rovina  di  tulli.  Se  non  pertanto  sorgessero  dei  gravi  peri- 
coli per  lui,  la  Francia  ricorderebbe  clic  si  ù  risortala  la  sua  liberti 
d'azione,  e  se  ne  prevarrebbe.  Essa  ricorderebbe  la  promessa  fatta 
dall'  imperatore  di  vegliare  sempre  alla  sicurezza  del  sovrano  pontefice 
Anche  non  siasi  riconciliato  coli' Italia. 

chiesa,  tantoché  se  ne  rallegrò  la  slampa  più  detestabile.  Il  ritiro  delle 
truppe  francesi  da  Roma  dicesi  fatto  in  omaggio  del  principio  del  non 
inter tento.  Ma  qua]  cosa  più  assurda  del  non  intervento;  è  quesla  una 
parola  di  cui  si  fa  uso  secondo  le  circoslanzc.  Si  vuole  invocare  adesso 
per  lasciare  il  papa  a  se  stesso,  perchè  fa  comodo  al  partilo  rivoluzio- 
nario. Ma  so  dimnoi  l'Austria  volesse  assalire  il  Piemonte,  la  Francia 
vorrebbe  pertanto  intervenire;  e  non  avrà  essa  il  medesimo  dirillo 
quando  il  Piemonte  volesse  attaccare  gli  stali  romani?  Il  Piemonte  non 
vive  che  per  l' intervento  della  Francia  ;  il  preteso  regno  di  Italia  ces- 
serebbe di  vivete  se  la  Francia  Io  abbandonasse.  Perciò  il  principio  del 
non  intervento  non  è  allro  che  una  chimera.  Il  volere  conciliare  il  papa 
con  1'  Italia  ù  impresa  impossibile,  perchù  egli  non  transigerà  mai  col 
suo  spoglialo™.  Egli  ha  invece  protestato  contro  dì  questo,  lo  ha  con- 
dannalo, e  deve  mantenere  la  sua  protesta  e  La  sua  condanna.  Le  in- 
tenzioni del  governo  italiano  verso  di  Itoma  possono  desumersi  da 
quesle  parole  del  dispaccio  del  15  sellembrc  del  Nigra  al  ministro  Vi  - 
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rlie  fissi1  flil;i  confraria  ni  [Trilli  ili'tl.i  »;mmip.  PcMiiii  unn  si  poteva 
parlare  di  renunzio  ni  desideri  della  nozione,  ne  ili  ima  proiezione 
collelliva  delle  potenze  cattoliche.  Per  noi  la  questione  romano  e  una 
questione  morale,  che  intendiamo  di  risolvere  colle  forze  morali.  Pren- 
diamo dunque  lealmenlc  l'impenno  di  non  adoprare  mezzi  violenti,  mi 
non  dobbiamo  rcnunciare  olio  forze  della  civiltà  e  del  progresso  per 
giungere  olla  conciliazione  del  papato  coli' Italia,  Ja  quale  è  resa  pi» 
difficile  per  l' intervento  francese. . .  Abbiamo  parimente  dichiaralo  elle 
questa  convenzione  è  la  conseguenza  del  principio  del  non  intervento, 
cosicché  la  politica  futura  dell'Italia  di  fronte  a  Roma  consisterà  il' ora 
innanzi  a  osservare  o  a  fare  osservare  II  principio  del  unii  inlervento, 
e  adoperare  tulli  I  mezzi  dell' ordine  morale  per  arrivare  alla  concilia- 
zione fra  l'Italia  e  II  papato  sulla  base  proclamata  dal  conte  di  Cavour 
libera  China  in  libero  Sialo.  >  Un  tal  linguaggio  dimostra  od  evidenza 
clie  Firenze  si  considera  rome  una  capitale  di  passaggio,  ma  die  la 
capitale  definitivo  deve  esser»  Roma.  Da  ciò  si  vede  elle  la  covenzione 
•licere  in  Italia  un'  inlerpetrozìone  diverso  da  quella  che  se  le  da  in 
Francia,  ciaè  dalla  Francia  politica,  dalla  Francia  governativa.  La 
Francia  ha  veduto  lanle  rose,  si  è  trovala  in  mezzo  a  tante  vicende, 
che  passa  quasi  leggermente  sugli  affari  più  provi,  e  facilmente  li  di- 
mentica. Ma  il  ministro  l.anza  ha  dato  in  parlamento  un  significalo 
lieo  diverso  a  quest'  allo,  dicendo  che  l' Italia  non  è  tenuta  a  difendere 
il  papa  contro  1  suoi  propri  sudditi;  tanto  è  ciò  vero  die  l'eventualità 
in  calai  trovasse  di  continuare,  a  regnare  è  preveduta  noi  dispacci  francesi. 
Lo  slesso  ministro  aggiungeva  che  la  convenzione  conferma  la  polìtica  ila- 
liana,  semplifica  la  queslione  romana  Inglicndo  I' occupazione  straniera, 
consacra  il  drillo  clic  ha  il  governo  del  re  di  negoziare  in  tulio  quanto 
concerne  il  territorio  italiano;  perchè  non  è  giii  il  papa  ma  esso  che 
traila  di  Roma  cnlla  Francia.  Il  generale  La  Mannara  non  fu  difforme 
dal  Lonza  nelle  sue  dichiarazioni  al  Parlamento.  Proseguiva  a  dire  il 
senatore  che  abbandonare  Roma  era  lo  stasio  che  rcnunziare  ad  una 

dovevo  fare  Iroppo  Condimento  sulla  alleanza  dell'Italia,  e  sui  pretesi 
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trecenlomila  Euoi  snidali  ;  lanlo  più  die  se  sorgesse  Dna  nuova  guerra 
coli'  Austria,  (re  quarti  delle  Provincie  si  staccherebbero  dal  Piemonte, 
il    quale  a  stenle  Si  mantiene  in  quella  napolilana  con  centomila 

Replicava  a  questo  discorso  il  ministro  di  slato  Rouber  di  mas  Ira  odi, 
l'efficacia  della  convenzione,  quando  non  Tasse  altro,  per  farà  esperi- 
mento della  possibilità  di  mantenere  il  governo  temporale  del  papa  con 
le  forze  proprie,  giacché  questa  occupazione  permanente  è  la  negazione 
implicita,  assoluta,  della  sua  autonomia  e  della  sua  sovranità.  Bisognava 
risolversi  a  fare  questa  prova  per  riabilitare  il  governo  pontificio,  e  render- 
gli la  sua  reputazione.  E  convien  credere  eba  esso  confidi  di  avere  questa 
forza  perchè  più  volte  cbiese  il  ritiro  delle  truppe  francesi,  l  o  cinese 
nel  1860,  e  si  sarebbe  eseguito  se  non  sopraggiungeva  la  spedizione  di 
Sicilia  e  la  invasione  dei  regno  di  Napoli  fatta  da!  generale  Garibaldi 
die  minacciava  la  frontiera  pontificia.  Lo  cbiese  nel  1869,  e  fu  ugual- 
mente sospeso  per  l'altro  tentativo  fatto  dallo  stesso  Garibaldi,  che  fini 
ad  Aspromonte.  Non  è  dunque  da  accusare  il  governo  francese  di  ab- 
bandonare alla  sua  aorte  il  pontefice,  quando  esso  medesimo  lo  solleci- 
tava a  farlo.  E  come  pub  dirsi  abbandonato,  se  furono  stipulali  dei 
patti  per  la  sua  sicurezza  nall'  ordinamento  del  suo  esercito.  Dell'  addos- 
sare al  regno  d'Italia  la  parte  del  debito  corrispondente  alle  provincia 
perdale?  Come  può  dirsi  abbandonalo  quando  lo  stesso  regno  d'Italia 
promesse  solennemente  di  custodire  ì  suoi  confini,  e  di  impedire  die 
siano  assaltili  da  qualsiasi  fona  regolare  o  irregolare?  Terminava  11 
suo  discorso  il  ministro  Houli  e  r  in  questo  modo:  •  Quando  s'insiste 
presso  il  governo  perchè  dica  ciò  elle  farà  nei  due  anni,  ciò  die  farà 
della  sua  libertà  d'azione,  non  posso  rispondere,  perchè  io  spero,  perchè 
sspello ,  perchè  non  voglio  incoraggiare  delle  resistenze  pericolose ,  o 
delle  deplorabili  inerzie,  perchè  non  voglio  dare  in  nome  del  governo 
un  appoggio  a  quel  pericoloso  non  possumui  che  minaccia  di  rovinare 
tnlto  ;  e  dichiaro  che  questa  libertà  debbo  lasciarla  tutta  Intera  al  go- 
verno. E  di  vero,  che  potrei  io  rispondere  ?  Dovrei  forse  dire  che  dopo 
due  anni  se  la  rivoluzione  scoppiasse  a  Rama  e  minacciaste  il  santo 
padre  noi  non  vi  torneremmo?  Ma  questo  sarebbe  un  provocare  gli 
ardori  rivoluzionari,  e  dir  loro:  agite  pure,  giacché  la  Francia  abban- 
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doni)  Roma  per  sempre.  No,  io  non  [erro  mai  questo  linguaggio.  Dovrei 
forse  dire  in  contrario:  Avvenga  che  vuole,  noi  non  torneremo  più  a 
Doma  sebbene  minasse  il  potere  pontificate?  Ma  questa  dichiaratili  ne 
non  basterebbe  forse  ad  iiuw.ij^iaru  di-Ili;  "binazioni  che  deplorammo, 
delle  resistenze  che  abbiamo  disapprovate;  non  sarebbe  lo  stesso  elio 
allontanare  quella  conciliamone  tanto  bramata  e  tanto  sollecitala  ?  Ecco 
perchè  il  governo  vi  chiede  un  volo  di  fiducia.  .  E  questo  voto  di 
fiducia  fu  dato  dal  Senato,  accettando  a  grande  maggioranza  il  para- 
grafo 15  dell'Indirizzo  cos'i  concepito:  •  Ma  l'Italia  meritava  una  più 
seria  attenzione  perchè  là  sono  delle  gravi  cagioni  di  sollecitudini,  cioè 
le  conseguenze  della  nostra  guerra  del  1859,  la  consolidazione  del  nuovo 
regno,  e  la  indipendenza  del  pontificato.  La  convenzione  del  15  sellcmlire 
naia  da  una  circostanza  inattesa,  e  argomento  di  intenzioni  pacifiche, 
ba  aperto  uo  nuovo  oriuooie  ad  una  cooalioziooe.  L' Italia  liajtcreodn 
la  sua  captiate  a  Firenze  ba  rbioiio  alta  passioni  la  via.  di  Roma;  « 
coli'  accettare  il  trattalo  si  e  associali  eoo  soteoni  promesse  al  nostro 

lìaaoiiana  del  governo  roma  on.  e  iti  facilitare  la  formazione  del  sou 
esercito,  l'et  tal  modo  ai  i  dato  principio  ad  uoa  transazione  efficace; 
ed  è  vostro  desiderio  che  questa  proceda  a  gran  passi.  La  convenziono 
eseguita  lealmente  deve  condurre  a  questo  fine.  E  vi  giungerà  per  opera 
della  Maestà  Vostra  elle  volle  sempre  la  conciliazione  dti  duo  stali.  E 
vi  giungerà  per  opera  dell'  Italia  memore  dei  suoi  impegni  colla  Francia. 
Cortamente  I"  avvenire  può  coprire  degli  eventi  imprevedibili.  Ma  in 
questo  caso  Vostra  Maestà  si  è  riservata  pieoa  libertà  d'azione,  e  la 
Francia  può  confidare  sulla  vostra  saggezza.  ■ 

Il  Corpo  legislativo  nel  giorno  12  aprile  prose  a  discutere  il  para- 
grafo 10  dell'  indirizzo  da  Tare  all'  imperatore  io  replica  al  discorso 
del  Irono  concernente  la  convenziona  del  15  settembre;  e  il  deputalo 
Thiers  fu  uno  dei  primi  a  prendere  la  parola.  Egli  porli)  il  suo  discorso 
prima  sulla  questione  italiana,  e  poi  sulla  questione  romana.  Lo  storico 
della  Rivoluiinne  francese ,  del  Consolalo  e  dell'  Impero  diceva:  avere 
la  Francia  commesso  un'errore  gravissimo  nel  favorire  I'  uuilii  d'  Italia 
di  cui  presto  o  lardi  dovrà  pentirsi;  era  poi  un  fallo  deplorabile  il 
conQillo  nato  tra  la  chiesa  e  lo  sialo.  I."  oratore  dichiarava  che  dopo 
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la  Francia  egli  portava  i!  più  granile  affetto  all'  Italia;  perciò  avi-alba 
desiderato  si  desso  a  questa  un  assello  più  conveniente  e  più  stabile 
di  quello  che  ba  avuto.  Terminata  la  guerra  eli  Crimea  stimò  che 
1"  Austria  essendo  rimasta  isolata,  i  principi  italiani  non  potevano  più 
contare  sul  suo  appoggio,  e  quindi  anche  il  Granduca  di  Toscana,  e  il 
re  di  Napoli  avrebbero  dovuto  dare  uno  statuto  ai  loro  popoli.  L"  Italia 
governala  cosliluiiooalmonle,  con  alla  testa  il  Piemonte,  avrebbe  com- 
piuti i  suoi  diritti  per  via  di  una  con  federai  io  ne  assai  più  proficua  ai 
suoi  propri  iuleressi  o  a  quelli  della  Francia.  La  quale  ebbe  sempre 
per  fondamento  della  sua  polìtica  di  non  permettere  che  si  Tacessero 
troppo  potenti  gli  stali  liminoli;  politica  elle  non  può  mai  dirsi  anti- 
quata quando  è  tuttavìa  riconosciuta  utile.  L*  Italia  resterà  fedele  alla 
Francia  lineili  ne  avrà  bisogno,  ma  la  sua  fedeltà  durerà  quanto  la 
sua  debolezza.  Quando  sarà  divenuta  forte  vorrà  emanciparsi,  giacchi 
non  si  può  pretendere  che  mantenga  una  dipendenza  eterna.  La  Francia 
ajutò  l'Olanda  a  rendersi  indipendente ,  e  poco  dopo  la  pace  di  We- 
st falla  fu  uno  dei  suoi  acerrimi  nemici.  Altrettanto  devo  dirsi  degli 
Stali  Uniti  di  America  che  col  soccorsa  delle  armi  francesi  ottennero 
la  loro  libertà,  e  poco  appresso  si  volsero  contro  di  lei.  V  istoria  futura 
dell'  Italia  sta  scritta  nella  storia  di  casa  Savojo*,  la  quale  iu  tulli  i 
lampi  ha  usalo  la  politica  più  astuta  tra  la  Francia  e  la  Italia,  pren- 
dendo sempre  per  norma  il  suo  interesse  giornaliero.  Allorché  si  trat- 
terà di  questioni  marittime  1'  Italia  terra  sospesa  la  bilancia  tra  la 
Francia  o  l' Inghilterra,  e  poiché  i  porli  di  Napoli  e  di  Genova  sono 
emuli  di  Marsilia  o  non  di  Liiorpool,  cosi  è  facile  di  prevedere  qual 
partilo  essa  sarà  per  prendere.  Ma  I'  esempio  di  Vittorio  Emanuele 
deve  tentare  il  ra  di  Prussia;  così  1' unità  Italiana  deve  ossero  la  madre 
della  unità  germanica.  E  il  giorno  io  cui  la  Prussia  riunisse  nelle  sue 
mani  quaranta  milioni  ili  i-      e  uni»e  al  porli  di  Dan'ica  e  di 

Ktel  1  porti  d'  Amburgo  e  di  Art  ma.  appoggiala  III'  Inghilterra,  potrebbe 
far  correre  alla  Fiaucia  i  più  grandi  pericoli  In  lalu  ciato  di  cosa 
sarebbe  co'a  saggia  di  formare  un'  alleaoia  cult'  Austria .  polrlié  oggi 
mai  può  dirti  the  questo  governo  non  i  menu  liberale  del  nostro. 

sopiie  la  questione  d'  utieote.  Ora  I  unita  d' Italia  foriaodjc;  i  stare 
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in  lega  con  questa  si  oppone  alla  alleanza  coli'  Austria  contro  il  nostro 

iuta  reme. 

Ma  questa  unità  non  è  utile  neppure  all'Italia  stessa.  Come  riu- 
nire in  una  dola  famiglia  lauti  popoli  che  da  secoli  si  odiarono  costan- 
temente fra  loro  *  Veneiia  regina  dei  mari  nel  medio  evo ,  più 
asiatica  elio  europea,  aristocratica  senza  alcuna  delle  passioni  del- 
l' Italia  ove  ella  teneva  appena  uu  piede  a  terra,  che  cosa  aveva  di 
comune  colla  democratica  Firenze  elle  sosteneva  la  parlo  duella  contro 
la  feudale  Ghibellina;  la  quale  come  tulle  le  democrazie,  Qui  poi  satto 
il  dispotismo  dei  .Medici?  Che  vi  ha  di  comune  tra  la  monarchia  di 
Savoia  posta  a  più  delle  alpi;  elvetica  per  la  pazienza,  per  sobrietà,  per 
coraggio;  italiana  soltanto  per  la  sottigliezza  della  sua  politica  ;  e  l'altra 
monarchia  ili  Napoli  posta  quasi  sotto  il  cielo  della  Grecia,  destinala  a 

spaguuola?  Che  se  pure  nei  due  secoli  trascorsi  dal  1600  in  poi,  questi 
paesi  avessero  dimenticata  la  loro  avversione,  nella  sonnolenza  della 
servitù,  a  che  cosa  pensavano  essi  1  Al  loro  passato.  Riandavano  colla 
mento  le  vecchie  antipatie,  e  non  polendo  più  venire  alle  mani  ricor- 
revano agli  scherni.  Questi  sono  gli  stati  che  si  vollero  mettere  corno 
metalli  in  uu  crogiolo  per  fonderli  alla  fiamma  viva,  ma  poco  costante, 
della  rivoluzione.  K  per  elù  fare  bisognava  farli  scendere  dai  loro  grado. 
Bisognava  fare  di  Napoli  una  città  di  provincia,  di  Firenze  una  città 
di  provincia,  di  Torino,  di  Milano,  di  Venezia  laule  città  di  provincia. 
E  per  consolarle  [are  pesare  sopra  di  loro  quei  due  lardelli  delle  grandi 
monarchie;  la  coscrizione  e  i  miliardi.  Ora  perchè  questi  due  grandi 
fardelli  possano  sopportarsi,  bisogna  avervi  abituate  le  forze  dei  popoli. 
Oltracciò  mancano  i  principali  elementi  della  unità  ;  imperocché  fosse 
impossibile  di  condurre  I'  Italia  nella  via  della  unilà  senza  inspirarle  il 
desiderio  ardente  di  avere  Roma  e  Venezia.  Roma  che  lo  pennellessa 
di  parlare  dall'alto  del  Campidoglio  u  tulle  le  rivalità  provinciali. 
Venezia  che  dovesse  darle  olire  i'  Adriatica ,  la  frunliora  dello  Alpi 
Giulie.  Ebbene;  Roma  bisognava  strapparla  al  catolicismo,  Venezia  biso- 
gnava strapparla  non  solo  all'  Austria  ma  all'  Europa.  Infatti  la  Francia 
dovette  formare  la  guerra  all'  Adige  per  non  provocare  una  guerra 
generale.  Fu  questo  un  grande  alto  iti  saviezza  dell'  imperalore,  ma 
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sarebbe  siala  anche  maggior,;  saviezza  il  mantenere  la  pace.  Chi  non 
lede  le  difficoltà  die  deve  superare  i'  llalia  per  conservare  la  sua  unità? 
Chi  non  vede  te  passioni  clic  l'agitano  da  cinque  anni,  di  cui  il  con- 
traccolpo si  fa  sentire  anche  in  Francia?  Fu  ben  fallo  confidare  l'opera 
al  riemonlc  partile  ne  aveva  le  capacità  e  la  volontà  ;  ma  quando  i 
Napolitani  videro  i  Piemontesi  credettero  di  vedere  i  Tedeschi  ,  e  ben 
presto  sorse  la  guerra  civile,  tantoché  per  conservare  quelle  proviocie 
si  richiedo  la  maggior  parte  dell'eserciti)  italiano.  La  Toscana  docile  e 

il  diritto  di  cambiare  le  sue  leggi,  e  non  si  adattò  a  riceverne  delle 
nuove  che  quando  se  I'  e  mostrata  la  corona  d'  Italia  in  prospettiva. 
Fino  alla  pubblicazione  del  trattalo  del  15  settembre,  ha  presentalo 
per  questa  parte  i  maggiori  ostacoli  al  governo  italiano. 

Proseguiva  dicendo  il  deputalo  Thiers  che  al  Piemonte  era  stalo 
dalo  questo  grave  incarico  di  unificare  tante  parli  separale,  perché  rac- 
chiude un  popolo  saggio,  fermo,  il  quale  diede  all'  esercito  italiano  quei 
quadri  senza  di  cui  non  sarebnesi  potuto  formare,  e  possiede  una  cele- 
bre dioostia,  la  quale  conta  dei  grandi  politici  e  dei  granili  guerrieri 
Ciò  nonpertanto  il  Piemonte  non  ha  potuto  superare  le  difficoltà,  e  prin- 
cipalmente quella  dei  miliardi  elio  gli  mancano.  Questi  popoli  vivevano 
sotto  dei  governi  pacifici,  sopportando  gravezze  mediocri  che  non  supe- 
rarono mai  fra  lutti  i  cinquecento  milioni  all'anno;  ed  ora  sì  chiede 
'  loro  quasi  un  miliardo,  di  cui  non  si  riesce  ad  esigere  appena  seicenln 
milioni.  Si  ricorse  al  credito,  e  sì  otlenne  un  prestilo  che  doveva  ba- 
stare per  sempre;  si  passò  ad  un  secondo  dicendo  che  questo  era  l'ullimo; 
ed  ora  se  ne  contrae  un  terzo  colla  slessa  promessa.  Tutte  le  volte  elio 
gli  Italiani  vedono  i  loro  affari  andar  maledicono;  che  se  avessero  Iloma  o 
Venezia  andrebbero  meglio,  perchè  allora  polriano  alzare  la  voce  contro 
le  rivalila  che  gli  avversano.  Quanto  a  Iloma  essi  hanno  negozialo,  ma 
non  e  cosi  facile  negoziare  per  la  Venezia,  che  che  ne  dicesse  in  Par- 
lamento il  prode  generale  La  Harroora.  Intanto  hanno  formalo  uno 
esercito  numeroso  coli'  intenzione  di  conquistarla.  Per  buona  ventura 
1'  Austria,  la  tajgia  Austria,  non  se  n'  è  punto  commossa  e  ha  conser- 
valo l'usata  calma;  ma  non  cosi  l'Europa  la  quale  in  autunni  si 
domanda  sempre  se  a  primavera  si  avrà  la  guerra.  Tantoché  1'  llalia  è 
il!  2G 
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divenuta  nn  continuo  pericolo  per  tutti,  e  la  Francia  ebbe  il  (orlo  di 
Don  unire  apertamente  all'  Italia  Roma  e  Venezia,  perché  la  prima  biso- 
gnava strapparla  al  eallolkismo  e  la  seconda  all'  Austria.  Ma  non  svenda 
fallo  questo  al  ebbe  ricorso  al  compenso  della  convenzione  del  15  set- 
tembre, per  la  quale  gli  Italiani  confidano  di  andare  a  Homo  eoa  la 
fona  del  progresso  morale.  Essi  chiamano  progresso  morale  un  movi- 
mento in  parte  spontaneo,  in  parie  eccitalo,  come  quello  che  avvenne 
a  Firenze  ed  a  Napoli,  cbs  rovesciò  il  governo  esistente,  e  proclami! 
quello  di  Vittorio  Emanuele.  Ora  poiché  la  presenza  dal  Francesi  ■ 
Roma  ai  opponeva  a  questo  progresso  morale,  appena  cho  questi  la 
avranno  sgombrata ,  il  problema  sarà  sciolto.  Per  lai  modo  I  cattolici 
vedalo  il  cambiamento  di  eapltale,  crederanno  che  ci*  sia  stabilmente, 
perchè  questa  grave  operazione  non  pub  rlnnuovarsi  con  facilità.  Al 
che  si  aggiunge  la  promessa  dell'  Italia  di  non  attaccare  Roma.  Sfa  gli 
Italiani  esaminando  la  convenzione  furono  conienti  della  evacuazinne 
di  Roma,  e  oel  tempo  stesso  temerono  cho  il  loro  governo  avesse  rinun- 
ciato alle  sue  tendenze  verso  quella  metropoli.  Se  non  ebe  tanto  1 
diplomatici,  che  i  ministri  si  affrettarono  a  rispondere,  che  non  avevano 
rinunciato  alle  aspirazioni  nazionali,  conservando  intera  la  liberti  di 
atiooe  malgrado  il  trasporto  della  capitale  a  Flreoie;  avevano  soliamo 
promesso  di  non  attaccare  e  di  non  lasciare  attaccare  II  territorio  pon- 
imele, cioè  di  non  andare  a  Roma  colla  forza.  Kel  Parlamento  si  ò 
spiegalo  anebo  più  chiaro  questo  concetlo,  di  guisachi  la  legge  sul 
Irasferi mento  della  capitale  fa  volala  eziandio  da  parecchi  membri  emi- 
nenti della  opposizione. 

Che  accederà  dunque  in  tale  alalo  di  cose?  (ili  italiani  non  assa- 
liranno Roma;  trasporteranno  la  capitale  da  Torino  a  Firenze;  non 
assaliranno  Roma  perchè  sono  troppo  scaltri  per  non  commettere  questo 
fililo.  Ma  se  dopo  partite  le  truppe  francesi  vi  nascerà  una  insurrezione 
vi  torneranno  esse?  Dopo  avere  abbandonalo  questa  eiltà  per  rispetto 
del  principio  del  non  Intervento,  vi  tornerebbero  in  dispregio  di  questo 
prineipiu  per  fare  un  secondo  assedio  di  Roma.  Bisogoa  dunque  confes- 
sare che  dopo  averla  lasciala  non  vi  tornerebbero  più.  Hanno  detto  i 
ministri  che  non  rinunziavano  alla  speranza  di  una  riconciliamone  fra 
Soma  e  I'  Ralla.  Ma  questa  non  i  una  proposizione  seria.  Non  è  pò* 
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sibila  di  conciliare  )'  Italia  che  vuole  il  possesso  di  Roma,  e  lo  dico  ad 
alla  voce  in  tulle  le  occasioni ,  col  pana  clie  non  la  potrebbe  cedere 
senza  discendere  dal  irono  pontificale,  sema  abdicare  il  potere  temporale 
eoe  giuro  di  mantenere  intuito  nel  assumere  la  tiara.  L'onore  delia 
Francia  le  impone  di  non  abbandonare  il  popò;  avvegnaché  lulle  le 
naiìoni  le  più  notabilmente  ambiziose,  li  Fecero  sempre  un  dovere  dt 
proteggere  il  loro  cullo,  e  si  valsero  lullora  di  questa  prolezione  per 
un  fine  politico.  Così  fecero  la  Russia,  l' Inghilterra,  c  in  antico  la  casa 
d'  Austria.  La  Russia  veda  un'  interesse  dello  Elato  ovunque  sorge  una 
chiesa  greca  ,  e  la  ultima  guerra  di  Crimea  fu  cagionala  da  una  tua 
intimazione  altera  falla  a  Costantinopoli  di  rispellare  i  privilegi  dei 
Greci  a  Gerusalemme.  L' ingb  il  terra  prolegge  altamente  la  religione 
protestante  io  lulle  le  parti  del  mondo.  L' Austria  tinta  ni  odiò  lenne  In 
scellro  della  Germania  fu  campione  del  cullo  cattolico.  Da  quel  tempo 
ia  poi  questa  natila  ufficio  passò  alla  Francia,  la  quale  adesso  tiene 
in  sue  mani  le  so/li  della  chiesa.  Sarà  egli  del  suo  interesse  di  perdere 
1'  inezìone  dei  cattolici  delle  due  Americhe,  dei  cattolici  d'Oriente  per 
cui  fece  la  spedizione  di  Sy,ria,  dei  cattolici  di  Spagna,  dei  cattolici  di 
AlemBgna ,  dei  cattolici  d' Italia  ?  li.  se  la  grandeiza  della  Francia  le 
Impone  di  non  abbandonare  la  chiesa  ,  glielo  impone  ugualmente  1'  in- 
teresso dei  suoi  principii  politici.  Si  è  dello  die  l'ullima  Enciclica  del 
papa  6  coulraria  a  questa,,  e  certamente  essa  i  un  documento  deplora- 
bile. L'articolo  più  grave  è  quello  che  riguarda  la  libertà  dei  culti.  K 
,  non  pertanto  vi  ha  a  Roma  una  sinagoga  dove  si  esercita  pubblicamente 
il  rito  ebraico.,  un  tempio  protestante  frequentato  da  tulli  quelli  che 
professano  la  religione  evangelica.  Per  la  qu al  cosa  è  evidente  che  nella 
Encyclica  vi  ì  più  questiono  di  parole  che  di  cose,  e  passerà  come  uno 
di  quelli  incidenti  dolorosi  che  servono  di  pretesto  al  nemici,  ma  che 
bob.  hanno  alcuna  realtà  pericolosa.  No;  il  callolicismo  non  fu  mai  di 
ostacolo  alla  libertà  del  pensiero  e  degli  scrittori,  baso  non  impedì  che 
si  arricchisse  il  mondo  delle  opere  dei  più  grandi  ingegni  in  filosofia  e 
in  divinità;  dei  Descartes,  dei  Pascal,  dei  Keplero,  dei  Newton.  Con- 
ttìllooiò. vuoisi  togliere  al  papa  il  suo  potere  temporale  conservando  la 
sua  indi  pendenza.  Mi  quale  sarà  questa  indipendenza  spogliata  dal 
potere  temporale?  Guardiamo  la  chiesa  d'oiienle,  o  vedremo  I  capi  f 
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qucsla  posli  sotto  Li  mano  degli  imperatori.  Credevano  separandosi  da 
Boia  a  di  emanciiursi  dalla  soluzione,  e  si  sano  reìi  schiavi  dei  prin- 
cìpi che  vi  d umiliavano.  Donde  avvenne  che  tulle  le  cilicio  orientali  si 
distaccarono  da  quella  di  Costantinopoli ,  e  quando  si  formò  il  grande 
impero  russo  si  sottomisero  aita  chiesa  di  Mosca  che  ha  per  capo  l' im- 
peratore. Altrettanto  accadrebbe  ateso  della  chiesa  di  Roma  se  invece 
del  papa  vi  regnasse  un  altro  sovrano. 

Il  concello  della  lihera  chiesa  in  libero  stalo  è  un  concello  chi- 
merico; sarebbe  lo  slesso  che  dire  che  il  papa  stara  at  Valicaoo  sema 
vedere  il  re  Vittorio  Emanuele  che  starà  al  Campidoglio;  e  il  re  Vii- 
Iorio  Emanuele  sl.ir;i  ;<ì  (!;ii]i[iiil(^lro  sema  vedere  il  papa  che  stara  al 
Valicano.  Se  avvenisse  questo  miracolo  il  capo  della  chiesa  cattolica 
potrebbe  essere  pcrfellamenlc  indipendente  dal  re  d'Italia,  perche  non 
vedendosi  l'uno  coli' nitro  non  potrebbero  avere  nè  supremazia  ne 
dipendenza.  Ma  in  caso  contrario  non  può  essere  a  meno  che  il  go- 
verno secolare  voglia  inlluire  nella  scclla  dei  vescovi  e  doi  prelati  pei 
quali  stantia  in  bilancio  molti  milioni  all'  anno  ;  e  se  noi  Tara  aperta- 
mente lo  farà  occultamento  Uuesta  sarà  la  conseguenza  della  pretesa 
separatone  della  chiesa  dallo  stalo,  li  gii  se  ne  ha  nn  saggio  nel  pro- 
getto U'iocameramculo  del  beni  del  clero  portalo  avanti  al  Parlamento 
italiano.  Si  invocano  i  dirillì  del  popolo  romauo  il  quale  sembra  av- 
verso al  dominio  dei  papi.  A  questo  si  può  rispoodere  che  esso  ha 
dritto  di  essere  ben  goveroalo,  drillo  comune  a  qualunque  nazione.  Ma 
altra  cosa  è  il  drillo  ili  modificare  il  suo  governo,  altra  il  drillo  di  . 
mutare  il  suo  padrone.  Il  drillo  di  disporre  di  se  slesso  non  è  un 
dritto  assoluto,  ma  subordinalo  alle  condìziooi  della  società  europea 
della  quale  si  fa  parte.  Oltracciò  i  Romani  hanno  degli  obblighi  verso 
la  socielà  cristiana.  Essi  popolano  la  capitalo  di  uno  dei  più  grandi 
imperi  del  mondo,  1'  impero  dell'  callolicismo.  In  graiia  di  questo  essi 
godcllero  da  secoli  la  indipendenza,  la  ricchezza;  mentre  i  Fiorentini  e 
i  Veneziani  la  godcllero  per  il  loro  genio  e  per  la  loro  industria.  Per. 
ciò  i  Romani  senza  la  chiesa  cristiana  sariano  forse  divenali  sudditi  di 
un  duca  di  Urbino.  E  a  chi  devono  essi,  se  noo  alla  cristianità  quei 
monumenti  immortali  elio  attirano  a  loro  il  concorso  di  tutti  i  popoli 
della  (erra?  Or  dunque  dopo  esser  debitori  alla  cristianità  della  loro 
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Ìndi  pendenza  e  della  laro  ricchezza  ,  avrebbero  adesso  il  coraggio  di 
dt  dire  alla  società  cattolica:  noi  fummo  la  vostra  capitale,  noi  vi 
dobbiamo  tutto  quanto  si  possiede,  la  indipendenza,  e  la  ricchezza,  ma 
ora  non  vogliamo  più  sapere  di  voi.  No;  il  papato  crea  dei  diritti,  ì 
quali  non  si  possono  abolire  con  un  semplice  allo  improvviso  di  volontà; 
e  a  fronte  del  diritto  dei  Romani,  vi  ha  il  diritto  dell'Europa,  villa  il 
drillo  della  cristianità.  Ma  vi  ha  di  più  ;  chi  ha  reso  )'  Italia ,  e  perciò 
anche  Roma,  indipendente  dalla  opposizione  straniera,  se  non  la  Frac- 
eia?  La  Francia  col  sangue  dei  suoi  tigli  e  coi  suoi  tesori.  Come  po- 
tranno dunque  diro  alla  Francia  che  operi  a  favor  loro  una  grande 
rivoluzione  disgustando  tutto  il  mondo  cattolico?  Per  tali  ragioni  II 
deputato  Ihiers  coosigliava  il  governo  francese  a  non  dipartirsi  da 
Roma  per  non  lasciare  il  capo  della  chiesa  in  balia  della  rivoloziooe, 
e  concludeva  il  suo  luogo  ed  eloquente  discorso  con  quesle  parole:  ■ 
Ho  ben  riflettuto  prima  di  preodcrc  la  parola  in  quest'  oggi,  e  quanto 
piò  vi  rifletto,  più  sono  restato  convinto  che  non  facciamo  cosa  utile 
per  la  Francia  elevando  una  nazione  di  -16  milioni  di  uomini,  la  quale 
dimani  forse  darà  la  mano  ad  un'  altra  nazione  di  40  milioni  di  uomini 
al  di  là  del  Reno;  per  la  quale  essa  sarà  slata  un'esempio,  un  argo- 
mento, e  forse  un  soccorso.  Quanto  più  vi  rifletto ,  e  più  resto  convinto 
che  non  facciamo  una  cosa  buona  per  la  Francia  disaffezionando  per 
sempre  I  cattolici  dalla  sua  causa.  Quanto  più  vi  rifletto  più  resto  con- 
vinto che  non  facciamo  cosa  utile  ai  nostri  principi!  distruggendo  la 
autorità  universale  della  chiesa,  perchè  dai  suoi  ruderi  si  formino  delle 
chiese  nazionali,  e  che  specìalmenle  in  Francia  lo  scettro  religioso  e  lo 
scettro  politico  si  riuniscano  nella  stessa  mano.  Finalmente  quanto  più 
vi  rifletto  più  resto  convinto  che  il  nostro  vero  ufficio  i  di  rispettare 
certamente  la  liberlà  dovunque,  ma  soprallutto  di  rispettarla  in  ciò  clie 
ba  di  più  profondo,  di  più  delicato,  di  più  subblime:  il  sentimento 
religioso.  . 

Succedeva  alla  tribuna  il  deputalo  Emilio  Ollivìer,  e  cominciava 
col  dire  che  conveniva  in  tutto  e  pertuttò  cali'  onorevole  che  I'  aveva 
proceduto  quanto  al  rispetto  che  si  deve  professare  per  I'  esercizio  della 
religione  eallolica,  ma  clic  questa  era  interamente  separala  da  potere 
temporale  del  papa.  Non  paleva  neppure  convenire  co!  Thicrs  intorno 
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.TU' avversione  <)a  lai  dimostrala  per  la  unità  il' ila  Ma,  perché  questa 
era  nppuolo  la  politica  dell'  Austria  proclamala  dal  ministro  Melerò  ih 
e  dal  cardinale  Cqosalvi.  Non  essere  vera  l'antipatia  delle  provincia 
italiane.  Ira  lorq ,  come  lo  attestavano,  i  plebisciti  ottenuti  «nasi  ali» 
unanimità.  La  convenzione  del  15  settembre  penava  te  caie  nel  loro 
vero  aspetto,  avvegnaché  essa  riconosca  la  sovranità  temporale,  ma  la 
pone  nella  condizione  di  tulle  la  altre  sovranità.  Essa  nigella  il  eon- 
celto  del  caule  dì  Cavour  di  Roma  capitale  de»'  Ilalia  ;  «ssa  contiene  la 
di  eh  ia  raziona  ebe  questa  non  pretenderà  più  Koma  in  viriti  del  drillo 
di  nazionalità,  o,  in  KlrlM.  della  necessità  della  stia  inlorna  cosIHuaione. 
Ha  in,  cambio  essa  riconosce  che  la  sovranità  lempo-Fale  del  papa  sarà 
d'ora  innanzi  Malia  condiziono  di  tulle  le  sovranità  ordinarie.  L'Itali» 
dunque  non,  bo  alcun  drillo  particolare  su  Roma,  ma  neppure  la.  catto- 
licità ita  uit  drillo  particolare  e  eccezionale  sopra  di  o.sa.  E  la  con- 
venzione escludendo  tutte  le  pretese  eccessive,  il  patrimonio  di  San 
Pietro,  non  apparterrà,  ni.  ai,  cattolici  né  agli  Ila.lia.ni,  ma  costituirà  una, 
sovranità  indipendente  la  cui  sorlo  dipenderà  dal  papa  o  dai  suoi  sud- 
diti. Le  garanzie  esterne  stipulai»  »  sua  aioureiia  saranno  rispettate  so 
l'Italia  vuole  mantenersi  in  pace,  colla,  If'raicia;  e,  allrollanlo  deve 
filisi  dello  guarentigie  interne,  cioè  de.lla  oroaaiono  di  un  esercito,  poo* 
tiftclo,  e  della  conversione  di  una  partò  del  debito,  pubblico.  «J  legno 
italico.  Contutlociò  potrà  egli  sostenersi:  il  potere  temporale,  del  papa? 
Questo  dipenderà  dalla  Intona  o  salirvi  condotta  del  suo  governo.  Ha 
per  ben  governare  u  necessaria  la  libertà  di  slamila,  la  lUWMà  personale 
la  libertà  delle  elezioni,  la  libertà.  pa rlwnenl are,  Senz*  quegle.  liberto 
niun  governo  civile  può  mantenersi  Bel  secolo  decinjonon»..  Ora  queste 
liberili  vi  sono  ossea.  Rema  1  Tulli  risponder,  a  non  nefiati.vamen  le , 
compreso  il  celebre  predicatore  padre  tncurdaire,  il  filale  ba  dichiaralo 
il  governo  del  papa  un.  governo  infermo  di  antico,  regime,,  laonde  se 
il  papa  si  ostina  in  una  resislenza  che  dura  da  diciesette  secali;,  sa 
rifiuta  i  cqniigli  cba.  glj  vengono  dai  liberali,  coma  Thierai  e,  da*  catto- 
-liei  come  ALomalemberi-;  se  Invece,  di  aftcollare  le  nregliiei»  deii suoi 
Jpgli  devili  ai.  risponde  loc.0  con  degli  alti  come  1!  Encyalica  ohe  tur- 
bano, tutte  lo .  qoeciesfle.,  allora  l'alleilo  della  conneozionn  di  settembre 
sarà  presto  o  lardi  la  caduta  d«J  potere  temporale,  e  gli  uomini  oqeBti 
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applaudiranno  a  questa  cadala.  SI  &  deplorata  queir  Encyclica,  eppure 
elsa  era  una  aessssilii  di  un  governo  teocratico  «d  assòluto,  il  ddald 
ora  il  più  umano  di  lutti  gli  altri  governi  assoluti  deli'  europa  ebo  lo 
circondavano.  Dal  momento  elle  duciti  si  sono  convertili  In  goverdi 
coililuiionali  o  liberi,  il  governo  temporale  del  santo  padre  che  era  il 
primo  in  civiltà,  A  rimasi»  l'ultimo;  ed  È  sorta  per  Ini  la  necessita 
Inesorabile  o  di  mutare  il  suo  proprio  tlslema  per  conformarsi  al  nuovi 
principi!,  ovvero  di  condannare  e  anolemalizzare,  é  anche  distrugger, 
polendo  I  siatemi  nuovi  1  quali  erano  la  condanna  del  suo.  Da  questo 
derivò  la  necessiti  per  tolti  i  papi  che  sf  succederouo  dopo  la  rlVolu- 
linde  francese,  di  Tare  ciascuno  nn  Encjclica ,  con  la  quale  ripeterono 
esattamente  la  dottrina  dei  predecessori,  condannarono  la  civiltà  mo- 
derna, le  idee  dalla  rivoluzione,  i  nuovi  princìpi!,  e  negarono  di  rifor- 
mare il  loro  polere  temporale.  Ecco  la  necessita  dell'  Encyclica  come 
atto  piuttosto  politico  che  religioso,  la  quale  ha  cagionato  la  disappro- 
vazione degli  uomini  di  sonno.  Se  il  progresso  del  tempo  costringerà  il 
sovrano  di  Roma  ad  aver  bisogno  della  liberto,  allora  io  Kneycliche  carà- 
bieranno  di  tuono  ;  allora  il  pontefice  disarmato  rappresenterà  veramente 
per  la  coscienza  umana  la  libertà  nella  sua  più  augusta  e  più  Santa! 
espressione.  Terminava  la  sua  orazione  il  deputato  Olivier:  •  Non  v'  ha 
alcuna  Incompatibilità  che  impedisca  la  conciliazione  della  religione 
e  la  libertà.  La  religione  colla  libertà;  la  religione  e  \i  libertà  sono 
come  doe  fiamme  che  non  si  possono  spegnere:  1' una1  rischiara  la  spe- 
ranze della  citlà  futura,;  l'altra  rischiara  le  opere  della  città  prosante 
Verrà  giorno  che  queste  due  fiamme  si  uniranno,  e  allora  ite  sorgerà 
noe  luce  nuova  e  sfolgorante  a  rallegrare  il  mondo.  • 

If  minisi™  di  stato  Rhuer  prendevo  la  parola  principalmente  pei1 
replicare  agli  argomenti  sporti  dal  deputilo  Tliiera,  e  cominciava  col 
negare  che  si  potesse  evitare  la  guerra  del  18511,  quando  invece  eri 
di  necessita  di  sottrarre  li  penisola  dalla  preponderanza  austriaca,  la 
quale  la  teneva  soggetta  col  mezzo  dei  principi  divenuti  quasi  suol 
proconsoli.  Nè  di  eie  co  uteri  la  pretendeva  <ii  dettare  la  lejge  anche  al 
Piemonte,  e  lo  invase.  Da  ciò  la  necessità  per  la  Francia  di  accórrere 
in  suo  soccorso  onde  impedire  che  1'  Austria-  prendesse  stanza  alle  sue 
frontiere.  Viola  la  guerra,  l' imperatore  nei  patti  di  Vili  afranca  avevan 
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voluto  ricondurre  i  principi  italiani  alle  loro  sedi,  falli  più  saggi  dalla 
esperienza,  e  confederare  I'  I Ealia  per  la  propria  diresa.  Ma  i  plebisciti 
gli  impedirono  il  suo  disegno  e  crearono  l'  unità.  L' unita  nacque  quando 
il  popolo  italiano  senti  di  avere  acquistata  la  sua  indi  pendenza.  Allora 
ricordò  il  bombarda  monto  di  Milano,  le  stragi  di  Sapoli  e  di  Palermo. 
Allora  compreso  che  l'idea  federativa  ora  stala  uccisa  sui  campi  di 
Mnrlara  e  di  Novara,  pcrchò  fu  per  causa  dello  divisioni,  fu  per  causa 
degli  sforzi  ma)  combinali  e  sconnessi,  clic  1'  Austria  avevo  potuto  oppri- 
mere la  nascente  indipendenza  italiana.  Perciò  il  giorno  in  cui  ebbo  il 
sentimento  delta  sua  liberili,  volendo  avere  la  garanzia  della  forza,  essa 
furmti  1'  unità:  si  ennsolida  ogni  giorno  più,  e  il  brigantaggio  deile 
Provincie  napolitano  non  lia  niente  clic  fare  colla  politica.  Le  imposte  si 
pagano  in  anticipazione,  e  si  è  formato  un  grande  esercito  per  mezza 
della  leva.  .Se  I'  Italia  si  £  resa  più  furie  coli'  unità,  la  Plancia  si  è 
ingrandita  ricevendo  in  coinpeoso  dall' Italia  quelle  frontiere  clic  cita- 
rono tanto  sangue  ai  repubblicani  francesi  per  conquistarle.  L'  Italia 
poi  sarà  una  sincera  alleala  della  Francia;  si  por  l'obbligo  di  ricono- 
scenza ebe  le  corre,  si  per  suo  proprio  interesse.  Non  è  dunnae  neces- 
saria l' occupazione  permanente  o  indefinita  ricbiesla  dal  deputato 
Tbiers.  Mollo  meno  deve  proclamarsi  il  principio  die  i  Romani  non 
hanno  la  sovranità  nazionale,  nò  diritto  pubblico,  e  invece  sono  sotlo- 

un  grave  pericolo  per  lo  sltsso  cjllolicismo,  ed  un  grave  errore  dì 
dritto  pubblico.  Insegnando  essere  necessario  tper  la  consarvazione  del 
troni)  pontificio  la  servitù  del  popolo ,  si  fa  un  tristo  ufficio  al  ponti- 
ficato ;  c  si  crea  nel  popolo  un  sentimento  d'  irritazione  ,  e  di  collera 
clic  non  si  potrebbe  dominare.  Il  in  tju ìl I  contrailo,  in  qual  convenziono 
fu  stipulalo  che  le  generazioni  [ui-.il  ■  mI>Jj  tifassero  le  gencraiioni  Tnturc, 
che  in  ragioni:  dello  spie  ri  il  in  i:  inizili. Min  di'll.i  till.i  eterna,  saranno  in 
perpetuo  condannale  e  subirò  una  forma  detcrminata  di  governo?  Sa 
un  tal  contrailo  fosse  stato  serilto  in  un  tempo  in  cui  le  nazioni  ai 
trasmettevano  con  la  sola  vilootà  dei  sovrani,  non  si  troverebbe  oggi 
una  giurisdizione  di  dritto  pubblico  e  di  drillo  internazionale  che  a 
fronlo  dei  principii  moderni  fosse  per  dargli  la  sua  autorità.  Clio  se 
pure  un  tal  contralto  avesse  forza,  sarebbe  la  morte  del  potere  tempo- 
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rale  del  papa  ,  perchè  condurrebbe  all'  intervento  abituale  a  continuo 
delle  potenze  cattoliche,  onde  ijneslo  popolo  perpetua  mente  schiaro  fosse 
almeno  ben  governalo-  E  se  le  poterne  cattoliche  comandassero  a  Roma, 
a  che  si  ridurrebbe  il  governa  pontificio?  Bisogna  invece  che  il  trono 
de)  papa  si  mantenga  con  I' associazione  intima  dei  suoi  Interessi,  cogli 
Interessi  dei  popoli  che  egli  regge,  e  che  le  potenze  lo  ajutloo  soltanto 
eoi  loro  consigli  e  eoo  le  loro  sollecitudini. 

Proseguiva  a  dire  il  ministro  che  neppure  la  occupazione  tempo- 
ranea degli  stati  del  papa  poteva  ogglmai  continuarsi  senza  grandi  in- 
convenienti. Basta  por  nenie  alle  questioni  di  giurisdizione  nate  dalli 
presenza  di  due  poteri  e  di  due  eserciti,  e  alla  pratica  In  Doma  di  certe 
dottrine  che  offendono  profondamente  le  leg'ì  più  sacre  della  famiglia 
lo  Francia,  per  cui  i  tigli  si  separano  dalle  madri;  alle  quali  non  pertanto 
hanno  assunto  una  complicità  involontaria  i  soldati  francesi  con  la  loro 
presenza.  E  ehi  pub  sapere  a  quali  altri  pericolosi  eventi  pub  andara 
sottoposto  il  governo  francese  con  la  sua  occupazione  di  Roma  ?  Egli 
è  un  dovere  oSfululo  pel  sovrano  che  (iene  II  potere  In  Francia  di  non 
lasciare  al  suo  successore  la  soluzione  di  questo  difficile  problema  ,  ma 
di  conciliare  o  di  transigere  sulla  questione  romana,  Una  lai  questione 
ha  durato  già  sedici  anni ,  agitando  le  coscienze,  e  recando  talvolta  una 
perturbazione  tra  i  diversi  elementi  che  costituiscono  la  società  francese; 
ai  quali  disordini-  può  portare  rimedio  il  termine  della  occupazione  di 
lloma.  E  non  è  forse  questa  occupazione  indeterminata  ,  che  ha  fatta 
nascere  in  molli  il  pensiero  che  il  potere  temporale  del  papa  i  una  cosa 
inutile  è  pericolosa?  Non  è  forse  voro  che  proteggere  di  continuo  l' in- 
dipendenza pontificia  è  lo  flesso  che  distruggerla  lentamente,  è  lo  stessa 
che  dar  eaca  alla  dottrina  delia  libera  chiesa  in  libero  stato  ;  dottrina  ri- 
provata da  noi?  Qual  fu  io  scopo  della  Francia,  ne  11' occupare  Roma  T 
Per  riporre  il  papa  sul  suo  Irono,  per  ripristinarvi  la  sua  autorità,  la  sua 
indipendenza,  non  per  restarvi  stabilmente,  non  per  acquistarvi  essa  una 
sovranità.  Ha  bisogna  pure  uscirne  una  volta  per  vedere  se  questa  au- 
torità, se  questa  indipendenza  esiste,  se  può  vivere  senza  appoggio  da 
se  stessa.  Rimanervi  indilatamenle  equivale  a  dichiarare  la  impotenti 
assoluta  del  pntere  temporale.  Se  si  vuole  questo,  bisogna  tentare  l' im- 
presa e  affrontare  la  prova,  anche  a  costo  di  un  qualche  pericolo;  poiché 
ui  27 
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se  non  li  lenta  mai,  la  questione  resterà  sempre  indecisa  con  grave  danno 
della  pace  del  mondo.  Visono  in  Italia  delle  passioni  eli  e  si  agitano,  e  eli  le- 
dono Roma,  ma  vi  sono  da  un' allro  lato  delle  resisterne  ostinale,  delle 
esagerazioni,  le  quali  quando  noi  offriamo  al  Santo  Padre  la  guarentigia 
degli  stati  che  gli  rimangono,  gli  gridano  di  non  acconsentire,  dì  non 
mai  transigere.  Queste  sognano  il  recupero  delle  provincia  perdute ,  o 
cosi  poogono  In  continuo  pericolo  la  unità  e  la  indipendenza  d'Italia; 
imperocché  dicono  che  tenendosi  in  un'  ostinazione  assoluta  vedrà  ben 
presto  distrutta  quella  unità  acquistala  mercè  I"  alleanza  francese.  Dunque 
la  occupazione  indennità  sarebbe  la  sospeosione  del  problema,  la  conti- 
nuazione del  pericolo,  l'agitazione  e  la  speranza  fomentala  in  senso 
opposto,  la  possibilità  di  una  guerra  e  di  un  conflitto  quando  sorgessero 
avvenimenti  capaci  di  rattristare  l'Europa.  Perciò  bisognava  porre  un 
termine  a  questo  periglioso  slato  di  cose. 

Dopo  di  che  dicera  che  la  convenzione  aveva  a  ciò  provveduto. 
Aveva  provvedutn  alla  sicurezza  esterna  e  alla  sicurezza  interna  det 
dominio  pontificio,  coli' impedire  clic  fosse  assalito  da  gente  armata  di 
qualsiasi  specie,  e  col  provenire  le  mene  ri  voi  azionari  e  da  parte  del 
regno  d'Italia,  e  so  di  là  dalle  alpi  taluni  volessero  dare  un  senso  di- 
verso  ai  termini  chiari  di  questo  allo,  la  Francia  saprà  farlo  esattamente 
osservare  da  lutti  e  contro  lutti.  Dal  canto  suo  essa  rispetta  1'  unità  ita- 
liana, ma  le  interdice  un  nuovo  sviluppo  a  pregiudizio  della  convenzione 
che  ha  stipulalo.  Quanto  all'interno,  il  Santo  Padre  potrà  assicurarsi 
eoo  la  formazione  dì  un'esercito  composto  di  soldati  stranieri,  e  il  go- 
verno francese  non  solo  permetterà  questi  arrolamenti ,  ma  ennserverà 
la  cittadinanza  a  quelli  che  si  recheranno  sotto  le  insegne  pontificie.  I 
mezzi  per  assoldare  1'  esercito  saranno  dati  dal  governo  italiano  col  rim- 
borso del  debito  pubblico  spettante  alle  Provincie  distaccale.  Kiun  dubbio 
eolia  sincerila  della  convenzione  ,  che  costituisce  io  Italia  due  anlonome 
due  sovranità,  le  quali  devono  coesistere  1' una  in  faccia  all'altra.  Non 
si  vuol  Degare  il  drillo  che  ha  il  popolo  romano,  come  quello  di  ogoi 
altro  popolo,  di  cambiare  il  suo  governo;  ma  se  una  minorità  faziosa 
tentasse  di  rovesciarlo,  la  maggioranza  saprebbe  schiacciarla.  Se  te  na- 
zioni hanns  drillo  di  cambiare  il  governo  interno,  l'Europa  ha  drillo 
di  esaminare  se  convenga  all'interesse  generale  di  permettere  che  uno 
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staiu  si  laici  assorbire  ila  uu'gliro.  onero  vojlii  estendersi  iadednin- 
tomeolfl  a  Spese  dei  suoi  hcioi,  Questa  quMtmne  di  equilibrio  politico 
può  passare  masseria!)  liucb#  ti  afiia  iu  contrade  remole,  ma  <|uindo 
si  agita  allo  fionliere  della  Fraocia  mirila  tutta  lj  sua  'olleciluHine. 
Cosi  se  Ho  tua  cercasse  la  sua  anuessiuue  al  rejno  d*  Itulii.  lj  qoesliooe 
oso  cadrebbe  più  sulla  dottrini  della  Mrraolll  del  popolo,  ma  cadrebbe 
per  Inlero  sul  principio  dell'equilibrio  europeo,  e  del  grande  tiiteiesja 
della  cattolicità.  Soprattutto  nella  (onerinone  poi  domina  la  liberta  d'a- 
ilonn  della  Francia.  Questa  liberi»  d'  ailoue  significa  r*ppello  alla  traosi- 
■  ione  e  alla  conridaiione;  a  quella  conciliarono  ebe  fo  lo  scopo  nostro  fino 
dati'  origine  di  questa  dolorosa  e  difficile  questione.  Significa  la  preghiera 
rispettosa  rivnlta  al  pontefice  di  non  fondarsi  soltanto  sulla  fona  ma- 
teriale del  suo  governo,  ma  d'i  studiare  le  condiriouì  politiche  di  questo. 
Quando  un  tale  argomenio  si  agita  dal  1831  a  questa  parlo  per  lo  spazili 
di  trenlacinque  anni,  durante  il  quale  le  potenze  cattoliche  non  si  stan- 
carono mai  dal  dare  dei  rispettosi  consigli  che  si  sono  rinnovali  nel  1319, 
«  nel  congresso  di  Parigi.  Quando  si  ripeterono  dall'imperatore  d'Au- 
stria e  dall'imperatore  dei  Francesi  a  Villafranca  ,  e  sono  slati  inces- 
santemente confermati,  è  segno  che  vi  è  <|ualchc  cosa  da  fare  non  per 
la  stabilita  del  mnmento,  non  per  la  stabilita  futura  del  trono  pontificio 
ma  per  operare  una  conciliazione  grandiosa  e  necessaria  fra  i  principi! 
della  civiltà  moderna,  e  f  autorità  religiosa. 

Si,  vi  è  qualche  cosa  da  fare  a  Doma  ;  vi  è  da  tracciare  la  linea 
di  separazione  tra  gli  interessi  umani  e  la  coscienia  religiosa,  la  quale 
eviterebbe  I  contrasti  che  si  sono  rivelati  con  tanta  frequenza.  Vi  è  da 
regolare  nel  modo  più  chiaro  c  più  largo  la  sovranità  religioso,  la  fede, 
il  dogma,  la  questione  degli  interessi  misti,  e  la  seeolariizozione  del 
potere  laicale.  Bisogna  che  le  nostre  rispettosa  progbiero  facciano  com- 
prenderò al  Santo  Padre  che  vi  sono  dei  prlneipli  nuovi  che  si  agitano 
nel  mondo  coi  quali  bisogoa  transigere.  Ecco  la  libertà  d'aziono  che 
cnmpete  alla  Francia.  Se  questa  conciliazione  si  ottenesse,  t  grandi  in- 
teressi cattolici  si  concilerebbero  non  solo  a  Roma,  ma  io  tutta  la  cat- 
tolicità. Allora  scomparirebbero  le  questioni  antiquate,  i  germi  di  dis- 
sidenza e  il  razionalismo  orgoglioso  che  profitta  delle  discordie  presenti, 
e  tornerebbe  la  calma  negli  animi.  L'ora  più  critica  del  governo  del- 
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]'  imperalo™  pel  contegno  da  tenera  versa  l' Italia  ,  fu  quando  venne 
assalito  il  regno  di  Napoli,  quando  furono  invase  le  Marche  e  I'  Umbria  ; 
e  avrebbe  parlalo  con  maggiore  energia  ette  non  fece,  se  Don  fosse  alalo 
confortalo  dalla  speranza  che  si  poteste  giungere  ad  un'accordo  senza 
compromettere  la  Indipendenza  d'  Italia.  Il  ministro  dava  termine  al 
ano  discorso  in  questa  guisa:  ■  Se  l'Italia  vuol  divenire  una  grande 
e  forte  nazione  ;  se  essa  non  vuole  porre  la  sua  esistenza  io  pericolo  , 
non  pensi  più  a  Roma.  Sa  non  vuol  assorbire  elementi  lenti  o  rapidi  di 
dissolutone  e  di  morte,  non  pensi  più  a  Roma.  Se  non  vuol  tornare  a 
essere  11  teatro  di  dolorosi  confimi,  non  pensi  più  a  Buina.  Non  è  questa 
una  minaccia,  ma  un  consiglio  della  amicizia  e  della  benevolenza.  V  Italia 
ha  Tatto  un  gran  passo  quando  ha  dello  che  rinunciava  alla  violenza , 
e  si  affidava  allo  forze  morali,  e  al  progresso  della  civiltà.  Noi  non  •  al- 
leggiammo inlnrao  a  qnesto.  ma  le  dicemmo  soltanto:  Seguitale  le  re- 
gole della  ragione  e  dello  mieta*,  e  dopo  avere  riuiiotiato  alla  violasti, 
rinomiate  anche  alla  ferie  morali,  e  al  «regresso  della  civiltà  :  con  W 

rispettile  questo  gran  concetto  che  il  papato  «4  Italia  dei  unii  coesistere 
sotto  peoa  del  suicidio  dell'  Italia  stessa  Quanto  a  noi,  o  signori,  quanto 
alla  Francia,  possiamo  al  presente  .itera  io  perfetta  tranquillila.  E  quaolo 
tìl'  avvenire,  io  spero  elio  Dio  non  voglia  rjserbare  delle  nuove  agitazioni 
a  quei  popoli  da  tanto  tempo  agitati,-  credo  che  sia  venuta  l'ora  della 
quiete  e  del  ripeso;  credo  che  aia  prossima  l'ora  dell'universale  paci- 
flcaiione.  Crede  che  il  trattalo  prolegg*  tutti,  la  Francia,  la  cattolicità, 
l'Italia,  Berna,  Il  papato.  » 

Il  deputalo  Xliiers  difendendosi  dalle  censure  falle  al  suo  discorso 
dal  minislro  di  stalo,  toroava  a  manifestare  i  suoi  timori  sulla  sìcurei» 
dei  territorio  pontifìcia,  prendendo  norma  da  quanto  avvenne  nel  lo  spo- 
glio da  esse  sofferto  delle  altre  provlacie  del  saio  dominio  :  •  Gli  furono 
dapprima  strappata  le  Legazioni  ,  e  si  disse  perche  si  eraou  ritirali  gli 
Aeslriad.  Ma  bisognava  bene  ci»  si  ritraessero,  se  non  vola  (a  no  essere 
cireoadali  dille  nostre  truppe.  Noi  occupammo  par  qualche  tempo  quelle 
provine  i  i) ,  ma  iuvece  di  renderle  al  papa  le  con  sega  ammo  all'Italia. 
Quii  [j  la  ragione  ili  noi  addotta  por  eie  faro  ?  Si  disse  che  quel  paese 
era  troppe  civile  fer  essere  più  olirò  governato  dai  rappresentanti  della 
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eorlo  romana.  Qualche  lampo  dopo  gli  Italiani  invasero  le  Marche.  Quali 
ragioni  si  addussero  per  invadere  questa  provincia  1  Si  ditte  ohe  questa 
era  la  strada  per  andare  a  Napoli  ;  bisognava  pure  avere  questo  terri- 
torio por  panare.  Dopo  la  Invasione  dello  Marche  di  teppa  che  il  papa 
aveva  un'esercito  composto  in  parte  di  volontari  francesi  che  custo- 
divano l'Umbria  eoo  l'annuenia  del  governo  francese.  Allora  si  disse 
al  papa:  Yoi  avale  un'esercito  di  mercenari!,  e  noi  non  possiamo  tol- 
lerare in  Italia  un'esercito  dì  questa  falla.  Ebbene,  si  scacciarono  1 
pretesi  mercenari!,  i  quali  servivano  il  papa  col  consento  della  Francia, 
e  si  intasa  l'Umbria.  Che  reslava  al  papa  dopo  questo  Ira  invasioni? 
Gli  restava  quella  piccola  provincia  chiamata  il  Patrimonio  di  San  Pietro. 
Dopo  di  ciò  si  dice  il  papa  non  ha  voluto  tare  concessioni,  e  si  è  racchiuso 
nella  formula  non  poisumus.  Or  dunque  vi  sono  forte  duo  giustizie?  Vi 
sono  forse  dna  lingua?  Una  giustizia  per  gii  uni,  una  giustizia  per  gli 
altri  1  Una  lingua  per  une  nazione,  e  una  lingua  per  un'  altra  nazione! 
Come  ;  vi  &  un  sovrano  legittimo  che  ha  tulli  i  titoli,  al  quale  sì  tolgono 
successiva  menta  i  quattro  quinti  dei  suoi  stati,  e  Perche  non  vuol  cederà 
Il  reato  ti  grida:  è  un  ostinalo,  non  voole  consentire  a  niente.  E  come 
volete  giungere  a  conciliarvi  con  loi  ?  Gli  mala  un  quinto  dei  suoi  stali, 
•  deve  contentarsi  per  tornare  a  qnella  semplicità  degli  apostoli,  di  coi 
non  se  gli  saTerkee  I1  esempio.  Ma  questo  quinto  gli  sarà  almeno  la- 
scialo? Sarebbe  gii  un  patto  abbastanza  iniquo  il  togliere  ad  un  pro- 
prietario legittimo  i  quattro  quinti  delta  sue  proprietà,  per  dirgli  poi: 
transigete.  La  transazione  sarebbe  iniqua.  Ma  almeno  gli  (asolerete  quello 
quinto  ?  No ,  neppure  questo.  Se  gli  vool  prendere  questo  quinto  che 
contiene  la  città  di  Roma  1. . .  Tale  è  lo  stato  della  questione.  Se  un 
solo  ministro  italiano  avesse  detto  alla  tribuna  di  Tonno  che  r  intenzione 
del  governo  era  di  stabilirsi  definitivamente  a  Firenze,  non  arrende 
potuto  terminare  il  suo  discorso ,  e  la  convention»  non  sarebbe  alata 
votala...  Il  parlamento  piemontese  non  ha  votato  che  quando  se  gli 
A  dello  nella  maniera  più  formale  che  il  trasporto  della  capitala  a  Fi- 
renze non  era  che  temperarlo,  o  per  parlare  il  linguaggio  strano  eba 
si  e  tenuto  al  di  là  delle  alpi,  non  era  ebe  una  lappa  verso  Roma. 
Dunque  io  attenuo  che  la  convenzione  non  sarebbe  passata  so  non  si 
fosse  posto  questo  principio. 
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«  Ecco  pertanto  lo  sialo  dolio  coso  rimpettn  al  papa.  Ditesi  il  papa 
essera  un'ostinato  olle  concluda  sempre  eoi  non  posmmut.  Perchè  es- 
sendo sialo  successivamente  spoglialo  dei  quattro  quinti  dei  suoi  domimi, 
e  di  continuo  minaccialo  della  perdila  dall'ultimo  quiolo,  ricusa  di  ac- 
cogliere le  pretese  proposte  che  gii  sono  stale  falle.  E  dico  le  prelese 
proposte,  perche  io  sfido  che  mi  si  possa  citare  uoa  proposta  seria  in 
proposilo.  Ninno  vorrà  affermare  che  gli  sia  stalo  dello:  Voi  conser- 
verete Roma  e  il  Patrimonio  di  Sari  Pietro.  Ove  si  fosse  falla  uoa  lato 
proposta,  per  quanto  iniqua  ella  fosse,  potrebbe  dirsi:  i  un  ostinato 
che  non  volle  ascoltare  niente.  Sia  giova  ripeterlo,  non  gli  fu  mai  falla: 
Senoncbe  fintanto  che  si  stesse  contenti  a  chiedergli  le  Provincie  ,  ec- 
cettuata Doma,' potrebbe  dirsi  che  è  una  questione  materiale,  una  que- 
stiono del  più  o  dal  meco  come  ne  sorgono  talora  Ira  stalo  e  stato.  Ma 
quando  voi  gli  domandate  la  stessa  Roma,  che  gii  dimandalo  voi?  voi 
gli  dimandalo  una  vera  rivoluiione.  Non  è  più  una  tale  o  late  altra 
provincia,  che  voi  gli  dimandale,  non  è  più  una  diminuzione  materiale 
di  territorio,  è  una  immensa  rivoluiione  nella  chiesa,  lo  vi  sorprenderà 
forse,  ma  sono  nella  verità:  è  una  rivoluzione  più  grande  che  quella 
della  Uifurma;  perchè  la  Riforma  proiettante  ha  diminuito  la  giurisdi- 
zione delta  chiesa,  ha  diminuito  l'estensione  dal  suo  impero,  ma  la 
istituitone  è  rimasta  la  slessa.  Ora  che  dimandate  voi  dimandando 
Roma?  Voi  gli  dimandale  di  scendere  dal  Irono  pontificale.  Quando 
dico  elio  vai  gli  dimandate,  intendo  parlare  degli  italiani  che  vogliono 
assolutamente  strappargli  Roma...  Dico  adunque  che  voi  dimandala  al 
papa  nnn  più  i  quattro  quinti  dei  suoi  slati,  non  più  una  diminuzione! 
del  suo  territorio,  delle  sue  finanze,  del  suo  potere,  ma  gli  dimandato 
un'  immensa  rivoluiione  religiosa. . .  Il  papa  ha  ricevuto  la  tiara  a  qual 
condizione?  Voi  conoscete  il  suo  giuramento;  a  qual  eondiiione?  A  con- 
dizione di  mantenere  a  profitto  della  cristianità  l'autorità  temporale 

3  dimandare  al  sovrano  pontefice  il  quale  ha  dei  drilli  almeno  uguali 
a  quelli  dì  lutti  gli  altri  sovrani  d'  Europa,  perche  è  il  più  antico,  voi 
venite  a  dimandare  al  sovrano  temporale  di  abbandonare  lutti  i  suoi 
slati,  e  di  più  dimandalo  al  sovrano  spirituale  di  abbandonare  la  sua 
fedo,  e  di  violare  il  suo  giuramento.  V  Italia  chiede  al  papa  di  abbau- 
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donare  tulli  i  suoi  siali,  e  oltracciò  di  abbandonare  la  sua  fede.  E  poi 
vi  fate  maraviglia  che  il  papa  non  ascolli  alcuna  proposizione  di  questo 
genere,  e  vi  opponga  il  non  possumusì  Qui  sia  Culla  la  Importanza, 
poicliè  egli  é  appunto  su  questa  parola  die  sì  ripete  ogni  giorno,  da 
lutti  gli  scrittori  officiosi  del  governo:  clic  volete  voi;  quando  bassi  a 
fare  con  una  tale  ostinazione  è  impossibile  di  trattare  affari?  Se  il  papa 
intendesse  ragione  sopra  qualche  punto  sarebbesi  potuto  negoziare  con 
lui,  ma  egli  non  vuole  porgere  orecebio  a  veruna  propos  ilio  no,  perciò 
bisogna  ritirarsi,  non  potendo  restare  a  Roma  eternamente.  Si  va  più 
innanzi,  si  valgono  di  questo  preteso  argomento  del  riOuto  del  papa, 
per  giustificare  un'alta  ineonvenienza,  qual' e  quella  di  avere  osalo  di 
trattare  del  papa  e  della  esistenza  sua  senza  fargliene  parola.  Sì  é  con- 
venuto cogli  Italiani  di  evacuare  il  suo  territorio  senza  prevenirlo,  c 
I'  ba  saputo  quando  è  stalo  stipulato.  Egli  seppe  Ea  convenzione  del  15 
settembre  dopoché  tulli  la  conoscevano;  allora  sollanlo  voi  gliene  fa- 
ceste parie. 

•  Questa  è  la  vera  condizione  delle  cose;  ed  io  qui  cerco  la  sola  ve- 
ri là  ,  e  non  sono  più  uno  dei  capi  dell'opposizione,  chccbè  ne  dica  il 
signore  Rouher,  il  quale  11  a  scelto  per  chiamarmi  capo  della  opposizione 
precisamente  quella  questione  sulla  quale  io  mi  separo  dalla  apposi- 
zione... Voi  siete  in  presenza  di  un  sovrano  riconosciuto,  che  é  spo- 
glialo scandalosamente  ;  imperocché  o  le  parole  non  hanno  più  il  me- 
desimo significalo  per  tulli  noi,  o  ci  è  permesso  di  chiamare  scandalosa 
una  spogliazione  come  questa  ,  fondata  unicamente  sul  prclesto  delta 
conformila  della  lingua,  e  sul  principio  della  nazionalità,  che  non  voglio 
discutere  oggi ,  ma  non  Ò  un  principio  che  un  governo  regolare  possa 
decentemente  invocare.  Il  mondo  sì  spaventa  quando  s' invoca  un  prin- 
cipio che  condurrebbe  nientemeno  che  alla  dislocazione  di  tulli  i  governi 
esistenti.  Allorché  si  ardisce  confessare  che  si  agisce  in  nome  di  no 
principio  così  pericoloso  qual' è  quello  delle  nazionalità,  in  nome  di  un 
pretesto  sì  puerile  quale  é  quello  della  conformila  della  lingua  ;  che  ne 
avverrebbe  1  che  cosa  non  si  ardirebbe  reclamare  da  noi,  che  cosa  non 
si  ardirebbe  reclamare  contro  di  noi?  Voi  sapete  che  non  tulli  i  paesi 
parlano  francese  in  Francia,  e  sapete  ancora  che  fuori  della  Francia  vi 
sono  dei  paesi  che  parlano  francese,  Or  bene;  allorché  in  noma  dì 
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queslo  principio  ridicolo  delta  lingua,  (permeitele  di  chiamarlo  col  suo 
Dome,  giacchi  io  sono  uomo  di  buon  senso,  e  parlo  a  persone  di  buon 
senso)  allorché  a  nome  di  quello  principio  ridicolo  della  conformila 
della  lingua,  s!  va  a  dire  a  un  sovrano  legittimo:  datemi  i  vostri  stili: 
Quando  al  va  a  dire  a  un  ponteDce  augusto  ;  dateci  la  vostra  fede;  al 
è  insensibilmente  condotti  di  conseguenza  In  conseguenza  a  vedere  con- 
segnare Soma  agli  invasori  ebe  l'agognavano.  E  di  vero,  ebe  cosa  al 
dice  per  giustificare  questa  evacuazione  di  Roma  1  che  la  occupaiiona 
non  può  essere  indennità.  Ebbene,  spieghiamoci.  Voi  venite  a  dirci  ora 
ebe  credete  al  drillo  dei  Domani,  ora  che  non  vi  credete.  Bisogni  però 
intenderci.  Io  corco  di  essere  preciso  e  chiaro,  e  vorrei  ottenere  che 
voi  faceste  altrettanto.  Riconoscete  voi  il  dritto  dei  Romani ,  o  Don  Io 
riconoscete  t  Io  riconosco  il  loro  dritto  di  essere  ben  governati,  perchè 
come  lutti  i  popoli  hanno  dritto  di  modificare  il  loro  governo  quanto 
è  necessario  per  giungere  ad  uno  stato  di  cose  di  loro  convenienza. 
Riconosco  questo  dritto  a  Roma,  come  io  riconobbi  sempre  in  Francia, 
e  lo  volli  messo  in  pratica  per  quanto  dipendeva  da  me,  per  migliorare 
le  leggi  del  mio  paese.  Questa  lo  comprendo ,  ma  ciò  che  io  contesto, 
e  che  voi  contestine  certamente  con  me,  e  il  dritto  di  cambiare  di  so- 
vrano Il  dritto  del  Romani  di  mutare  il  pidrone  e  di  unirai  al 

Piemonte  esiste  o  uoT  Bisogna  spiegarsi,  bisogna  parlare  chiaro,  polche 
slamo  in  un  moni  tato  solenne,  lo  sostengo  che  non  esiste.  Non  slamo 
In  «sìa  dove  non  regna  che  la  forza  brutale.  Siamo  in  Europa  panie 
del  diritto,  dove  il  diritto  è  violato  talvolta,  ma  violalo  n  mo*  d'erce- 
tione,  e  dove  lui  li  reclamano  o  possono  reclamare  quando  ere  accade. 
Nella  nnslra  Europa  quando  il  dritto  è  violalo  In  una  parie,  si  ritiene 
violato  dapertntto.  Quanto  avvenne  in  Italia  afflisse  tulle  le  persone  as- 
sennale e  sensibili  alla  giustizia;  poiché  violando  il  drillo  in  Italia, 
sapete  voi  ciò  che  faceste?  Voi  avete  reso  inevitabile  il  sacrificio  delta 
Danimarca.  Colà  si  aveva  lo  stesso  dritto  da  invocare  come  quello  ebe 
voi  avete  tollerato  e  incoraggiato  in  Italia. . .  Voi  vi  dirigeste  «sii  imi- 
tatori di  Vittorio  Emanuele,  i  quali  non  vi  ascoltarono. . .  La  Danimarca 
fu  sacrificala  al  principio  delle  naziooalila.  Egli  e  un  principio  del  piò 
pericolosi  quello  che  avele  lascialo  introdurre  in  Italia,  e  che  un  giorno 
può  essere  applicalo  in  tutta  l'Europa;  avtegnacbè  io  non  intenda aol- 


tallio  ili  parlare  del  papa  ma  di  lutti  i  piccoli  siali  della  Europa. 
Quando  si  pretende  che  i  piccoli  stali  non  importano  ,  io  dico  che  si 
ignora  la  sloria  del  mondo,  e  non  si  ha  veruna  nozione  in  particolare 
della  carta  d'Europa.  I  piccoli  alali  sono  di  una  necessitò  indispensabile, 
e  quando  saranno  scomi>arsi,  non  vi  saranno  più  che  degli  stali  grandi 
i  quali  ad  ogni  poco  saranno  in  continua  guerra  tra  loro;  l'uno  di 
essi  finirà  per  divorare  gli  altri,  e  cosi  si  andrà  alia  monarchia  uni- 
versale cioè  alla  schiavitù  di  lutti  i  popoli.  Adunque  gli  stati  piccoli 
sono  indispensabili,  e  la  politica  di  tutti  i  governi  li  volle  conservali 
non  per  una  meschina  gelosia  ,  ma  per  una  saggia  previdenza.  Infatti 
sono  i  piccoli  stali  interposti  Tra  i  grandi  che  impediscono  il  loro  con- 
tatto, e  quindi  lo  guerre,  e  introducono  nei  consigli  delle  nazioni  della 
voci  di  pace  penili  queste  derivano  dalla  debolezza.  Imperocché  non 
sono  i  più  foili,  ma  sititene  i  più  deboli  i  quali  accordandosi  di- 
vengono i  fondatori  del  drillo. 

•  I.a  questione  consisto  in  questo:  io  ammetto  il  dritto  dei  Romani, 
ma  a  ironie  di  questo  sta  il  dritto  dell'  Europa  ;  il  drillo  della  rrislianilii, 
la  quale  fece  Ruma  sua  capitale,  e  diede  ai  Romani  la  indipendenza  e 
la  ricchezza;  finalmente  il  drillo  della  Francia.  La  Francia  versò  il 
suo  sangue  per  gli  Italiani,  versò  il  sangue  di  cinquanta  mila  uomini, 
e  spese  seicento  milioni.  Non  avrii  dunque  drillo  di  diro  ai  Romani  da 
essa  liberati:  Voi  pretendete  da  me  che  mi  esponga  ad  un  conflitto  re- 
ligioso, che  alieni  per  sempre  da  me  i  cattolici;  dio  in  una  parola,  io 
sconvolga  tutta  la  mia  politica  :  questo  non  posso  nò  voglio  faro.  Ah  ! 
se  non  tenete  nettamente  e  risolutamente  queslo  linguaggio,  voi  cal- 
pestale i  più  sacri  drilli  della  Francia.  Avremo  noi  dunque  speso  il 
nostro  sangue ,  e  1  nostri  tesori  perchè  un  piccolo  popolo  venga  ad 
Imporci  colale  legge?  Ciò  equivarrebbe  alla  rinuncia  dei  nostri  drilli 
di  nazione.  Voi  che  invocale  sempre  il  drillo  ilei  Romani  perchè  di- 
menticale ì  più  sacri  drilli  della  Francia?  Ora  sa  egli  è  vero  che  ab- 
biamo il  drillo  di  restare  a  Roma  perchè  ci  ritireremo?  Si  dice  che 
non  possiamo  restarvi  indelinilìva mente:  sia  pure;  non  pretendo  chu 
restiamo  a  Roma  quanto  i  papi  stellerò  io  Avignone,  circa  sellanti  anni  ; 
non  dico  questo.  Ma  quale  impegno  abbiamo  preso  noi?  Sta  scritto 
nelle  parole  che  il  Rillant  pronunciava  qui  tre  anni  or  sono.  L'anno 


incorso  in  faccia  lille  difficoltà  itale  in  Italia,  che  dicemmo  noi  all'Eu- 
ropa, al  Santo  padre,  e  allo  flusso  Piemonte  ?  Dicemmo  al  Santo  padre: 
restate  a  Roma  lincili  le  questioni  clic  turbano  l'Italia  non  saranno 
sciolte;  aspettate  con  noi,  e  la  bandiera  francese  non  vi  inanellerà;  re- 
stale a  Roma  con  noi,  e  vi  [rovereto  la  proleiione  e  il  rispello.  Dunque 
voi  avete  preso  l'impegno  di  restare  a  Roma  (incili  durerà  questa  strana 
condizione  di  ci.su  die  io  oso  chiamare  rivoluiìooaria.  Ma  rilirarvi 
come  avete  promesso  agli  Italiani,  è  un  conlegno  ben  poco  confortevole 
per  i  cattolici ,  pei  quali  reclamo  come  cittadino,  poicliè  credo  che  in 
tal  ir.oda  li  violi  la  libertà  di  coscienza.  Ulule  nsiM'niitiuia  dato  voi  al 
pontefice?  La  convenzione.  E  davvero  so  essa  noo  fosse  interpretata 
elio  in  una  sola  maniera,  mi  accorderei  con  voi  noi  crederò  che  essa  ò 
lino  ad  un  certo  punlo  rassicurante;  ma  così  non  e.  Noi  lascieromn 
Roma  di  oggi  a  diciollo  inefli ,  o  fra  due  anni  a  conlare  dal  mese  di 
settembre  passalo.  Da]  caDtn  loro  gli  Italiani  cambicrantio  di  capitale, 
e  rispetteranno  scrupolosamente  ii  territorio  del  Santo  padre;  e  di  fatto 
essi  cambiano  in  questo  momento  di  capitale,  o  potete  eziandio  essere 

vi  manterranno  un'ordine  quale  non  vi  regnò  mai.  Coniti  II  oquesio 
quale  confidenza  avremo  noi  in  tale  stalo  di  cose?  Quando  saranno 
passali  i  diciotto  mesi,  gli  Italiani  diranno  :  Noi  mantenemmo  le  nostre 
promesso,  cambiammo  di  capitale;  non  assalimmo  Homi,  e  voi  vedete 
elio  vi  regna  una  calma  completa.  Allora  voi  partirete  inevitabilmente, 
perchè  procuraste  al  papa  il  modo  per  formare  un'esercito.  Ma  sapete 
pure  clic  prima  di  Caslcllldardo  egli  ne  aveva  formato  uno.  Nessuno 
in  Europa  n  quel  tempo  avrebbe  credulo  che  la  Fraucia  fosse  per  ab- 
bandonare il  Santo  padre.  Di  più  non  si  era  peranco  visto  assalire  il 
regno  dì  Napoli  ;  e  la  convenzione  di  Villafranca  aveva  posto  il  prin- 
cipio di  fare  rispettare  i  drilli  di  tulli  i  principi  ilaliani        Allora  si 

credeva  clic  il  solo  grauduca  di  Toscana  fns'e  sacrifiralo  a  quello  che 
in  Italia  si  chiami  il  (ìrii^rcsso  nimaie.  Ma  il  re  di  Napoli,  ma  il  papa 
non  avevano  ancora  veduto  invasi  i  loro  stali.  Lo  speranze  che  ani- 
mavano alcuni  bravi  giovini  davano  loro  la  buona  volontà  necessaria 
per  trasferirsi  a  Roma,  e  un'eroico  generale,  il  cui  nome  fu  poc'anzi 
ijui  proITcrilo,  Instava  a  deciderli.  Quei  lira\  i  giti  vini  clic  avevano  nell» 
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vene  il  saugue  francese,  trovavano  che  era  onorata  impresa  quella  che 
alcune  migliaja  di  uomini  a ffron lasserò  tulio  l'esercito  ilaliano  per  di- 
fendere le  frontiere  del  Santo  [ladre.  Allora  faci  Imeni  e  si  capisce  come 
il  papa  trovasse  dei  volontari ,  ma  oggi  elle  la  sorle  del  re  di  Piipoli , 
che  lu  sorte  Iroppo  evidente  del  Santo  padre  mostra  qual  sia  il  suo 
avvenire,  non  vi  stupirete  che  nessuno  voglia  andarlo  a  servire  sema 
speranza  di  salvarlo;  voi  vi  slupirele  anche  meno  che  il  papa  non 
voglia  accollare  un  sacrifizio  che  fu  si  male  ricompensalo  la  prima  volta, 
e  che  fino  1  melilo  tulli  prevedono  non  gli  sarebbe  di  alcuna  utili  là.  Egli 
li  dunque  quasi  impossibile  di  trovare  soldati,  perchè  ninno  ormai  crede 
che  ai  possa  prolungare  la  esistenza  del  popa.  E  così  parlando ,  io  USO 
il  linguaggio  della  politica  umana,  ma  in  pari  tempo  vedo  che  quelli 
slessi  a  cui  si  dimandava  il  denaro  occorrente  non  sono  disposi!  a  darlo. 
Si  promette  questo  denaro  come  se  si  fosse  sicuri  di  averlo,  e  non  è  la 
prima  volta  elio  sento  parlare  in  questo  tema  con  una  singolare  sicu- 
rezza quando  non  se  no  ha  alcuna.  Si  direbbe  quasi  elio  il  denaro 
necessario  per  assoldare  queir  esercì  lo  ò  già  nelle  mani  vosi  re ,  e  che 
polele  passarlo  al  papa,  lo  sono  abbastanza  erudito  di  quanto  succeda 
a  Torino  avendo  letto  lutto  ciò  che  si  riferisce  a  questo  grande  aiTare; 
e  vidi  ne!  resoconto  del  Parlamento  ilaliano  che  fu  caldamente  inter- 
pellalo qael  ministero  per  domandargli  se  aveva  contratto  qualche  ob- 
bligo circa  il  denaro  da  dare  al  papa,  e  il  ministero  si  allreltò  a  ri- 
spondere: noi  non  prendemmo  alcuno  impegno,  non  abbiamo  promesso 
alcuna  eosa.  Ecco  pertanto  il  papa  ,  il  quale  par  formare  un'  esercito 
dovrebbe  prima  di  lutto  trovare  dei  soldati,  e  nello  stato  alluale  delle 
cose  non  può  trovarli,  perchù  il  difetto  di  speranza  raffredda  il  zelo; 
e  quanto  al  denaro  dovrebbe  riceverlo  dall'Italia  elio  non  l'ha  votato, 
e  non  pare  decisa  a  votarlo. 

•  Ma  questo  non  i  lutto:  Supponendo  che  il  papa  volesse  passare 
sopra  quesla  difficoltà  gravissima  di  ricevere  la  somma  da  quelli  die 
l'hanno  spogliato,  gli  converrebbe  non  solamente  vincere  gli  scrupoli 
di  delicatezza  e  di  dignità  che  sono  sul  suo  trono  pontificale;  ma  egli 
avrebbe  un  molivo  più  semplice  di  ricusare,  e  sarebbe  quello  di  non 
riconoscere  le  spogliazioni  accettando  il  denaro  die  sembrerebbe  esserne 
il  prezzo. ...  Perciò  allorché  si  dice  ili  avere  procuralo  al  papa  i  meni 
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per  assoldare  un'esordio,  si  esagera  assai.  So  ben  io  die  egli  po Irebbe 
formare  un' esc  rei  lo,  ma  quando  voi  gli  fornisle  i  volonlnrii  e  il  denaro 
per  pagarli.  Allora  capisco  che  egli  potrebbe  formarlo,  ma  anebe  allora 
vi  direi:  Se  voi  volete  fornirò  gli  uomini  e  il  denaro,  vai  meglio  lasciare 
i  nostri  reggimenti  a  Lorna;  in  tal  caso  vi  sarà  questo  vantaggio  per 
la  tua  dignità,  elio  quando  avrà  dei  reggimenti  francesi  con  bandiera 
francese,  gii  Italiani  non  penseranno  nemmeno  ad  un'  attacco,  e  il  papa 
non  sarà  ridotto  per  mantenersi  sul  Valicano  ,  a  inondare  di  sangue 
l'atrio  di  San  Pietro...  La  vostra  libertà  d'azione  che  cosa  significa  J 
Significa  che  se  accadesse  in  Boma  un  molo  popolare  dopo  la  parteuia 
delle  noslre  truppe ,  se  gli  Italiani  come  fecero  a  Napoli ,  avessero  ro- 
vesciato e  messo  in  fuga  il  papa,  avreste  facoltà  di  tornare  a  Homa. 
Oh  !  non  sarebbe  stato  meglio  di  restarvi  io  questa  previsione?  E  come 
vi  tornereste  voi  ?  Voi  diie  che  ve  ne  allontanale  in  virtù  del  principio 
del  non  intervento,  e  vi  ritornate  in  onta  di  questo  principio.  Oggi  non 
dovete  fare  alcuna  cosa  straordinaria  per  rimanervi,  nò  correre  pericolo 
di  collisioni,  mentre  per  ritornarvi  vi  converrà  fare  un  nuovo  assedio 
di  Roma.  E  per  rassicurarci  alquanto  ci  dito  che  questa  ì  uoo  questione 
generale,  a  cui  concorrerà  tutto  quaota  I'  Europa.  Or  dunque  dopo  avere 
assicurato  l'indipendenza  dell'Italia,  dopo  tante  cure  per  proibire  al- 
l'Austria di  mescolarsi  negli  affari  di  questo  paese,  voi  chiamereste 
l'Europa  per  dirle:  Vi  fu  uoa  rivoluzione  in  Boma,  che  ha  obbligato 
il  papa  a  fuggire ,  accordiamoci  per  fare  una  spedizione  io  comune... 
Voi  non  volete  convenire  di  questo,  e  cercate  di  gettarvi  uo  velo  pom- 
poso ,  dicendo  :  che  non  permettete  di  entrare  in  (ulte  quesle  conside- 
razioni... Ma  più  p  roba  hi  I  menta  Boma  sari  evacuala  e  lo  sarà  definiti- 
vamente. Non  scorgo  altra  cosa  dal  vostro  linguaggio,  e  sfido  chiunque 
voglia  ragionare  in  buona  fede  a  dedurre  altra  cooseguenza  diversa 
da  questa  

•  Venendo  agli  emendamenti  proposti  ,  vedo  che  i  due  si  fondono 
in  uno  solo;  e  ciò  che  hanno  dì  comune  si  è  che  del  governo  tem- 
porale del  papa  non  si  ì  parlalo  ai  nel  discorsa  dello  Corona ,  ni  nel 
progetto  d'Indirizzo.  Sì  parlò  della  indipendenza  della  Santa  sede,  ma 
non  si  parlò  del  governo  temporale.  Ma  badiamo  bene  che  daper tulio 
si  trova  t'equivoco.  Anche  gli  Italiani  parlano  dell'indipendenza  dalla 


Santa  Sede,  e  dicano:  non  ereditile,  come  pretendono  i  cattolici  ostinati, 
ebe  noi  vogliamo  intrapreodere  niente  contro  di  questa.  Noi  lascieremo 
al  papa  il  Valicano,  e  la  città  Leonina,  dove  sarà  magnificamente  trat- 
talo, e  circondalo  di  un  profondo  rispetto.  K  vero  che  non  avrà  più  i 
Francesi,  ma  avrà  le  belle  truppe  del  Piemonte,  le  quali  1' onoreranno, 
e  lo  faranno  rispettare.  Se  gli  imperatori  d'  Alemanna  tennero  la  staffa 
al  papa,  il  re  Vittorio,  che  ù  un  hravo  snidalo  e  un  buon  cristiano,  è 
pronto  anch'  egli  a  fare  lo  slesso.  Questa  indipendenza  gli  Italiani  va 
I'  offrono,  e  pronunzieranno  questa  parola  tante  volte  quanto  a  noi  pia- 
cerà, c  con  tutte  le  solconità  possìbili.  Ma  il  puntn  difficile  sia  nell'altra 
parola  di  governo  temporale,  e  di  sovranità  territoriale.  Ora  il  merito 
dell'  emendamento  consiste  in  questo,  che  profferisca  la  parola  essenziale. 
I  a  parola  che  non  ammette  equìvoco.  V  indirizzo  è  Tatto  come  tutti  gli 
indirizzi;  tini  a  tutte  le  proposizioni  Imperiali  risponde  con  delle  pro- 
posizioni simili,  benebi  in  termini  differenti,  i  quali  tutti  significano: 
sì;  noi  siamo  dello  stesso  avviso  della  Maestà  Vostra.  Ebbene;  pervenuti 
alla  questione  romana  saria  forse  cosa  strana  dire  all'imperatore:  su 
questa  noi  dividiamo  i  sentimenti  dì  Vostra  Maestà,  ma  noi  pensiamo. 
Sire,  che  la  indipendenza  della  Santa  Sede  stia  principalmente  nella 
sovranità  del  papa  sul  tcrrilorio  pontificio.  Ah!  se  voi  pensale  altra- 
mente, se  come  credono  gli  Italiani,  credete  che  basii  profferirò  la  pa- 
rola d' indipendenza,  allora  io  capirò  che  rifiutiate  l'emendamento.  Ma, 
se  come  il  diceste  più  volle,  voi  riguardate  l'indipendenza  del  papa 
attaccata  alla  proprietà  territoriale  del  Patrimonio  di  San  Pielro ,  non 
vedo  perchè  rigettereste  l'emendamento;  e  rifiutandolo  voi  vi  abbas- 
sereste immensamente.  Oltracciò  noi  non  siamo  a  froote  di  un  governo 
timido,  il  quale  quando  abbisogna  (li  libertà  d'  azione  consenta  di  farne 
di  meno.  Al  certo  tulle  le  dichiarazioni  precedenti  erano  contrarla  alla 
convenzione  del  15  settembre  ;  e  malgrado  tulle  queste  manifestazioni 
dei  grandi  corpi  delio  stalo  ,  voi  faceste  quella  convenzione.  Per  con- 
seguenza sapete  sempre  riservarvi  la  vostra  libertà  d'azione.  Ma  se 
rifiutaste  l'emendamento  che  conitene  la  conservazione  del  governo 
temporale  del  papa,  andreste  nel  pensiero  italiano,  cioè  a  dire  nell'equi- 
voco italiano  ,  accrescendo  nuova  forza  agii  Italiani ,  nel  tempo  stesso 
che  diminuireste  la  vostra  quando  più  ne  abbisognereste  per  dare  alla 
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convenzione  quella  autorità  che  deve  avere.  N'ori  è  dunque  la  liberti 
d'azione  elio  noi  vogliamo  togliervi,  ma  la  fona  che  vogliamo  darvi. 
Non  bisogna  dimenticarti  che  la  convenzione  vi  ha  posti  in  Una  condi- 
zione difficile,  e  che  nel!'  inlerpretarla  non  potete  appoggiarvi  che  sopra 
due  pensieri,  cioè  al  vostro  e  a  quello  della  Camera.  Se  quella  adottando 
1'  emendamento  afferma  ,  (corno  sembro  essere  1'  avviso  vostro)  chi  la 
indipendenza  della  Santa  sede  £  attaccata  alla  sua  sovranità  temporale, 
allora  vni  sarete  più  forti,  e  potrete  dire  all'Italia  oni  intendiamo  la 
convenzione  ir  modo  diverso  da  quello  che  l' intendete  voi;  non  so- 
lamente perche  noi  siamo  II  governo,  ma  perchè  abbiamo  dietro  a  noi 
la  Praocla  che  I'  Intende  rome  no).  State  pennati  che  gl'  Italiani ,  (< 
quali  sono  mollo  intelligenti,  e  politici  molto  astuti,  snperlori  al  nostri 
diplomatici)  comprenderanno  che  sana  un'  affare  assai  grave  di  spingere 
la  Fraacia  a  reprimere  una  nvoloriooe  religiosa,  o  rhe  sirehbe  diQitile 
di  separare  il  governo  dal  paese.  Se  dunque  gli  Italiani  vedranno  che 
il  pensiero  della  Francia  non  è  conforme  al  loro,  se  sapranno  che  la 
Francia  intende  che  il  territnrìo  del  Santo  padre  gli  sia  assicurato,  al- 
meno tale  quale  oggi  sì  trova  per  renderlo  indipendente  ,  siale  sicuri 
che  sarde  forli  di  fronte  oli' Italia.  . 

Il  ministro  di  stato  Rouher  replicando  di  nunvo  al  Thiers  ,  rico- 
nosceva nei  Uomini  un  dritto  di  sovranità  soltanto  rispetto  all'interno, 
che  uon  dava  loro  facoltà  di  aggregarsi  ad  un'  altra  potenza,  come  non 
l'hanno  gli  altri  popoli  europei  di  aggregarsi  ad  una  potenza  vicina. 
Perciò  non  potevano  i  Romani  senza  l' intervenzione  dell' Enropa  unirsi 
al  regno  d'Italia.  Curassero  essi  i  loro  all'ari  interni  e  In  forma  del 
loro  governo,  ma  non  pretendessero  di  modificare  la  carta  dell'Europa 
con  delle  annessioni ,  con  delle  ampliai  lo  ni  ,  o  con  degli  assorbimenti. 
Non  voleva  discutere  quanto  alle  Legazioni  se  il  movimento  era  stato 
spontaneo  ,  o  se  la  fusione  fu  provocata.  Neppure  voleva  esaminare 
quanto  si  era  operato  per  te  Marche  e  per  l'Umbria  ,  perchè  tali  que- 
stioni erano  state  giudicale  nel  18G0  e  nel  ISfil.  Allora  il  governo 
francese  manifestò  il  suo  rincrescimento ,  e  disse  che  vedeva  con  pena 
quella  spoliazione.  Conluttociò  unu  credevi  possibile  di  costringere  gli 
Italiani  ad  abbandonare  quelle  pruvincie  già  da  essi  occupate,  e  molto 
mono  di  occupare  esso  quei  paesi  sì  agitati  e  frtmouii.  Egli  non  ap- 
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provò  mai  quei  folli  clic  tanto  gli  increbbero,  ina  li  tollerò  a  fronte  dei 
maggiori  inconvenienti  elio  avrebbe  cagionati  la  repressione  da  parta 
sua.  Ora  l'Italia  Ita  rinunziato  ad  acquistare  Roma  con  mezzi  violenti, 
e  ei  è  obbligala  alla  osservanza  esatta  della  convenzione;  e  so  parlò 
di  forzo  morali,  si  riferi  al  progresso  della  civiltà.  Cba  se  mal  sotto 
queste  forinole  celasse  il  disegno  di  fomentare  delle  insurrezioni  negli 
stali  romani,  ella  violerà  il  trattato,  e  la  Francia  sarà  selcila  dai  suoi 
impegni.  Se  il  trattato  rimane  nella  significazione  naturale  delle  parole, 
queste  saranno  per  Eli  uni  la  speranza  illusoria  di  andare  a  Roma,  e 
per  gli  allri  la  speranza  di  giungere  alla  riconciliazione  fra  il  papato 
o  l'Italia.  Ma  in  ogni  caso  questi  falli  non  potranno  compirsi  al  co- 
spetto della  Francia  contro  il  volere  del  papa,  o  in  condizioni  che  of- 
fendessero la  coscienza  di  lei  e  della  cattolicità.  Questa  convenzione 
crea  per  la  Francia  duo  sovranità,  due  nazioni,  due  esistenze  diverso, 
e  la  coesistenza  continuo  di  questi  duo  stati  separali.  Essa  dovrà  ab- 
bandonare Roma  tra  due  anni,  ma  l' Italia  dovrà  rivoltarla  per  sempre, 
in  caso  diverso  il  governo  1  rapo  ri  al  e  saprà  provvedere.  Vi  è  cbi  lo  mette 
in  dubbio  dicendo  che  il  papa  non  giungerà  mai  a  comporre  un'esercito, 
quando  ne  ha  già  uno  di  quasi  diecimila  uomini  ;  e  che  manca  di  de- 
naro occorrente,  quando  l'Italia  dovrà  dargli  circa  ventisei  milioni  al- 
l'anno coli' addossarsi  la  parte  dei  debito  pubblico  clic  corrisponde  alle 
Provincie  occupate...  Vi  li  a  ancora  chi  dice  che  egli  abbandonerà  Roma 
appena  parliti  i  Francesi.  A  queslo  rispose  poco  fa  il  cardinale  Anto- 
nelli,  dicendo  che  queste  erano  dicerie  della  piazza;  che  il  papa  non 
ebbe  mai  il  pensiero  di  lasciare  la  sua  capitate;  non  vede  le  ragioni 
di  farlo  nei  presente  e  non  le  prevede  nell'avvenire.  Lasciare  Roma 
sarebbe  lo  stesso  che  abdicare:  mentre  clic  il  carattere  di  Pio  IX  è  la 
eostama  nei  proposili.  La  sua  fuga  in  faccio  al  pericolo  porterebbe  una 
macchia  alla  sua  grande  figura  slorica.  Non  partirà  dunque  in  ogni 
evento;  e  dall'altro  lato  non  Ila  gran  merito  nel  rimanere,  perchè  sa 
che  in  qualsiasi  caso  la  sua  dignità  e  la  sua  persona  saranno  sempre 
salve  sotto  il  principe  conservatore  che  governa  la  Francia  ,  il  quale 
saprà  travare  il  modo  di  risparmiare  al  sovrano  pontefice  i  dolori,  a  le 
umiliazioni  dell'  esilio. 

Conlutlociò  il  ministro  si  dichiarava  contrario  all'emendamento 
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proposto  al  paragrafo  dell'  indir  i  no,  come  cosa  so  perii  Di  e  ancor  peggio, 
perche  dimostrava  una  diffidenza  nel  governo  imperiale.  Il  concetto  di 
queir  emendamento  si  racchiudeva  già  nel  discorso  del  irono  e  nel  di- 

una  mera  ripeticene.  In  falli  il  discorso  del  irono  si  esprimeva  di  quesla 
guisa  :  1/  Italia  e'  impegna  a  rispettare  la  io  dipendenza  della  Santa  Sede, 
o  a  proteggere  le  frontiere  degli  stali  romani,  e  cosi  ci  permetta  di  ri- 
tirare le  nostre  (ruppe.  II  territorio  pontilicio  effleacemente  iHMiri'Mu. 
trovasi  posto  sullo  il  trattato  che  lega  soleonemente  i  due  governi.  Non 
meno  esplìcite  erano  la  parole  dell'  indirizzo  dicendo  che  con  questo 
impegno  solenne  il  governo  italiano  si  obbliga  a  rispettare  il  territorio 
pontificio,  e  a  proteggere  le  frontiere  conlro  qualunque  allentalo  diretto 
o  indiretto.  Non  esservi  dunque  luogo  ad  equivoci,  e  perciò  doversi  ri- 
spettare I'  emendamento.  Quando  il  ministro  ebbe  finito  il  suo  discorso, 
il  depnlato  Buffet  ottenuta  la  parola,  riusciva  a  stento  a  parlare  per  es- 
sere di  continuo  interrotto  dai  rumori  della  Camera,  Egli  intendeva  rii 

della  Camera  e  quello  del  paese  di  volere  maotenulo  il  governo  tem- 
porale del  papa,  Perchè  non  esporlo  chiaramente  nell'indirizzo  onde 

sarà  utile  anche  dopo  le  spiegazioni  date  dal  governo.  Parlava  nello 
stesso  senso  il  deputalo  Saint  Gormain  ;  se  nonché  la  Camera  slanca  e 
annojala  dì  sì  prolungata  discussione,  volte  passare  alla  votazione  nella 
seduta  del  15  aprile  rigettando  I'  emendandolo  con  voti  1G!>,  a  fronte, 
di  81  affermativi.  Per  la  qual  cosa  il  paragrafo  18  dell'  indirizzo  ri- 
mase come  era  stato  proposto  nel  modo  seguente:  ■  Sire;  Vi  era  in 
Italia  una  condizione  di  cose  cagione  di  giusli  timori  per  tutti  gli  uo- 
mini assennati  e  preveggenti.  Bisognava  conciliare  la  consolidazione  del 
regno  italiano,  fondato  in  parie  da  noi,  colla  indipendenza  della  Sauta 
sede.  A  tale  doppio  fine  provvide  la  coovenziooe  del  1,1  settembre.  Con 
questo  solenne  trattalo  il  governo  d'Italia  si  obbliga  a  rispettare  il  ter- 
ritorio pontificio,  e  a  proteggere  le  sue  frontiere  contro  lolle  la  offese 
diretto  o  indirette.  Oltracciò  trasferendo  ,  e  fissando  la  sua  capitale  a 
Firenze,  si  costituisca  cssn  medesimo  in  una  maniera  definitiva.  Per  tal 
guisa  la  convenzione  guarentirà  efficacemente  la  sicurezza  del  sovrano 
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pontefici!.  Noi  rontiamo  fermameli  le  sulla  esolla,  e  leale  esecuzione  desìi 
impegni  che  legano  reciprocameli  lo  l'Italia  e  la  Francia.  Vi  hanno  pur 
(reppn,  Sire,  desìi  avvenimenti  i  quali  non  ù  sempre  dato  alla  umana 
prudenza  di  prevedere  e  di  scongiurare;  ma  pieni  di  fiducia  nella  sa- 
viczia  vuslro,  noi  vi  approviamo  di  esservi  riservala  in  questo  caso  una 
Intera  libertà  d1  azione.  ■ 

L'Indirizzo  del  parlamento  francese  era  conforma  ai  senlimenti 
della  immensa  maggioranza  della  nazione,  la  quale  professava  ossequio 
e  venerazione  al  pnnlellce  romano,  e  non  avrebbe  lolleralo  elio  gli  fosse 
lollo  il  dominio  temporale  del  suo  sialo,  e  specialmente  la  sua  residenza 
di  Doma.  Nn  quelli  sentimenti  crann  nali  soltanto  sollo  il  governo  im- 
perialo, ma  si  professarono  anello  sollo  il  governo  repubblicano  ;  il  quale 
Dell'  oprile  del  1819  aveva  decrelala  lo  spedizione  di  lìoma  per  riporre 

Francesi  la  devozione  verso  il  pontefice  l'io  VII  quando  fu  tradottolo 
Francia  a  guisa  di  prigioniero,  o  per  impedire  clic  gli  tributassero  ogni 
Sorla  di  omaggio  dovunque  passava,  o  fermava  la  sua  slama.  Tantoché 
dovette  ridurlo  a  Fonlaincbleau  presso  la  sua  capitale,  A  questa  divo- 
zione aveva  non  |irjco  contribuito  l'antica  memoria  dei  lerrilorii  do- 
nali ai  romani  ponlelici  da  Pipino,  e  da  Carlomagno,  da  cui  traggono 
la  prima  origine  del  dominio  lemporole,  e  il  nome  di  re  ri islianissimi, 
che  presero  successivamente  i  sovrani  dello  Francia;  quasi  venissero 
con  questo  a  dichiararsi  i  campioni  e  i  difensori  noti  della  Salila  Sede. 
Soprattutto  poi  ns~c(jii mii issi mo  questa  si  era  dimmlraln  il  clero  fran- 
cese, del  quale  molli  subirono  il  supplizio  nel  rejno  del  terrore  sollo  la 
prima  repubblico;  e  molli  prelati  lui  unii  sin  remili  dalie  loro  sedi  e 
mandali  in  esilio  per  non  avere  voluto  prolare  un  giuramento  credulo 


considera  che  da  ogni  parte  erano  circondati  da  popoli  che  te  avevano 
accolte;  dagli  Inglesi,  dagli  Olandesi,  dai  Tedeschi  ,  dagli  Svirieri.  In 
Con  Tronto  della  grande  mnKsioran/»  deiL  naiione,  forono  di  poco  conio 
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deuli,  macchiando  la  storia  di  questa  celebre  nazione  calle  stragi  degli 
Ugonotti,  commesse  nelle  guerre  di  religione,  s  nella  nulle  diSauHar- 
(olomco  nella  Stessa  citlà  di  Parigi,  regnando  Carlo   IX  di  detestabile 


Questi  senlimetili  dei  Francesi  conosciuti  da  Luisi  Boutade,  fu- 
rono da  esso  posti  a  protitlo  |ier  inj[iadronirsi  del  governo  e  per  salire 
al  Irono  imperiale.  Egli  aveva  compreso  elle  portando  ajulo  a  Pio  IX, 
e  riconducendolo  a  lloma  con  le  armi  francesi ,  veniva  a  gratificarsi 
lu.Uo  (guanto  il  clero  cattolico,  e  principalmente  quello  della  Francia. 
E  come  aveva  preveduto  cosi  avvenne,  perchè  il  clero  fu  quello  che  gli 
agevolò  la  salila  al  patere  cui  rendergli  favorevole  la  classe  numero- 
sissima degli  abilanti  della  campagna,  sulla  quale  esercitava  un  grande 

l'errore  d'inimicarsi  quel  tei»  l.nilo  polente,  il  quale  come  l'aveva 
innalzalo  poteva  farlo  cadere,  perciò  cercava  di  cattivarselo  proleggendo 
il  dominio  temporale  del  papa.  È  vero  clic  questi  avrebbe  desiderato 
clic  si  prolungasse  indelinilamenlc  la  occupazione  militare  per  sua 
maggiore  sicurezza.  Ha  non  poteva  ignorare  quali  e  quanti  ostacoli  vi 
opponesse  la  gelosa  diplomala  ,  accusando  il  governo  imperiale  di  va- 
lersene come  di  prelesto  per  mantenere  la  sua  dominazione  io  Italia. 
Vi  si  opponeva  eziandio  il  principio  del  non  intervento  proclamalo  con 
tanta  solennilà  net  nuovo  dritto  pubblico  europeo.  Per  lo  che  la  curie 
romana,  sebbene  si  tenesse  in  un' assolalo  silenzio  intorno  alla  conven- 
zione, doveva  facilmenle  convincersi  che  con  quesla  la  Trancia  aveva 
guarentito,  per  quanto  mai  poteva,  la  indipendenza  degli  slati  della 
chiesa;  perchè  il  governo  italiano  non  avrebbe  mai  violato  quei  palli 
per  non  trovarsi  In  guerra  colla  Francia.  Ua  non  uguale  sicurezza  vi 
c  per  parie  del  popolo  romano,  il  quale  non  soffrirà  di  buon  grado  di 

governalo  ad  arbitrio  piullusluchi  da  buone  leggi.  E  sebbene  uon  du- 
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vessa  allcttarlo  ad  unirai  al  regno  cT  Italia  la  mala  amministrazione  die 
vi  si  fa  ileìla  fortuna  pubblica,  ciononpcrtanlo,  prevale  il  prestigio  del 
gnilimenln  ilei  drilli  costituzionali,  e  quello  di  far  parte  di  una  grande 
nazione.  Laonde  è  da  prevedere  cho  tenterà  ben  presto  di  scuotere  la 
soggezione  del  papa.  Io  questo  caso  la  Francia  da  se  sola,  o  io  unione 
colle  altro  poterne  cattoliche,  correrà  per  certo  di  nuovo  in  soccorso  di 
lui,  perchè  ossia  imperiale,  ossia  regia  ,  o  repubblicana,  sarà  sempre 
disposta  a  favore  del  romano  pontefice. 
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CAPITOLO  VII 


l.r  ron<fi:tont  dell'  Europa  c  tiitcinlmtnle  dell'  Italia  nell'anno  18lii. 


Una  pace  apparenle  regnava  in  tulle  le  parli  dell*  Europa  dojin 
cessala  quella  gnorra  disuguale  clic  aveva  stremalo  la  Danimarca.  Ma 
quella  calma  copriva  la  tempesta,  ia  quale  poteva  suscitarsi  ali  ogni 
islante,  pcrcliè  non  mancavano  lo  ragioni  si  all'  inlcroo  clic  al  di  fuori 
dei  diversi  stati;  tantoché  tulle  le  pulente  stavano  pronte  sull'armi,  e 
invece  di  diminuire  i  loro  eserciti  gli  aumentavano  con  danna  gravis- 
simo delle  popolazioni.  Le  spese  annuali  della  Francia  sommavano  a 
dui!  miliardi  e  treceolo  milioni,  mentre  rimirato  non  giungevano  a  due 

quali  rimediavano  momenlaneamenle  al  male  sema  guarirlo,  e  minac- 
ciavano un  peggiore  avvenire.  Cagione  di  qucslo  disordine  erano  state 
in  parie  le  molte  spesa  proposte  dal  governo  per  gratificarsi  la  numerosa 
classa  operaja  maocanlc  di  lavoro.  Ma  questo  espedieote  era  contrario  ai 
principi!  di  una  sjggia  economia,  i  quali  insegnano  che  aggravando  i 
tiltedini  con  imposto  eccessive,  si  loglle  a  questi  il  modo  di  soccorrere 
la  mano  d'opera.  Ne  si  supplisce  a  questo  difetto  colle  lavorazioni 
parziali  istituite  dal  governo  o  dai  municipii,  lo  quali  non  producono 
gli  elicili  beni!  liei  e  generali  come  quelle  commesse  dalla  intera  massa 
della  nazione.  l!n':i!lrn  ragione  di  questo  disordine  delle  finanze  erano 
le  spedizioni  in  remote  contrade  ordinale  dall'imperatore  e  pagate  dalla 
nazione,  senza  elle  inietta  ri  [rilessi;  i  frulli  corrispondenti.  E  per  ve- 
nia non  si  potevano  considerare  come  opportune  le  guerre  mosse  contro 
la  China,  la  Godìi  nctiina,  e  il  Giappone,  sebbene  aprissero  nuove  vie  ai 
commerci,  per  la  soverchia  lontananza  di  quelle  regioni.  Molto  meno 
era  da  approvarsi  quella  contro  la  repubblica  messicana,  perdio  costava 
somme  enormi  senza  recare  profitto  agli  interessi  materiali  della  Francia. 


Nuoceva  poi  grandemente  alla  sua  riputazione  ,  e  alla  sua  pollile!  la 
invasione  dì  quello  alalo  por  mutarvi  gli  ordinamenti  interni  ;  con  che 
si  leniva  ad  offendere  eziandio  lo  potentissima  confederazione  degli  Sta» 
Uniti  ,  gelosa  custodi  della  liberta  ne!  continente  americano.  Contru 
questo  sistema  ruinoso  si  erano  levali  nell'assemblea  legislativa  1  più 
eloquenti  oratori  dell'opposizione,  fra  i  quali  Thiers,  Segry,  La- 
pelle  tier  d'Orleans,  Chevendier  de  Valdrome,  e  parecchi  di  quelli  stessi 
di  parie  governativa.  E  sebbene  la  maggioranza  approvasse  il  bilancio 
come  era  stalo  proposi»,  il  governo  ebbe  un  severo  avvertimento  da  dargli 
mollo  da  pensare.  La  Francia  al  era  giustamente  commossa  a  questa 
discussione,  perche  le  richiamava  di  pensiero  I  grandi  sacrimi*  ebe  di 
continuo  faceva  per  pagare  le  contribuzioni  con  danno  grande  di  tulli 
gli  Interessi;  e  segni  manifesti  del  generale  malcontenta  enina  gli  scioperi 
frequenti  degli  operaj  per  chiedere  aumento  di  satarln,  nel  mentre  die 
i  capi  dalle  manifatture  ersuo  costretti  a  chiudere  gli  oplficii  por  gli 
scemali  guadagni.  Dall'altra  parie  gli  ostacoli  frapposti  alla  alampa  e 
alla  lineria  delle  associ.iiioni ,  impedivano  che  giungesse  la  vote  della 

Un'altra  plaga  di  quel  governo  ora  la  Colonia  di  Alfieri,  la  quale 
divorava  molli  milioni  all'anno  per  mantenere  un'esercito  che  la  cu- 
stodisse. Imperocché  I  pmvvedlmenll  adullatl  non  erano  stati  bastanti 
a  ridurre  quelle  popolazioni  nomade  od  uno  stabile  domicilio,  polendo 
più  in  esse  II  desiderio  di  godersi  la  naturala  libertà,  che  quello  di  ne- 
crMtere  i  comodi  della  vita,  l'erlaqnaleosa  alcuna  di  esae  si  erano  poco 
innanti  ribellale  impugnando  le  armi,  nè  si  erano  potuto  domare  soma 
spargimento  di  molto  sangue  dall'una  e  dall' altra  parte.  Era  poi  un' in- 
superabile ostacolo  ad  una  sincera  riconciliazione  la  diversila  di  reli- 
gione ,  la  quale  faceva  si  che  i  musulmani  considerassero  1  crislianl 
come  loro  nemici  mortali.  L'imperatore  erasi  recato  in  persona  io 
quelle  regioni  per  esaminare  da  se  slesso  le  condizioni  loro  e  provvedere 
al  bisogni.  Ma  queste  visite  ufficiali  non  servono  che  a  vedere  la  su- 
p«rlicie  delle  cose,  nè  bastami  a  penetrare  nelle  viscere  di  queste,  È 
riserbalo  solfunlo  a  quelli  che  stanno  lungamente  sullo  faccia  dei  luoghi 
di  fare  accurate  e  ripetute  osservazioni  per  conoscere  i  bisogni  e  i  riraedii 
opportuni,  tra  I  quali  fu  Buggerilo  quello  di  formare  dei  reggimenti 
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di  Ambi  c  di  trasporlarli  in  Europa  per  addomesticarli  coi  nostri  co- 
stumi. Ma  si  por  questo  elio  per  gli  altri  bisogni  del  paese,  il  governo 
aveva  ricevuto  un  salature  avvertimento  dilla  elezioni  municipali,  dove 
la  scelta  dei  consiglieri  lo  aveva  fatto  avvisato  che  la  nazione  voleva 
tornare  ai  principi!  di  una  sana  libertà,  e  die  era  slanca  del  reggimento 
provvisorio  dittatoriale.  Soprattutto  bramava  il  libero  sindacaln  degli 
atti  del  (toverno,  sema  aspellare  sempre  dall'  allo  la  parola  sovrana  che 
regolasse  il  tulio,  come  al  tempo  della  monarchia  assoluta.  Questo  ri- 
svegliarsi del  sentimento  nazionale  era  segno  manifesto  che  il  popolo  si 
era  ricordalo  che  la  sua  vita  non  consisteva  soltanto  nella  cieca  obbe- 
dienza, ma  netl'  esercizio  dei  dritti  del  cittadino.  A  questo  si  aggiungevi 
il  naturale  desiderio  degli  uomini  di  vedere  cambiali  i  suoi  rappresen- 
tanti, invece  ili  vedere  sempre  davanti  a  se  le  slesse  persone  inamovibili 
quali  sogliono  essere  i  candidali  imposti  dal  ministero.  Era  dall'altra 
parte  cosa  evidente  che  la  rcslaurazinnc  della  libertà  delle  elezioni , 
della  libertà  della  stampa,  e  della  libertà  della  tribuna  accrescerete» 
l'autorità  dello  Francia  presso  lutti  i  popoli  del  continente  che  godono. 

Mancando  di  questo  forza  interna,  la  Francia  quantunque  potente 
sulle  armi,  non  bastava  a  fare  ascoltare  la  sua  voce  nelle  occasioni 
solenni  che  si  presentavano  all'estero.  Per  la  slessa  ragione  mancava  di 
alleali  che  potessero  ajularta  al  bisogno,  perché  i  popoli  degli  altri  stati 
non  sapevano  darsi  a  crederò  di  essere  rivendicati  in  libertà  da  un 
governo  che  teneva  t  suoi  sotto  un  giogo  quasi  assoluto.  E  i  governi 
assoluti  rifuggivano  dal  collegati  con  un  sovrano  elio  aveva  usurpalo 
un  Irono  di  una  dinastìa  da  loro  considerata  come  legillima.  Da  ciò 
ne  venne  come  necessaria  conseguenza  la  inefficacia  delle  proteste  contro 
le  crudeltà  commesse  dalla  Russia  verso  i  Polacchi,  perchè  questa  non 
stimo  la  Francia  capace  di  farle  valere  con  I'  uso  delle  armi.  E  questa 
potenza  che  altra  volta  le  aveva  impugnate  contro  la  debole  Turchia, 
per  proleggere  alcune  tribù  cristiane  del  Libano,  lasciò  manomettere  una 
intiera  nazione  cattolica  dal  dispotismo  dello  Czar.  Ugual  mostra  di 
debolezza  fece  all'occasione  della  guerra  ingiusta  mossa  dall'Austria  e 
dalla  Prussia  al  re  di  Danimarca.  Era  slato  questo  piccolo  regno  in 
tutti  i  (empi  1'  alleato  fedele  della  Francia,  in  tutte  le  guerre  che  aveva 


Difjitizrjd  by  Google 


-  2S1  — 

Co  in  bai  [ulu  in  Alemanna  ;  tantoché  dopo  la  ritirala  da  Minta  non  volle 

vittoriosi  degli  allenii.  Di  che  ebbe  a  soffrire  danno  gravissimi!  nel  trat- 
talo di  Vienna  che  lo  spogliò  del  regoli  di  Norvegia  per  darlo  alla 
Svezia  in  premio  del  soccorso  clic  aveva  loro  prestato  per  abbattere 
Napoleone.  r>a  dunque  debito  del  successori'  ili  quinto  di  non  lasciare 
nell'  abbandono  quel  re  inabile  a  difendersi  dall'  assalto  delle  due  grandi 
potente  tedesche.  Invece  egli  si  contentò  di  fare  degli  utficii  in 
suo  favore.  tjuando  poi  dopo  la  conquista  dei  ducati,  i  due  sovrani 
colla  convenzione  di  Gaslein  si  divisero  tra  loro  la  preda  in  onta  del 
[fallato  di  Loodra  del  1852,  o  scoia  consultare  il  voto  di  quella  po- 
polazione, il  ministro  degli  affari  esteri  Drouyn  de  Lhuys  mandò  una 
circolare  ai  ministri  residenti  presso  tulle  le  potenze  per  protestare  cootro 
quel  fatto  compiuto,  nella  quale  si  faceva  rimprovero  al  due  sovrani 

Scandinavia  di  una  proviocia  per  aonetlerla  alla  Germania  contro  il 
drillo  di  nazionali  là  si  altamente  proclamato  dalla  Francia.  Tanto  più 
è  da  farsele  rimprovero  di  ciò,  ìnquantoctic  veniva  sollecitata  dall'In- 
giusta guerra.  Per  certo  il  goveroo  francese  commise  un  gravissimo 
errore  nel  lasciare  ingrandirò  la  Prussia,  perché  questa  tendo  ad  as- 
sorbire i  piccoli  slati  (edesebi  per  accrescere  la  sua  polonza.  E  l'errore 
del  governo  imperiale  non  può  trovare  scusa  nel  contegno  tenuto  dal 
gahioetlo  inglese  verso  la  insurrezione  polacca,  avvegnaché  nel  conflitto 
dei  ducali  esso  si  offeriva  pronto  a  prender  parlo  con  le  armi.  Verrà 
giorno  clic  ia  Francia  dovrà  pentirsi  di  essersi  lasciala  fuggire  questa 
occasione  favorevole  di  accrescere  la  sua  poteoia,  la  quale  tarderà  molto 
a  prenotarsi,  e  le  costerà  maggior)  pericoli  e  maggiori  sacrifizi!. 

Questo  errore  commesso  dal  governo  imperialo  non  era  al  cerio 
compeosalo  dalle  cunrereoze  (enulc  colla  regina  di  Spagna  a  San  Se- 
bastiano e  a  Biarritf ,  doversi  diceva  essersi  geliate  le  basi  di  una  al- 
leanza Ialina,  I.a  quale  non  fu  mandata  ad  effetto  perché  non  sembrava 
«ssere  prolillcvole  alla  Francia.  F.  veramente  la  Spagna  con  un  esercito 
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poco  nu morosa  sarebbe  alata  di  un  debole  soccorsa  alla  Francia,  re» 
più  debole  per  le  intorno  discordia  tra  i  diversi  partiti,  pronti  ai  ogni 
ora  di  venire  alle  mani  ove  non  fossero  slati  contenuti  dalla  fona  ar- 
mata. Se  le  condizioni  militari  dell'Italia  erano  alquanto  migliori,  a ou 
erano  migliori  le  condizioni  finanziario,  nerbo  princrpalissimo  della  pò- 
tenia  di  uno  stalo.  Oltracciò  11  nuovo  regno  trovava»  sempre  in  pro- 
cinto di  romperla  eoli1  Austria  ,  accampata  mililormeule  sul  territorio 
italiano;  e  coti  la  Francia  tarlasi  donila  mescolare  in  una  guerra  per 
ricavare  un  compenso  incerln  dei  sacrifizi!  di  denaro  e  di  sangue  flit 
poteva  costarle  questa  iillean;«.  l-isa  aveva  pia  collo  il  frullo  desiderale 

lincio  di  Savnja  e  di  Nizza,  le  quali  la  fortificavano  dal  lato  delle  alpi: 
o  sareblie  stalo  difficile  di  staccare  dall'Italia  nuovo  Provincie,  sema 
iilfesa  gravissima  di  questa  natane,  e  senza  incontrare  la  opposiiiom 
di  tulle  le  scandi  poterne,  gelose  dell'eccessivo  ingrandimento  di  qutl- 
l' impero  nocivo  all'equilibrio  europeo.  Il  governo  poi  della  penisola 
non  aveva,  nei  sei  rumi  scorri  dopo  la  rivoluzione,  dato  argomenti  di 
sapienza  politica  e  amministrativa  da  doverlo  considerare  come  stabili 
e  ti  UN  litro.  Per  tulle  Ih  quali  cose  non  sembravo  desiderabile  di  con. 
Irarre  una  lefja  con  esso,  la  quale  sarebbe  riuscita  più  di  peso  elle  di 
vantaggio.  Adunque  le  visite  tra  l'imperatore  e  la  regina  di  Spie"» 
furono  inlcrprelato  più  presto  come  suggerite  dalla  cortesia  che  dalla 
politica  ;  e  tulio  ni  piti  alle  a  confermare  la  buona  armonia  che  era 
-ili  rinfilili!, i  Ira  il  inverni)  magliuolo  e  il  governo  italiano  por  la  ri- 
cognizione clic  quello  aveva  fallo  di  queslo.  Altro  argomento  di  con- 
getture per  II  mondo  politico  fu  V  audiil.-i  ■•  l'iirigi  del  ministro  prussiano 
IHsinark,  divenuto  ailiilm  il.fi  di-slini  del  suo  paese,  e  quasi  della  Ger- 
mania. Fu  creduto  die  quel  diplomatico  fosse  andato  a  difendere  li 
convenzione  falla  colf  Austria  pei  ducati  danesi  di  cui  si  ora  lagnila 
il  frabiuelto  delte  Tuileriu,  e  nel  tempo  niortesimo  per  gratificarsi  l'anioni 
dell'imperatore  dinanzi  alle  questioni  sorte  nella  dieta  germani»  al- 
l'occasione di  quella  conquista,  e  di  quelle  che  potevano  sorgere  (al- 
l'Austria  per  la  esecuzione  del  trattalo  concluso.  Ma  la  vera  cagione 
di  quella  visita  restò  coperta  Col  volo  del  mistero. 

I.a  morte  del  re  Leopoldo  del  Belgio  avrebbe  pelalo  porgere  f'op 
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porlunilà  dell'  annessione  di  quel  regni)  alla  Francia.  Quel  buoo  principe 
governando  saggiamente  e  cosliluzionalmenle  il  suo  popolo,  erasi  Din- 
rilalo  l'amore  ili  queslo,  e  Li  stima  ili  Inda  l'Europa,  tantoché  fu  spesse 
volle  invocalo  il  suo  arbitraggio  nelle  questioni  insorte  Tra  uno  stalo  e 
l'altro.  Eletto  dal  suffragio  universale  dopo  la  rivoluzione  del  1830, 
aveva  feJelmenlo  osservato  i  palli  die  la  nazione  gli  aveva  proposti  nel 
chiamarlo  al  Irono.  E  quando  gli  avveoimenii  del  1818  ulularono  gli 
ordini  politici  in  Francia,  e  in  Alemagna,  anche  il  Belgio  gì  scosse,  e 
parve  desiderare  di  fare  novità.  Sia  Leopoldo  rimase  imperturbabile,  e 
fece  sapere  al  suo.  pò  polo  che  se  mai  si  fosse  puntilo  di  averlo  dello, 
era  prooto  a  tornarsene  a  casa  sua  con  quella  slessa  calma  come  era 
venula.  Tanto  baslò  perchè  si  dileguai!:  u^rii  agilnziuiii:,  e  fu<se  da  luili 
a  ['planili  in.  Scus'j  iri  n;  fu  nella  tomba,  e  cessala  quella  affezione  piutioslo 
personale  che  dinastica  ,  poteva  forse  accadere  che  i  Belgi  ricordevoli 

di  cui  parlavano  la  lingua,  ed  avevano  conformila  di  coslumi  e  di  sen- 
timenti. E  I'  avrebbero  forse  mandalo  ail  elicilo,  se  la  Francia  fosse  siala 
reità  con  una  cosliluzione  liberale  pari  al  bisogno  dei  tempi.  Ma  come 
rinunciare  alle  Ottima  leggi  fondamentali  della  loro  monarchia,  sullo  lo 
quali  avevano  prosperato  pel  corso  non  inlcrrollo  di  treolacioque  aoni, 
per  soltoporsi  ad  un  sistema  di  governo  anormale,  in  cui  il  principe 
era  il  solo  arbitro  di  lutto,  e  i  ministri  non  avevano  alcuna  respon- 
sabilità ,  e  non  vi  era  sindacalo  alcuno  per  la  Inviolabilità  che  copriva 
il  capo  dello  sia  tei  ?  Non  rimaneva  dunque  alla  Francia  altro  parlilo 
clie  quello  di  rame  la  conquista  colle  armi;  al  che  le  avrebbe  potuto 
dare  ansa  l'esempio  recente  della  occupazione  dei  ducali.  Senonchè  a 
questa  si  sarebbero  opposti  tulli  gli  altri  stali,  pur  impedire  rhe  si  ac- 
crescesse di  troppo  la  polenza  di  quello  impero  già  grande  per  ampiezza 
di  territorio,  e  per  numero  di  popolazione.  Tali  erano  le  condizioni  dei- 
Assai  migliori  erano  le  condizioni  della  Gridìi  r  et  Ugni  perchè  fon- 
data sulla  fedele  n^r.;iii;:i  ilc^li  iinlini  amichi,  i  quali  facevano  la  vera 
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fona  del  governo.  Perciò  la  nazione  g'i  era  sin  cerameli  le  affezionata,  t 
sa  ria  si  levala  (ulta  quanta  a  sua  ili  fesa  se  avesse  corso  un  qualclie 
pericolo.  11  cambiamento  dei  minislcri  non  faceva  die  modificare  alena 
poto  lo  politica  interna  ed  «sterna,  sema  scuotere  in  alcuna  guisa  il 
sentimento  nazionale,  o  dimiouire  l'amore  alle  istituzioni  del  paese.  I.e 
quali  si  erano  gradatamente  migliorale  coli'  andare  del  tempo,  malgrado 
gli  ostacoli  che.  vi  frapponeva  la  scuola  slorica  gelosa  della  conserva- 
zione dello  leggi  antiche,  l'or  tal  modo  si  era  allargato  il  censo  elet- 
torale, si  era  aperto  il  parlamento  ai  cattolici,  Si  erano  aboliti  t  Tinteli 
imposti  alla  lineria  del  commercio  ,  e  si  era  tolto  il  monopolio  della 
compagnia  dell'  Indie.  Rimaneva  !a  gran  plaga  dei  fe  detoni  messi  e  delle 
primogenitore  elio  Inceppava  la  proprietà  territoriale  con  danno  Bruis- 
simo dell'  agricoltura,  e  della  classe  operaja.  E  la  civiltà  dei  tempi  e  il 
progresso  della  scienza  criminale  reclamava  altamente  una  riforma  nelle 
leggi  penali.  Ma  scblicuc  si  fosse  fatto  un  qualche  passo  nella  riforma 
della  legge  elettorale,  non  si  era  paranco  appagalo  il  desiderio  delti 
nazione,  la  quale  faceva  dimostrazioni  soleoni  per  conseguire  il  giusta 
intento  suo.  Qne!  popolo  apprezza  grandemente  il  drillo  di  suirra&io 
nella  scelta  dei  suoi  rappresentanti ,  pecchi  cnoosco  da  mollo  tempo 
elle  da  questa  dipende  il  benessere  della  nazione.  Laddove  il  popolo 
italiano,  nuovo  tuttavìa  nell'esercizio  degli  ordini  costituzionali,  non  si 
peranco  npprczinrnc  i  benefizii ,  e  poco  si  eura  ili  «leggere  i  suoi  de- 
putali quasi  fosse  un'  affare  di  poco  conto,  e  lo  lascia  in  mano  di  quel'» 
consorterìa  die  sollecita  soltanto  dei  suoi  privati  interessi ,  manda  'I 
parlamento  i  suoi  amici  per  averli  favorevoli  ai  suoi  disegni.  Noncosi 
gli  Inglesi ,  i  quali  all'  appressarsi  delle  elezioni ,  fanno  a  gara  perchè 
trioni]  piuttosto  un  parlilo  che  l'altro.  Ma  o  sieno  Toris  ossiano  Wkifi. 
sono  sempre  mossi  dal  desiderio  del  pabblico  bene,  a  cui  ciascuno  di 
questi  intende  di  giungere  per  una  piuttosto  che  per  un'altra  via-  " 
mentre  poi  sarebbe  delitto  il  comprare  voli,  o  con  promesse,  o  "0 
denaro,  è  a  tulli  lecito  di  chiederli  con  ogni  sorta  di  inviti,  di  pubblici10 
rondoni ,  e  col  trasporlo  gratuito  di  quelli  elettori  che  si  stimano  fa- 
vorevoli alla  propria  caodidatura.  Nelle  quali  pratiche  vi  Iranno  la|UD' 
the  spendooo  fino  a  duecentomila  fracchi.  A  questa  agitazione  elettorale 
dava  luogo  la  dissoluzione  della  camera  dei  comuni  avvenuti  ai  Prlinl 
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di  luglio  dell'anno  1865,  e  l' ipp  rossi  m  arsi  dello  nuove  elezioni.  E  gii 
si  leggevano  gli  indirizzi  dei  pretendenti  alle  candidature,  fra  i  quali 
quello  dt  lord  PalmerstOB,  dì  Brillìi,  di  I.owe,  di  Torrens,  di  Hugues, 
e  di  Gladfton  ;  il  quale  nonostante  i  suoi  grandi  meriti  ,  dovette  soc- 
combere nella  elezione  di  Osfnrd  ;  e  per  rifarsi  della  sna  sconfitta  si 
rivolse  al  collegio  di  Lancheshire.  Sella  sostanza  i  nomi  ascili  dall'urna 
diedero  la  maggioranza  al  partito  Wiglis. 

In  questo  slesso  tempo  il  governo  inglese  mostrava  si  mollo  inquieto 
per  la  cospirazione  dei  feniani.  Era  questa  una  setto  nata  in  Irlanda, 
intesa  a  distaccare  questa  isola  dalla  Granbrelagna,  e  a  ricondurla  alla 
sua  antica  autonomìa.  I  cospiratori  corrispondevano  cogli  Irlandesi  stan- 
ziali in  gran  numero  nelli  Stali  Uoili  di  America,  i  quali  aju lavano  di 
armi,  di  munizioni,  e  di  denaro  i  loro  fratelli  di  Europa.  Con  questa 
differenza  elio  questi  cospiravano  segretamente  a  guisa  di  una  sella,  con 
misteri  e  riti  determinali  per  sottrarsi  alla  vigilanza  del  governo:  quelli 
cospiravano  di  chiaro  giorno,  lenendo  adunanze  clamorose ,  pubbli- 
cando i  loro  disegni  con  la  stampa,  e  preparando  tulio  l' occorrente  per 
fare  insorgere  la  madre  patria.  Traevauo  il  nome  da  alcuni  guerrieri 
celti  loro  antenati,  del  quali  il  popolo  conosceva  le  prodezze  descritte 
nelle  aotiche  leggende,  come  i  Francesi  e  gli  Spagouoli  decantavano 
quelle  del  loro  Orlando,  del  Cid,  e  dei  cavalieri  della  Tavola  Rotonda. 
Molti  di  cotesti  fanatici  dicevano  doversi  imitare  I'  esempio  della  rivo- 
luzione  francese,  e  distruggere  le  persone  e  le  soslonze  spettanti  all'ari- 
stocrazia, e  perfino  la  religiooe.  Il  governo  temendo  l'effetto  di  questo 
fanatismo  sugli  animi  di  quei  popoli,  malcontenti  per  la  miseria  in  cui 
vivono,  a  cagione  del  monopolio  delle  terre  ristrette  in  proprietà  di 
pochi,  prese  molte  cautele  per  impedire  clic  giungessero  in  Irlanda  i 
soccorsi  dell'  America,  e  pose  l' isola  in  slato  di  blocco.  Imprigionò  molli 
sospettati  di  essere  capi  principali  della  sotta ,-  e  mosse  lagnanza  al  pre- 
sidente degli  Siati  Uniti  perchè  tollerasse  che  in  quella  repubblica  si 
facessero  apprestamenti  di  armi  e  di  nomini  per  fomentare  la  insurrezione 
irlandese. 

Nella  Spagna  il  ministero  0  Donnei  succedeva  al  ministero  Xarvuez. 
Quando  queslo  sali  al  potere  si  preseotò  come  liherale,  e  riparatore, 
promettendo  di  riconciliare  i  parlili,  e  di  prolr-ggorc  la  lineria  della 
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secondalo  con  tulio  il  suo  favore  pentii'  abbisognava  ili  riposo  ]icr  .1. 
stilare  i  suoi  all'ari  inlerui.  M.i  ben  presto  si  dileguarono  le  belle  spe. 
ranze,  e  alla  libera  stampa  Narvaei  propose  di  sostituire  la  censura 
preventiva.  Aveva  promesso  di  ristorare  le  finanze,  e  invece  aggravò  it 
debito  pubblico  di  un  [inclito  giorni  nolo  tli  ini  ih  il  in  mìo  e  iiuallioceulo 

tritivi,  l'r.isi  in  principio  rivolto  al  parlilo  liberate,  a  cui  non  s.|ipe 
ispirare  fiducia  ,  e  ben  presto  si  trovò  in  balìa  de!  partito  assolutista T 
capitanato  dal  conta  di  San  Luigi,  e  da  Nucedad.  Ni  valse  a  salvarli! 
dalla  mina  l'eloquenza  di  Couzalez  Bravo.  Ora  stava  a  vedersi  se  il 
suo  successore  0  Donnei  fosse  per  riuscire  più  saggio,  o  più  fortunato 
di  iui.  Compito  assai  difficile  a  percorrere  attese  l' agitazione  dei  parliti 
nei  quali  è  diviso  il  paese.  Anch'esso  presentò  il  suo  programmi  con 
lusinghiere  promesse,  Io  quali  potriano  migliorare  le  coso  del  regno 0" 
fossero  mantienili:.  lìii'uniii:  inlla  amministrazione,  istituzione  dei  giurali 
pei  delitti  di  stampa  ;  nuova  legge  elettorale  con  diminuzione  del  esoso, 
e  cambiamento  eli  distretti  elettorali.  Ricostituzione  del  municipio  dì 
Madrid,  disciolto  dal  mini-liirn  [. ctt.-dc u ( l' ;  ristaili liirmnlo  in  uulcioóel 
direttore  di  quella  università  ,  e  de!  professore  Caslefan  destituiti  dal 
ministero  caduto.  Ma  egli  e  da  considerare  die  il  nuovo  si  componeva 
in  parte  degli  stinsi  iiiiniulri  ihe  sierlevano  nel  gabinetto  di  Narvali!,  a 
pardo  erano  Imbevuti  delie  sue  massime,  limonio  0  Doonel  aoauai.° 

mente  il  legno  d'Italia.  Il  che  fere  pronosticare  bene  del  sistema  po'  "° 
da  esso  adottato:  dnpuJiehS  disciolse  le  lloites  per  deveolre  a  na°™ 
ilenoni.  Sfa  egli  poieva  stimarsi  felice  se  riusciva  3  riamare  le  fiaiaie 
rrpagnuole,  tosi  disastrale  da  portare  un  Brandissimo  scredilo  sulte  ariani 
delle  ferrovìe.  Al  che  si  eggioniteia  lo  male  augurata  spedinone  roo'm 
lo  repubblica  del  Olili  disapprovala  oun  lutilo  per  la  gravitò  della  W>- 
quanto  per  la  ingiustizia  della  cauta  che  l'aveva  mossa.  Né  la  ciicn'srt 
dol  ministro  degli  esteri  Bermudez  do  Caslrn  bastavo  a  gioaOOcar» fl**"' 
Huerra.  destinala  soltanto  a  vendicsn»  le  ingiurie  pvotferile  da  uni11' 
nate  di  quello  Malo  cnulro  il  governo  spaglinolo. 

Il  del  rreno  .:  Italia  so  piacque  alla  classe  bMii'fi 
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rincrebbe  grandemente  al  clero  tuttavia  assai  potente  presso  quel  popolo. 
Di  elle  si  ebbe  una  prova  manifesto  nelle  prnleslszinnì  fatte  da  tulli  i 
prelati  della  penisola,  compreso  il  vescovo  di  Hurgos  precedere  del 
priocipe  ereditario,  ad  eccezione  del  solo  vescovo  di  Orlimela.  Quel  ri- 
conoscimento fu  da  essi  coosideralo  quasi  coma  l'approvazione  dello 
spoglio  dei  dominii  della  Sani»  Sede,  e  del  reame  di  Napoli.  Da  ciò  ne 
avvenne  una  qualche  agitazione  nel  popolo  della  capitata ,  e  una 
grave  sommossa  nella  città  di  Saragozza,  la  quale  fu  sedata  colla  dichia- 
razione dello  stato  di  assedio.  Tali  falli  dimostravano  il  malcontento 
che  già  covava  pel  malgoverno  della  cosa  pubblica  che  affliggeva  la 
Spagna  malgrado  la  apparenza  degli  ordini  costituzionali.  Sentinelle  la 
colpa  noo  era  lanlo  della  regina  quanto  degli  uomini  politici  che  sla- 
vano a!  patere,  scelti  da  essa  a  vicenda  da  tulli  j  parliti,  i  quali  non 
fecero  buona  prova,  o  per  difello  di  capacita,  o  per  difetto  di  buon 
volere.  La  quale  condizione  di  cose  continuando  ,  &  da  prevedere  che 
gli  Spaglinoli  si  volgano  alla  dinastia  di  Bragauia  eoli' intento  di  riu- 
nire sotto  di  un  solo  sovrano  tutta  la  penisola  Iberica.  Comunque  sia, 
in  conseguenza  della  riconciliazione  coli'  Italia,  il  ministro  degli  esteri 
di  Donna  Isabella  significò  al  conte  di  San  Manilio,  incaricato  di  affari 
del  re  di  Napoli,  che  la  sua  missione  era  terminata.  Ai  che  questi  re- 
plicava con  la  seguente  nota  del  29  luglio  1865,  •  A  fronte  di  questo 
avvenimento  il  sottoscritto,  per  ordine  del  suo  augusto  sovrano  ha 
l'onore  di  protestare  contro  un'alto  che  viene  a  sanzionare  l'occupa- 
zione degli  slati  di  S.  II.  e  la  spogliazione  dei  suoi  diritti.  E  benché  a 
prima  vis  la  possa  parere  strano  e  debba  riuscire  doloroso  di  dovere 
protestare  contro  gli  atti  dol  governo  di  una  sovrana  sua  parente  pros- 
sima, la  quale  ha  dei  dritti  eventuali  alla  corona  delle  Due  Sicilie,  non 
può  astenersi  dall'adempimento  ili  un  debito  che  è  sacro  per  lui.  as- 
sicurando i  suoi  drilli ,  perchè  restino  intatti,  come  quelli  dei  suoi  popoli 
per  l'avvenire.  Dopo  lo  scoppio  della  rivoluzione  nel  regno  delle  Due 
Sicilie,  S.  SI.  usci  dalla  capitale  per  salvarla  dagli  orrori  della  guerra, 
e  recandosi  a  Gaeta  per  difendere  la  indipendenza  della  corona,  proteste) 
contro  la  invasione  ,  sema  esempio,  falla  dal  re  di  Sardegna,  vale  a 
dire  di  un  parenle  e  alleato  che  dicevasi  suo  amico,  e  che  aspirando 
ad  un'  ingrandimento  illegittimo  ruppe  lutti  i  trallali,  «  violò  lutti  i  dritti. 
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Proseguiva  dicendo  il  conle  di  San  Mai  lino  :  ■  Quota  prolesle  eli- 
si (ratio  di  salvare  i  drilli  del  sovrano  legittimo,  e  dei  suoi  popoli  coolro 
un  governo  usurpatore,  il  quale  da  cinque  anni  domina  nelle  Provincie  na- 
poletane e  siciliane  ;  le  quali  formando  in  addietro  nna  monarchia  in- 
dipendente e  florido,  videro  in  breve  tempo  le  finanze  minale,  il  mal- 
conltmlo  e  In  miseria  da  per  tutto,  la  guerra  civile  devastare  il  territorio, 
e  la  dominazione  piemontese  commettervi  atti  contrari  all' umanità,  in- 
degni della  civiltà  moderna,  che  destarono  i  [amenti  di  quelle  popola- 
zioni, e  trovarono  eco  in  tutti  i  parlamenti  non  escluso  quello  di  Torino. 
E  lulw  te  detto  prolcsle,  e  te  aKre  che  possono  essere  stale  falle  da  S.  M. 
il  re  delle  Due  Sicilie,  debbono  essere  riguardate  come  comprese  e  con- 
fermale da  quella  elio  il  sottoscritto  lia  oggi  l'onore  di  trasmettere  al 
governo  di  S.  M.  C.  dietro  ordine  espresso  del  suo  augusto  sovrano.  Il 
ijiiale  qualunque  sia  la  sua  condizione  attuale,  deciso  e  rassegnato  a 
tulio,  senta  aKra  forza  che  la  giustizia  della  sua  elusa,  ma  con  grande 

davanti  all'  Europa  i  drilli  ior(.nle*labtli  c  legittimi  dello  sua  persona, 
nella  una  dinastia  ,  e  quelli  del  popoli  da  Dio  alta  soe  cure  affidati.  • 
A  questo  protesta  il  tnioWro  rapliciva  co»  qoesln  bnt.i  na- 

tole: .  Ito  ricevntn  le  comunicazioni  da  voi  indirizza  lem'  il  W  loglin 
in  risposta  alla  nota  del  28  dello  stesso  mese;  e  i  motivi  ebe  mi  sfor- 
zavano allora  a  inviarvi  quesl'  ultimo  documento  ,  snno  gli  stessi  che 
ora  m'impediscono  di  entrare  nell'esame  dei  vostri  giudizii  sopra  il 
riconoscimento  del  Regno  d' Italia  da  parte  del  governo  della  regina.  • 
Ilo  stesso  governo  mando  fuori  nna  nata  circolare  in  data  del  20  set- 
tembre a  lutli  gli  agenti  diplomatici  presso  le  corti  straniere  per  dare 
loro  spiegazione  del  significalo  di  quell'ano. 

t.a  guerra  vinta  contro  la  Danimarca,  invece  di  assettare  te  cose 
della  Germania,  non  aveva  fatto  die  maggiormente  sconcertarle  Cagione 
apparente  di  quella  guerra  era  stato  11  vincolo  di  fratellanza  che  aveva 
spinto  tutta  li  nazione  tedesca  a  rivendicare  i  drilli  degli  abitanti  dello 
Schleswig  —  Holstein  conculcati  diilla  dominazione  straniera.  Per  tal 
ragione  qnelln  spedizione  fu  fatta  dì  concerie,  e  col  concorso  di  tulli 
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gli  siali  ledaseli!,  i  quali  vi  maodaronu  i  loro  contingenti  uniti  a  quelli 
dell'  Austria  e  della  Prussia.  Ma  ben  presto  questo  duo  potenze,  ahusando 
della  loco  tona,  mostrarono  di  volere  agire  da  se  sole,  senio  curarsi 
dei  soldati  della  Dieta,  di  cui  nou  avevano  di  bisogno,  ed  anzi  erano 
od  esse  di  ostacolo  ad  operare  di  loro  arbitrio.  Restale  sola  in  possesso 
dei  ducati,  dissero  apertamente  che  intendevano  di  montenervisi  corno 
in  paese  di  conquista,  sema  consultate  la  volontà  di  quei  popoli;  i 
quali  sul  bei  principio  dicevano  di  volere  rendere  liberi.  Questi  desi' 
derovono  di  conservare  la  loro  antonomìa  sotto  la  casa  di  Auguslem- 
burgo.  Ma  il  padre  dei  principe  Federico  aveva  rinumiato  ai  suoi  dritti 
a  favore  del  re  di  Danimarca,  e  [.ere*  non  poleva  il  figlio  reclamarli 
vivente  il  padre,  quando  pure  [ussero  rimaste  illese  le  sue  ragioui.  Cio- 
nonperlanto  Federico  erasi  recalo  a  Kiel  espilale  dell'  Holsleio,  tenendo 
lo  sua  corle  nel  suo  palano,  riverito  e  acclamalo  da  lulti  sotto  gli  occhi 
degli  alleali,  i  quali  io  fecero  avvertilo  che  non  sarebbero  per  com- 
portare quelle  dimostrazioni,  altrimenti  lo  avrebbero  di  colà  allontanato. 
Conlulloci»  quei  popoli  insistevano  per  essere  consultati  per  decidere 
della  loro  sorte,  e  non  si  deviasse  dallo  scopo  per  cui  quelle  conquista 
era  stata  fatta.  Ma  gli  alleati,  non  dando  ascolto  a  tali  rimostranze, 
avevano  stipulata  una  convenzione  in  data  del  14  agosto  1805  in  Gas- 
tein  presso  Salisburgo,  luogo  assai  rinomato  per  le  sue  acquo  termali. 
Per  questo  atto  le  due  parti  contraenti  avevano  solennemente  manife- 
stala la  intenzione  di  volere  a  piacer  luro  disporre  di  quei  territori! 
senza  curarsi  del  volo  degli  abitanti  né  del  consenso  dei  minori  stati 
germanici,  sebbene  dichiarassero  di  agire  soltanto  in  modo  provvisorio, 
riserbandosi  di  comporre  le  cose  in  uno  stabile  assetto.  La  Prussia  ri- 
teneva il- possesso  e  l' amministrazione  del  ducato  dello  Schleswig  a 
l'Austria  quella  del  ducato  d' Holslein.  Oltracciò  essa  cedeva  in  piena 
proprietà  alla  Prussia  il  ducalo  di  Lavcmburgo,  ricevendo  in  compenso 
una  somma  considerevole  in  effettivo  contante. 

Grande  fu  il  malcontento  che  questa  convenziono  destò  In  tuttala 
Alemagna,  anzi  in  (ulta  quanta  l'Europa,  vedendo  che  le  Provincie 
strappate  alla  Danimarca,  invece  di  servire  ad  ampliare  la  confederazione 

principali  di  questa;  i  quali  cransi  valsi  di  quel  pretesto  per  avvan- 
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laggiare  i  loro  interessi.  Se  ne  mostrarono  principalinenle  ottusi  gli  alali 
minori  ;  c  i  più  cu  Idi  patrioti!  di  questi  si  raccolsero  in  una  numerosa 
assemblea  nella  città  di  Francotorte  per  protestare  contro  una  tale  pre- 
potenza. Era  quella  città  slata  dichiarata  libera  dall'  allo  finale  del 
congresso  di  Vienna  nel  18i"> ,  avendo  un  governo  suo  proprio  e  una 
statuto  repubblicano;  e  serviva  di  sede  ai  congressi  della  Dieta  ger- 
manica, come  territorio  neutrale,  non  sottoposto  ad  alcuna  delle  case 
regnanti.  Ma  la  sua  libertà  non  impediva  die  fosse  presidiala  da  un* 
Guarnigione  mista  di  soldati  prussiani  c  austriaci;  i  quali  non  di  rad» 
venivano  a  querela  1:111  cittadini,  che  di  malavoglia  li  sopportavano,  r 
talvolta  anche  ira  loro  per  l'antica  gelosia  che  regnava  tra  i  popoli  di 
quei  due  slati  aspiranti  al  predominio  germanico.  Ora  avvenne  che  io 
quella  adunanza  si  Tacessero  discorsi  violenti  contro  l'operalo,  c\w  cliLii- 
mavau»  tradimento,  degli  usurpatori  del  ducali,  alla  piesenza  dei  loio 
ufficiali,  e  degli  «t«si  torn  mimmi  pieuipoleaiitrli  recidenti  in  quelli 
citta,  i  quali  protestarono  al  Seoalo  per  etere  permesso  che  ti  lice* 
votasse  quella  assemblea,  e  vi  il  tenessero  discorsi  tanto  Ingiuriati  pei 
loro  sovrani.  Al  che  replicala  quel  magistrato  chi»  la  co>lilU2iooe  <Ji 
quel  Ubero  stato  accordava  il  dritto  di  adunarsi  ,  e  la  liberta  Mia 
parola  e  della  «lampa.  Al  seguilo  di  che,  la  corte  di  Vienna  invitta  H 
nota  seguente  al  suo  incaricalo  di  affari  in  quella  città  in  dnta  degli 
ottobre  :■  Il  contegno  tenuto  dal  congresso  dei  sedicenti  deputali  Ic- 
dcsctii  il  primo  ottobre  non  valse  linora  che  a  metlcre  in  luce  il  difetto 
di  solidilà  di  questo  nuovo  tentativo  di  agitazione,  e  lo  scompiglio  dei 
parliti  politici  in  Germania.  11  rifiuto  di  diversi  invitali,  e  la  iuiiilTereaza 
del  pubblico  dimostravano  ai  promotori  di  questo  alto  la  mala  riuscita 
del  toro  disegno  di  applicavo  I'  arrogaote  loro  critica  alle  decisioni <Wli 
due  primarie  potenze  della  Germania.  Ma  sebbene  1  discorsi  che  vi  si 
udirono  e  le  risoluzioni  clic  vi  si  presero,  siano  caduti  in  un  g<uilI> 
dispregio  per  la  sconvenienza  dei  modi  e  dello  scopo  semi  rivoluzionano 
a  cui  tendevano  i  [oro  autori,  ci  ìi  non  pertanto  non  tolgono  il  eartnW 
ofieusivo  alle  diffamazioni  a  alle  ingiurie  dirette  contro  i  governi  d  Au- 
stria e  di  Prussia  ripclulc  dall' allo  di  una  tribuna  pubblica,  sotto  E1' 
occhi  della  Dieta,  e  delle  truppe  delle  slesse  due  potenze.  Oltracciò  no" 
bisogna  perdete  di  vista  che  il  cornila to  dei  trenlasei  che  convocò  H 
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congresso  dei  deputali ,  fu  rinnovato  anche  questa  volta  ,  e  quel  co- 
mitato calla  sua  commissione  rislrclla  incaricala  della  direzione  degli 
altari,  non  aspetta,  quale  organo  dichiaralo  in  permanenza  del  partilo 
ri  mi  lui  uria  rio  germanico,  che  l'occasioni:  fai  ili  evolo  pur  comparirei  in 
scena  con  successo.  I  goicmi  ledcsclii  saranno  tulli  d'accordo  con  noi 
su  questo  punto  clic  1'  esistenza  del  comitato  dei  trenlasei  ò  già  per  Se 
illegale  e  incostituzionale.  Il  sonalo  di  Francofurle  in  particolare  nei 
suoi  sentimenti  di  fedeltà  alla  Dieta,  non  può  dissimularsi  clie  la  città 
federale  doveva  prestarsi  menu  di  ogni  altra  ad  essere  il  punto  di  con- 
vegno di  agiluzioni  contrarie  alle  leggi.  (Sia  dopo  il  congresso  dei  de- 


aveva mancalo  I'  Austria  di  concerto  colla  Prussia  di  furo  gravi  ri- 
mostranze contro  la  tolleranza  accordala  a  tali  mene  nella  sede  slcssa 
della  Dieta.  Le  manifeslazionì  frequenti  e  successive  che  seguirono  a 
l'raacoforlc ,  provano  la  poca  attenzione  elio  si  presto  dal  primo  bor- 
gomastro al|c  avvertenze  confidenziali  falle  allora  dai  rappresentanti 
dei  due  governi.  Avuta  considerazione  a  questo  fallo,  e  convinti  die 
un'  azione  cosi  usurpatrice  come  quella  del  congresso  dei  deputati ,  non 
può  tollerarsi  più  a  lungo  sema  grave  danno  di  tulli,  c  passare  in  lai 
guisa  allo  stalo  di  abitudine,  i  gabinetti  di  Vienna  o  di  Berlino  si  cre- 
dono in  dovere  di  richiamare  di  nuovo  l'attenzione  del  senato  sopra 
qucsli  avvenimenti,  o  sulla  condiziono  in  cui  si  trova  di  fronte  od  essi 
la  città  federale.  Crediamo  di  potere  allcndore  con  iiducla  ebe  invettive 
gì  virulenti  contro  le  prime  potenze  federali  non  troveranno  più  proie- 
zione a  Francofobe,  e  die  il  senato  si  opporrà  d'ora  innanzi  alla  riu- 
nione di  assemblee  convocale  dal  camilato  ilei  trenlasei.  Confidiamo 
eziandio  ebe  l'autorità  del  senato,  al  quale  dirigiamo  la  presente  nota, 
ci  risparmierà  la  nuctisilii  ili  ricorrere  ad  allre  misure  per  allontanare 
in  avvenire  dal  seno  della  Dieta  questi  tentativi  illegali.  • 

A  questa  nula  rispondeva  il  sonalo,  elio  essendo  Francofobe  uno 
stato  indipendente,  e  guarentendogli  l'alio  federale  dei  drilli  uguali  a 
quelli  di  ogni  altro  governo  confederato  ,  non  poteva  ammettere  nei 
dispacci  inviatili  alcune  formulo  incompatibili  con  queslo  carattere  di 
m  31 
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indipendenza.  Trovava  particolarmente  offensive  l«  espressioni  della 
noia,  le  <j u n. I  i  dicevano:  non  possiamo  più  omniUfere,  non  possiamo  tol- 
lerare te.  Proseguiva  poi  a  dire  che  non  furono  violale  le  leggi  di  slampa 
e  di  riunione  in  vigore  a  Francofobe  nò  pel  fallo  del  congresso  dei 
deputati  tcnulo  il  15  ollobre,  nè  pel  linguaggio  dei  giornali  del  luogo, 
perloche  il  sonalo  uou  aveva  motivo  di  provvedere  in  proposito.  Quando 
poi  vi  fosse  stala  contravvenzione  alle  leggi  di  quella  liberi!  citta,  essa 
solo  aveva  doloriti  di  farle  rispettare- ,  e  saprebbe  valersene  senza  bi- 
sogno di  noervi  richiamato  da  altri.  Altrettanto  rispose  il  senato  ali* 
oola  prussiana  identica  a  quella  austriaca,  l'er  la  qualcosa  i  due  goverai 
ii  apprestavano  a  mettere  io  alto  le  loro  mmaccic.  In  pati  tropo  eh 
Mali  dell'  Uotjteio  riuniti  in  uou  casa  privato  della  tutu  di  Kiel  ritel- 
Kevaoo  questa  potmoon  alla  Dieta  tcrmaoira  •  I  sottoscritti  rcetuliri 
dell' assemblea  degli  slat>  .  .  Il  .  i.  come  tulio  il  paose.  haono  u 
lutalo  cun  gioja  le  vinone  dell'  Austria  e  della  l'rouia;  porche  li  b- 
tiratami  dalla  di.nniiu.nue  danese  (nodali  sulla  forza,  e  toglievano  di 
mezzo  il  protocollo  Ji  Luiidra,  I  ducali  si  abbandonarono  cou  bdocia 
alla  speraoia  di  potere  Irualrnimle.  dopo  uoa  lunga  oppressione,  godere 
sulto  il  loro  principe  legittimo,  uoili  alla  Cerrnaoia,  della  indipeudeiira 
da  taoto  tempo  desiderala.  Ma  questa  apertura  è  tuia  dolo  rosa  meato 
distrutta;  imperocché  dopo  la  pace  di  Vienna  i  passalo  quasi  un'ansa, 
e  i  ducati  sono  lullavia  un  paese  senza  il  legittimo  sovrano,  e  senza 
una  rappresentanza  chiamala  a  riordinare  il  suu  presente  e  il  suo  av- 
venire. E  mentre  anche  sotto  la  dominazione  danese  gli  stali  potetemi 
riunirsi  regolar  ine  ti  le,  e  dolersi  almeno  dei  gravami  che  si  inllieserano 
al  paese,  e  protestare  conlru  te  ingiustizie  che  soffriva,  esso  nnn  è  slato 
udito  mai  da  che  passò  111  mani  tedesche.  Si  cambiarono  le  sue  frontiere, 
si  alternarono  rapidamenlo  i  diversi  governi,  si  operarono  gravi  mrr 
dilicaziuui  nella  sua  ani  ni  ini  si  razione  e  nel  suo  ordinamento,  e  si  dispose 
delle  sue  risorse  finanziarie  senza  ascoltare  la  voce  della  popolarne 
pur  orbano  dei  suoi  rappresentanti,  i  sotluscritli  membri  degli  siali  del- 
l' llolslein,  cunscrvarono  il  silenzio  al  cospetto  di  tali  falli,  porcile  cre- 
devauu  fermamcnlu  che  questo  non  sarebbe  che  un  moniCDlo  trainilo""' 
e  bcu  presto  i  ducali  sariano  resi  a  so  stessi  sotto  il  loro  principe 
gìllimo.  Eccelsa  Dicla  !  Ora  siamo  giunti  ad  un  punto  che  non  slimiomo 
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di  potere  Licere  più  a  luogo.  La  convenziooe  che  i  governi  d'Auslria 
e  di  Prussia  hanno  conchiuso  il  li  agrislo  .1  Goslein,  ri  impone  il  do- 
vere indispensabile  di  alzare  In  voce.  Per  questa  convenzione  non  solo 
si  trova  rimesso  ad  un'incerto  avvenire  l'assetili  definitivo  atteso  con 
■anta  ansielà  dal  nostro  paese;  ma  è  sciolta  di  nuovo  l'unione  dei 
'ìucali  di  SclileiWie  e  d'  Holsleìn  ;  la  quale  unione  e  il  fondamento  della 
sua  vila  polìlica;  e  (ale  separazione  era  stata  l'offesa  piti  sensìbile  in- 
feritagli  dalla  Danimarca.  Dopo  il  dolore  clic  ci  cagionarono  le  deluse 
sperarne,  trovammo  un  conforto  nel  vederci  di  nuovo  ricongiunti  da 
una  amministrazione  comnne.  Perciò  appunto  ravvisammo  il  più  grave 
attentalo  ai  n<>slri  dritti  l'avere  di  nuovo  sciolto  questo  vincolo  per 
mani  tedesche.  Per  tale  motiva  la  separazione  dei  ducati  confermata  dal 
trattato  di  Gallata,  Ila  riempilo  di  grande  adizione  il  cuore  degli 
Schleswlg  —  llolsleinesi  ;  dimostrando  che  sì  procede  riguardo  ad  essi 
senza  alcun  riguardo  ai  loro  diritti.  Ed  ha  Indotto  negli  animi  loro  il 
timore  clic  le  due  grandi  polente,  le  quali  occupano  adesso  i  ducati, 
vogliano  di  proprio  arbitrio  decidere  della  loro  sorte  senza  consultarli. 
Gli  Bollanti  di  questi  paesi  fecero  mollo  volle  conoscere  chiaramente 
che  erano  pronti  a  fare  alla  Prussia  tulle  le  concessioni  richieste  dal- 
l'interesse delia  Germania;  ed  avriano  provalo  clic  ne  avevano  la  ferma 
intenzione,  se  avessero  potuto  pronunziarsi  mediante  una  rappresentanza 
uscita  dal  loro  seno.  Ma  essi  in  ogni  tempo  rimasero  fedeli  al  gius 
pubhlico  del  loro  paese,  cioò  ai  dritti  del  loro  legittimo  sovrano  rico- 
nosciuti solennemente  dalle  due  maggiori  polenzc  tedesche  nella  confe- 
renza di  Londra.  Essi  non  accettano  la  massima  clic  in  politica  la  op- 
portunità ed  anche  la  forza  deliba  prevalere  sul  diritto;  e  non  potrebbero 
neppur  concedere  che  do  una  guerra  mossa  per  lilierarli,  si  vogliano  de- 
sumere ragioni  pari  a  quelle  che  spellerebbero  ad  un  conquistatore.  Per 
lo  contrario  riputerebbero  atto  di  violenza  qualsiasi  sislemazlnne  defi- 
nitiva che  intorno  a  loro  venisse  adattala.  I  deputali  crederono  debito 
loro  di  esporre  ciò  clic  commuove  i  cuori  di  quesla  popolazione  quasi 
alla  unanimità.  Per  le  quali  cose  protestano  In  nome  del  paese  conlro 
la  separazione  in  onta  al  drillo  pubblico,  0  chiedono  che  il  paese  stesso 
sia  nililo  mediante  la  sua  rappresentanza;  proclamano  di  nuovo  snlen- 
ncmcnle  come  sovrano  legiltimo  il  solo  duca  Federico;  dichiarando  nel 
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tra  le  due  grondi  potenze  tedesche.  Vollero  esse  consacrale  il  drillo  digli 
antichi  Irallali  ?  Certo  che  no  ;  perche  i  trattati  di  Vienna  avevano  re- 
golalo te  condizioni  di  esistenza  licita  monarchia  danese,  e  queste  in- 
dizioni furono  adesso  rovesciate.  Il  trattato  di  Londra  era  un  nuovo 
attestalo  della  sollecitudine  dell'europa  per  la  conservatone  della  in- 
tegrila di  questa  monarchia;  e  fu  lacoralo  da  quelle  dn.  stessa  puli-nif 
clie  lo  Smani  firmalo.  Egli  è  Torse  per  la  difesa  di  una  successane 
contrastala  clic  quello  due  poterne  si  sono  collegnle?  Mn  invece  di  re- 
stituire al  pretendente  l'eredita  in  litigio  se  la  dividono  fra  loro.  Con- 
sultano esse  P  interesse  della  Germania  ?  la  Confederazione  teppe 
soltanto  dai  pubblici  giornali  il  trattalo  di  Gaiteln.  La  Germania tuoI" 
uno  slato  indivisibile  di  Sdtleswig-1 lo I Stein  separato  dalla  DnnimarrJ,  e 
governato  da  Tin  principe  riconosciuto  dalla  confederazione.  Ora  qnest" 
candidalo  popolare  è  messo  da  parte,  e  i  ducali  invece  di  essere  uni» 
sono  separali  sotlo  due  diversi  dominii.  La  divisione  non  ebbe  neppu" 
per  scopo  di  separare  le  due  nazionalità  e  di  sopire  le  dUnnfionì  In- 
terne, per  assicurare  ail  ambedue  una  esistenza  indipendente ,  perctic 
vediamo  che  nel  farla  non  si  tonno  alcun  conto  della  distinzione  delle 
razze  confondendo  ì  Tedeschi  coi  Danesi.  Lo  duo  potente  non  si  cura- 
rana  di  cercare  il  volo  delle  popolazioni,  e  non  parlarono  nemmen»  Jl 
convocare  la  Dieta  di  quelli  stali.  Adunque  il  concerto  Àustro  Primi"» 
non  può  avere  altro  fondamento  che  ia  forza,  altro  fino  che  l'uh'e 
ciproco  dì  ambedue  le  potenze;  il  quale  esempio  ci  ricorda  I" epoche1 
più  triste  della  nostra  Moria,  perverte  le  norme  del  drillo  c  ia  coscia" 
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elei  popoli  ;  e  se  si  sostituisse  ai  principi  i  che  regolane  la  vila  della  dtillà 
moderna  saria  un'  elemento  di  turbolenze  e  di  distruzione.  Tale  era  la  so- 

faceva  minaccio  ;  e  dai  semplici  consigli  non  era  da  sperare  alcun  buon 
frullo.  Ma  era  da  prevedere  die  gli  usurpatori  venissero  a  conlesa  tra  turo 
nello  spartirsi  la  preda,  e  die  la  Alcmagno  divenisse  il  campo  delle 

La  Russia  si  era  conservala  neutrale  durante  la  guerra  dei  ducati, 
con  te  ninni!  osi  di  fare  dello  pratiche  ufficioso  colle  due  potente  conqui- 
statrici a  favore  dei  drilli  del  duca  di  Oldemburgo  parente  della  casa 
imperlale.  Ma  I  giuspublicisli  che  gli  avevano  presi  in  esame  dichia- 
rarono che  non  avevano  alcun  fondamento.  E  convien  credere  che  questo 
giudizio  foE<e  giusto,  perché  altrimenti  Io  Czar  avrebbe  saputo  farli  va- 
lere con  le  proteste,  e  all'occorrenza  con  le  armi.  Senonche  il  suo  In- 
verno erasi  tutto  dedicalo  a  distruggere  la  Polonia,  per  togliersi  l'im- 
paccio di  una  nazione,  1,1  quale  In  tempo  di  pace  era  irrequieta,  a  in 
tempo  di  guerra  sarebbe  siala  di  grave  pericolo,  perche  pronta  ad  in- 
sorgere alla  prima  opportunità.  Insognava  dunque  toglierle  ogni  vestigio 
dì  nazionalità  col)' assimilarla  alle  altre  provincia  dell'Impero,  nella 
amministrazione,  nella  lingua  degli  atti  pubblici,  e  perfino  nel  cullo 
religioso.  Per  diminuire  poi  il  numero  di  quella  popoljziooe,  it  poneva 
in  opero  la  leva  forzata  .  e  la  deportazione  In  Siberia ,  col  pretesto  di 
insubordinazione ,  o  di  congiuro  scoperte.  A  si  miseranda  condizione 
erano  condotti  sii  Infelici  Polacchi,  dopo  le  note  inefficaci  della  diplo- 
mazia europea,  oramai  ridotta  al  silenzio  !  Solo  persisteva  Pio  IX  nelle 
sue  prnteste  contro  i  soprusi  che  il  governo  russo  esercitava  verso  i 
prelati  della  chiesa  cattolica,  allontanandoli  dalle  loro  sedi,  e  vinco- 
landoli nell'esercizio  del  loro  chIId.  Alle  quali  proteste  replicavo  con 
termini  risentiti,  e  col  richiamare  il  ministro  residente  a  Roma.  Intaniti 
quell'impero  aumentava  la  sua  potenza  con  Te  leve  militari ,  e  con  la 
costruzione  delle  strade  ferrate  ;  le  quali  mentre  favorivano  il  com- 
mercio,  facilitavano  i  IraSporli  delle  genti  e  del  materiale  da  guerra 
da  una  all' al  Ira  estremila,  dell'impero.  Del  quale  benefizio  se  avesse 
potulo  giovarsi  al  tempo  della  guerra  di  Crimea,  gli  alleati  non  avreb- 
bero forse  riportalo  la  vittoria.  Ma  allora  mancando  le  ferrovie,  abbi- 
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vincìa  lontane;  e  quando  queste  giungevano,  erano  poco  alle  a  com- 
battere per  la  stanchezza  del  viaggio,  e  molto  diminuite  di  numero  per 
le  perdite  sofferte  dai  disigli ,  e  dalle  intemperie  del  clima.  Ove  ora 
sorgesse  una  nuova  guerra  .  queste  difficoltà  sarebbero  superale ,  e  gli 
eserciti  russi  si  troverebbero  pronti  ad  accorrere  in  qualunque  parie 
di  quel  vastissimo  impero.  Menlre  per  tal  modo  provvedeva  all'  esercito 
di  terra,  non  dimenticava  l'armata  maritlima ,  avendo  sostituito  l'ar- 
senale di  Nicolajew  a  quello  di  Sebastopoli;  dove  fabbricava  continua- 
mente navi  da  guerra  per  prepararsi  alle  future  battaglie  che  presto  o 
lardi  sorgeranno  dalla  questione  d'Oriente.  In  aspettativa  di  queste, 
aveva  riconosciuto  il  regno  d'Italia  per  gratificarsi  la  Francia,  e  man- 
teneva relazioni  pacifiche  con  tulle  le  potenze  dell'  Europa,  tenendo  pero 
sempre  Io  mano  sull'elsa  della  spada. 

Le  condizioni  politiche  dell'Italia  non  si  erano  mutate  dopo  la 
convenzione  del  15  settembre  dell'  anno  decorso.  La  camera  dei  deputati 
aveva  approvato  la  unificazione  delle  leggi  per  tutte  le  provipcie;  in- 
dispensabile per  condurle  alla  necessaria  omogeneità.  Imperocché  la  di- 
versità delle  leggi  Tu  sempre  cagione  di  debolezza  agli  stati,  e  di  di- 
scordia fra  i  cittadini.  E  la  gloria  ci  insegna  die  la  Spagna  non  fu  una 
vera  nazione  finché  reslù  divisa  in  quattordici  regni,  aventi  leggi  diverse 
e  privilegi  speciali.  Altrettanto  avvenne  della  Francia  prima  che  tutte 
le  provincia  della  monarchia  fossero  governate  con  le  medesime  legni. 
In  questa  occasione  si  mise  in  campo  la  grave  questione  della  aboli- 
zione della  pena  di  morte  ;  la  quale  si  era  conservata  nel  codice  sordo 
del  1859  ed  era  slata  tolta  da  quello  toscano  dal  governo  provvisorio 
di  Firenze.  Ora  si  doveva  disculero  se  dovesse  nuovamente  ripristinarsi 
in  Toscana,  o  non  piuttosto  toglier  di  mezzo  nelle  allre  regioni  d'Italia. 
La  disputa  fu  lunga,  erudita,  calorosa,  andando  in  diversa  sentenza  i 
più  valenti  oralori  dell'assemblea.  Propugnavano  alcuni  ebe  si  conser- 
tasse, fio  tantoché  le  istituzioni  politiche,  e  la  pubblica  istrnzlone  non 
avessero  migliorala  la  morale  del  popolo;  e  intanto  si  provvedesse  al- 
l'ordinamento di  un  sistema  penitenziario  da  sostituirsi  alla  pena  ca- 
pitale. Averci  dimostrato  l'esperienza,  e  la  statistica  dei  tribunali  che 
i  delitti  più  gravi  erano  più  presto  cresciuli  che  diminuiti.  Non  doversi 
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disarmare  la  giustizia  di  questo  mezzo  efficace  ili  repressione,  so  li 
voleva  provvedere  alla  sicurezza  dei  cittadini.  .Si  ponesse  mente  alle 
atrocità  che  da  tanti  anni  si  commettevano  nelle  Provincie  meridionali, 
e  si  vedrebbe  quanto  imprudente  sarebbe  stata  I'  abolizione  di  quella 
pena.  La  Francia,  malgrado  te  sue  L'iole  rivoluzioni,  averla  conservata, 
come  la  conservava  la  libera  Inghilterra ,  e  perline  la  repubblicana 
America.  Di  questa  opinione  erano  sostenitori  quasi  lutti  i  deputati 
piemontesi ,  Tra  i  quali  Chiaves ,  Ferrari,  Boggio  ,  e  lutto  il  ministero. 
Parlarono  in  senso  contrario  molli  oratori ,  fra  i  quali  Crispi,  ma  so- 
prattutto il  deputato  Mancini  ;  il  quale  seppe  cattivarsi  l'  attenzione  della 
Cnmera  per  due  intere  sedute,  provando  cogli  argomenti  e  cogli  esempi, 
in  una  eloquenlissima  orazione,  quanto  andassero  errali  coloro  che  Cre- 
devano alla  efficacia  della  pena  capitale.  Non  essere  questa  né  correg- 
gitrice ,  né  divisibile,  ne  graduabile;  ma  invece  immorale,  cagione  di 
errori  funesti,  c  irreparabili.  Riprovala  dalla  coscienza  universale,  se- 
condo che  si  faceva  manifesto  par  te  continue  petizioni  da  ogni  parlo 
del  regoo  mandalo  al  parlamento;  dagli  scritti  dei  migliori  lilosoli  e 
pubblicisti  ;  dalla  civiltà  del  secolo  che  impreca  al  carnefice.  La  Camera 
dopo  venti  sedute,  malgrado  la  opposizione  de!  ministero,  approvò  con 
voti  favorevoli  127  contro  96  l'ordine  del  giorno  Mancini  cosi  conre. 
pilo:  ■  È  abolita  (a  pena  di  morte  in  tulli  i  crimini  puniti  con  la  me- 
desima nel  codice  penale  comune.  Alla  pena  di  morte  è  sostituita  quella 
della  reclusione  cellulare  perpetua.  In  lutti  i  crimini  puniti  nello  stesso 
codice  coi  lavori  forzati  a  vils,  a  questa  pena  viene  soslitnila  quella  dei 
lavori  forzali  per  anni  trenta.  -  Ha  il  Senato  non  fu  di  ug naie  avviso 
e  la  mantenne  in  vigore  provvisoriamente,  eccello  la  Toscona  ove  era 
già  slata  soppresso. 

Appressandosi  il  termino  delle  sedute,  la  Camera  prese  a  discuter  a 
la  legge  sol  riordinamento  e  sulla  ompliazionc  delle  ferrovie,  dove  cadeva 
la  questione  se  conveniva  sussidiare  alcune  nuove  compagnie ,  o 
togliere  ad  altro  il  sussidio  conceduto  dallo  slato.  Imperocché  fosso 
questo  uno  dei  gravissimi  carichi  ebe  pesavano  sul  pubblico,  erario,  il 
quale  imposto  talvolta  improvvidamente  non  sempre  corrispondeva  allo 
scopo  i  cui  doveva  servire.  Poi  venne  in  campo  In  legge  mila  fop- 
pressione  delle  corporazioni  religiose,  e  sull'asse  ccclcsllco,  la  quale 
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trovava  mollo  favore  nulla  Camera,  e  perdo  sarebbe  siala  allarmala 
Con  gran  maggioranza,  ss  dopo  lunga,  discussione,  nou  fosse  stala  riti- 
rala dal  ministro  di  Gratis  e  Giustizia  per  ordine  regio.  La  quale  so- 
spensione fu  attribuita  ai  negoziati  Elie  allora  pendevano  tra  il  governo 
italiano  e  la  Santa  Sede  par  I'  assetiamolo  degli  affari  ecclesiastici; 
quasi  che  si  fosse  voluta  giustiGcaro  questa  per  renderla  più  arrende- 
vole. A  tal  fine  era  stalo  invialo  a  lìunia  il  commendatore  Vegwi, 
per  tentare  un  componimento  col  quale  si  sarchile  falla  f.icolla  ai  ve- 
covi  che  si  erano  assentati,  di  fare  ritorno  allo  antiche  aedi,  e  sì  sa- 
rebbe receduto  dalla  formalità  del  resiu  exei/uatur  per  la  esecuzione 
delle  bolle  e  dei  brevi  pontificii:  ma  si  persisteva  nell'  obbligo  ai  pre- 
lati di  prestare  giuramento  di  fedeltà  al  re.  Uopo  varie  conferemo,  nou 
potendo  venire  ad  un  accordo,  il  Vegczzi  se  De  tornò  a  Torino,  non  senza 
speranza  di  potere  ben  presto  riprendere  le  pratiche  per  essere  sialo 
bene  accolto  da  PIO  IX  e  dal  cardinale  Atilonelli ,  e  per  avere  scorto 
nella  curia  romana  il  desiderio  di  dar  sesto  in  qualche  modo  allo  cose 
della  chiesa.  Il  Parlamonlo  compiè  le  sue  sedulu  coli' approvazione  di 
un  nuovo  prestito  di  \1h  milioni,  che  dovevano  essere  gettati  in 
quella  voragine  che  era  stata  aperta  d;illa  mala  amminislrazioue  leiiula 
da  tutti  i  ministeri;  la  quale  aveva  assorbito  tanti  altri  prestili,  in- 
sieme col  prezzo  dei  beni  demaniali  e  delle  strade  ferrate  dello  sialo. 
Perciò  era  da  sperare  che  il  paese  Istruito  dalla  esperienza ,  volesse 
mandare  alla  camera  dei  deputali  che  ponessero  un  freno  a  tanto  di- 
sordine. Ditalli  accaduto  il  discioglimeulo  di  quella  assemblea,  le  ele- 
zioni che  seguirono  nel  mese  di  ottobre  lasciarono  da  parte  non  pochi 
di  quegli  uomini  che  con  la  loro  cieca  servilità  avevano  cooperalo  ai 
danni  del  paese,  e  tennero  conto  di  parecchi  altri  che  si  erano  mostrati 
di  carattere  indipendenle,  ed  animali  dal  solo  desiderio  dei  bene  della 
palria. 

Trasforila  la  sede  del  governo  io  Firenze,  noi  giorni  li,  15,  e  16 

tenario  della  nascita  di  Dante  Alighieri,  assistendo  il  re  al  discuopri- 
mento  della  statua  colossale  posta  sulla  piazza  di  Santa  Croce.  Canti, 
suoni,  poesie,  immenso  concorso  di  genio  d'  ogni  parte  d'Europa,  nulla 
mancò  a  farla  solenne,  11  professore  Scaraboni  pubblicava  una  nuova 
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edizione  della  Divina  Commedia  con  preziosi  contenti.  Cadano  (iliiiii- 
cani  o  Mariano  Ccllini  raccoglievano  scrini  dettali  a  quella  opportunità 
dal  più  chiari  ingegni  d' Italia.  Le  accademie  nazionali  ed  estere  man- 
davano deputazioni  a  fare  omaggio  al  divino  poeta.  Ma  Havcnna  con 
parole  cortesi  negava  di  consegnare  le  ceneri,  preziosa  reliquia  lasciata 
in  quella  città  ospitale  dall' nomo  illustre  perseguitalo  in  vita,  ed  esaltato 
dopo  morto  dai  anoi  concittadini.  Onorare  la  memoria  di  quel  sommo 
insegno,  valeva  ricliiamare  gli  Italiani  ai  generosi  .concetti  professali  da 
lui,  e  invitarli  ad  opre  forti  e  magnanime.  Ma  non  manco  la  critica 
dì  fare  il  suo  usalo  ufficio:  Non  esser  tempo  di  feste  e  di  poesie  quando 
Provincie  italiane  gemevano  sempre  solto  il  giogo  straniero;  quando  il 
paese  era  stremato  per  le  tasse  e  pei  balzelli.  Si  aspellasse  a  tripudiare 
quando  potessero  convenirvi  i  fratelli  di  Roma  e  di  Veneiia,  e  quando 
le  condizioni  economiche  fossero  migliorato.  Ora  si  attendesse  ad  ar- 
marsi e  ad  addestrarsi  alta  guerra.  Non  di  nuove  statue  abbisognare 
l'Italia,  ma  si  di  cannoni  e  di  moschetti  per  cacciare  l'austriaco,  il 
quale  invece  godeva  di  vederci  distralli  con  feste  dal  pensare  alla  ri- 
scossa. E  ebe  tele  tosse  l'intendimento  di  quel  governo  si  faceva  ma- 
nifesto da  questo  articolo  della  Gazzetta  ufficiale  di  Venezia  degli  11 
maggio:  «  Sua  M.  I.  B.  A.  approvando  nei  riguardi  letterari  e  scientifici 
la  festa  centenaria  di  Dante  Alighieri,  e  volendo  contribuire  al  maggior 
lustro  e  decoro  di  essa  ,  con  sovrana  risoluzione  del  2  corrente  si  è 
degnata  concedere  che  nella  università  di  Padova  venga  istituita  a  carico 
del  tesoro  dello  slato  un'annuo  stipendio  dì  fiorini  cinquecento  col  titolo 
di  Fondanone  Dantt.  A  godere  (aie  stipendio,  die  sarà  conferito  fino 
dal  principio  del  prossimo  anno  scolastico  G5-fi6,  vengono  chiamati  di 
mano  in  mano  quei  giovani,  che  dimostrando  speciale  nllitndine  agli 
sfudii,  e  compiuto  avendo  con  ottima  riuscita  il  corso  della  facoltà 
filosofica  presso  1'  I.  o  It.  università  suddetta  ,  risultino  appieno  degni 
di  tal  grazia  ,  per  il  loro  incessante  contegno  morale  e  politico  ;  e 
provino  d'altra  parte  nelle  forma  volute  dalla  legge,  e  di  essere  sprov- 
veduti di  beni  di  fortuna.  Datn  appena  termine  allo  studio  regolare 
presso  questa  facoltà,  debbono  essi  consacrarsi  all'uno  o  all' altro  ramo 
di  scienze  e  lettere  ,  la  cui  cullare  sembri  più  opportuna  ad  onorare 
la  memoria  di  Dante,  e  a  porne  in  maggior  luce  la  gloria.  Lo  stipendio 
ili.  3-3 
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sarà  conferito  dall'I.  <■  H.  ministro  di  sialo  sopra  la  p 
facoltà  lìlosoGca  dell'I,  e  K.  università  di  Padova.  Ciascun  grazialo  de 
godrà  per  due  anni ,  comprovando  di  semestre  in  semestre  ,  colle  atte- 
stazioni del  Preposto  alla  facoltà  medesima,  il  suo  progresso  nello  stadio 
intrapreso.  •  IScl  tempo  stesso  il  governo  imperiale  permetteva  alle  città 
del  veneto  die  Tacessero  dimoi  trazioni  scalogne.  L'accademia  di  belle 
arti,  e  l'accademia  di  Agricoltura  e  Commercio  di  Verona  decretavano 

collocavo  il  suo  busto  nella  sala  delle  sue  sedule,  clie  era  quella  del 
consiglio  dei  Dieci,  11  municipio  di  Mantova  ne  destinava  un' altro  di 
porsi  nel  teatro  Audreani.  Quelli  di  Bassauo,  di  Belluno,  di  Udine,  di 
Kellre,  di  Trento,  ili  Hovercdo ,  di  Ala.  di  Riva  fecero  in  un  modo  o 
in  un'altro  eco  alle  feste  di  Fi  reme.  L'Austria  si  valeva  di  questi  fra- 
stuoni profittevoli  ai  suoi  fini,  come  si  era  valsa  altre  volte  della  musici 
c  del  ballo  nei  teatri  di  Milano. 

Dopo  il  ritorno  del  commendatore  Vcgezzi,  il  presidente  del  consiglio 
il  dì  8  luglio  faceva  al  re  una  esposizione  dell' andamento  dei  negozisi' 
con  la  corte  di  Itoma.  Ricordava  ebe  dopo  la  lettera  autografa  in  dita 
del  G  marzo  indirizzala  da  Pio  IX  a  S.  .11.  si  giudicò  clic  si  dovesse 
dar  seguito  a  questo  ufQr-io  eoo  aprire  delle  trattative,  e  si  ioiift  pie** 
di  lui  ncgoiialon  munii,  di  opporlooo  istruiioni  per  lenire  agli  arcarti 
sui  ne  capi  designali  dal  .Sanlu  Padre,  e  eoo  II  riiorno  dei  vesti» 
assenti,  la  provvida  drl'c  fedi  vacami .  e  I' ammissione  dei  titolari  f' 
preconizzali  senza  Intesa  del  governo  lo  alcune  piovindo  del  <H"> 
Queste  islruiirm  aievano  tutta  la  larghezni  consentila  dalla  dzo.ia 
del  governo,  e  dalle  leggi  vigenti.  I  negozialo™  noo  avevano  ioca'ico 


avevano  quello  di  non  ammettere  nessuna  condizione  che  includesse  U 
negeziooe  della  cjulcora  del  regim  medesimo.  Nrlln  condizioni  (bo 
governo  ilaliaoo  mosiravasi  pronto  ad  accordare  rclalivameole  ai  <*■ 
Movi,  i  negoziatori  noo  avevano  aldi  limili  die  le  leggi  del  regB0.>oo 
era  perciò  da  supporrò  clic  il  papa  avesse  respinto  il  regio  utf''^- 
che  e  uno  dei  drilli  espressamene  riservali  al  re  dallo  stallilo  fo°J'" 
mentale;  metto  meno  era  da  supporre  che  anebbo  respinto  il  *">"' 
mento  del  vesenvi  prescritto  dille  li-agi  anlicbe  rimaste  lulls'i»  ,0 
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vigore  nel  regno.  Il  governo  pontificio  ben  doveva  sapere  ,  prima  di 
aprire  le  trattative,  die  mettendo  le  sue  prelese  in  contradizione  colle 
leggi  si  sarebbe  trovalo  a  fronte  della  questione  pregiudiziale  della 
mancanza  di  poteri  nei  ministri  per  condiscendere  alle  auedimande.il 
governo  italiano  acconsentiva  ctie  tornassero  i  vescovi  assenti  quando 
non  fossero  per  recare  turbamento  alla  pubblica  quiete;  che  delle  sedi 

nella  nuova  circoscrizione  del  regno;  etie  la  presentazione  dei  prelati 
fosse  falla  dal  re  col  previo  gradimento  della  Santa  Sede  ,  il  quale 
constasse  dalle  bollo  da  sottoporli  al  H.  exequatur  ;  cbc  finalmente  si 
ammettessero  quelli  già  preconizzati  dalla  stessa  Santa  Sede  meno  in 
quelle  Sedi  che  si  dovessero  sopprimere:  ma  sebbene  sul  bel  prineipiu  il 
papa  si  (osse  mostralo  inchinevole  ad  una  conciliazione,  in  seguilo  si 
dichiarò  apertamente  contrario  al  mantenimento  del  regio  ritijuatur , 
ed  al  giuramento  de:  vescovi.  Diguisachè  rimasero  pendenti  anche  gli 
altri  punti  dei  quali  si  doveva  trattare.  Questi  ostacoli  sopraggiunti  non 
dovevano  però  impedire  che  si  acconsentisse  al  ritorno  alle  loro  sedi  di 
quei  vescovi  che  potesse  farsi  senza  pericolo  della  pubblica  quiete.  Ter- 
minava la  sua  relazione  il  generale  I.amarmora  dicendo,  sperare  non 
lontano  il  giorno  in  cui  la  separazione  della  chiesa  dallo  stato  tragga 
con  se  il  completo  segregamento  degli  interessi  religiosi  dagli  interessi 
politici  a  benefizio  dell'una  e  dell'altro. 

Intanto  Pio  IX,  a  dimostrare  la  perseveranza  delle  sue  intenzioni 
dì  mantenere  le  dottrine  dei  suoi  antecessori,  nel  concistoro  segreto 
del  25  seliembre  pronunciava  la  seguente  allocuzione:  •  Tra  le  mac- 
chinazioni e  le  arti  molteplici  con  cui  i  nemici  del  nome  cristiano  ten- 
tarmi» di  assalire  la  chiesa  di  Ilio,  e  sebbene  indarno,  scrollarla  ed 
abbatterla,  è  senza  dubbio  da  annoverarsi  quella  perversa  società  di 
uomini  appellata  Massonica,  la  quale  racchiusa  prima  nei  nascondigli  e 
nella  oscurila,  ne  usui  quindi  a  danno  comune  della  religione  e  della 
umana  socielà.  I  romani  pontefici  nostri  predecessori,  (osloctiè  ne  sco- 
persero le  insidie  e  le  fraudi,  reputarono  dovere  del  pastorale  ufficio 
di  punire  con  una  sentenza  di  condanna,  e  di  colpire  e  dissipare  quella 
scita  spirante  detillo,  e  macctiinatrice  di  nefande  cose  contro  hi  religione 
e  lo  stalo.  Clemente  XII  con  sue  lettere  apostoliche  la  proscrisse  e  ri- 


provù,  o  dislolsa  lutti  i  fedeli  ,  non  sulo  dall' entrarvi  ma  ancora  dal 
promuoverla  e  ajutarla  in  qualunque  guisa,  socio  pena  di  scomunica 
da  incorrersi  immediatamente ,  e  da  Don  togliersi  se-  oon  dal  romano 
pontefice.  La  quale  giusta  e  legittima  sentenza  di  condanna  confermò 
con  una  costituzione  Benedetto  XIV,  non  tralasciando  di  eccitare  i  so- 
vrani cattolici  a  porre  tulle  le  loro  cure  e  le  toro  forze  nuli'  estinguere 
questa  pessima  setta  e  rimuovere  il  comune  pericolo.  E  fosse  pur  pia- 
ciuto a  Dio  ebe  quei  sovrani  avessero  prestato  orecchio  alle  parole  del 
nostro  antecessore,  e  clic  in  una  causa  sì  grave  non  avessero  adoperalo 
sì  rimessamente,  elio  non  si  sarebbero  avuti  a  deplorare  dalla  memoria 
nostra  e  dei  padri  nostri  lauti  moti  sediziosi,  tanti  ineendli  di  guerre, 
per  cui  arse  1'  Europa  intera,  e  tante  acerbità  da  cui  è  afflitta  la  chiesa. 
Quindi  Pio  VII  colpì  di  anatema  la  sella  dei  Carbonari,  sorla  in  appresso 
in  Italia  (perchè  il  furore  dei  malvagi  non  si  quieta  mai)  o  molto  pro- 
pagata da  ogni  banda.  Ed  acceso  da  pari  cura  delle  anime  Leone  XII, 
con  sue  lettere  apostoliche,  condannò  tanto  coceste  società  clandestine, 
quanto  qualsiasi  altra  comunque  appellata ,  la  quale  cospirasse  contro 
la  chiesa  e  la  civile  società  ,  e  ne  lenne  lontani  tutti  i  fedeli  sotto  la 
gravissima  pena  della  scomunica.  E  non  dimeno  questa  cure  indefessa 
della  Sede  apostolica  nou  ebbero  quell'esito  che  era  da  aspettarsi.  Im- 
perocché non  solamente  non  fu  mai  domata  nè  repressa  la  sotta  mas- 
sonica della  quale  parliamo,  ma  anzi  si  è  tanto  diffusa  per  lungo  e  per 
largo  che  in  questi  tempi  difficilissimi  fa  impunemente  pompa  di  se,  e 
più  audacemente  insuperbiste  in  ogni  luogo.  La  qua!  cosa  noi  stimammo 
doversi  in  gran  porle  ripetere  dai  fallo,  che  in  molti  forse  per  igno- 
ranza degli  iniqui  consigli  che  si  agilano  in  quei  misteriosi  contegni, 
è  invalsa  la  falsa  opinione  che  sia  un  genero  di  società  innocuo  ,  ed 
un'istituto  che  mira  unicamente  ad  ajulare  gli  nomini,  e  sollevare  le 
loro  miserie  ,  e  perciò  non  essere  nulla  da  temere  contro  la  chiesa  di 
Dio.  Il  che  è  del  tulio  lungi  dal  vero.  Infatti  a  quel  cosa  tende  quella 
adunanza  d'uomini  dì  qualunque  religione  e  lede?  A  ebe  tendono 
quelle  sedule  clandestine,  quel  severissimo  giuramento  prestato  da  coloro 
i  quali  si  iniziano  a  quella  sella,  di  non  mai  manifestare  alcun»  cosa 
che  la  medesima  possa  riguardare  ?  Clio  significa  finalmente  quella 


inaudita  atrocità,  delle  pene  alle  quali  si  volano,  se  per  avventura  vio- 
lassero la  fede  del  giuramento? 

<  Bisogna  certamente  cbc  sia  malvagia  e  nefanda  quella  società 
«he  teme  tanto  il  giorno  e  la  luce;  perchè  colui  che  opera  male,  come 
scrisse  l'apostolo,  odia  la  luce.  Quanto  dissimili  da  questa  sono  te  pie 
società  di  feudi  che  fioriscono  nella  chiesa  cattolica  !  Nulla  vi  ha  in 
esse  di  ottuso  e  di  segreto;  sono  a  tulli  manifeste  le  leggi  da  cui  sono 
rette  ,  e  le  opere  di  carila  che  si  esercitano  secondo  la  dottrina  del- 
l' Evangelio.  Eppure  questi  sodalizi  cattolici  tanto  salutari  e  tanto  op- 
portuni ad  eccitare  la  pietà,  e  sollevare  i  poveri,  vediamo,  non  senza 
doloro  ,  essere  in  qualche  luogo  combattuti  ed  anche  distrutti ,  mentre 
all'  incontro  si  favorisce,  o  almeno  si  tollera,  la  tenebrosa  società  Mas- 
sonica, lauto  nemica  della  chiesa  di  Dio ,  e  tanto  pericolosa  alla  sicu- 
reua  dei  regni.  Mollo  ed  acerbo  dolore  ci  reca  il  vedere  ,  mostrarsi 
neghinosi  c  quasi  addormentati  nel  riprovare  le  sella  secondo  le  costi- 
tuzioni dei  noitri  predecessori,  coloro  cha  in  cosa  si  grave,  per  ragione 
dell'  ufficio  loro  affidato,  essere  dovrebbero  desti.  Cbc  se  alcuni  opinano 
ebe  lo  cusliluziani  apostoliche  pubblicato  sotto  pena  di  anatema  contro 
le  società  segrete,  e  i  toro  fautori,  non  hanno  forza  in  quelle  regioni 
nelle  quali  esso  sono  tolleralo  dalla  potestà  civile,  costoro  s' ingannano 
grandemente',  e  noi  altrevolte  riprovammo  o  condannammo  questa  strana 
dottrina.  Dipende  forse  dalla  potestà  civile  quella  suprema  potestà  di 
pascere  e  di  reggere  il  gregge  del  Signore,  che  i  romani  pontefici  rice- 
verono da  Gesù  Cristo  nella  persona  del  beatissimo  Pietro,  e  il  supremo 
magistero  che  debbono  esercitare  nella  chiesa  ì  Adunque  affinchè  gtì 
uomini  meno  cauli,  e  principalmente  1  giovini,  non  sieno  ingannali,  e 
dal  nostra  silenzio  non  si  tragga  occasione  di  difendere  l'errore,  stabi- 
limmo di  alzare  l1  apostoli  ci  voce;  ed  io  questo  consesso  confermando 
le  rammentati:  o.tdliii.om  'ci  ncln  prole. ^irì,  colta  n  ritira  autorità 
apoitfiica  riproviamo  e  cnodaouinmu  I)  società:  Massonica,  ed  altre  so- 
cietà ilrl  mede-imo  ceni  ri',  v  quoti  diveria  tel. a  specie,  creicooo  ogni 
giorno,  e  pa  Urie  niente,  n  rlaodrsiio.imenle  macbioaoo  contro  la  chiesa, 
e  la  legittima  potestà;  e  vogliumo  che  da  tolti  i  cristiani  di  qualunque 
condinooo  «  grado,  e  ovuaqoe  si  trovino,  ahbiansl  come  proscritte  e 
riprovate  da  oul.  sotto  te  pene  medesima  cbc  si  contengono  selle  co- 
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sliluzlnni  dei  predecessori  nostri.  •  Con  questo  ulto  Fio  IX.  condannavi 
non  pochi  tra  i  principi  dell* Europa  i  quali  fanno  parte  della  socieli 
dei  Liberi  Muratori,  e  condannava  molti  di  quelli  ufficiali  francesi  che 
gli  facevano  la  guardia,  appartenenti  a  quella  società,  ed  aventi  una 
Loggia  sella  stessa  città  di  Doma. 

Intanto  i  fatti  di  Torino  del  settembre  1SGJ ,  e  il  trasferimmo 
della  capitala  a  Firenze,  avevano  assai  intiepidito  gli  animi  dei  Pia- 
montesi  verso  il  governo  monarchico  ;  di  guisa  cho  in  quella  antica 
sede  della  casa  di  Savoja  crasi  costituita  la  cosidetla  Associazione  liberale 
permanente  con  uno  statuto  alquanto  democratico.  La  capitanava  il 
conto  di  San  Martino  senatore  del  ragno,  ed  altre  volle  alieno  dalle 
adunanze  popolari,  e  piuttosto  tendente  all'aristocrazia;  il  quale  alla 
Une  di  agosto  mando  fuori  un  manifesto  inteso  a  dimostrare  la  necessità 
di  compiere  la  formazione  dell'Italia  con  l'acquisto  di  Roma  sua  vera 
metropoli.  Poi  radunava  un  comizio,  e  percorreva  le  vie  della  tini 
circondato  dalla  moltitudine  a  bandiera  spiegata.  Un'altra  dimostrazione 
ostile  al  governo  fu  la  protesta  firmata  da  gran  numero  di  Senatorie 
di  deputali  contro  una  circolare  del  minisi™  della  guerra  generale  Felini, 
ni  comandanti  dei  corpi,  culla  quale  si  incoraggiavano  a  fare  rispella'e 
l'esercito  da  tutti  quelli  che  osavano  censurarlo  all'occasione  dei  re- 
clami sorti  contro  il  colonnello  Villata.  per  avere  passato  per  le  armi 
alcuni  dcserlori  trovali  nelle  file  di  Garibaldi  nel  1862.  La  quale  ii- 
mostrazlone  motivò  il  congedo  del  colonnello  Tamajo  deputalo  alla 
Camera,  uno  dei  Bollo-segnali  alla  prolesta.  Tinalmenle  lo  slcsso  roiflij'ro 
della  guerra  ordinava  il  licenziamento  di  alcune  classi  di  soldati,  e 
mandava  in  permesso  uaa  gran  parte  degli  ufficiali  da  durare  dal  primo 
novembre  del  correrne  anno  a  lutto  il  mese  di  giugno  18GG.  Era  qn"10 
un  segnn  evidente  che  non  si  aveva  alcun  timore  di  guerra,  e  co' 
il  18CÌ  si  chiudeva  con  prospettiva  di  una  lunga  pace. 
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CAPITOLO  Vili. 

La  calma  cuupre  la  temprila. 


Al  principiato  dell'inno  1860  da  ogni  parie  doli' Europa  spiravano 
aure  dì  pace  e  di  concordia,  Pace  e  concordia  rispondeva  il  ro  d'Italia 
uIIb  felicitazioni  del  suo  parla  ma  alo.  l'ace  e  concordia  annunziava  l' im- 
peratore dei  Francesi  nel  suo  discorso  d' apertura  del  Corpo  legislativo. 
Pace  e  concordia  annunziava  la  regina  Vittoria  al  parlamento  della 
Granirei  lagna.  Pace  e  concordia  augurava  il  re  Guglielmo  allo  suo 
Camere  nuovamente  radunate.  E  perfino  la  regina  di  Spagna  si  con- 
gratulava davanti  alle  Cortes  dia  nei  suoi  slati  regnassa  la  pace  o  la 
concordia.  Soliamo  Pio  IX  non  si  mostrava  soddisfatto  ilei  presente  or- 
dine di  cose  ,  e  prevedeva  ancora  di  peggio,  tantoché  nel  riceverà  gli 
omaggi  del  generale  fllonteuello  il  primo  giorno  dell' anuo,  prorompeva 
in  queste  dolenti  note:  •  Accolgo  con  riconoscenza,  e  ricambio  gli  au- 
guri che  olla  mi  presenta  a  nome  della  sua  armala,  la  quale  ringrazio 
dei  scrvizii  che  mi  ba  reso.  Do  ad  essa  la  mia  benedizione.  La  do 
quest'  anno  più  larga,  generosa,  e  paterna,  parelio  udii  che  essa  lasciarli 
Boma,  onde  sarà  1'  ultima  volta  elle  io  la  vedo  intorno  a  me.  So,  come 
dice  San  Paolo,  che  dopo  la  sua  partenza  entreranno  ì  lupi  rapaci,  ma 
non  temo,  perché  confido  nella  prolezione  del  signore.  Benché  povero, 
indegno  peccatore,  Imiterò  Gesù  Cristo  nella  sua  passione,  e  come  esso 
prima  di  salire  al  Golgota,  pregherò  nell'  orlo  di  Getsemani.  Pregherò 
per  voi  tulli,  e  per  la  Francia.  Pregherò  per  tulli  i  buoni  cattolici  di 
ogni  terra  che  mi  saccorrono  colle  loro  preghiere  ed  elemosine,  e  sono 
uniti  di  cuore  a  me.  Pregherò  per  quarta  povera  Italia,  gettala  nel- 
I'  abisso  della  irreligione  e  della  miseria.  Ma  non  contristiamo  questa 
giornata  con  presentimenti  troppo  dolorosi.  Ricevete  la  benedizione  che 
io  vi  do  nel  nome  del  Padre  autore  di  ogni  bene,  in  nome  del  figlia 
cui  dobbiamo  la  salulc ,  u  in  uomo  dello  Spirito  Santo  affinchè  vi  dia 
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la  forza  di  combattere  non  solo  i  nemici  temporali ,  ma  ali  spirituali 
che  ogni  dì  più  assiduamente  e  potentemente  ti  assediano.  >  Da  questa 
discorso  riferito  dall'  Osservatore  Callolica,  si  vede  elle  il  papa  non  com- 
prese nella  sua  benedizione  l'imperatore  Napoleone,  l'Imperatrice,  e  il 
suo  Aglio;  il  che  non  aveva  mai  omesso  di  fare  negli  anni  precedenti. 
Donde  era  facile  argomentare  clie  non  gli  andasse  a  versi  la  conven- 
zione fatta  col  regno  d'Italia  il  15  settembre  18IÌ4. 

Questo  concello  si  fece  del  lutto  manifesto  per  la  pubblicaiione 
nella  Unita  Cattolica  falla  in  febbrajo  1866  della  Circolare  inviala  dal 
cardinali;  Antoneiti  a  lutti  i  rumili  pontificii, eccetto  quello  residente  a 
Tarigi.  II  Segretario  di  Stato  cominciava  col  dire  clic  la  Santa  Sede 
come  fu  pienamente  estranea  a  quel  trattalo,  cosi  si  manteneva  estranea 
alla  sna  esecuzione.  Avvertiva  poi  che  il  governo  francese  aveva  piò 
volte  promesso  che  non  abbandonerebbe  quel  posto  d1  onore  fintantoché 
non  fosse  assicurata  la  consolidazione  della  autorità  della  Santa  Sede. 
Ora  se  fra  i  molivi  del  richiamo  dell'  esercito  francese  fosse  entrato 
quello  dell' avverarne nto  di  una  tale  condraione ,  il  governo  pontificie 
aveva  il  dovere  di  dichiarare  che  quel  pensiero  era  una  vana  lusinga 
ed  una  fallace  speranza.  Chi  oserebbe  affermare  che  il  Santo  Padre  si 
trovasse  posto  al  sicuro  dopo  che  dispogliato  dello  sue  migliori  Provincie 
si  vedeva  ogni  d\  minaccialo  di  essere  discaccialo  dalla  Stessa  Sua  sede 
da  un  poterne  nemico  che  lo  circonda  da  tutte  le  parli?  Egli  e  per 
ovviare  a  questo  giusto  rimprovero  che  il  governo  deir  imperatore  cer- 
cava di  fare  valere  gli  impegni  presi  per  assicurare  da  questi  pericoli 
il  Santo  Padre.  Conviene  ricordare  come  al  principio  del  J8S9eg!i  me- 
desimo facesse  la  proposta  dello  sgombro  delle  truppe  straniere  dui  Buoi 
Stali,  e  come  ne!  1860  questo  Tosse  stabilito  nel  mese  di  sgofflo,  e  non 
si  effettuasse  per  le  snpraggmule  agitazioni.  Ma  nel  1859  11  papa  era 
nel  pieno  e  sicuro  possesso  dei  suoi  stati,  circondali  per  ogni  parte  da 
potenze  amiche,  nfl  aveva  il  minimo  sospetto  degli  attentati  dei  qnaH 
fu  In  seguilo  la  vittima  ,  e  oltracciò  voleva  impedirò -che  una  troppo 
prolungala  occupazione  fosse  causa  di  gelosia  alle  potenze  ,  e  potesse 
ancora  cagionare  una  guerra  europea.  Nel  1860,  benché  privalo  delle 
Bomagne,  -conservava  tuttavia  il  possesso  della  maggior  parie  dei  suoi 
slati  con  un'  esercito  sufficiente  a  mantenervi  l'ordine  :  e  il  parlamento 


ri  votali  mi  a  rio  non  aveva  ancora  espresso  il  sacrilego  volo  di  conseguire 
in  un  modo  o  in  un'altro  la  città  di  Homo  qual  espilala  del  nuovo 
regno,  e  di  usurpare  per  conseguenza  lullo  lo  sialo  pontificio. 

Proseguiva  a  dire  la  circolare  clie  il  governo  imperiala  adducavi 
un'altra  ragione  dello  sgombro,  quale  era  quella  clie  !'  occupazione 
costituiva  un'  intervento  straniero ,  e  poneva  sopra  uno  stesso  terreno 
duo  distinte  sovranità.  Ma  quanto  all'  intervento,  la  Francia  aveva  mo- 
stralo elio  lo  esercitava  ogni  qualvolta  il  suo  interessa  lo  riebtedeva;e 
cotesto  principio  non  fu  mai  riconosciuto  dal  Santo  Padre.  Ed  è  vera- 
mente da  stupire  che  a  fronte  della  proclamazione  dì  questo  princìpio  fatta 
dalle  poterne,  sia  data  facoltà  al  solo  governo  piemontese  di  violarlo  im- 
punemente coli'  irrompere  colle  sue  sebìere  nei  domimi  altrui  scacciandone 
i  legittimi  principi.  Dal  ebe  ne  conseguitava  ebe  l' intervento  si  ammetta 
allora  soltanto  die  cerve  ad  eccitare ,  e  n  favorire  la  ribellione.  Ma  co. 
(nunque  aia,  questo  principio  non  è  applicabile  al  caio  attuale;  avve- 
gnaché la  indipendenza  politica  del  capo  della  chiesa  per  lo  esercirlo 
del  libero  apostatalo,  sia  lale  affare  ebe  Dan  apparitene  alla  sala  llema, 
tua  riguarda  tutti  gli  stali  cattolici  ;  perciò  non  deve  chiamarsi  straniero 
quetl'  intervento  ebe  si  collega  sì  stranamente  cogli  ordinamenti  civili 
dei  singoli  slati,  e  che  si  presta  dai  figli  per  la  salvezza  dal  padre  co- 
mune posto  in  pericolo  di  perdere  la  sua  indipendenza.  Il  vincolo  re- 
ligioso ebe  lo  lega  con  tulli  gli  siali  dove  vivono  cattolici,  fa  si  che 
diventi  interesso  comune  a  ciascuna  poloiwa  lutto  quanto  riguardo  la 
condizioni  della  sua  esistenza  politica.  Non  ba  maggior  peso  I'  objcllo 
delle  don  sovranità  sullo  stesso  territorio,  perchè  i  Francesi  sano  io 
finma  per  1'  unico  scopo  di  tutelare  il  dominio  temporale  del  pontefice, 
e  non  per  esercitarvi  una  sovranità  per  proprio  conto.  Per  lai  guisa  ti 
rendono  impossibili  ì  conflitti  di  giurisdizione,  >  sparisce  ogni  antago- 
nismo ira  il  dovere  dei  generali  in  capo  di  vegliare  alla  sic u rena  del- 
l'esercito, e  il  dovere  delle  autorità  pontificio  di  conservare  gelosamente 
la  indipendenza  a  la  dignità  del  governo  territoriale.  Ne  maggiore 
ostacolo  sì  ravvisa  nella  differenza  di  politica  dei  due  governi  allegala 
dal  ministero  imperiale;  i  quali  non  obbediscono  alle  stesse  ispirazioni. 
Ogni  paese  ha  le  sue  regole,  lo  sue  abitudini,  lo  suo  ofrcotlanze  speciali, 
e  di  queste  i  migliori  giudici  sono  le  anlorilà  locali  che  non  le  stra- 
ni 33 
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niere.  Senonché  il  governo  francesi!  conosceva  questa  diversità  fino  da 
quando  condiscese  a  prestare  il  suo  generoso  soccorsa  alla  Santa  Sede, 
e  bea  sapeva  elle  questa  aveva  il  suo  drillo  particolare  e  i  suoi  codici 
conformi  alla  sua  natura.  £  ctie  questa  sia  lalu  da  non  avversare  \a 
vera  civiltà  e  il  vero  progresso,  lo  pro<a  ad  evidenza  la  storia.  Che  se 
poi  si  allude  ai  principii  fondameli  tali  di  ordinamento  sociale,  come  la 
libertà  di  coscienza,  la  libertà  dei  culli,  ed  altre  consimili,  la  Santa 
Sede  le  ha  riprovale  più  volle.  E  se  ve  uo  Ila  lai  uno  che  possa  tollerarsi, 
non  può  essere  ebe  come  un  lem  peri  me  rito  denoto  da  necessità  ai  go- 
verni, che  per  evitare  mali  maggiori  sono  costretti  a  costituire  il  loro 
ordinamento  civile  in  un  modo  non  del  tulio  corrispondente  all'  armnnia 
sociale  de  Hata  da  Dio. 

Passava  quindi  a  parlare  delle  garanzìe  che  si  dicevano  ptese  per 
assicurare  la  sovranità  della  Santa  Sede.  Egli  è  certo  die  questa  si  tro- 
verà abbandonala  a  se  stessa,  dopa  essere  slata  stremala  di  ogni  risorsa, 
ed  esposta  alla  continua  minaccia  di  pericoli  esterni,  ebe  le  rendono 
ossei  malagevole  In  difesa  del  territorio  che  lo  è  limaslo.  Una  grando 
capitale  priva  delle  migliori  e  piò  ricche  Provincie,  presenta  l'aspetto 
di  una  testa  senza  corpo,  o  di  un  corpo  pigmeo,  i  cui  organi  di  vita 
non  possono  servire  clic  ad  una  imperfetta  nutrizione,  o  ad  una  respi- 
razione affannosa.  Ne  derim  primieramente  un  disordine  sommo  nel 
pubblico  erario,  per  la  diminuzione  delle  rendile,  nel  tempo  slesso  che 
restano  a  carico  del  governo  quelli  impiegati  che  erano  già  mantenuti 
da  (ulto  lo  slato,  e  l'intero  debito  pubblico  a  cui  prima  sopperivano  i 
proventi  delle  perdute  provincte.  Nè  a  questo  difetto  il  bastante  a  sup- 
plire V  obolo  di  San  Pietro  somministralo  dalla  carila  dei  fedeli ,  di 
natura  sua  incerto  e  precario.  Per  queste  ragioni  I'  angusto  dominio 
rimasto  al  Santo  Padre  trovasi  come  racchiuso  in  un  cerchio  di  ferro, 
e  come  assediato  dai  possessi  usurpali  da  quello  slesso  governo,  il  quale 
con  alto  solenne  dichiarò  al  cospetto  di  tutto  il  mondo  di  volere  con- 
sumare la  sua  usurpazione  coir  impossessarsi  eziandìo  del  luogo  san  lo 
dove  risiedo  e  regna  da  secoli  il  venerando  successore  di  San  Pietro. 
Questo  empio  voto  non  solo  non  è  stalo  ritrattalo  per  la  conveniione 
del  15  scllcmbrc,  ma  dopo  questo  i  rappresenlanli  di  quel  governo 
hanno  pubblicamente  affermato  con  la  voce  e  con  lo  scritto,  che  esso 
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sussista  e  sarà  compilo.  Essi  dichiararono  cbe  intendevano  mandarlo  ad 
affetto  coi  mezzi  morali  ;  i  quali ,  secondo  la  natura  di  quel  governo, 
sono  quelli  adoperali  altre  volte  a  danno  della  Santa  Sede,  cioè  la 
fronde  e  il  tradimento  da  parie  di  chi  rappresentava  il  governo  pie- 
montese. Mezzi  di  lai  sorta  debbono  reputarsi  quelli  messi  in  opera  nel 
promuovere  e  proteggere  segretamente  la  spedizione  contro  la  Sicilia  , 
mentre  in  faccia  alla  diplomazìa  simulava  di  non  saperne  cosa  alcuna, 
ed  anzi  di  volerla  impedire.  Mezzi  di  tal  sorta  debbono  annoverarsi 
quelli  del  generale  Fanti  quando  lasciava  penetrare  nello  Marche  ,  e 
nell'Umbria  drappelli  di  rivoluzionari  per  sommuovere  quei  paesi;  e 
poi  inlimava  al  generale  pontificio  che  sarehbe  entralo  negli  sfati  della 
ehlesa  col  suo  esercito  se  si  fossero  repressi  colla  forza  i  rivoltosi.  DI 
questi  ed  altri  mezzi  non  si  potrà  impedire  l'uso  al  governo  di  Torino, 
il  quale  so  ne  riserva  espressamente  il  drillo.  Egli  potrà  facilmente  fare 
penetrare  da  uno  o  da  un'  altro  punto  della  frontiera  band*  spicciolate, 
e  armi,  e  denari,  pure  protestando  di  operare  all'  opposto.  Nè  ad  evitare 
qnesto  potrà  il  governo  pontificio  apporre  la  forza,  trovandosi  impedito 
di  levare  una  sufficiente  milizia.  li  se  coli' opera  di  emissari  con  sedu- 
zioni, e  con  l'oro  si  giunga  ad  eccitare  tumulti  nel  doniinii  del  Santo 
Padre,  dovrà  questi  lasciarli  correre  impunemente?  Allora  si  direbbe 
che  la  forza  morale  ha  deciso  contro  la  sovranità  temporale.  I.i  repri- 
merò con  vigore?  Allora  si  dirà  essere  inconciliabile  con  la  civiltà 
moderna  un  governo  ,  il  quale  non  può  sostenersi  altrimenti  che  enn 
l'usa  continuo  delle  armi.  È  questa  la  favola  del  lupo  e  dell'agnello. 

Costretto  il  governo  pontificio  a  mandare  i  suoi  pochi  soldati  da 
un  punto  all'altro  del  suo  territorio  per  opporsi  alle  scorrerìe  dei  vo- 
lontari, si  troverà  prima  o  poi,  alla  ripetizione  dei  casi  di  Castel (idardo 
per  l' invasione  di  un'  esercito  regolare.  Chi  non  conosce  la  temerità  di 
quel  parlilo  che  ai  chiama  d'azione,  ognora  pronto  ad  assalire  l' ultimo 
rifugio  del  sovrano  pontefice;  contro  il  quale  quando  la  generosa  Francia 
muovesse  le  sue  genti,  non  riuscirebbe  a  scacciarlo  se  non  dopo  gravi 
o  sanguinose  calamità  '.  In  altro  pretesto  d'intervento  il  governo  usur- 
patore potrebbe  trovarlo  nella  repressione  dei  briganti  delle  Provincie 
napolitano,  i  quali  molestano  di  continuo  le  fronliere  ponlìfkie,  inse- 
guendoli entro  di  queste.  Finalmente  è  a  lutti  nolo  che  i  rivoluzionari 


—  SCI)  — 

del  regno  tirino  vanno  dicendo,  non  essere  loro  die  devono  andare  a 
Honia  ,  ma  è  Homi  che  deve  venire  a  loro  ;  e  ciò  ollerrobhero  col 
rendere  impossibile  II  governo  paoli  Uefa,  Questo  scopo  duvra  conseguirei 
non  col  turbare  la  calma  materiale,  ma  lavorando  alla  detoni  posili  one 
del  paese,  cun  imbarazzi  suscitali  alta  Anania,  all'  nm  ministra  ri  une  della 
giustìzia,  e  eoo  eccitare  i  soldati  alla  deserziono.  Contro  si  iniqua  mn- 
cliluazini  dovrà  lottare  quasi  inerme  il  governo  ponliQcio  senza  speranza 
di  riuscita.  Si  dirà  fur-a  che  esso  debba  calare  agli  accordi  col  sedie* oto 
governo  italiano?  Ma  quale  accordo  è  possibile  con  chi  ha  l'ìatmiions 
di  spogliarvi,  se  non  quello  di  cedergli  tulio  li  vostro?  Quanto  vana 
hisinga  Sia  questa  t'ha  dimostrato  un  recentissimo  fatto;  fu  questo  la 
lettera  che  il  Santo  Padre  rivolse  al  re  Vittorio  limarmele  per  invitarlo 
ad  un'  assctln  della  travagliata  chiesa  d' Italia.  Or  bene  questo  generoso 
invito  trovò  preclusa  la  via  ad  ogui  ragionevole  accomodamento.  Al 
parlila  della  rivoluzione  Imporla  soprattutto  di  distruggere  la  vita  del 
cu  Un!  ii  issiti),  ni  ti  arresterà  giammai  finche  non  vegga  del  lui  to  abbat- 
tuto Il  dominio  temporale  che  di  quella  vita  è  baluardo  e  presidio.  Chi 
ha  Innalzato  la  bandiera  della  rivoluzione  in  Turino  6  forse  sperabile 
che  la  ripieghi  in  FtrsBza  ?  Un  altro  arllHzlu  si  userà  con  la  Santa  Sede 
per  fare  cadero  su  di  essa  la  colpa  degli  avvenimeoli  già  preconizzati 
dalla  stampa.  SI  esigeranno  delle  riforme  le  quali  riducano  ad  un  sem- 
plice nome  l'autorità  temporale  del  papa.  R  poiché  questi  negherà  giu- 
stamente di  accordarle,  si  griderà  all'ostinazione,  alla  imprevidema,  e 
al  darà  a  lui  la  cólpa  dui  tristi  effetti  the  ne  deriveranno.  I  nemici 
rn-iooerofluo  cosi  :  o  il  Tunlefice  cede  a  quella  pressura,  ed  egli  perderà 
di  fallo  eo  non  di  drillo.  Il  rimanente  dei  cuoi  stali  :  o  egli  resista  ,  e 
allora  si  avrà  il  pretesto  di  dispogliamelo  per  altre  vie,  riversandone 
In  colpa  sopra  di  lui.  Questa  serie  di  pericoli  che  egli  corre  deve  av- 
vertire V  Europa  delle  critiche  condizioni  in  che  si  trova  ;  peggiori  assai 
che  nel  184S;  perchè  la  fazione  che  allora  attentava  alla  autorità  dal 
Pontefice,  era  invisa  a  tulli  I  governi:  oggi  Vi  sodo  parecchi  governi , 
t  quali  favoriscono  quella  fazione,  contro  la  quale  perciò  egli  sì  trova 
più  debole  che  non  fu  allora.  Tale  era  il  sunto  della  lunga  nota  del 
Cardinale  Anlonelli,  intesa  a  disapprovare  il  ritiro  della  truppe  francesi 
da  Homa. 


Pulì; od  b;  Ci 


Il  ministero  I.amarmora  si  era  modificato  con  la  nomina  del 
Chiaves  all'Interno,  detto  Scialoja  alle  tìnanie .  del  Jacini  ai  lavori 
pubblici,  del  De-Falco  alla  Giustizia,  del  Berli  olla  istruzione  pubblica, 
e  de!  Generale  Poltinenga  alla  guerra.  Il  quale  aveva  dato  principio  al- 
l' ufficio  suo  col  sospenderò  la  leva  del  1864}  ;  cagiono  questa  di  inter- 
pellante e  di  rimproveri  da  mia  parte  del  parlamento  quasi  fosse  indizio 
dell'  abbandono  della  Venezia  alla  sua  trista  sarte.  1  depalali  Bixio  e 
Farina  propugnavano  doversi  fare  la  guerra  all' Austria  per  uscire  dalle 
angustie  iu  die  ci  troviamo.  Perciò  male  a  propnsito  veniva  la  dimi- 
Duzinne  dell'esercito,  e  il  congedo  dato  a  tanti  ufficiali:  rimasi!  i  quadri 
incompleti  di  sutlollìciali  ;  non  più  di  duecentomila  unmini  nel  totale. 
Non  cosi  fecero  l'Austria  e  In  Prussia,  le  quali  si  tennero  forti  sulle 
armi.  Giustificata  il  ministro  la  sospensione  della  leva  ,  e  il  congeda 
dato  ad  alcune  classi  della  milizia,  cui  bisogno  di  fare  dei  risparmi. 
Conservava  sotto  Io  bandiere  una  forza  sufficiente ,  la  quale  in  pooho 
settimane  potrebbe  accrescersi  del  doppio.  Non  essere  da  temere  un' as- 
salto improvviso  dal  lato  dell'Austria  ,  perche  non  potrebbe  occultare 
gli  apprestamenti ,  e  questi  ci  darebbero  agio  di  provvedere  dal  espio 
□ostro.  Nella  seduta  del  '22  gennajo  il  ministro  Scialoja  faceva  la  espo- 
sizione finanziaria  del  18UG  portante  un'economia  di  180  milioni  sul 
bilancio  de!  1861.  Esordiva  col  dire  ctie  aveva  Io  stalo  adempito  a  tulli 
gli  impegni  contralti  nell'anno  precedente,  e  calcolali  i  proventi  su  cui 
si  può  contare,  non  si  abbisognava  d' Imprestili  per  l'anno  presente.  Il 
disavanzo  normale  della  Finanza  ascendeva  a  260  milioni  all'anno.  A 
porvi  riparo  non  Convcoiva  ricorrere  all'antico  rimedio  dei  prestiti,  ma 
alle  risorse  del  paese,  e  col  mettere  in  equilibrio  l'entrala  colla  spesa. 
La  guerra,  e  marina  die  ora  richiede  2410  milioni  potrà  ridurli  a  200. 
L'abolizione  delle  sotto  prefetture  recherà  un  risparmio  di  quattro  mi- 
lioni e  meno;  nella  pubblica  istruzione  si  propone  un'economia  di 
altre  quattro  milioni,  Così  ridallo  il  deficit  a  21 1  milioni  vuole  essere 
riplanalo  col  riordinamento  dalle  imposte  già  esistenti;  quella  sulla  fon- 
diaria, quella  sulla  ricchezza  mobile,  quella  sui  fabbricali.  A  qucsle 
può  aggiungersi  una  lessa  della  sui  prodotti,  o  principalmente  lui  vino, 
inlrodolla  in  Francia  ed  esistente  in  qualche  provincia  italiana,  la  quale 
darebbe  circa  quaranta  milioni.  Una  lassa  sulle  farine  e  sull'olio  prò- 
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durreble  circa  Irenlaeinque  milioni  ;  accrescendo  la  lassa  della  ricchezza 
mobile  fino  a  cento  quindici  milinni;  lolle  queste  lasse  riunite  riempi- 
rebbero in  gran  parie  il  disavanzo,  il  rimanente  sarà  ben  presto  colmata 
colla  sviluppo  delle  risorse  del  paese.  Dopo  queBla  esposizione  chiedeva 
alla  camera  l'esercizio  provvisorio  pel  primo  Irimestre. 

Lo  Scialoja  non  si  limitava  a  questa  dimosl razione,  ma  proponeva 
un  suo  sistema  finanziario,  il  quale  mutava  totalmente  le  Itasi  di  quelli 
finquì  praticati.  Voleva  sottoporre  la  fondiaria  ad  una  imposta  fissa  im- 
mutabile desunta  dalle  entrale  ricavale.  Un  (ale  sistema  partiva  dal 
principio  ebe  l' imposta  fondiaria  non  è  in  realtà  pagata  dai  proprietari 
attuali,  perché  consiste  in  un  canone  di  cui  essi  riceverono  il  capitale 
dal  venditore  ncll'  allo  dell'acquisto  del  fondo.  Infatti  il  compratore  nel 
valutarne  il  prezzo  vi  deduce  l'ammontare  della  imposta,  e  cosi  ritiene 
già  in  mano  quella  somma  sufficiente  a  dare  il  frullo  per  soddisfare  la 
gravezza.  Questo  ai  verifica  quando  i  possessori  attuali  abbiano  fallo  gli 
acquisti  gravati  dalla  imposta  attuale,  o  poco  dilTarme  da  questo.  Ma 
dopo  la  legge  del  conguaglio  del  14  luglio  1864  si  aggiunse  una  nuova 
imposta  all'aulica  ,  e  perciò  quella  porle  di  capitate  cito  I  compratori 
dei  fondi  avevano  detraila  dal  prezzo  per  far  fronte  alle  Imposizioni, 
rimase  inferiore  a  queste.  Ora  il  ministro  dello  finanze  stabilendo  un 
imposta  fissa  ed  inalterabile  desunta  da  quella  legge,  voleva  assicurare  i 
proprietari  che  nessuna  alterazione  sarebbe  falla  in  avvenire,  e  cosi 
fare  scomparire  ¥  Ingiustizia,  rialzare  il  valore  dei  terreni,  e  rivolgere 
i  capitali  all' agricoltura.  Gli  elicili  di  questo  nuovo  sistema,  seconda 
lo  Scialoja  sarebbero:  l.„  di  correggere  i  difetti  del  conguaglio  3."  di 
diminuire  l'imposta  fondiaria  per  lutti  i  proprietarj  :  3.°  di  renderla 
fissa  e  immutabile:  4.°  di  determinare  il  riscatto  volontario  della  me- 
desima: 5."  di  connettere  questa  operazione  con  la  estinzione  di  una 
parie  del  debito  pubblico:  G.°  di  limitare  la  imposta  fondiaria  spettante 
ai  comuni:  7."  di  fare  che  le  imposte  locali  siano  più  equamente  ri- 
parlile fra  I  cittadini:  3."  di  estendere  l' imposta  della  ricchezza  mobile, 
ossia  l'imposta  dell'entrala  anche  ai  proprietari  dei  terreni,  deducendo 
dalla  loro  rendila  la  fondiaria  .  i  pesi  ,  e  i  debiti  che  gii  aggravano. 
Per  lai  guisa  le  tasse  colpirebbero  i  proprielarli  in  proporzione  soltanto 
delle  loro  ricchezze  effettive.  In  sostanza  it  concetto  di  quel  ministro 
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era  quello  ili  accrescere  il  frullo  delie  imposte,  e  in  pari  tempo  fare  il 
ebe  questo  aumento  riesca  meno  sensibile  ai  contri buen li  merci  di  un 
più  equo  e  ragionevole  reparlo.  A  questo  concetto  molti  altri  ne  ag- 
giungeva  il  ministro  cnll' intendimento  ili  riordinare,  come  essa  diceva, 
il  sistema  finanziario  per  supplire  ai  bisogni  dello  slato.  Certamente  lo 
Scialoja  era  un'egregio  scrittore  di  pubblica  econom\a,  ma  non  aveva 

10  pratica  degli  affari  uguale  alla  scienza;  e  quand'avesse  avuto  anctia 
questa,  difficilmente  poteva  riparare  a  tanto  disordine,  che  richiederebbe 

11  coraggio  di  resecare  molte  spes.?,  c  di  mettere  da  parte  gran  numero 
di  poveri  stipendiali.  Laonde  è  da  prevedere  cho  il  mole  si  faccia  sempre 
maggiore ,  Anche  divenga  incurabile.  Dicono  i  Moderali  che  queslo  è 
l'effetto  indispensabile  di  ogni  rivoluzione  ,  ed  anzi  il  dissesto  che  noi 
proviamo  è  assai  minore  di  quello  clie  si  verificò  nella  rivoluzione  fran- 
cese. Con  questo  argomento  pretenderebbero  di  scusare  la  dilapidazione 
della  forluaa  Italiana.  Ai  quali  risponderemo:  elio  !a  rivoluzione  fran- 
cese non  polé  evitare  molti  errori,  percliè  era  la  prima  a  fare  l'  espe- 
rimento di  nuove  istituzioni.  Mentre  la  nostra  aveva  davanti  agli  occhi 
la  storia  di  questa,  per  insegnarci  ad  evitarli.  Oltracciò  la  rivoluzione 
francese  ebbe  a  sostenere  lunghe  e  terribili  guerre,  quasi  contro  tutta 
l'Europa,  laddove  la  rivoluzione  italiana  non  ebbe  a  sostenere  che  una 
guerra  di  pochi  mesi  contro  la  sola  Austria,  c  fu  eziandio  ajutata  in 
questa  dalla  Francia.  Dunque  gli  errori  commessi  dai  reggitori  noslri 
non  meritano  scusa  :  e  dipendono  in  parie  dalla  loro  imperizia,  in  parlo 
dalla  loro  trascuranza,  in  parte  dall'avere  tollerato  subalterni  infedeli 
e  rapaci.  La  tenacità  poi  con  che  essi  si  tennero  stretti  al  potere,  mal- 
grado la  trista  prova  che  vi  hanno  fallo  per  ben  selle  anni,  porgerebbe 
argomentò  a  sospettare  ancura  di  peggio. 

il  Parlamento  proseguendo  nel  suoi  lavori  ,  approva  il  trattalo  di 
commercio  concluso  dal  governo  italiano  collo  Zollverain  ,  vale  a  dire 
colla  lega  prussiana,  bavarese,  sassone,  badese  e  altri  minori  stali,  alla 
quale  non  partecipava  l'Àuslria.  Approvava  la  spesa  di  due  milioni  per 
1*  fortificazioni  di  Cremona;  e  accordava  al  governo  che,  a  tutto  il 
mese  dì  luglio,  potesse  fare  mite  le  altre  speso  occorrenti  per  la  difesa 
dello  alato,  e  provvedere  con  mezzi  straordinari  ai  bisogni  del  tesoro, 
tenendo  ferme  le  imposte  ordinarie  quali  furono,  e  saranno  votate  dal 
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Pari  amento,  la  proposta  era  motivala  dagli  apparecchi  di  guerra  die 
si  facevano  dall'  Auairia  ;  perciò  fu  accolta  olla  unanimità  non  solo  dalla 
Camera  ma  dal  Senato.  E  in  previsione  di  guerra  il  Parlamento  ac- 
coglieva puranco  il  progetto  di  leggo  presentalo  dal  deputalo  Criipi , 
inteso  a  proibire,  a  tallo  il  mesa  di  luglio,  la  pubblica/ione  di  notizia 
e  polemiche  relative  ai  movimenti  militari  del  regno,  sotto  pena  del 
carcere  fino  a  sei  mesi,  e  della  multa  Eoo  a  cinquecento  lire.  Ollracciò 
si  dava  facoltà  al  governo  di  mandare  a  domicilio  coalto,  per  il  tempo 
non  maggiore  di  un'  anno,  ^li  oziosi,  i  vagabondi,  i  camorristi,  e  tutte 

10  persone  sospette  di  volere  restaurare  I'  antico  ordine  di  coso,  o  nuo- 
cere in  qualche  modo  all'unii*  italiana,  Procedeva  quindi  la  Camera 
all'esame  dei  provvedimenti  finanziari,  fra  cui  era  quello  di  una  tassa 
sullo  cedole  del  Debito  pubblico,  da  ritenersi  Bui  pagamenii  degli  in- 
teressi semestrali.  La  quale  incontrò  grandissimi  opposizione,  coma 
quella  che  screditava  i  titoli  dello  sialo,  e  colpiva  anche  gli  stranieri 
che  ne  avevano  fatta  acquisto  non  sospettando  mai  die  potessero  essere 
soggetti  a  questa  gravezza.  Ma  questa  deliberazione  fu  respinta  dal  se- 
llato a  sollecitazione  del  ministro  delle  finanze.  Poi  passò  a  discutere 
la  legge  della  soppressione  delle  corporazioni  religiose,  e  dell'ordina- 
mento dell'asse  ecclesiastico,  la  quale  durò  lungamente,  e  non  fu  vinta 
tema  lungo  contrasto.  Perchè  alcuni  deputati  la  oppugnarono  aperta- 
mente, fra  ì  quali  Doodes  lieggio,  e  Cesare  Cantò;  ed  altri  chiedevano 
che  fosse  in  parte  modificala  ,  sia  per  la  destinazione  da  darsi  ai  beni 
e  agli  edilìzi!  spettanti  a  quei  corpi  morali,  sia  per  Ja  pensione  da  as- 
segnarsi agli  individui  che  ne  fanno  parte,  maggiore,  o  minore  secondo 
l'età,  e  gli  ordini  diversi  a  cui  appartengono.  Finalmente  annullò,  un 
senza  molla  contestarionc ,  la  elezione  a  deputalo  di  Giuseppa  Mazzini 
fatta  dal  collegio  di  Messina;  il  quale,  malgrado  l' annullamento  della 
sua  prima  elezione,  l'aveva  rinnovata  per  la  seconda  volle  con  lo  spe- 
ranza ebe  avesse  ad  essere  accettata.  Ma  a  questa  si  oppose  virilmente 

11  ministro  dell'  interno  Ctiinvcs  rimproverando  ai  Mazzini  la  sua  lettera 
scritta  agli  elettori  messinesi,  in  cui  ripeteva  la  sua  professione  di  fede 
repubblicana,  la  quale  gli  impediva  di  prestare  giuramento  di  folletti 
olla  monarchia.  Per  la  qualcosa  la  sinistra  della  Camera  indispettita  , 
per  non  assistere  al  voto  della  maggioranza,  abbandonò  la  seduta. 
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Ma  a  quella  lotta  parlamentare  stava  per  succedere  quella  dei 
campi  di  battaglia;  a  la  questione  austro-prussiana  doveva  mescolarsi 
colla  questione  italiana.  Cbi  avrebbe  mai  potuto  pronosticare  elio  Tosse 
per  convertirai  a  nostro  vantaggio  la  usurpatone  dei  ducati  dell'  Elba 
commessa  da  quelle  due  potenze  a  danno  non  pure  della  Danimarca 
che  della  Confederaiione  germanica  ?  La  Prussia  «no  dal  principio  di 
quella  guerra  aveva  avuto  la  intenzione  di  appropriarseli,  sebbene  si- 
mulasse il  contrario,  e  avesse  lascialo  all'Austria  il  possesso  dell'  Holslcin 
E  per  trovare  un  prelesto  onde  rilorglielo,  l'accusava  di  favorire  le 
pretensioni  della  casa  di  Augusiembnrgo  sopra  quel  territorio,  in  onta 
al  trattalo  di  Gasteìn.  L' Austria  per  lo  contrario  rimproverava  alla 
Prussia  di  fare  allo  di  piena  sovranità  nello  Sleswig ,  e  di  avere  sot- 
toposto il  progetto  di  quella  annessione  definitiva  al  parlamento  prus- 
siano. Le  due  polente,  come  e  di  costume  in  tali  casi,  si  scambiavano 
delle  noie  accusandosi  a  vicenda  dei  violati  palli,  e  delle  mire  ambiziose, 
e  se  ne  appellavano  al  giudizio  dell' Alemanna.  1  giornali  parteggiavano 
per  1'  una  o  per  l'altra  secondo  ebo  suggeriva  il  rispettivo  interesse  na- 
zionale, e  l'impulso  dato  dui  loro  governi.  Il  Vaterland,  diario  officioso 
austriaco  ispirato  dall' arciduchessa  Sofia,  notava  le  cortesie  che  si  fa- 
cevano fra  il  re  Guglielmo ,  e  Vittorio  Emanuele  col  dono  reciproco 
degli  ordini  cavol lerescbi.  Notavano  la  permanenza  a  Berlino  dell'ita- 
liano generale  Govone,  onoralo  e  festeggialo  da  quella  corte.  Contullociò 
si  davano  a  sperare  ciie  l'austera  proibita  del  re  Guglielmo  non  fosse 
per  imitare  il  conlegno  di  Vittorio  Emanuele,  t'(  quali  bruciò  dietro  a 
te  i  ponti  che  lo  legavano  al  pastaio.  InlantO  il  re  di  Prussia  riuniva 
intorno  a  se  il  consiglio  dei  generali ,  e  lagnandosi  della  politica  au- 
striaca tenuta  nei  ducali,  gli  animava  ■  sostenere  l'onore  della  nazione. 
11  governo  austriaco  mandava  fuori  una  circolaro  ai  direttori  dei  gior- 
nali per  invitarli  a  temperarsi  nella  pubblicazione  di  notizie  intorno  agli 
armamenti  dell'  esercito  e  delle  fortezie  all'  occasiono  della  vertenza 
aorta  per  i  ducati.  Nel  tempo  stesso  faceva  pratiche  per  avere  dalla  sua 
la  confederaiione  germanica  ne)  coso  di  conflitto  ;  della  quale  aveva 
tanto  più  di  bisogno,  in  quanto  presentiva  che  la  guerra  colla  Prussia 
trarrebbe  seco  inevitabilmente  quella  dell'  Italia.  La  Confederazione  ri- 
spondeva all'  invito  invocando  l' articolo  IX  dell'  alto  Anale  di  Vienna , 
tu  34 
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e  l'articolo  SI  dell'Alto  federale,  nei  quali  si  stabilisco  che  i  membri 
della  Con  federazione  non  possano  venire  a  guerra  tra  laro,  ma  debbano 
rimederò  all'  assemblea  foderale  le  controversie  che  nascessero.  Nel  caso 
poi  cho  questo  tentativo  andasse  fallito  ,  e  si  rendesse  necessaria  una 
decisiooe  giuridica,  si  eleggerebbe  un  tribunale  arbllramentale  ,  al  cui 
avviso  dovessero  le  parti  contendenti  assoggettarsi.  Se  non  che  ponendo 
poca  fiducia  nella  efficacia  di  questi  provvedimenti,  tutti  quanti  gli  stali 
si  armavano  per  tenersi  pronti  al  bisogno. 

La  Prussia  si  mostrava  disposta,  a  comporre  le  questioni  che  agi- 
tavano 1'  Alemagna,  per  meno  di  una  conferenza  da  aprirsi  sopra  quelle 
basi:  Convocazione  di  un  parlamento  nazionale  col  suffragio  universale, 
meno  alcuno  limilaziooi  sulla  cligibililà  dei  deputali.  Costituzione  di  no 
poterò  esecutivo,  nel  quale  avessero  la  prominenza  I'  Austria,  la  Prussia, 
la  Baviera.  Divisiono  della  Germania  in  tre  sezioni  militari,  rappresentala 
da  questo  Ire  polcnze.  Comando  dell'  armata  navale  affidalo  alla  Prussia. 
Cessazione  della  guarentigia  prestata  dalla  Dieta  ai  possessi  austriaci. 
Facoltà  al  parlamento  di  volare  i  contingenti,  e  i  sussidi!  per  le  fono 
di  terra  e  di  mare,  e  di  fare  leggi  generali.  La  parte  diplomatica  ri- 
servata inlerameute  alla  Prussia,  salva  agli  altri  siali  la  nomina  dei 
respellivi  consoli.  Intanto  chiedeva  all'  Austria  ebe  disarmasse.  Ttcplicava 
esser  pronta  al  disarmo  in  Germania  e  a  richiamare  le  sue  truppe  dalla 
Boemia.  Ma  non  potere  fare  altrellanto  nelle  suo  provinole  italiane, 
perchè  I'  esercilo  del  re  Vittorio  Emanuele  si  preparava  ad  assaltare  la 
Venezia.  Era  perciò  coslrclla  dalla  necessità  a  rafforzare  quelle  fronliere, 
e  munire  il  lillorale  adriatico.  Non  potersi  adontare  la  Prussia  se  ac- 
cadevano dei  movimenti  di  soldatesche  nell'interno  della  monarchia, 
verso  quella  parie.  Ma  questi  negoziali  non  sospendevano  gli  apparecchi 
bellicosi,  o  i  due  sovrani  coglievano  tutte  le  occasioni  solenni  per  que- 
relarsi I'  uno  dell'  altro.  Il  re  Guglielmo,  chiamali  intorno  a  so  i  soprain- 
tendenti  generali  del  regno,  annunciava  loro  che  il  momento  attuale  era 
decisivo,  e  l'avvenire  torbido  e  incerto;  perciò  aveva  provveduto  ad 
armarsi,  nel  tempo  stesso  che  faceva  pratiche  per  evitare  la  guerra, 
quando  non  fosse  necessaria  a  mantenere  l' onore  e  i  drilli  della  nazione. 
Quello  che  poc'anzi  era  un'alleato,  quando  meno  si  doveva  aspettare, 
sì  convertì  in  avversario.  Le  intenzioni  sue  essere  retle  ed  oneste,  inleso 
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alla  liberazione  dei  ducali,  al  bene  del  paese,  alla  tutela  delta  dignità 
nazionali!.  Non  avere  mai  provocato,  ma  adoperalo  longanimità;  perciò 
hod  avere  nulla  a  rimproverarsi.  Esortava  infine   i  sopraiotendcnti  a 

la  Sassonia,  l'Hannover,  l'Assia  elettorale  a  porre  i  loro  contingenti 
lui  piede  di  pace;  al  che  si  rifiutavano.  Anzi  la  Dieta  eleggeva  una 
commissiono  militare  per  deliberare  con  quali  mozzi  potesse  costringere 
la  Prussia  a  restituire  alla  Confederazione  II  ducato  di  Holstein. 

Non  era  senza  importanza  il  conoscere  il  modo  di  vedere,  dell' im- 
peratore del  Francesi  intorno  olla  questione  germanica,  perche  poteva 
temersi  clie  egli  prendesse  la  parte  di  uno  o  dell'altro  contendente,  e 
pretendesse  otLeoere  qualche  compenso  pel  favore  prestato,  o  per  ia  con- 
servala neutralità;  di  che  si  aveva  un  esempio  recente  nella  guerra 
Italiana  del  1859.  I  giornali  di  queir  impero  non  erano  abbastanza  liberi 
per  dire  aperta  la  loro  opinione,  o  se  la  dicevano  non  erano  abbastanza 
informati  per  penetrare  nella  Diente  occulta  di  Napoleone.  Era  dunque 
desiderabile  di  sentirla  svelata  dalla  sua  propria  bocca  ;  e  questa  occa- 
sione si  presentò  il  9  maggio  all'  apertura  del  concorso  regionale  di 
Auierre  nella  quale  esso  pronunciando  un  discorso  di  opportunità,  disse;  > 
I  trattali  de]  1815  hanno  cessato  di  esistere.  La  forza  delle  cose  gli  La 
rovesciati,  o  tenda  a  rovesciarli  quasi  dovunque.  —  Per  queste  parole  si 

conculcate,  quasi  fossero  il  preludio  della  resliluzinue  del  maltolto,  o 
quelle  parole  colpivano  specialmente  gli  usurpatori  dulia  Polonia,  e  della 
Venezia,  ai  quali  il  trattalo  di  Vienna  aveva  confermalo  il  godimento 
di  quelle  illegittime  spoglie;  e  risvegliavano  il  sospetto  che  la  Francia 
volesse  compiere  quel  disegno  che  nutrirà  da  tanto  tempo,  di  volere 
estendere  i  suoi  confini  al  reno  colla  annessione  delle  limitrofe  provincia 
prussiane.  Senonche  a  diminuire  l'effetto  di  queste  parole  comparve 
la  letlera  scritta  dall'imperatore  al  ministro  degli  esteri  Droujn  de  Lhuys, 
letta  da  questo  nella  pubblica  seduta  del  Corpo  legislativo.  In  essa  egli 
dichiarava  di  non  aspirare  od  alcun' ingrandimento  territoriale  finché 

dell'Europa  venisse  ad  essere  mollificala  a  esclusivo  benefizio  di  una 
gran  potenza,  e  le  provicele  Umiliate  domandassero  col  loro  voto,  litie- 
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ramento  manifestalo,  l'annessione  alla  Francia.  Proseguiva  dicendo:  - 
fuori  di  questi  casi  io  credo  più  degno  del  nostro  paese  preferire  agli 
acquisti  di  territorio  il  prezioso  benefizio  di  virerò  in  bnone  relazioni 
coi  nostri  vicini  rispettandone  l'indipendenza  e  la  nazionalità....  Il  con- 
flitto die  è  insorto  La  tre  cause:  la  situazione  geografica  della  Prussia 
male  determinata:  i  voti  dell'  Alernagna,  la  quale  dimanda  una  costi- 
tuzione politica  più  conforme  ai  suoi  bisogni  generati:  la  necessità  per 
l'Italia  di  assicurare  la  sua  indipendenza  nazionale.  Le  potenze  neutre 
non  potevano  immischiarsi  negli  affari  interni  degli  slati  stranieri.  Nondi- 
meno le  corti  che  hanno  preso  parie  agli  alti  costituitivi  della  Confe. 
dcraziope  germanica,  avevano  il  dritto  di  esaminare  se  i  cangiamenti 
reclamali  fossero  di  natura  tale  da  compromettere  1'  ordine  stabilito  in 
Europa.  Noi  avremmo  desiderato  per  gii  siali  secondari  della  Confede- 
razione uu'unione  più  slretta,  un'ordinamento  più  vigoroso,  una  parto 
più  importante  :  per  la  Prussia  più  omogeneità  e  forza  nel  Nord  :  per 
I'  Austria  il  mantenimento  della  sua  grande  posizione  in  Alernagna.  Noi 
avremmo  voluto  clie,  mediante  equi  compensi,  l'Austria  potesse  cedere 
la  Venezia  all'  Italia,  perche  sa  in  lega  colla  Prussia,  e  senza  riguardo 
al  trattato  del  1853  essa  ha  fatto  una  guerra  alla  Danimarca  in  nome 
della  nazionalità  tedesca,  sembravo  giusto  che  riconoscere  io  Italia  il 
medesimo  principio  ,  compiendo  la  indipendenza  della  penisola.  Queste 
sono  le  idee  rhe  per  interesse  della  pace  europea  noi  avremmo  tentato 
di  fare  prevalere.  Ora  è  d„  temersi  ebe  ne  decida  tol'aolo  la  fortuna 
delle  armi.  Dinanzi  a  questa  eventualità  qual  i  l' atteggiamento  che 
conviene  alla  Francia?.  Nella  guerra  che  è  in  procinto  di  scoppiare, 
noi  non  abbiamo  ibe  due  interessi:  la  conservazione  dell' equilibrio  ea- 
ropeo,  e  il  ma  a  lenimento  dell'opera  che  contribuimmo  a  edificarti  in 
Italia.  Ma  per  guarentire  questi  due  interessi  basla  la  sola  forza  morale 
della  Francia,  Perchè  la  sua  parola  sia  ascollala,  sarà  essa  costretta  a 
sguainare  la  spada  ì  Io  non  lo  credo.  Se  malgrado  i  nostri  sforzi  le 
speranze  di  paco  non  si  effettuassero ,  noi  siamo  assicurali  dalle  eorli 
impegnate  nella  lotta,  che  qualunque  sieno  i  resultati  della  guerra,  nes- 
suna delle  questioni  che  ci  concernono  sarà  risoluta  senza  l'assenso 
della  Francia.  Restiamo  dunque  in  un'assoluta  neutralità;  e  forli  del 
nostro  disinteresse,  animati  dal  sincero  desiderio  di  vedere  i  popoli  d'Iiu- 
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ropa  obliare  Id  loro  querele,  e  unirsi  eoo  latenti  di  civiltà ,  di  liberta, 
e  di  progresso ,  rimaniamo  fiduciosi  nel  nostro  dritto ,  e  sicuri  nella 
coscienza  della  nostra  forzo.  • 

Questa  lettera  era  stata  preceduta  da  una  nota  collettiva  delle  tre 
potenze  Francia,  Russia,  Inghilterra  io  data  do]  28  maggio  inviala  al- 
l'Austria, alla  Prussia,  e  alla  Dieta  germanica  per  invitarle  ad  una 
conferenza  in  Parigi  del  seguente  tenore:  >  L'opinione  pubblica  s'in- 
quieta delle  eventualità  di  una  guerra  in  cui  sono  impegnati  tanti 
diversi  interessi.  Le  tre  grandi  potenze  non  potevano  perciò  vedere  con 
indilTerenza  la  possibilità  di  una  lotta  che  sorgesse  fra  governi  pei  quali 
esse  professano  pari  amicizia.  Perlaqualcosa  le  più  elevato  considerazioni 
le  eccitarono  a  cercare  il  modo  di  evitare-  questo  pericolo.  Lo  tre 
potenze  si  sono  concertate  su  lai  proposito  eoa  lo  stesso  pensiero  di 
pace  e  di  conciliazione  ;  e  dopo  essersi  scambievolmente  comunicate  la 
loro  opinioni,  sono  andate  d'accordo  per  invitare  a  deliberazione  co- 
mune 1  governi  che  sono,  o  potranno  essere  implicati  nelle  questioni, 
e  cioè  l'Austria,  la  Prussia,  l'Italia,  la  Confederazione  germanica.  Lo 
ecopo  di  tale  deliberazione  è  evidente.  Trattasi  nell'interesse  della  pace, 
dì  risolvere  per  via  diplomatica  la  questione  dei  ducali  dell'Elba,  e 
quella  italiana  :  finalmente  quella  della  riforma  da  introdurre  nel  patto 
federale,  in  quanto  potrebbero  interessare  i'  equilibrio  europeo.  I  pleni- 
potenziari della  conferenza  potrebbero  inviarsi  a  Parigi.  Il  governo  di 
S.  M.  conDda  che  aderendo  alle  proposte  delle  tre  corti,  le  potenze  eho 
ai  occupano  ora  dei  preparativi  di  guerra ,  si  mostreranno  disposte  a 
sospenderli,  quando  anche  esitassero  a  ristabilire  te  loro  forze  ani  piede 
di  pace.  ■  A  questa  nota  rispose  affermativamente  la  Prussia  ,  dichia- 
randosi pronta  a  prendere  parte  alla  conferenza.  Altrettanto  risposo 
l'Italia  colla  nota  inviata  al  cav.  Kigra  il  1.  giugno;  in  cui  dicova:  es- 
sere impossibile  disconoscere  che  la  dominazione  austriaca  sopra  una 
parte  de!  territorio  italiano,  crea  fra  l' Austria  e  l' Italia  un'  antagonismo 
che  scuoto  le  basi  dell'esistenza  dei  due  stali.  Dna  tale  condizione  di 
cose  dopo  avere  costituito  un  pericolo  permanente  per  la  paco  generale, 
era  ormai  giunta  ad  uua  crisi  decisiva  ,  laiche  l'Italia  aveva  dovuto 
armarsi  per  assicurare  la  propria  indipendenza.  Stimava  dunque  che  la 
riunione  della  conferenza,  fosse  per  agevolare  uni  soluzione  già  tenuta 
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leu  coli' lai  ilare  gli  siali  dell'  Holslcio  a  convocarsi  pel  porno  11  giUtfoo, 
mostrando  in  lai  guisa  di  volere  die  te  sorti  di  quel  tintalo  si  decìdes- 
sero senza  lo  intervento  della  Prussia.  La  quale  protesto  Immediatamente 
contro  questa  viclaiionc  del  trattato  di  Castein  ;  e  nel  tempo  slesso  fece 
entrare  le  sue  truppe  in  quel  (erri  lo  rio,  disperdendo  gli  stali,  e  Impri- 
gionando il  commissario  a  usi  risto. 

Su  la  Germania  si  armava  ,  l' Italia  non  si  slava  inerte.  E  già  si 
chiamavano  sotto  le  bandiere  non  solo  gli  iscritti  del  18GC  ma  eziandio 
quelli  delle  seconde  categorie,  o  vogliam  dire  la  riserva.  Da  ogni  parie 
poi  accorrevano  i  volontari  desiderosi  dì  comliallere  sollo  il  fumoso 

numero  richiesi o  dal  governo  ,  tantoché  se  ne  dovette  sospendere  la 

il  difetto  d'  armi  e  di  vesti  sufficienti  al  bisogno.  Ma  la  ragione  segreta 
era  l'antipatia  che  aveva  per  questa  roiliziti  considerata  conio  pericolosa 
perchè  poco  pieghevole  alla  miniare  disciplina.  Si  era  sulle  primo  cre- 
dulo che  fosso  destinata  a  faro  una  spedizione  sul  I litorale  della  Dalmazia 
coli'  intendimento  di  ceti  (ara  alla  Insurrezione  l'Ungheria.  Alla  quale 
fazione  si  slimava  altissimo  il  generale  Garibaldi,  pel  suo  carattere  ar- 
dente e  arrisicoso;  ma  Invoco  si  vide  che  quei  volontari  si  destinavano 
a  combattere  sulle  aspre  montagne  del  Tirolo,  dove  avevano  da  superare 
anche  gli  ostacoli  della  natura.  Correva  la  voce  che  Napoleone  avesse 
dalo  quel  consiglio,  perchè  vedeva  di  mal' occhio  quella  gioventù,  giu- 
dicandola imbevuta  di  scoli  menti  rivoluzionari.  Agli  apprestamenti  ter- 
restri corrispondevano  gli  apparecchi  marinimi,  essendo  la  flolla  riunita 
nel  golfo  di  Taranto  dove  doveva  essere  rafforzala  da  una  nave  corazzala 
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■Iella  I'  Affondature,  specie  d'ariete  d'esimalo  a  dare  di  cacio  coiilro  le 
navi  nemiche  per  romperle  e  sommergerle.  Si  facevano  grandi  compera 
di  cavalli,  spellanti  in  gran  parie  all'esercita  francese,  e  da  quel  ga- 
nci preparare  lenzuola  ,  bende  ,  diaccio  per  uso  degli  spedali  militari. 
Più  solerli  di  tulli  moslravansi  le  donne,  le  quali  non  polendo  com- 
battere, pareva  che  volessero  almeno  partecipare  alla  guerra  con  quel 
pietosi  tifiteli.  E  ve  ne  furono  alcuno  di  civile  estrazione  ,  o  di  onesta 
cornicila,  elio  sollecitarono  il  permesso  di  seguitare  l'esercito  per  as- 
sislere  I  feriti  nelle  ambulanze.  Tutta  quanta  la  penisola  era  cani  massa 
al  vedere  appressarsi  quella  guerra  tanta  desiderata  die  doveva  liberare 
dalla  servilù  i  fratelli  veneziani.  Si  vedevano  gli  uomini  degli  opposti 
partili,  dupo  In  antipatia  o  il  silenzio  di  molli  anni,  conversare  fra  loro 
riconciliali  come  se  fossero  stali  sempre  in  perfetta  armonia.  Tania 
era  la  gioja  che  ingombrava  gli  animi  all'  approssimarsi  dell'  islanle 

Lo  slesso  Giuseppe  Mazzini  non  seppe  sollrarsi  agli  effetti  di  que- 
sto entusiasmo,  e  si  fece  a  invilire  gli  Italiani  a  prenderà  parte  alla 
guerra.  ■  Voi  avete  miei  fra  Itili  (diceva  I'  austero  repubblicano)  pre- 
dicato finora  con  me,  die  per  avere,  quando  che  sia,  liberta  repubbli- 
cana, bisogna  meritarla.  Meritatala  dunque;  afferrale  ogni  occasione 
che  si  offra  per  liberare  questi  vostri  fratelli  che  gemono  sotto  il  giogo 
Straniero.  Moverete  poi  uniti ,  quando  il  vostro  apostolato  sarà  sceso 
nell'anima,  alla  conquista  del  nostro  ideale.  Ma  non  fata  di  questa 
idea  condizione  ad  ajuli  ,  che  non  sono  se  non  il  compimento  di  un 
sacro  dovere.  Avreste  detto  a  Giovanna  d'Arco  di  non  cacciare  gli  In- 
glesi dal  suolo  della  Francia  ?  Avreste  detto  agli  Spagnuoli  del  18118  di 
non  respingere  la  invasione  francese  ,  perchè  regnava  in  Francia  una 
monarchia  corruttrice;  perebè  la  maggioranza  spagnuoia  non  era  ma- 
tura per  la  istituzione  repubblicana?  La  questione  nazionale  costituisce 
una  colpa,  per  chi  non  cerca  di  risolverla.  La  questione  politica  in- 
terna non  cosliluisce  sa  non  se  un'  errore.  Voi  non  vincerete  ]'  errore 
se  non  lavandovi,  per  ciò  che  a  voi  spella,  da  questa  colpa.  •  I  gior- 
nali governativi  trovarono  da  censurare  nelle  parole  del  Mazzini  le  sue 
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[illusioni  alla  futura  repubblica,  ma  Don  poterono  negare  ehe  egli  bene 
si  adoperasse  netl'  invitare  i  suoi  seguaci  a  prendere  parie  a  quella 
guerra  di  riscalto.  I  consigli  provinciali,  e  comunali  stanziarono  grandi 
somme  per  incoraggiare  i  volontari  ad  accorrere  all'  armi,  sebbene  questi 
avessero  più  bisogno  di  freno  che  di  sprone.  Soccorsero  alle  famiglie  di 
essi  ;  promisero  pensioni  ai  mutilali  ;  sussidii  alle  vedove,  c  agli  orfani  ; 
premli  a  quelli  che  si  segnalassero  in  qualche  aziono,  specialmente  ne) 
conquistare  una  bandiera  al  nemico.  A  compiere  la  letizia  universale  si 
aggiunse  l'arrivo  di  Garibaldi  per  mettersi  alla  testa  del  euo  esercito 
di  volontari,  il  quale  dovunque  fu  accollo  con  Immensi  applausi ,  e 
specialmente  a  Como  e  a  Varese,  memori  di  essere  state  le  prime  Traile 
cilli  lombarde  sottraile  da  lui  alla  servitù  dell'  Ansi  rio,  Quel  cittadino 
generoso  pareva  avesse  dimenticato  clie  il  governo  ciie  Io  chiamava  era 
quello  Elesso  che  lo  aveva  voluto  distruggere  in  Aspromonte.  Ricordava 
Invece  II  debito  suo  di  servire  la  patria  per  compiere  quella  unilà 
italiana  a  cui  aveva  cousacrato  tutta  la  sua  vita.  Solo  dovette  provare 
rammarico  nel  vedere  ebe  non  si  seguitava  quel  disegno  di  guerra  che 
egli  aveva  tracciato,  e  perciò  concepire  qualche  sinistro  presentimento 
sull'esito  delia  campagna. 

Anche  ii  clero  italiano  parve  sentire  il  fremito  che  chiamava  l' Italia 
alla  riscossa,  e  ne  die  prova  con  questo  indirizzo  trasmesso  al  re  dalla 
Società  di  mutuo  soccorso  por  gli  ecclesiastici  di  Firenze  il  10  giugno  : 
'  Noi  sacerdoti  componenti  la  Società  di  mutuo  soccorso  per  gli  ec- 
clesiastici di  Firenze,  non  abbiamo  mai  dimenticato  ciò  che  l'Apostolo 
raccomandava  ai  primi  cristiani ,  di  pregare  per  il  loro  re  ;  persuasi 
che  questo  più  specialmente  è  detto  a  coloro  che  sono  maestri  della 
chiesa,  e  che  agli  altri  debbono  dare  esempio  di  obbedienza,  e  di  ossequio 
alle  polesta  secolari.  E  da  che  voi,  o  Sire,  per  un'ordine  maravlglloso 
della  Provvidenza,  foste  chiamato  a  reggere  questa  Italia,  di  cui  siete  la 
gloria  o  la  salule,  la  nostra  prima  e  più  assidua  preghiera  a  Dio  è  stata 
per  la  prosperila  della  vostra  augusta  persona,  e  la  fermezza  del  vostro 
trono.  Ha  ora  che  fedele  ad  uua  antica  promessa,  vi  accingete  a  com- 
piere Il  riscatto  della  vostra  cara  patria,  mettendovi  generosamente  alla 
testa  di  un  prode  esercito  che  aspetta  impaziente  lo  squillo  della  tromba 
che  lo  chiama  alle  ultime  battaglie,  sentiamo  raddoppiarsi  in  noi  l'amore 
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e  V  ammirazione  per  voi,  e  con  ardore  più  vivo  facciamo  ioli  ai  Si- 
gnore perché  vi  enopra  eoa  Io  scudo  della  sua  proleiionc,  0  benedica 
le  armi  che  s'impugnano  pur  la  giustìzia.  Siro,  la  causa  di  un  popolo, 
quale  con  stupore  dei  mondo  si  mostra  ora  l' italiano,  non  si  può  per- 
dere: e  la  vostra  dominazione  dalie  alpi  al  mate  t  sicura,  rumano  i 
nemici  dulia  unita  Italiana::  Dio  inule  I' Dalia,  c  l'Italia  «ara.  Gradile 
o  Sire,  fili       in.  eoo  col  il  nostro  cuore  vi  pagua  al  campo 

doli'  oooie  e  della  littoria.  •  A  quello  iodirujo  rupon.teia  coi!  il  conle 
di  Castiglione  D (Belale  d'  ordinanza  ,  e  capo  del  gabinetto  di  S.  M.  In 
dala  degli  11:  •  Mi  reputo  assai  oooialo  dell' aro  Ut  j  inrarifo  che  S.  M. 
>l  re  lolle  affidarmi  di  porgere  alla  S.  V.  Ili.  e  Bev  ,  i  e  eoi  .li  noi 
riogreiianieoli  per  l' indirizzo  elio  la  Società  di  muluo  soccorso  per  gli 
ecclesiasUci  di  I  ■reme ,  presentava  al. a  Maestà  Sua  ,  nell'alto  che  ala 
per  recarsi  al  campo,  guaodu  consto  dei  suoi  doiori  il  sacerdozio  si 
riassuma  in  quelle  generose  aspirazioni  che  hanno  por  scopo  il  benessere 
dei  popoli,  nonché  la  loro  educazione  civile  e  religiosa,  esso  non  può  a 
meno  che  destare  ieri  sensi  di  rispetto  e  di  lode.  L'indirizzo  che  la 
S.  V.  1.  e  Rov.  presentava  a  nome  della  lodata  Società  al  re,  trovasi 
ispirato  da  questi  principi!,  e  non  poteva  a  meno  di  venire  altamente 
apprezzalo  da  Sua  Maestà,  che  lauto  ama  vedere  il  clero  italiano,  va- 
lendosi della  sua  autorità,  farsi  propugnatore  dei  sentimenti  nazionali, 
cooperando  alla  grande  opera  che  l'Italia  deve  trjrii.iiidnre  compila  ai 

Prima  di  recarsi  al  campo  il  re  nominava  il  barone  Rieasoli  pre- 
sidente del  Consiglio  dei  ministri,  e  ministro  dell'Interno,  il  quale  lo 
partecipava  alla  Camera  dei  deputali  nella  seduta  del  'M,  in  questi  ter- 
mini. -  Sua  aiKCSlà  il  re  d'Italia  ha  dichiarato  la  guerra  all'Austria, 
e  va  al  campo  a  prendere  il  comando  supremo  dell'  esercito  :  Affida  la 
reggenza  dello  stato  a  Sua  Altezza  Reale  il  principe  F.ugcnio  di  Cari- 
gnano,  il  quale  sarà  stasera  tra  uui.  Intanto  ha  ricomposto  il  suo  mi- 
nistero in  seguito  allo  dimissioni  date  dall'onorevole  Chiave;,  dall'ono- 
revole De  Falco,  dall'onorevole  Angioletti,  il  r|  uni  e  <i- aiutalo  a  prendere 
il  «ornando  di  una  divisione;  e  iu  seguito,  della  partenza  dell'onorevole 
generale  Lamarmora  che  dopo  aver  condotto  con  lauto  senno,  e  con 
tanta  dignità  del  paese  le  cose  nostre  sino  a  questo  a  punto, 
ut.  35 
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lia  scello  ili  seguirli  i!  re  nei  campi  ili  li.ilUjilia,  assumendo  1' uiUcio  di 
rapo  di  siali)  madore  dell' esercì  lo.  Accollando  io  l'onorevole  ma  dif- 
ficile incarico  di  ricompone  il  ministero  io  qocslc  gravissime  circo- 
stanze, chiesi  die  il  ì^iiiiimUì  La  Marmo™   i  *i  iliviit^e  completarti  enti 

da  noi.  Era  troppo  importatilo  ,  ehu  non  solo  a  segno  d'  od  ore  e  di 


Cordova;  grazia  o  giustizia  onorevole  Borgalli  ;  affari  esteri  commen- 
datore Visconti-Venosta  ;  alTari  dell'interno  e  presidente  del  consiglio 
interinalmcnle,  incaricalo  degli  affari  esteri  lincile  l' onorevole  Visconli- 
Vcnosla  giungerà  tra  noi.  Bellino  Iticasoli.  Lo  provocazioni  guerresche 
dell'  Austria  sui  noslri  ennfini  vi  sono  note  ;  vi  è  noto  del  pari  come  al 
seguilo  delle  ingiuste  ed  improvvise  minaccia  di  aggressione,  si  sia  ri- 
sposto dalla  parto  nostra  ripigliando  con  vigore  gli  armamenti  ebe 
erano  ridotti  alle  proporzioni   richieste  dalle  necessità  dello  stalo.  Le 

loro,  un  turbamento  elio  poleva  mettere  l' liuropa  in  grande  scompiglio. 


gresso,  facendo  iliadi fuslo  elle  per  iinanto  era  io  lui,  avrebbe  posta  la 
migliore  volontà,  perche  salvi  sempre  i  driLli  e  la  dignità  di  nazione, 
gli  accordi  proposti  sorlisscro  buoo' csilo.  Anche  l' Austria  in  sulle  prime 
faceva  mostra  di  aderire  a  ijiieslo  congresso;  ma  all' ultimo  monieolo 
temette  di  sottoporre  all'esame  di  un  coosesso  impaniale  le  sue  preteso, 
e  rilìulò.  Allora  il  governo  del  re  credette  che  fosse  giunto  il  momento 
di  riprenJore  piena  ed  intera  la  sua  libertà  d'azione  per  compiere  il 
Programma  nazionale  restalo  interrotto  dalla  pace  di  Villafranca.  Credette 
die  a  ciò  gli  desse  dritto,  e  drillo  incontestabile ,  la  turbala  sicurezza 
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de!  regno,  lasciato  in  balia  di  una  potenza,  la  quale  in  ogni  n. 
mostrandosi  irreconciliabile,  impediva  col  suo  contegno  «siile,  e  minac- 
cioso, all'Italia  di  costituirsi  si  cura  mento  all'interno,  o  la.  sottoponeva 
agli  aggravi,  e  agli  incomportabili  McrUhii  di  una  paco  armata.  Sua 
Maestà  il  re  allora  Ita  deciso  che  questo  stalo  di  cose  dovesse  cessare. 
Tempo  era  venuto  dia  le  aspiraziooi  nazionali  si  dovessero  compiere. 
Ormai  addielro  non  si  torna  più.  Il  re  riprendo  alla,  tesla  del  suo  eser- 
cito quell'impresa  gloriosa  che  per  ben  dna  volle  gli  ha  dato  l'occa- 
sione di  cimentare  la  sua  corona,  c  la  sua  vita  sui  campi  di  battaglia. 
Egli  prima  di  partire  ha  creduto  d' indi  ri  zza  re  agli  Italiani  ques  lo  ma- 
armata  i  miei  stali ,  perchè  io  aveva  peroralo  la  causa  della  comune 
patria  nei  consigli  dell'Europa,  o  uoo  era  slato  Insensibile  ai  gridi  del 
dolore  ebe  si  levavano  dall'  Italia  oppressa  ,  ripresi  la  spada  per  di- 
fendere il  mi»  trono,  la  libertà  dei  miei  popoli,  l'onore  del  nome  ita- 
liano, e  combattere  pel  drillo  di  lulla  la  nazione.  La  vittoria  fu  perii 
buuu  diritto  ;  e  la  virili  degli  esercili,  il  concorso  dei  volontari,  la  con- 
cordia e  il  senno  dei  popoli,  e  gli  ajuti  di  un  magnanimo  allealo,  ri- 
vendicarono quasi  intera  la  indipendenza  e  la  liberta  d'Italia.  Supremo 
ragioni,  ebe  noi  dovemmo  rispettare,  ci  violarono  di  compiere  allora 
la  giusta  e  gloriosa  impresa.  Una  dello  più  nobili  ed  illustri  regioni 
della  penisola  ,  elio  il  voto  dello  popolazioni  aveva  riunito  alla  nostra 

prolesta  contro  il  restauralo  dominio  straniero  ,  ci  rendeva  particolar- 
mente cara  e  sacra,  rimase  in  balia  dell'  Austria.  Benché  ciò  Tosse  grave 
al  mio  cuore,  nondimeno  mi  astenni  dal  turbare  l'Europa  desiderosa 
di  pace,  che  favoriva  colle  suo  simpatie  il  crescerò,  e  il  fondarsi  del 
mio  regno.  Le  curo  del  mio  governo  si  volsero  a  perfezionare  ed  as- 
sodare gli  orili n smonti  ìiiiu'nì ,  ad  aprire  ed  alimentare  le  fonti  della 
pubblica  prosperità,  a  compiere  gli  armamenti  di  (erra  e  di  mare, 
perchè  l' Italia  posla  in  coudizione  di  non  temere  offesa  ,  trovasse  più 
facilmente  nella  coscienza  delle  proprie  for2e,  !a  ragione  della  opportuna 
prudenza,  aspettando  che  si  maturasse  nel  tempo  cui  favore  dell'opi- 
nione delle  pcufi  finii,  o  dev'Ir  ::qn\  e  iilier.ili  [irhiripii  i  he  andavano 
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prevalendo  nei  consigli  dell'Europa,  l'occasione  propizio  di  ricuperare 
la  Veoezla,  e  di  compierò  o  assicurare  la  sua  Indipendenza.  Quantunque 
l'aspettare  non  fosse  senza  pericoli  e  senza  dolori  ,  entro  confini  male 
circoscritti  e  disarmati  ,  e  sotto  la  perpetua  minaccia  di  un'  inimico,  il 
quale  nelle  infelici  provincia  rimaste  sorelle  alla  sua  dominazione, 
aveva  lungamente  accumulalo  i  più  formidabili  argomeoti  dell'offesa 
e  della  di  Tesa  ;  collo  spc:(,n:nlfi  mniirimi  ino  imi  ncdii  dello  strazio 
clie  egli  faceva  delle  misere  popolazioni ,  che  la  conquista,  e  una  spar- 
tizione iniqua  gli  avevano  date,  io  seppi  frenare  in  omaggio  alla  quiete 
d'Europa  ì  miei  sentimenti  d' lloliano  .  e  di  re,  e  le  giuste  impazienze 
dei  miei  popoli.  Seppi  conservare  integro  il  dritto  di  cimentare  oppor- 
tnnamenle  la  vita  e  le  sorti  della  nazione,  integra  la  dignità  della  co- 
rona e  del  parlamento,  perchè  l'Europa  comprendesse  che  doveva  dal 
canto  suo  giustizia  inlera  all' Dalia.  1/ Austria  ingrossando  improvvlsa- 
menle  sulle  nostre  frontiere,  e  provocandoci  con  un'  atteggiamento  ostile 
e  minaccioso,  è  venuta  a  turbare  l'opera  pacilìca,  e  riparatrice  inlesa 
a  compiere  l'ordinamento  del  regno,  e  ad  alleviare  i  gravissimi  saerificii 
imposti  ai  miei  popoli  dalla  sua  presenza  nemica  net  territorio  nazio- 
nale. Alla  non  protocala  provocazione  ho  risposto  riprendendo  le  armi 
che  già  si  ridncevano  alla  proporzione  delle  necessità  della  interna  si- 
curezza, e  voi  avete  dato  uno  spettacolo  maravigiioso  e  grato  al  mio 
cuore,  colla  prontezza,  coli' entusiasmo,  con  che  side  accorsi  alla  mia 
voce  nelle  file  gloriose  dell'esercito  e  dei  volontari.  Nondimeno  quando 
le  potenze  amiclie  tentarono  di  risolvere  le  difficoltà  suscitale  dall' Au- 

un'ultimo  pegno  dei  miei  sentimenti  di  conciliazione  all'Europa,  e  mi 
affrettai  di  aderirvi.  L'Austria  rifinii)  anche  questa  volta  i  negoziati,  e 
respinse  ogni  accordo  ,  e  diede  al  mondo  una  prova  novella  che  se 
confido,  nello  sue  forze  ,  non  confida  ugualmente  nella  bonlà  della  sua 
causa,  e  Della  giustizia  dei  drilli  che  usurpa.  Voi  pure  potete  confidare 
nelle  vostre  forze,  Italiani,  guardando  orgogliosi  il  llorido  esercito,  e  In 
formidabile  marina,  pei  quali  nè  cure,  né  sacrifizi i  furono  risparmiati; 
ma  potete  anche  confidare  nella  santità  del  vostro  drillo,  di  cui  ormai 
è  immancabile  la  sospirata  mendicazione.  Ci  accompagna  la  giustizia 
della  pubblica  opinione,  ci  sostiene  la  simpatia  dell'Europa,   la  quslf? 
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sa  cbe  l' Italia  indipendente  e  sicura  nel  suo  territorio ,  diventerà  per 
essa  una  guarentigia  di  ordine  e  di  pace,  a  ritornerà  efficace  illuminilo 
delta  civiltà  universale.  Italiani  1  Io  do  lo  sialo  a  reggerò  al  mio  ami- 
lissimo  cugino  ,  il  Principe  Eugenio ,  e  riprendo  la  spada  di  Collo ,  di 
Paslrengo,  di  Palestro,  e  di  San  Martino.  Io  sento  in  cuore  la  sicurezia 
che  scioglierà  pienamente  questa  volta  il  voto  fatto  sulla  tomba  del 
mio  magnanimo  genitore.  Io  voglio  essere  ancora  11  primo  soldato  dello 
indipendenza  italiana.  Viva  l'Italia. 

«  Signori  :  (proseguiva  a  diro  il  Ricasoli)  11  governo  confida  sullo 
appoggio  di  lutti  i  parlili;  imp  e  rocchi:  oggi  tutti  i  partitisi  trovano  sopra  un 
terreno  comune.  Lo  aspirazioni  nazionali  non  sono  prerogativa  di  un  partito, 
ma  sono  prerogativa  di  tutti  i  partili.  E  per  queste  aspirazioni  nazionali  noi 
troviamo  soldati  pronti  a  spargere  sangue  e  fatiche  in  lutte  le  parti  di 
questa  Camera  e  In  lutte  le  parti  del  paese;  senza  che  alcuna  abbia 
drillo  di  domandare  se  appartengono  al  pirtlto  della  sinistra,  del  centro 

0  della  destra.  Questa  cospirazione  mirabile  di  forre  che  noi  vediamo 
sui  campi  della  guerra ,  vi  prego  ,  vogliate  che  si  vegga  pure  in  par- 
lamento ,  e  nel  governo  ,  ed  in  talli  gli  uffici  dello  stalo.  Questa  con- 
cordia cbe  ha  servilo  a  gettare  le  primo  fondamenta  di  questa  nostra 
Italia,  questa  concordia  servirò  a  compiere  la  nostra  unita,  e  la  nostra 
indipendenza  nazionale.  Ho  poi  l'onore  di  dare  comunicazione  alla 
camera  della  lettera  che  e  stata  scritta  leste  dal  capo  di  stalo  mag- 
gioro La  Mormora  al  comandante  delle  truppe  austriache  ,  conlenente 
la  dichiarazione  di  guerra:  •  Dal  quartiere  generale  di  Cremona  SO 
Giugno  18RG.  A  S.  A.  I.  l'Arciduca  Alberto  comandante  in  capo  le 
truppe  austriache  nel  Veneto.  L"  Impero  austriaco  ha  più  d'  ogni  altro 
contribuito  a  tenere  divisa  e  oppressa  l' Italia  ,  e  fu  cagione  principale 
degli  Incalcolabili  danni  materiali  e  morali  che  da  molli  secoli  ha  do- 
vuto soffrire.  Oggi  ancora  che  venlidue  milioni  d' Italiani  si  sono  co- 
stituiti in  nazione,  l'Austria  sola  fra  I  grandi  siali  del  mondo  civile, 
si  ridata  a  riconoscerla.  Tenendo  tuttora  schiava  una  dello  pia  nobili 
delle  nostro  Provincie,  trasformatala  in  un  vasto  campo  triucleralo,  di 
là  minaccia  la  noslra  esistenza  ,  e  rende  impossibile  il  nostro  svolgi- 
mene politico  interno  ed  esterno.  Vani  riuscirono  in  questi  ultimi  anni 

1  tentativi  e  i  consigli  di  potenze  amiche  per  rimediare  a  questa  incoio- 
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patibile  condizione  di  cose.  Era  quindi  inevitabile  cbe  l' Italia  e  I'  Austria 
si  Iroyassero  a  fronlo  al  primo  manifestarsi  di  qualche  complicazione 
europea.  La  recente  iniiiativa  dell'Austria  ad  armare,  e  la  repulsa  die 
oppose  alla  pacìfiche  proposte  di  tre  grandi  potenze,  mentre  fecero  pa- 
lese al  mondo  quanto  fossero  ostili  i  suoi  disegni,  commossero  l' Italia 
da  un  capo  all'  altro.  Ond'  è  cbe  Sua  Maestà  il  Me,  custode  geloso  dei 
drilli  del  ano  popolo ,  e  difensore  dell'  integrili  nazionale  ,  sì  scote  in 
dovere  di  dichiarare  la  guerra  all'Impero  austriaco-  D'ordine  quindi 
dell'  augusto  mio  Sovrano,  significa  a  V.  A.  I.  qual  comandante  le 
truppe  austriache  nel  Veneto,  cbe  le  ostilità  avranno  principio  dopo  tre 
giorni  dalla  data  della  presente,  a  menocbi  V.  A.  I.  non  volesse  aderire 
a  questa  dilazione,  nel  qual  caso  la  pregherei  di  volermelo  significare.  • 
Il  discorso  del  barone  Iticasoli  fu  accolto  con  immensi  applausi  si 
dai  deputati  che  dai  numerosi  spettatori  clic  ingombravano  le  tribune. 
Tania  era  la  letizia  elio  destava  negli  animi  I'  annunzio  della  guerra 
imminente,  e  la  fretta  d' impugnare  le  armi  per  fa  sacra  causa!  Dopo 
dì  luì  sorgeva  lo  Scialoja  ministro  delle  finanze  per  chiedere  poteri 
straordinari  pel  governo  del  re.  1  poteri  che  si  chiedevano  consistevano  nella 
proroga  dell'esercizio  provvisorio  del  bilancio  a  tutto  dicembre  18CC.  Nella 
facoltà  data  al  governo  di  applicare  e  risquotere  per  intero  durante  il  18GG, 
le  imposte  comprese  nei  progetti  di  legge  già  votali  o  discussi  nell'  uno 
o  nell'altro  ramo  del  Parlamento.  Di  pubblicare  ed  eseguire  come 
legge  le  disposizioni  già  votate  dalla  camera  elettiva  sulle  corporazioni 
religiose,  e  sull'asse  ecclesiastico.  Di  provvedere  con  decreti  reali  ari- 
mente  dipendenti,  e  delle  attribuzioni  loro  e  degli  ufficiali  clic  li  com- 
pongono ,  solva  l' approvazione  del  Parlamento.  AI  modo  d' impedire 
l'interruzione  dei  lavori  dell'esercizio  dello  ferrovie,  e  di  allre  opere 
pubbliche  principali,  purebù  gli  oneri  della  finanza  non  sicno  aumentali. 
La  Camera  approvò  la  legge  dopo  breve  discussione  ,  e  eoo  qualche 
lieve  emendamento  concordato  dal  ministero.  Allora  l'onorevole  Mari 
presidente  licenziava  l'assemblea  con  queste  parole:  «  Jioici  separiamo  com- 
presi da  un  solo  peosicro,  cbe  fa  cessare  fra  noi  ogni  divisione  di  parlili, 
che  fa  battere  all'  unisono  lutti  i  nostri  cuori  ;  dal  pensiero  della  patria. 
Ci  separiamo  commossi  da  questo  meraviglioso  spellacelo  di  serio  eu- 
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lusiasmo  in  ogni  parie  del  regno;  superbi  di  vedero  la  gara  di  gene- 
rosilii  e  di  sacrificio  clic  spinge  volontari  c  soldati  sul  campo  di  bat- 
taglia, sicuri  dell'  esito  finale  di  ud  conflitto  da  cui  dovrà  uscire  intera, 
forte  ,  e  rispettata  questa  Italia  per  la  quale  tutti  sono  pronti  a  dare 
gli  averi  e  la  vita.  É  con  questa  salda  speranza  Deli'  animo  che  io 
dichiaro  sciolta  la  presente  seduta  ;  e  in  nome  di  tulli  mando  un  lio- 
tlssimn  augurio  al  Re,  all'esercito,  ai  volontari,  ai  fratelli  nostri  della 
Venezia,  che  tra  breve  inveranno  essi  pura  i  loro  eletti  a  rappresentare 
la  nazione.  ■  La  Camera  si  sciolse  al  grido  di  Viva  il  re;  vira  l'Italia. 
Intanto  il  Bc  ,  partiva  da  Firenze  in  mezzo  agli  applausi  della  molti- 
tudine prendendo  la  via  di  Bologna  per  mettersi  alla  testa  dell'esercito. 

L'  imperatore  d'  Austria  vedendo  approssimarsi  la  tempesta  si  ri- 
volgeva ai  suoi  popoli  implorando  il  loro  concorso  per  iscongiurarla 
col  manifesto  del  1G  giugno:  Diceva  che  al  mezzogiorno  e  al  Nord  del- 
l'impero lo  minacciavano  due  polenti  nemici  senza  che  avesse  dato  loro 
alcun  ragionevole  motivo.  Ha  L'Italia  in  difetto  di  ragione  non  aspet- 
tava che  una  favorevole  opportunità  per  iscagiiarsi  sull'impero  con 
una  guerra  ingiusta.  Era  poi  cosa  deplorabile  che  la  Prussia  dopo  es- 
sersi unita  all'Austria  per  recuperare  alla  Germania  una  provincia  clie 
l'era  stala  usurpala,  ora  volgesse  lo  armi  contro  la  sua  alleala.  Bisognò 
dunque  munirsi  contro  questa  minaccia  e  fare  i  sacrifizi  indispensabili 
per  difendere  l'impero;  dappoiché  sarebbe  slata  cosa  imprudente  di- 
sarmare a  fronte  di  quella  duplice  minaccia.  Le  Ire  grandi  potenze 
avevano  proposto  un  congresso  per  conciliare  lu  vertenze  ,  al  quale  di 
buon  grado  accedeva  1'  Austria,  purché  noo  vi  si  ponessero  in  questinne 
le  basi  fondamentali  sopra  cui  riposa  l'equilibrio  europeo,  e  l'integri  là 
dell'impero.  Se  qoesta  condizione  non  venne  accolta,  eia  dimostra  che 
si  valeva  porre  la  forza  in  luogo  del  dirìlto  ,  e  non  fu  sua  colpa  la 
mancanza  dei  negoziali.  D'altronde  l'invasione  dei  Prussiani  ucU'IInl- 
stein  prova  che  non  avevaoo  intenzioni  pacifiche.  A  questa  si  aggiunse 
la  rinunzia  alla  confederazione  per  parte  della  Prussia,  la  richiesta 
falla  ai  governi  tedeschi  di  una  riforma,  e  le  ostilità  commesse  contro 
dì  queslì.  Donde  la  guerra  civile,  la  più  deplorabile  di  lutto.  Dopodicio 
l'imperatore  diceva  che  si  vedeva  costretto  dalla  uecessità  a  scendere 
in  campo,  dove  era  lieto  di  vedersi  preceduto  dal  suo  valoroso  esercito, 
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*  dai  volontari  accorsi  da  tulle  le  parli  alla  difesa  dell'impero.  In  questa 
lolla  essere  collegato  eoo  la  maggior  parie  dei  principi  dell'  Alemagno, 
i  quali  ravvisarono  sempre  nell'Austria  il  loro  più  valido  appoggio. 
Ma  la  p [-iucipalc  fono,  la  riponeva  lo  Dio  proiettore  della  causa  giusta, 
11  quale  benedirà  le  armi  clic  la  difendono.  Più  parco  di  parole  era  li 
manifesto  del  re  di  Prussia  pubblicalo  il  18  giugno.  Nel  momento  in 
cui  partiva  per  combattere  una  lolla  decisiva,  aveva  bisogno  di  parlare 
al  suo  popolo  con  effusione  di  cuore.  Dopo  una  guerra  falla  ia  lega 
con  l'Austria  per  liberare  un  popolo  (edesco  dalla  dominazione  stra- 
niera, doveva  credere  che  fosse  naia  una  fralellania  d'armi,  e  accre- 
seinla  la  prosperità  dell'unione  germanica.  Ma  queste  speranze  furooo 
deluse  ;  perchè  I"  Austria  agognando  sempre  la  perduta  supremazia,  non 
vuole  ravvisare  nella  Prussia  uu'  alleata  naturale  ,  ma  soltanto  una 
rivale  ostile.  L'  aulica  e  funesta  gelosia  ai  è  infiammata  di  nuovo  ,  e 
vorrebbe  vedere  la  Prussia  indebolita  e  umiliala.  Lo  suscita  contro  gli 
altri  stati  dell'  Ale-magna  tantoché  essa  si  vede  circondala  da  ogni  parte 
da  nemici,  i  quali  congiurano  alla  sua  distruzione.  Ma  nel  popolo, 
prussiano  vive  lo  spirito  del  1813  che  salvò  (a  patria  ,  è  risolulo  di 
manlenere  Intani  gli  acquisti  dei  suoi  antenati,  e  darà  le  sue  sostante 
e  il  suo  sangue  per  lulelorli.  In  previsione  dì  questi  eventi  diceva  di 
avere  già  da  molti  anni  ordinalo  l'esercito,  il  quale  unito  col  popolo, 
e  guidato  dai  re  conseguirà  una  certa  vittoria.  I  nemici  s'ingannavano 
contando  sulle  intestine  discordie;  davanti  a  ioro  cessa  ogni  opposiziooe 
e  tulle  lo  volontà  convengooo  in  un  solo  intento.  Biuscì  vana  ogni 
pratica  di  concordia  di  concerto  con  le  grandi  potenze  ;  poiché  l'Austria 
si  rifiutò.  Kon  reslava  dunque  altra  scelta  che  le  armi.  E  se  Iddio 
concederà  la  vittoria  ,  si  rinnoverà  sotto  altra  forma  più  solido  e  più 
efficace,  il  vincolo  che  univa  i  popoli  tedeschi.  —  Per  lai  modo  da  en- 
trambe le  parli  si  Taceva  appello  per  il  trioufo  della  propria  causa  al 
tribunale  delle  armi. 
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la  mezzo  a  tanta  co  il  citatone  degli  animi  si  slava  in  aspettativa 
della  imminente  desiderala  guerra.  E  giù  lutto  faceva  prevedere  pro- 
speri SDcecssi ,  per  essere  it  nostro  esercito  assai  numeroso ,  provvisto 
di  tutto  il  bisognevole,  e  caldo  di  amore  di  patrio,  mentre  1'  austriaco 
era  più  scarso  di  numero,  e  non  animato  da  uguali  generosi  sentimenti. 
Si  teneva  dunque  per  certo  elle  il  primo  messaggio  sarebbe  stato  ap- 
portatore di  una  vittoria.  Qual  non  dovette  perciò  essere  la  maraviglia 
da  cui  fu  compresa  l'Italia  all'annunzio  di  una  sconfìtta?  Si  sapeva 
che  it  23  giugno  l'esercito  italiano  aveva  passato  il  Mincio  soma  tro- 
vare il  minimo  contrasto.  I.a  mattina  del  25  il  ministro  dell'  interno 
piilifiliova  in  Firenze  il  seguente  dispaccio  dato  dal  quartiere  generale 
il  2i  a  ore  10  3/1  dello  sera  ;  «  Oggi  acculilo  combattimento  che  durò 
dall'alba  quasi  sino  a!  cadere  della  notte.  Il  primo  corpo  d'armata 
ctie  doveva  occupare  posizioni  tra  Peschiera  c  Verona  non  riusci  nello 
attacco.  Il  secoodo  e  il  terzo  corpo  non  poterono  liberare  il  primo 
dall'assalto  die  questo  ebbe  a  sostenere  da  forzo  preponderanti.  Essi 
sono  però  quasi  intatti..  Un' altro  dispaccio  della  prefettura  di  Brescia 
recava:  «  Il  primo  corpo  d'armala  fio  attaccato  le  posizioni  presso 
Peschiera.  La  divisione  Cerale  ebbe  perdite  molto  gravi ,  il  generale 
stesso  forilo:  lolla  lunga;  il  risultato  definitivo,  perché  furono  impe- 
gnati anche  gli  altri  due  corpi  c  sostennero  validamente  lo  loro  posi- 
zioni, pub  dirsi  non  sfavorevole.  É  giunto  a  Brescia  II  principe  Amedeo 
forilo  leggermente.  ■  Un  successivo  dispaccio  dal  quartiere  generale 
ilei  >~>  giugni!  a  ore  quattro  pomeridiane  spiegava  pih  chiaro  i)  signi- 
ficato del  precedente  :  .  Passato  il  Mincio  1'  ala  sinistra  e  il  eenlro  delle 
(ruppe  reali  dirigevansi  alle  posizioni  di  Vaneggio  e  di  Tillafronca,  e 
Furono  attaccali  vivamente  dagli  Austriaci  con  tutte  le  loro  forze  riu- 
nite. Le  posizioni  furono  prese  e  riprese,  spiegando  le  (ruppe  reali 
valore  coulro  le  forzo  preponderanti  degli  Austriaci,  della  sera  le  truppe 
reali  tenevano  ancora  Goito,  Veda,  Cavriana,  e  Solferino.  Nella  ginr- 
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naia  di  Jori  si  ebbero  a  lamealare  gravi  perdile.  Il  principe  Amedeo, 
i  generali  Cerale,  e  Dlio,  ed  un'  altro  rimasero  più  o  meno  gravemente 
feriti.  Il  generale  Villarey  è  morto.  Il  principe  Umberto  La  fallo  pro- 
digi di  valore,  e  la  sua  divisione,  quantunque  abbia  sofferto  assai,  è  io 
buon  ordine.  Le  notizie  del  principe  Amedeo  sono  rassicuranti.  Il  ge- 
neralo Cialdinì  eon  tulio  infero  il  suo  corpo  d'  armata  contìnua  ad 
occupare  la  sua  posizione  sul  l'o.  Sono  slati  diretti  alla  volta  di  Milano 
circa  e«0  prigionieri  austriaci  ira  ufficiali  e  soldati.  ■  L'esercito»! 
ritraeva  dietro  all'  Oglio. 

La  prima  impressione  prodotta  da  questa  notizia  non  fu  già  di 
sgomento  ma  di  amarena,  avendo  il  popolo  col  solo  buon  senso  com- 
preso che  l'esercito  era  slato  improvvidamente  spinto  in  qnel  qaadri- 
latcru  dove  polera  rimanere  schiaccialo.  E  in  qucslo  concetto  li  con- 
fermò dipoi  per  la  lettura  del  buiUMno  austriaco,  e  dalla  relazione  ufficiale 
del  generalo  Lamarmora,  con  la  quale  cercava  di  dissimulare  lo  sbaglio. 
Questa  relazione  datata  dal  30  giugno  non  fu  pubblicala  elio  il  6  luglio, 
cioè  dodici  giorni  dopo  la  battaglia.  Il  generale  Lamarmora  cominciava 
col  diro  di  non  avere  peranche  ricevuto  tulli  i  particolari  dei  fatti,  e 
perciò  ne  dava  soltanto  il  sommario.  Descriveva  il  passaggio  del  Mincio 
del  I.  corpo  a  Mozambano,  Borghello,  e  ai  Mulini  di  Volta,  con  le  Ire 
divisioni  Cerale,  Sitlori  e  Briguone,  restando  la  divisione  Hanell  alla 
destra  del  fiume  por  osservare  Peschiera.  Il  11.  corpo  lo  passò  a  Guilo 
salto  gli  occhi  del  re,  e  occupò  con  le  divisioni  Uisio,  e  principe  Um- 
berto Belvedere  e  Boverbclla,  e  con  le  divisioni  Govone  e  Cugia  Poz- 
20I0,  e  Villabona.  La  cavalleria  si  inoltrò  sulla  slrada  di  Verona,  occupò 
momentanea  mente  Villafrauca,  distrusse  la  ferrovia,  e  tagliò  il  telegrafo. 
Il  a  corpo  non  passò  il  Mincio  ed  occupò  le  liuee  di  Curtalone  e  Mon- 
tanara. Le  divisioni  Angioletti  e  Longoni  dovevano  l' indomani  passare 
il  Mincio.  Il  nemico  non  oppose  resisteoza.  L'  assenza  di  truppe  nemiche 
davanti  a  Verona  confermava  le  relazioni  che  gli  Austriaci  si  con- 
centravano di  la  dall'Adige,  e  rinunciavano  a  difendere  11  terreno  fra 
questo  fiume  e  il  Mincio.  Di  qui  il  concello  del  comando  supremo  di 
gettarsi  arditamente  ira  lo  piazze  forti  di  Verona,  Peschiera  e  Mantova, 
separare  I' una  dall'altra,  e  prendere  una  forte  posizione  tra  la  pia- 
nura di  Vlllafranca,  e  le  colline  di  Valleggio ,  Somma  campagna,  a 
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Castelnuovo,  la  quale  favorisse  lo  sviluppamelo  delle  opervazionì  che 
si  avevano  in  mira.  Quindi  si  ordini)  che  il  giorno  appresso  24  il  primo 
corpo  portasse  il  suo  quartiere  generalo  a  Caslelnuovo,  osservasse  Pe- 
schiera e  Paslreago,  e  guarnisse  le  allure  tra  Sona  e  Santa  Giustina. 
11  terzo  corpo  doveva  prolungare  questa  linea  al  sud  di  Snmmaeaul- 
pajitg,  e  Vi  Ila  franca.  Il  secondo  corpo  doveva  lasciare  tre  brigale  sotto 
Mantova,  e  con  le  divisioni  Angioletti  e  Longoni  poggiare  a  sinistra, 
passare  il  Mincio  a  Coito,  occupare  questo,  Marmlrolo,  e  Roverbella, 
come  riserva  generale  del  movimento  degli  altri  due  corpi,  e  comple- 
mento contro  Mantova  della  occupazione  offensiva.  11  quartiere  generale 
principale  si  doveva  porre  a  Valleggio.  Ma  quella  marcia  in  avanti  cha 
sembrava  dovere  condurre  ad  una  semplice  occupazione ,  si  cambiò 
all'  Improvviso  in  un  serio  combattimento  su  tutta  la  linea  delle  nostre 
coloone.  Polenti  masse  nemiche  aveano  lasciale  le  posizioni  lungo  l'Adige, 
Pastrengo,  e  il  campo  trinceralo  di  Verona;  e  con  una  marcia  obliqua 
verso  sud  ovest  si  disposero  a  contrastarci  il  piano  concedalo.  Queste 
masse  occuparono  le  alture  tra  Ogliosi  e  So  mmacam  paglia ,  mentre 
altre  masse  di  cavalleria  sostenevano  questo  movimento  portandosi  a 
Viilafranca.  Dimodoché  le  nostre  colonne  Bi  trovarono  daperlolto  nella 
pianura,  e  sulle  colline  arrestale  da  una  forte  resistema  dia  non  lardo 
a  convertirsi  in  offensiva.  Primo  ad  entrare  in  azione  fu  il  (erzo  corpo, 
it  quale  marciava  colla  divisioni  principe  Umberto,  Blsìo,  e  Cuiia  al 
di  li  di  Viilafranca  per  occuparle.  Aveva  in  riserva  la  divisiono  Covone. 
Poco  al  di  là  di  Viilafranca  le  divisioni  principe  Umbertn ,  e  Bisio  si 
trovarono  attaccale  dalla  cavalleria  austriaca  ma  mantennero  lotto  il 
giorno  la  posizione  di  Viilafranca.  La  divisione  principe  Umberto  si 
formò  In  quadrati,  e  dentro  il  quadrato  de!  49  regglmento.il  prìncipe 
Umberto  erede  della  corona,  diede  splendide  prove  di  valore,  tantoché 
la  cavalleria  nemica  non  potè  ottenere  l' intento.  Ma  le  cute  non  pro- 
cedevano ugualmente  bene  sulle  alture.  Le  divisioni  Cerale,  e  Sirtori 
mosse  da  Monzambano  o  Valleggio,  impegnate  che  furono  nelle  strade 
slrelle  e  tortuose  che  dovevano  seguire  per  raggiungere  la  loro  desìi- 
nazione  di  Caslelnaovo  e  Sona ,  si  trovarono  di  fronte  a  formidabili 
posizioni  occupate  da  potenti  linee  di  (ruppe  e  da  numernsa  artiglieria. 
Presero  posto  sulle  allure  laterali  tenendo  una  linea  ebe  passava 
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per  Montemorlo  e  Saula  Lucia  del  Fiore.  La  divisione  Brignone  che  da 

sistema,  ma  Irovù  occupale  le  opposte  allure  della  Berretlara.  S'ini- 
pegnò  Ira  le  due  liucc  un  vivo  cannoneggiamento  nel  quale  il  nemico 
aveva  il  vantaggio  del  numero  e  della  posizione.  Allora  Tu  arrestati 
la  nostra  offensiva,  o  la  preso  il  nemico;  e  per  parte  nostra  nella  difesa 
di  quelle  posizioni  occupate  eventualmente  stava  il  nodo  del  Cero  com- 
battimento di  quella  giornata.  La  lotta  fu  lunga  e  valorosa,  ma  i  con- 
tinui rinforzi  di  truppe  e  di  artiglieria  de!  nemico,  e  la  stanchila 
delle  nostre  sotto  un  sole  ardente  ,  valsero  contro  di  noi ,  e  solo  dopo 
gravi  perdite  la  divisiooe  florale  e  Origliane,  e  poi  la  divisimi  Sirtorì, 
dovettero  ripiegare  la  prima  e  la  terza  in  Val  leggio  ,  e  la  seconda  sui 
Mulini  di  Volta.  La  ritirata  si  fece  senza  disordine  per  le  opportune 
disposizioni  prese  dai  generali  Durando,  e  l'ianell.  Questi  rimasto  salta 
destra  del  Mincio,  avvertila  I ■  ■  pic;.-i  sf.immulc  del  comlinltinienlo  in 
cui  era  impegnala  la  divisiono  Ceralo  ,  fece  passare  il  Mincio  ad  tioJ 
brigata  con  quadro  pezzi,  o  giunse  in  (ompo  per  arrestare  lo  inaici" 
del  nemico  che  voleva  girare  la  sinistra  Cerale,  facendo  multi  prifio- 
nieri.  Durando  che  aveva  formalo  la  riserva  con  quadro  ballaglioni  di 
hersaglieri;  quattro  batterie,  e  la  brigata  di  cavalleria,  la  porle  nife 
alture  dinanzi  a  Vaneggio,  e  potè  aiutare  il  passaggio  del  Mincio  sedi) 
essere  incalzati.  11  primn  corpo  d'armala  lece  numerose  perdite.  Le 
forile  del  generalo  Durando,  dei  due  comandanti  di  brigata  della  divi- 
sione frignone,  del  principe  Amedeo,  del  generale  Gozani,  del  gene"'" 
Ceralo,  la  merlo  del  generalo  Villarey  tolsero  la  unità  nel  comiodo. 
11  re  assistè  al  combattimento  fra  Custoza  e  Villafranca,  e  solo  dopo 
la  ritirala  della  divisione  Brignone  potemmo  indurlo  a  ripassate  il 
Mincio.  Lamarmora  lino  dal  principio  stelle  tra  Vaneggio  e  Y'illafrait" 
all'  altezza  di  Torre  Gerla,  onde  meglio  sorvegliare  I'  aziono  fra  la  col- 
lina e  la  pianura,  e  di  là  vide  impegnarsi  il  cornila  Iti  mento  dioaoiì  a 
Villafranca.  Allora  spinse  la  divisione  Brignone  verso  Custoza,  e  mando 
in  sno  ajulo  una  parte  del  terzo  corpo  comandalo  dal  generalo  della 
Rocca,  ordinando  che  il  rimanenti;  lenesse  termo  a  Villafranca.  in  I>Jfl 
tempo  si  porlo  egli  stesso  a  Coito  por  assicurare  quel  punto  e  p« 
disporre  11  secondo  corpo  a  sostenere  le  truppe  che  si  ritraevano.  Di  I» 
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ordinò  elio  il  [iriruo  corpo  so  uoo  si  poteva  sostenere  a  Vallcggio  ,  ti 
ritraesse  a  Volta.  Della  Bocca  allo  5  pomeridiane  si  manteneva  a  Vil- 
la fra  oca  colle  divisioni  llivio,  e  principe  Umberto;  o  le  divisioni  Gavone 
e  Cugia  assaltavano  0  prendevano  lo  alture  di  Cusloza  a  di  Monte  Torre, 
ma  dod  polerono  cooseryarle  |ier  l'ingrossare  del  nemico,  e  par  ' 
ritirata  di  Sirturi  e.he  sguerniva  la  sinistra.  Allora  bisognò  sgombrare 
anche  Villafranca.  Govonu  o  Cugia  si  ritirarono  su  Vaneggio,  il  principe 
Umberto,  e  Bixia  su  tini!".  Nella  notte  anclie  11  leno  corpo  col  materiale 
ripassò  il  Mincio,  parte  a  Vaneggio,  parie  a  Goilo  prendendo  posittone 
tra  questo  e  Cerluogo.  Il  nemico  noti  ci  molestò  nò  mostrassi  oltre  il 
Slincio  a  cagiono  delle  gravi  perdile  elio  avea  fallo.  Non  essendo 
riuscito  il  nostro  leotativo  di  stabilirci  tra  il  Mincio  e  l'Adige  per 
separare  le  fortezze ,  si  ordinò  il  couccntramento  dell'esercito  dietro 
oll'Oglio.  Mancavano  tuttavia  i  particolari  dolio  perdilo  sofferte,  e  si 

L"  Arciduca  Alberto  comandatile  supremu  dell' eseroi  lo  austriaco 
faceva  esso  pure  la  sua  relazione  della  battaglia  di  Cusloia.  ICgli  notava 

le  ostilità,  ma  (ino  dal  21  prese  a  costruirò  un  ponte  sul  Mincio  ai 
Mulini  di  Volta,  e  il  giorno  scgueolo  fece  passare  alcuno  truppe.  Lo 
esercito  austriaco,  uscito  da  Verona,  occupò  il  23  le  alture  fra  Som- 
macampagna ,  Sandrà,  Santa  Lucia,  e  Massimo.  Il  nemico  occupava 
Villafranca,  Munte  Mamos,  e  Monte  venia,  spingendo  la  sua  ala  sinistra 
Tino  a  Gsatalnuovo,  Corte,  e  Olioso.  Verso  le  ore  selle  della  manina 
s'  impegnò  im  violento  fuoco  d'artiglieria;  e  il  Q.  corpo  all'est  di  San 
Giorgio  in  Salice,  e  il  0.  si  urlarono  contro  il  nemico,  il  quale  aveva 

le  allure  di  >eiiLiiiiic.im[i:i;;n.i  ,   e  quella  ili  flasa  del  Sole,  spingendosi 

per  San  Rocco  di  Palazzuolo ,  e  verso  Oliosi.  La  brigata  Perei  preso 
questo  villaggio,  uni  Idilli)  la  rt.-iìtcìua  accanita  del  nemico,  e  malgrado 
il  fuoco  micidiale  dello  ballerio  sul  Munì  evento.  Duo  brigale  del  5.  pre- 
sero le  posizioni  di  Corte,  S.  Rocco,  e  Pahiziuoto;  o  la  brigala  Scudier 
del  T.con  lolla  conlinua  si  avanzò  dn  Zerbara  verso  Monte  Sodlu-  Allo 
Ire  pomeridiane  una  brigala  del  ,">.  prese  Montevento,  e  altra  due  bri- 
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gale  eoa  una  lolla  delle  più  ostinale  si  impadronirono  di  Santa  Loci*, 
s  di  Molile  Marco.  Malgrado  lutti  gli  sforzi  del  9.  e  del  T.  corpo  non 
si  era  potulo  riuscire  Uno  alle  tre  a  prendere  Guaiola.  Dopo  un  brere 
riposo  dato  alle  truppe,  il  7.  corpo  con  una  brigata  del  5.  fecero  l'ultimo 
tentativo  per  prenderla,  essendo  difesa  dal  nemico  eon  mollo  valore  ed 
ostinazione.  1  principi  Umberto  o  Amedeo  tentarono  di  tenore  Cosimi, 
avanzando  con  truppe  scelte  verso  Natolo  ;  ma  il  9.  corpo  respinse 
energicamente  tulli  gli  allaccili,  e  finalmente  verso  le  eolie  della  sera 
il  7.  corpo  appoggiato  da  una  Brigata  del  5.  pervenne  a  impadronirsi  dì 
quel  punto.  La  cavalleria  di  riserva  Pullz,  e  del  colonnello  Bejaaiics 
aveva  dato  con  varia  aorte  una  serie  di  combattimenti  dalle  qualtro 
del  insilino  lino  a  nulle.  Uopo  prodigi  di  valore  dovette  subire  per  la 
impetuosità  dei  suo  allaccili  delle  perdile  considerevoli-  Allora  il  nemico 
rinunziò  ad  ogni  resistenza,  e  cominciò  la  sua  ritirala  sul  Mincio.  No* 
sa  gli  polrcbbu  rifiutare  la  testimonianza  di  essersi  battuto  con  orina- 
zione e  con  valore;  specialmente  i  suoi  primi  allaccili  Furono  impetuosi 
e  I  suoi  ufficiali  davano  buon' esempio  ai  loro  soldati.  Il  nemico  le» 
entrare  in  linea  sol  lo  gli  ocebi  del  re  e  sotto  gli  ordini  dei  prìncipi 
Umberto  e  Amedeo  (clie  sarebbe  sialo  ferito)  i  corpi  d' armata  compiili 
di  Durando  e  Della  Rocca,  come  pure  una  forte  parte  del  corpo  d'ar- 
mata di  Cucchiari,  e  parecchi  reggimenti  di  cavalleria  e  quasi  lulli  li 
sua  artiglieria  di  riserva;  in  lutto  circa  centomila  uomini,  secondo  i 
rapporti  dei  prigionieri.  Ma  gli  il  slato  impossibile  di  resistere  il  va- 
lore sperimentalo  e  perseverante  delle  truppa  imperiali.  Le  perdile  di 
queste  Ira  morti  e  Cerili  non  sono  lievi ,  il  ebe  si  spiega  collo  ilano» 
impetuoso  col  quale  combattevano.  Si  fecero  circa  tremila  prigionieri 
fra  cui  molli  Illudali,  e  si  presero  alcuni  cannoni.  La  vittoria  di  Cusloii 
avrà  lauto  maggiore  Importanza  inquantocbè  alcuni  siulouii  di  delio- 
ralizzazinne  ai  sono  già  manifestati  nell'  esercito  italiano  nella  se" 
della  presa  di  Custoia,  con  numerosi  prigionieri  ebe  non  avevano  mi"- 
gialo  da  due  giorni. 

Dalle  relazioni  di  ambo  le  parli  apparve  manifesto  ebe  se  1' 
toria  rimase  agli  Austriaci,  gli  Italiani  combatterono  strenuamente,  ma- 
ritando gli  elogi  dei  loro  slessi  avversari.  La  qualcosa  fu  di  granaissì»1 
importanza,  se  ai  consideri  che  era  questa  la  prima  volta  ctie  l' esercii 
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composto  di  soldati  di  tutte  le  Provincie  d'Italia  si  poneva  al  cimento, 
mentre  le  battaglie  precedenti  erano  stalo  combattale  dal  solo  esercito 
piemontese  coadiuvato  dai  volontari.  Era  soltanto  da  deplorare  che  pari 
al  valore  dei  soldati  e  degli  ufficiali  di  ogni  grado,  non  fosse  stala  la 
perizia  dei  primari  condottieri.  Imperocché,  sembravo  elio  questi  aves- 
sero dimenticalo  le  regole  più  elementari  della  strategia  ,  cacciandosi 
in  mezzo  a  quelle  formidabili  rocclie ,  intorno  alle  quali  aveva  il  go- 
verno austriaco  impiegato  tutti  i  ritrovati  della  scienza  militare,  e 
Speso  immense  somme  di  danaro.  Sembrava  che  avessero  dimenticato 
le  lezioni  lasciale  dalle  guerre  della  repubblica,  e  dell'Impero,  quando 
gli  eserciti  fraueesi  orano  guidali  da  generali  dotti  e  sperimentali.  Sem- 
bravo che  avessero  dimenticati  i  talli  commossi  nella  guerra  del  1818 
dal  re  Carlo  Alberto,  quantunque  si  fosse  dimostrato  mono  improvvido 
e  alquanto  più  circospetto.  Tale  fu  I'  opinione  generale  che  prevalsa  in 
Italia  intorno  a  questo  fatto;  il  quale  nonpertanto  invece  di  abballerò 
gli  animi,  gli  eccilò  alla  riscossa,  che  non  poteva  mancare  con  uno 
esercito  numeroso  che  si  era  ritirato  in  buona  ordinanza.  Al  quale  era 
da  aggiungere  quello  tuttora  intatto  sollo  il  comando  del  generale 
Cialdini,  che  avrebbe  dovuta  varcare  il  Po  nel  giorno  della  battaglia 
per  distrarre  lo  forze  nemiche,  c  invece  era  stato  lasciato  inoperoso 
nella  sua  stanza.  La  stampa  straniera  conveniva  nella  medesima  sen- 
tenza di  lodare  il  coraggio  degli  Italiani,  c  nel  censurare  la  condotta 

Il  colonnello  prussiano  Itu sto w  assai  intelligente  nella  tattica  mili- 
tare, pubblicò  un'  opuscolo  sulla  Guerra  del  I86G  in  Germania  e  in 
Italia,  dai  quale  togliamo  i  seguenti  troni ,  inlesi  a  dimostrare  quale 
enorme  sbaglio  fu  commesso  nella  scelta  del  punto  di  attacco  dell*  eser- 
cito italiano  nella  giornata  del  21  gìugnn  :  .  La  fronte  austriaca  del 
Mincio  (scriveva  il  Ruslow)  è  talmente  disposta  per  una  guerra,  da 
riuscire  difficile  di  trovarne  una  simile.  Qui  vicino  sopra  le  due  sponde 
dell'  Adige  troviamo  l' importante  forleua  di  Verona  che  chiude  in  se 
cinque  ponti,  o  mediante  opere  staccale  e  circondata  da  un  campo 
trinceralo  capace  di  oflrìre  una  comodissima  posizione  ad  un'  armata. 
Un  poco  più  in  là  si  trova  Legnago;  sulla  fronte  del  lago  di  Garda 
6  Peschiera,  la  di  cai  importanza  è  ollremodo  accrescala  da  nuove 


a)  nord  di  Burano.  Meno  Tornila  di  fortezze  .'■  la  fronte  del  Po.  Ha  Le- 
gnalo verso  Est  si  nota  per  prima  Venezia  coi  suoi  forti  che  chiudono 
1'  adito  tanto  alla  via  di  terra  che  a  lincila  di  mare.  Oggidì  certamente, 
dopo  1'  innovazione  dei  cannoni  rigali,  questa  pialla  non  è  pili  impren- 
dibile come  era  altre  voile.  I.egoagn  è  lontana  da  Venezia  undici  miglia; 
Padova  che  giace  sulla  medesima  tinca,  al  pari  di  Vicenza  e  di  Rovigo, 
non  è  una  fortezza  nel  vero  senso  della  parola,  ma  tuttavia  come  questa 
due  citta,  in  virtù  delle  sue  mura  e  della  sua  costruzione ,  pub  con 
pochi  muzzi  essere  alla  ad  una  resistenza.  All'  interno  nella  direziono 

critica  di  Willinsen  sopra  la  campagna  del  IRIS,  la  quale  dimostra 
che  la  linea  principale  degli  Ilahani  contro  Venezia,  i1  quelli  die  di 
Bologna  sopra  11  Capo  Po.  va  a  Vicenni  passando  per  Rovigo  le  ra- 
glooi  addotte  a  sostegoo  di  questa  lioea  erano:  rhc  si  doveva  evitare 
di  attaccar!  il  toro  p-r  Ir  forno,  cioè  il  quadrilatero  fra  il  Mincio  e 
I'  Adige,  e  che  inollre  r  iodicala  linea  di  operatone  eia  più  che  ufini 
olirà  propria  a  tagliar  fuori  gli  Austriari  dalli»  lori,  vitali  carounica- 
(ioni  coli'  interna  deh"  Au-frin.  Se  oel  1813  le  critiche  del  TVilliosen 
erano  giuste  e  fondale,  oscilli  ilnvrtlilicro  esserlo  superlativamente,  e  noi 
stimiamo  opportuno  di  spendervi  una  qualche  dimostrazione.  Il  quadri- 
lalern  non  era  nel  1818  quello  che  è.  n^gidi.  Peschi a  ,  e  Verona  ac- 
cifliln:iii  ^riiiii.iiMi.iiiiiHiìi'  li'  Iwi  ii  fiii-filiivi/iniiì,  specialmente  ijuesf  ultima: 
e  nel  18Ì8  non  vi  aveva  alcuna  idea  del  campo  trincerato  che  ora  la 
circonda.  Qundi  tanln  meno  lecito  il  volere  afforcare  il  (oro  per  ìe 
corna.  L'Italia  nel  1SÌ8  non  era  potenza  compatta:  la  Romagna  con 
Bologna  apparteneva  al  papa.  Lo  vera  forza  dell'armata  italiana  era 
tempre  il  piccolo  esercito  piemontese  ,    il  quale  aveva  invaso  la  Loni- 
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eonlemporaneameole  diversi  scopi  principali,  ma  è  necessario  invoca 
procederò  ripartilatncnte  dall'uno  o  dall'altro.  La  conquista  della  Ve- 
nezia implica  lulla  quella  del  quadrilatero  ,  e  questn  e  tale  lavoro  da 
richiederò  uon  solamente  le  fono  iolero  dell'Italia,  ma  da  esigere 
benauco  un  gran  periodo  di  tempo.  Se  si  pretendo  conquistare  conlem- 
pnraneamonte  alla  Venezia  anello  il  mezzogiorno  dui  Tiralo,  si  dovranno 
separare  talmente  le  furie  da  riuscire  deboli  lo  ogni  puoto.  Eia  questa 
falsa  unione  di  due  scopi  co  0  tempora  nei ,  si  cade  nella  scella  di  una 
falsa  linea  di  operazione  qua!'  è  quella  da  Lodi  a  Verona  invece  di 
quella  da  Bologna  a  Vicenza.  ■ 

A  sempre  più  comprovare  il  grave  fallo  commesso  da  parte  nostra 
nella  giornata  di  Custoza,  giova  riportare  il  giudizio  del  generale  lilloa, 
uno  dei  più  sperimeutoti  militari  italiani,  il  quale  si  era  segnalilo  nel 
1848  e  1819  nella  difesa  di  Venezia.  Nei  suoi  Sludi  politico-militari 
tuiresireùo  italiano  «  la  battaglia  di  t'uifoia,  così  ragiona:  11  giorno  23 
1'  esercito  di  sinistra  trapasso  il  Mincio  in  vari  punti  :  il  primo  corpo  a 
Monzambano  a  Borghelto,  e  ai  Molini  di  Volta.  Il  terzo  corpo  e  la  ca- 
valleria di  linea  al  ponte  di  Goilo,  e  al  ponte  di  ferro.  Una  parlo  del 
secondo  corpo  si  slanziò  sulla  diritta  del  Mincio  a  Curtotooe  e  Monta' 
narn,  e  1'  altra  parte  rimase  in  riserva  per  passare  anche  essa  il  giorno 
appresso  il  fiume  a  Goilo,  e  Seguire  il  movimento  generale  in  avanti. 
Ora  il  nemico  che  stava  lungo  la  riva  diritta  dell'Adige  a  Paslieitgo, 
a  Chìevo,  e  sul  campo  trincerato  di  Verona,  toslocluì  ebbe  a  scorgere 
che  la  nostra  fronte  di  marcia  era  mollo  estesa  e  slegata,  e  che  poche 
truppe  del  primo  corpo  trovavausi  sulla  sinistra  dell'  allo  Miocio,  an- 
che esse  slegale,  si  avvisò  d'  impedire  alto  nostre  colonne  di  potersi  Evi- 
Jqppare  o  prendere  la  loro  linea  di  battaglia,  di  ributtare  il  primo  cor- 
po, e  frapporsi  fra  questo  e  il  terzo.  Eseguendo  poi  una  semplice  connrr- 
sione  occupi  nella  nolle  dal  23  al  al  le  posizioni  Ira  Salionsc,  Ogliosi, 
San  Giorgio  in  Salice,  o  Somma  campagna.  Dopodiché  occupalo  quelle 
destinate  al  nostro  terzo  corpo,  lo  separò  dal  primo;  e  colla  sua  dritta 
si  trovò  in  linea  paralella  a  quella  da  Monteverde  a  Custoza.  la  quale 
doveva  essere  occupata  dal  nostra  primo  corpo.  Colla  posiziono  di  Oglio- 
ll  dominando  la  strada  da  Vaneggio  a  Castelnuovo,  e  con  quella  di 
Sommacampagna  dominando  la  pianura  di  Villafraaca,  il  nemico  im- 
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pediva  lo  svolger*!  delle  nostre  colonne  che  si  prjenlavann  in  direzio- 
Di  perpendicolari  alla  sua  linea  di  tanaglia.  Durante  codesta  Bua  evo- 
luzione, la  sua  cavalleria  che  copriva  l'ala  sinistra  della  sua  linea, 
percorrendo  la  pianura  innanzi  a  Villafranca,  minacciò  di  avviluppare 
it  lerzo  corpo  col  quale  si  azzurrò.  Hall'  altra  parlo  la  fanteria  arrestò 
le  teste  delle  colonne  del  primo  o  del  terzo  corpo,  talché  dopo  lungo 
combattere  il  nemico  respinse  i  nostri  verso  il  Mincio-. 

Lo  scrittore  non  intese  di  fare  la  storia  dei  combattimenti  e  degli 
episodi  di  colesta  giornata,  poiché  gli  riusciva  quasi  impossibile  di  farsi 
un'esatto  concello  dei  movimenti  di  ciascun  corpo  d'armala.  Essendo 
stato  l'esercito  sorpreso  duranlo  la  sua  marcia,  la  battaglia  non  fu  che 
un  complesso  di  fatti  parziali,  durante  i  quali  le  colonne  non  seguivano 

passaggio  del  Mincio;  e  lo  stesso  supremo  comando  dichiarò  che  non 
poteva  con  precisione  esporre  lutti  i  particolari  di  quei  fatti.  Egli  è  poi 
cerio  die  l'esercito  italiano  si  avvanrò  estendendo  soverchiamente  lasna 
fronle;  errore  gravissimo,  tanto  più  che  il  nemico  trovavasi  concen- 
tralo in  meno  alle  suo  quattro  fortezze  c  al  campo  trinceralo  di  Ro- 
vigo. Quel  nostro  esercito  di  sinistra  era  soltanto  composto  dì  cenlo- 
dieeimila  uomini,  i  quali  si  distendevano  sul  Mincio  do  Peschiera  a 
Montanara  su  di  una  linea  di  quasi  dieci  leghe,  rasnlre  avrebbe  do- 
vuto occupare  una  fronte  di  marcia  di  cinque  o  sei  leghe,  ed  una  linea 
di  battaglia  appena  di  due  leghe.  Né  minore  imprudenza  fu  il  traver- 
serà prima  esplorare  attentamente  il  terreno  sulla  riva  opposta.  Nel 
1818  Carlo  Alberto,  quantunque  inseguisse  un  nemico  già  rollo  a  Mi- 
lano e  a  Goilo,  non  valicò  il  Mincio  che  dopo  aver  preso  tulle  le  pre- 
cauzioni suggerite  dalla  prudenza  e  dall'arte.  Si  impadronì  prima  delle 
posizioni  di  Goito,  di  Hozzombano  e  di  Valeggio,  e  fece  precedere  il 
passeggio  del  fiume  do  due  grandi  ricognizioni  militari,  le  quali  assi- 
curarono che  il  nemico  non  pensava  a  cootraslargliene  il  passo,  e  si 
era  ritiralo  a  Verona.  Con  allrattanla  cautela  procede  l'esercilo  fran- 
cese nel  1859,  perche  dopo  la  battaglia  di  Solferino  guadagnala  il  2i 
giugno,  non  passò  sulla  riva  sinistra  del  Mincio  che  il  primo  luglio, 
quantunque  fosse  forte  di  centoquarantamiin  uomini,  con  una  fronte 
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alquanto  ristretta  da  Castaluuovo  a  Cusloia.  Ma  quello  che  recava  mag- 
giore meraviglia  era  la  inazione  «ella  quale  fu  lasciato  l't  sorci  lo  di 
diritta  comandalo  dal  generale  Cialdini,  elle  disponeva  ili  piò  di  un 
lerio  delle  forze  nduuate  par  quella  guerra.  Emo  avrebbe  dovulo  coo- 
perare coll'cscrcìlo  di  sinislra  varcando  il  Po  fino  dal  23,  per  trovarsi 
il  giorno  dopo  davanti  a  Itovigo,  o  per  Io  meno  fare  su  quella  riva 
delle  dimostrazioni  ostili  da  richiamare  1*  attenzione  degli  Austriaci,  e 
distrarrà  lo  loro  forze.  É  dunque  impossibile  dì  ^iuslìficaro  un  lai  piano 
ili  guerra,  anche  seguendo  la  relazione  del  generale  in  capo;  il  quale 
dice  avere  avuto  in  mira  di  gettarsi  arditamente  Ira  le  piazze  ili  Ve- 
rona, Peschiera  e  Mantova,  separarle  una  dall'altra,  occupando  Taleg- 
gio, Sommacampagna  e  Caslelnnovo,  c  richiamando  le  maggiori  forze 
del  nemico,  favorirò  il  passaggio  del  quarlo  corpo  sul  basso  Po.  Tutto 
questo  piano  ora  fondato  sul  falso  supposto  che  gli  Ausinoci  rinunzias- 
tcro  alla  difesa  del  terreno  fra  l'Adige  e  il  Mincio,  e  clic  lasciassero  fa- 
coltà al  generalo  l.amarmora  di  operare  satira  ostacolo:  la  quale  sup- 
posizione conteneva  ima  gravissima  imprudenza  imperdonabile  in  un 
condottiero  di  eserciti.  Così  venivano  a  ripetersi  i  medesimi  errori  dell» 
campagna  del  1818  i  quali  cagionarono  la  prima  sconfitta  di  Cusloia, 
e  dovevano  di  Decessila  ragionare  la  secondo.  Adunque  era  da  ripro- 
varsi li  concetto  di  assalire  di  fronte  quelle  formidabili  posizioni;  e 
quando  pure  si  fosse  scello  questo,  bisognava  almeno  fare  alcuni  prov- 
vedimenti da  rendere  possibile  la  riuscita. 

Era  poi  del  tutto  improbabile  che  l'Arciduca  Alberto  volesse  star- 
sene sulla  sinislra  dell'  Adige,  quando  non  aveva  nienlc  a  temere  da 
quella  parte  per  non  essersi  mosso  il  generale  Cialdini;  e  quando  queslo 
si  risolvesse  a  [lassare  il  l'o,  vi  doveva  impiegare  quasi  due  giorni,  e 
ne  avrebbe  consumalo  un'altro  per  superare  il  forte  campo  trincerato 
di  Itovigo.  Ora  standosene  1'  Arciduca  a  Verona,  mentre  gli  tornava 
facile  di  combatterò  le  troppe  che  avessero  varcalo  il  Mincio,  gli  reslava 
ancora  tempo  sufiicieulissimo  da  recarsi  per  Vicenza  a  Padova,  giovan- 
dosi della  strada  ferrala,  e  da  questa  cilla  per  la  via  maeslra  giungere 
u  lloara  assai  prima  di  Cialdiai.  Non  aveva  dunque  alcuna  ragione  ii 
nemico  di  passare  sulla  riva  sinislra  dell'Adige  per  opporsi  al  quarto 
corpo.  È  poi  un  principio  incontestabile  di  guerra  che  un"  esercito  deve 
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tenere  le  sue  colutine  riunite  i:i  guisa  che  il  nemico  non  possa  mai  In- 
troitarsi fra  le  medesimi'.  Sici  lie  quando  vuoisi  dividere  un  esercito  per 
avviarlo  per  lince  concentriche  contro  il  nemico,  nuli' appressarsi  ad  esso 
per  dargli  tanaglia,  deve  curare  clic  gli  intervalli  Tra  le  diverse  colonne 
aleno  talroeiile  raccordati,  che  queste  possano  a  vicenda  agevolmente 
soccorrersi.  Ora  nella  giornata  di  Gusto;»  si  trascurò  anche  cotesto  pre- 
cetto, porcliù  i  quattro  corpi  di  esercito  erano  distanti  fra  loro,  e  noo 
potevano  con  fucilila  prcslarsi  scambievole  soccorso.  Infatti  fra  il  primo 
corpo  e  il  centro,  marciando  por  ta  sinistra  del  Mincio,  vi  era  la  di- 
sianza di  dodici  o  quattórdici  miglia;  e  troppo  tardi  e  fuori  ili  tempo 
«.ut!  li.-  giuniu  su  quel  liunie  il  quarto  corpo.  Adunque  lì  mancò  allo 
scopo  «bennate  della  sue  ir  j.  qoal'  <■  qut'lo  di  dispone  le  ifeoli  io  modo 
da  «totllire  uni  Cicilc  ourr.siiiiodcoij  fia  di  luro,  n  di  regolarne  il  ou- 
mero,  la  furia,  e  la  qualità  io  propornooe  del  bisogoo.  Ver  queste  ed 
olire  rucsidi-rjiiooi  lo  smiiori-  drll  opimol"  r.i.vjiau  graodemeoic 
l'operalo  del  scaei  ii<-  I  inni  mora  r.ella  giornata  di  Cusloia. 

Ceosurava  ciiondio  quel'o  dopo  In  ritiralo  dell' escreilo,  per  avello 
ridollo  in  quelle  medesime  posizioni  donde  si  era  diparlilo  il  giorno  29 
per  passare  il  fiume,  a  Volla  Cavriana,  a  Goilo,  a  Cedungo.  La  quale 
linea  se  era  vizioso  prima  della  tanaglia,  diveniva  pericolosa  dopo  di 
essa.  Quivi  si  stelle  inoperoso  fino  al  28,  dopo  di  elle  ritirossi  dietro 
ali'  Oglio,  abbandonando  in  balia  del  nemico  la  bella  provincia  bresciana, 
e  isolando  il  corpo  di  Garibaldi  clic  poteva  trovarsi  tra  due  fuochi. 


senza  scopo;  avvegnaché  grandissimo  scopo  fosse  quello  di  cuopriro  la 
Lombardia,  nobilissima  provincia  d'Italia,  e  di  salvare  l'onnre  delle 
armi,  il  quale  fu  compromesso  per  la  ritirata  oltre  I' Oglio.  E  ciò  che 
e  ancor  peggio,  per  bea  quattórdici  giorni  l'esercito  nostro  si  tenne  In 
una  perfetta  inaziono,  quando  per  ta  superiorità  del  numero,  e  per  lo 
perdile  sofferte  dal  nemico,  avrebbe  potuto  riprendere  la  offensiva  cou 


Digitized  by  Google 


-  294  - 

grande  probabilità  di  prosperi  successi.  Qua!  fu  dunque  la  ragione  di 
questa  sosia  ingloriosa?  Non  per  cerio  II  difetto  di  valore  nei  snidili, 
che  ne  avevano  dato  provo  luminose.  La  pubblica  voca  ne  accuwi  lo 
politica  di  Nopoleonc  III,  il  quale  suggerisse  quel  funesto  consiglio  oa<k 
dare  respiro  all'  Auslria  per  potere  inviare  dei  rinforzi  di  truppe  al  suo 
ssercilo  scontino  in  Boemia,  e  mettere  in  salvo  la  sua  capitalo  minst- 
eiata  dal  Prussiani.  A  queslo  passo  si  sarebbe  indotto  l' imperatore  Na- 
poleone dupo  cbc  In  vinone  di  questi  avi-iono  delusn  la  tua  I  patta  Un, 
cbe  era  di  vedere  turni,  la  l'rus.io.  e  edotta  a  chiederà  il  suo  ìpio. 
Il  quale  le  avrebbe  accordato  a  prezzo  della  cewiooe  delle  piotjotie 
renane.  Tale  fu  il  concello  dell'  Kuropa  a  quei  letnpo,  che  dura  po' 
tuttavia,  L  «e  fo«a  sialo  vero,  noo  si  potrebbe  abbuiatila  brasioure  ■.' 
tool  e-;  imi  del  governo  Italiano  clie  si  presto  a  quieto  ignobile  ulEno 

Ad  avvalorare  quello  giudizio  venne  lo  n:cdlanooe  offerta  da  hi- 
poleone  alla  Prussia  ed  all'  Austria,  dopo  la  decisiva  vittoria  di  Saiowi 
cbe  aveva  del  tulio  proslrate  lo  forze  di  queslo,  e  posto  quell'impero 
io  balia  del  suo  avversario.  Questa  mediazione  intempestiva  aveva  per 
scopo  di  troncare  a  mezzo  le  vittorie  del  ro  Guglielmo  ,  e  di  porgeri 
(occorso  all'Austria  soccombente. 

Per  tol  guisa  fiapleone  volevo  In  parte  rimediare  al  male  esilo  dells 
suo  previsioni;  e  se  non  poteva  più  sperare  di  ingrandirsi  sul  Reno,  io>- 
I  ledi  va  almeno  che  la  Prussia  estendesse  di  troppo  le  sue  conquiste.  Era 
poi  da  credere  cbe  la  sua  mediazione  non  sarebbe  slata  rifiutata,  nep- 
pure da  parte  della  potenza  vittoriosa,  per  timore  elio  il  medialo™ 
ti  ponesse  dal  lato  della  potenza  piii  debole,  carne  sarebbe  probabilmesK 
avvenuto.  Cosi  la  Francia  interveniva  nella  guerra  germanica.  Io  l'ali» 
pai  interveniva  in  maniera  anche  più  strana.  Imperocché  L"  Auslria  di- 
chiarava di  aver  fallo  la  cossiono  all'  Imperatore  dei  Francesi  delle 
provincia  Venete  :  e  per  tal  guisa  l'esercito  italiano  muovendosi  per 
(arne  la  conquista,  avrebbe  agito  oslilmeolo  contro  di  lui,  il  <l-':il; 
era  diventilo  propriolario.  Queslo  nuovo  allo  di  astuzia,  pareva  che 
avesse  il  doppio  line  di  evitare  l' umlllazinno  di  cedere  quel  territori" 
dire  Ila  melile  all'  Italia,  come  sarebbe  siala  coslrella  a  fare  in  virtù  delle 
Vittorie  prussiane  ;  e  di  dare  air  imperatore  del  Frauccsi  un  (itole-  p* 
«tenere  una  qualche  ricompenso  dall'  Italia  in  cornetti  vi  là  delia  W 
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[recessione  del  Veneto  a  favore  di  questa.  Un  trattato  di  questa  fida 
isolo  ingiurioso  per  l' Italia,  destò  l' indignaziooe  non  solo  degli  Italiani 
ma  può  dirsi  anche  della  Europa  intiera,  la  quoto  ravvisava  in 
esso  non  il  frutto  di  una  sagace  politico,  ma  uu'  arti  Olio  diplomatico. 
Perciò  si  volle  tacitamente  ritrattarlo  ordioaodo  all'esercito  italiano 
del  generale  Cialdini  il  di  6  luglio  di  mettersi  in  movimento  per  a  uà- 
lire  e  prendere  Borgofortc  sul  Po,  e  di  invadere  le  proviocie  Vanele  , 
donde  si  erano  ritirate  le  truppe  austriache,  lanciando  soltanto  poca 
guarnigione  nello  fortezze  del  quadrilatero:  per  tal  modo  si  cercò  di 
salvare  in  qualche  modo  l'onore  delle  armi  da  ambi  le  parli,  fioche  so- 
praggiungesse l'armistizio,  e  durante  questo  la  consegna  ad  un  gene- 
rale francese  delle  piazze  di  guerra,  compresa  Venezia,  e  da  esso  retro- 
cedale al  comandante  delle  truppe  italiane. 

II  generale  Garibaldi  nel  giorno  25  aveva  cominciate  le  sue  ope- 
razioni cuntro  il  Tirolo  italiano,  combattendo  eoo  mollo  valore  in  pa- 
recchie fazioni;  in  una  delle  quali,  cioè  io  qoella  di  Monte  Snello,  avve- 

avesse  cunuiialo  in  quelle  regioni  per  porlo  nella  impossibilità  di  otte- 
nere dei  gloriosi  successi,  e  così  toglierli,  o  almeno  diminuirli,  il  prestigio 
die  gli  avevano  procuralo  le  suo  gesla  antecedenti.  Non  altramente  po- 
trebbe spiegarsi  il  contegno  leuulo  verso  di  lui  e  dei  suoi  volontari; 
perchè  si  tardò  lungamente  a  fornirli  di  vesli  ;  si  lasciarono  scarsi  di 
provvisioni,  se  ne  som  mi  Distrarono  di  mala  qualità;  o  si  armarono  con 
fucili  inservibili,  o  di  breve  portata,  troppo  disuguali  a  quelli  degli 
Austriaci,  i  quali  avevano  armi  di  precisione  che  ferivano  da  lontano 
mentre  i  colpi  dei  volontari  non  giungevano  lino  a  loro.  Anche  questo 
malgoverno  cha  si  faceva  dei  volontari  fu  attribuito  ai  consigli  rartiti 
dalla  Francia,  la  quale  vedeva  di  mal' ocebio  questa  milizia  rivolusio- 
naria,  guidata  da  un  capo  diesi  teneva  aocor  esso  amatore  di  rivolu- 
zione. Comunque  sia,  questi  fatti  dimostrano  ebe  si  voleva  regalare  quella 
guerra  in  modo  da  renderla  subordinala  ad  una  voloalò  misteriosa,  e 
impedirle  di  conseguire  dei  trionQ  decisivi.  Quando  poi  superale  intlnile 
difficoltà  il  generale  Garibaldi  era  sul  punto  di  impadronirisi  della  citili 
di  Trento,  dovette  sostare  per  ordino  del  comando  generale,  e  rinunziare 
ad  ua  acquisto  che  avrebbe  migliorale  ie  condizioni  della  pace.  Nel 


tempo  clic  l'esercito  italiano  celiava  il  cinipe  all'  esordio  austrìaco,  que- 
llo cederà  (Ini  cuoio  sua  il  campo  all'esercito  prussiano.  Dopo  intimata 
la  guerra  questo  aveva  invasa  la  S.isjonii  i:  rlI:iuii"Vcr,  e  falli:  pri(:ia- 
nìere  le  truppe  di  questo.  Nel  tempo  slesso  si  era  inoltrato  in  Boemia 
battendo  In  ogni  scontro  gli  Austrìaci.  Ma  vernili  alle  mani  Ira  loro 
pressn  le  cidi  ili  Koenisgrnlz  e  Sadowa,  i  Prussiani  sconfissero  in  una 
giornata  campale  il  nemico,  ca  sin  ri  arnioni  h  piTilila  ili  quasi  cioqnan- 
tamila  uomini  fra  morii  e  fi!  ri  ti  e  prigionieri,  e  prendendo  piii  (li  cento 
cannoni  con  molli  atlri  trofei  militari,  lin  tal  successo  fu  dovuto  non 
tonto  al  coraggio  dello  li-lippe  n'L'ii-,  ('lei  umile  non  mancavano  neppure 
le  imperiali),  quanto  all'  abilità  dei  condottieri,  e  alla  bontà  dello  armi 
di  cui  erano  forniti  i  Prussiani,  Imperocché  erano  essi  provveduti 
di  una  foggia  di  fucili  detli  ad  aija,  i  quali  si  caricano  dalla  parie  dell) 

Jcrla  più  micidiale.  Dui  quale  vaniamo  erano  privi  gli  Austriaci  per- 
ché forniti  di  armi  meno  por  fette  e  meno  pronto  alla  distruzione  del 

l'esercito  vinciloro  si  era  aperto  il  cammino  di  Vienna,  dove  sarebbe 
entrato  in  pochi  giorni  sema  la  intempestiva  mediazione  imposla  dal- 
l'Imperatore dei  Francesi. 

Poiché  la  sorte  della  jiuerra  nnu  era  stala  favorevole  sili  llnli:mi 
per  l'esercito  di  (erra,  si  aspellava  che  si  mostrasse  piò  propizia  all'ar- 
mala di  mare.  E  veramente  questa  speranza  era  fondala,  se  si  considera 
che  gin  da  molti  anni  si  erano  falle  grandissime  spese  per  appresta" 
navi  alte  a  combatterò  la  (lolla  nemica,  fra  le  quali  ve  n'erano  cTieci 
corazzala,  od  ima  ili  quelle  provveduta  di  una  torre  munita  di  ci"""3 
arliglicrin,  fabbricala  a  guisa  dei  .Vomtorj  americani,  i  quali  avevano 
prodotto  si  terribili  efrolli  aell'  ullima  guerra  degli  Stali  Coiti,  (n  Ioli" 
erano  2fl  bastimenti  di  varia  c.r."fi'lc7:'a  puri. imi  circa  cirniucrciilo  cao- 


il  giorno  18  attaccata  1'  Isola  di  Una,  uno  dello  molle  isole  ipetW 
all'Austria  noli'  Adriatico,  e  l'avrebbe  conquistala  so  non  sopragsru»- 
geva  ti  21)  la  flotfa  austriaca  comandata  dall' Ammiraglio  Tegeloù",  1 
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<iuale  impegnò  la  ballagli».  Sul!' esilo  di  questa  il  govèrno  non  aveva 
pubblicata  alcuna  relazione  ufficialo,  ma  por  mezzo  ilei  suoi  aderenti 
fece  correre  la  voce  die  fosse  sialo  favorevole  a  noi.  Il  racconto  si 
faceva  in  questi  termini:  All'apparire  dell'armala  nemica,  la  no- 
stra mosso  ad  incontrarla  e  successe  un  Acro  co  ai  batti  meo  lo.  L'am- 
miraglio Pcrsauo  inai  berti  la  sua  bandiera  sulla  corazzala  I'  A/fon- 
datore,  e  si  gettò  contro  la  squadra  nuslriaca  in  mezzo  ad  una 
tempesta  di  proiettili.  Uueito  ebbo  a  soffrire  gravi  perdite;  il  Kaiur 
di  novantuno  cannoni  con  000  uomini  di  equipaggio,  e  duo  ali™ 
fregale  nemiebe  con  ÓUU  uomini  colale  a  fondo.  Per  parie  nostra 
perdute  le  duo  navi  corazzale  il  He  d'  Italia  ,  e  il  Paleslru ,  essendosi 
salvala  gran  parte  doli'  equipaggio  della  prima.  Gravi  dauoi  sofferti  dal 
rimanente  della  flotta  austriaca,  la  quale  aveva  cercato  ricovero  net 
canale  di  Lesina.  Sella  slessa  sera  del  21  Celestino  Blandii,  segretario 
del  ministero  dell'  Interno,  pubblicava  :  •  Ulteriori  ragguagli  sul  combat- 
timento navale  di  Lissa  ne  accertano  ebe  un  vascello  nemico  e  due 
pirofregale  a  ruole  furono  colali  a  fondo  dalle  nostre  artiglierie  • 

Queslo  notizie  ben  presto  furono  cnntraddelle  da  altre,  le  quali 
recavano  che  la  battaglia  era  riuscita  al  tutto  sfavorevole  a  noi,  non 
già  per  difetto  di  valore  nei  nostri  marinari  e  soldati ,  ma  per  difetto 
dell'  ammiraglio,  sfornilo  di  perizia  c  di  coraggio.  In  mezzo  al  cordo- 
glio che  arrecava  la  funesta  nolizia,  rifulgeva  l'eroismo  mostralo  dal 
capitano  Cappellini  comandanle  il  l'alcstro,  e  dall'intero  equipaggio, 
che  volle  saltare  in  aria  piullostocliè  abbandonare  quella  nave  incendiala. 
Dopo  il  fattola  nostra  armala  eia  tornatane)  porto  di  Ancona,  l'armata  au- 
striaca aveva  sofferto  assai  danno,  senza  perdere  alcun  bastimento.  Allo 
annunzio  di  si  infauste  notizie,  il  nostro  ministro  della  marina  si  era 
recalo  ad  Ancona  per  informarsi  dei  particolari  del  fallo.  Il  governo 
pubblicò  soltanto  il  2  agosto  la  relazione  della  battaglia  di  Lissa,  per 
non  avere  voluto  pubblicare  quella  dell'  ammiraglio,  la  quale  non  me- 
ritava fede  perchè  nnn  consenliva  cui  falli  raccolti  dallo  informazioni 
degli  altri  comandanti.  La  relazione  del  governo  fu  estratta  in  parte  da 
quella  del  conio  Penano,  dai  giornali  ufficiali  di  bordo  delle  singole 
navi  ebo  ^presero  parie  sii' azione ,  dai  registri  dei  segnali,  e  dalla  In- 
chiesta islituiLa  sulla  perdita  del  Ri  d'Italia.  Tralascieremo  quella 
38 
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parli!  che  si  riferisce  all'allocco  del  l' isola  di  l.issa ,  come  di  mi  Bore 
imporlanm,  per  riportare  l'ultra  maceratale  la  tanaglia,  essendo  un 
documento  dia  appartiene  alla  slorij. 

fruule  i  nuovi  uieid  ili  iiziouu  della  guerra  inaritlirna.  L'  ammiraglia 

del  bisogno.  Fu  stello  dall'  amniiroslio  a  (ale  scopo  V  Affondatovi,  tal 
quale  alberò  la  sua  bandiera,  conducendo  seca  il  capo  di  sialo  mag- 
siure,  uno  degli  ufficiali  di  bandiera,  e  uno  degli  ufficiali  subalterni 
addetli  al  suo  sialo  maggiore.  Tulle  le  navi  dell'  armata  avevano  al- 
zato la  bandiera  nazinnalo  in  testa  dei  loro  alberi.  La  linea  nostra 
essendo  convergente  con  quella  nemica,  Il  Principe  Carenano  cho  tro- 
vatasi iu  capo  della  linea  fu  il  primo  ad  aprire  il  fuoco.  Ben  presto 
la  mischia  diveun«  generale.  La  nostra  avanguardia  (conlr'  ammiraglio 
Vacca)  composta  del  Carenano,  Castelfsdardo,  -4ncunn,  dopo  cannoneg- 
giato il  primo  gruppo  delle  corazzale  nemiche  ,  volgeva  a  sinistra  per 

bia  di  fumo.  Il  nostro  secondo  gruppo  delle  corazzale  ila  d'Italia,  Pa- 

eoBcentrava  i  auoi  sforzi  sul  Ile  d'Italia-  La  Palestra,  cho  a  lutla  forza 
andava  in  suo  sostegno ,  venne  attaccata  da  due  corazzale  austriache, 
e  da  una  fregala  in  legno  ,  le  quali  getlavano  in  coperta  granale  a 
mano,  e  olire  materie  infiammabili,  e  per  ben  tre  ore  rimase  in  mezzo 
alle  navi  nemiche,  sino  a  che  manifestatosi  1'  incendio  nel  quadrato 
degli  ufficiali,  le  navi  austriache  si  allontanarono  dalla  medesima.  Il 
San  Martino,  comandante  Roberti,  dopo  avere  cannoneggialo  il  secondo 
gruppo  dalle  corazzata  nemiche,  si  slanciava  a  soccorrere  il  ila  d' Italia- 
Uà  la  corazzala  nemica  che  il  San  Martina  mirava  risolulanieolo  ad 
investire,  accodasi  di  (ale  manovra,  defilando  di  poppa  al  Re  a"  Italia 
Kli  sl;iiic!uva  uoa  fiancala  d'  infilala,  inutilizzandogli  II  timone,  e  gi- 
rando sempre  sulla  diritta,  passava  a  minacciare  il  San  Martino  col 
quale  impegnava  un  vivo  ed  accanito  cumballimenlo. 
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■  In  questo  frattempo  l'ammiraglio  austriaco  avvedutosi  del  ilnnnn 
recalo  al  timone  ilei  Re  d'Italia,  correva  mi  inveslirlo  ila  un  lato,  men- 
tre allre  due  navi  cercavano  abbordarlo  dall'altro.  Il  comandante  del 
Re  d' Italia,  Fea  di  Bruno  ordinò  a  tulla  macchina  di  andare  Innanzi, 
e  cii)  per  serrare  la  linea  di  fila,  avvicinandosi  alla  pirofrcgata  Ancona, 
comandando  il  fuoco  con  la  batteria  di  si  ni;  Ira;  ma  minaccialo  dal 
vascello  nemico  sulla  prua  a  corta  distanza,  da  una  corazzata  che 
anche  di  prua  con  rotta  obliqua  tendeva  a  tagliarli  il  passacelo,  da 
un'  altra  corazzata  al  centro,  e  da  una  tersa  di  poppa,  il  Re  ci'  Italia. 
abbandonalo  alla  sola  velocita  impressagli  dal  può  motore,  senza  potere 
fare  uso  del  suo  timone .  non  ebbe  il  mezzo  d' impedire  l"  urlo  della 
corazzala  che  lo  mioacciava  dal  lato  sinistro.  Il  comandante  aveva  già 
chiamalo  l'equipaggio  per  l'arrembaggio  generale;  quando  il  Ite  di 
Italia  ripiegandosi  sul  fianco  sinistro,  colavo  a  picco.  La  prossimità  di 
una  corazzata  austriaca  era  tale  che  dalla  inclinazione  assunta  dal  ite 
à"  Italia  -vi  era  da  temerò  elio  la  bandiera  potesse  facilmente  e<ser 
presa  dal  nemico.  Alcune  voci  si  fecero  udire  in  quel  supremo  mnmenlo 
perche  si  ammainassi)  la  bandiera  onde  salvarla.  Ma  la  guardia  marina 
Itazzettì ,  e  il  comandante  Del  Santo  vi  si  opposero  a  viva  forza.  Il 
ttazzelli  presa  la  sagola  della  bandiera  la  lego  fortemente  sulla  rin- 
ghiera di  poppa ,  scaricando  ancora  il  suo  Revolver  sui  comandante 
dulia  corazzala  austriaca.  Il  capo  cannoniere  Pallio  nel  momento  in 
cui  il  Re  a"  Italia  affondava,  scorto  un  cannone  innescalo,  Io  scaricò 
sulla  fregala  nemica  [{ridando:  ancora  qunio.  Affondalo  il  Re  d'Italia, 
lo  sforzo  del  nemico  andò  a  concentrarsi  sul  nostro  terzo  gruppo  il  Re 
di  Portogallo,  la  Vanir,  la  Maria  Pia,  che  già  era  attaccato  da 
due  corazzate  e  dal  vascello  che  manovrava  a  gran  velocità  per  dare 
1'  abbordaggio  al  Re  di  Portogallo  sulla  parie  sinistra,  facendosi  seguire 
da  una  groua  fregila  in  legno.  Il  Re  di  Portogallo,  comandante  Hi 
Dolly  ,  manovrando  con  mauiaio  sangue  freddo  ed  Intrepidi  aiutili, 
presento  la  pini  al  va  ter  Ilo ,  investendolo  eoo  la  mura  di  sioislra  . 
e  rompendoci  il  bomprfs'n,  la  prua,  l' albero  di  Irinchello,  e  il  fuma- 
roto  Quel  vascello  ondò  coi!  a  sconcie  lungi,  il  flaoco  del  Re  di  Porlo 
gallo,  che  gli  scaricò  rondo  V  iutiero  bordata  con  fuoco  di  fila  e  gra- 
nale. Il  Kaitir  sconquassato  c  eoo  l'incendio  .1  bordo  di  ogni  parte. 
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eorse  fuori  della  linea,  facendo  poro  sempre  fuoco  con  le  sue  artiglierie. 
In  quello  mentre  la  squadriglia  delle  corvello  austriache  attacca  11  Hi 
ili  Portogallo  a  sinistra,  e  due  corazzale  tentano  investirlo  alla  drilli. 
Molli  proiettili  colpiscono  lo  scafo,  o  l'alberatura  della  nostra  pirofre- 
gata, clie  animosa  rispondo  a!  fuoco  dei  nemici  che  la  circondano, 
L1  ufficiale  in  secondo,  Aclon  Emerico,  viene  ferito  dallo  scoppio  di  um 
granata  nella  Fronte,  medicalo  ritorna  al  suo  posto  di  combattimento. 
Il  comandante  Ribolly  vedendosi  sempre  circondato  dai  nemici,  e  lon- 
tano dalla  propria  linea,  si  fa  arditamente  strada  in  mozzo  al  fuoco 
dei  bastimenti  austriaci  che  schivano  la  prua  del  Re  di  Portogallo,  e 
va  a  riunirsi  alle  navi  dell'ammiraglio  Vacca  ,  che  aveva  alzilo  il  se- 
gnalo: formate  prontamente  una  linea  di 'fila  sema  soggezioni  di  patta. 

.  Altro  corazzate  minacciavano  la  Maria  Pia  comandata  dal  Del  Car- 
retto, che  villo  due  f repale  nemiche  dirigerli  verso  la  nostra  squadra  in  le- 
gno, profilarne  Dia  a  udii  a  il  intuii  In  'arcmla  Imo  cambiare  per  tal  modo 
di  direzione.  Circondala  poscia  la  Maria  Pia  da  quattro  corazzale,  il  co- 
mandante Del  Carrello  niello  la  macchina  a  rulla  fona,  ed  iu  poco  tempo 
si  libera  da  due  di  minore  velocità,  tentando  d'investire  collo  sprone  quelli 
che  Irovavasi  traversala  a  prua.  Ma  questa  accortasi  della  manovra  della 
Maria  Pia  .  venoe  ad  un  tratto  nulla  dritta  ,  a  le  nostra  «nazisti  <s 
passò  sul  fianco  radendola  qMosi  a  luce» i li ,  e  scaricando  sulla  sie-« 
I"  lotera  batteria  ,  e  un  forte  e  ben  uuinio  fuoco  di  moscneiierii.  li 


e  austriache  clic  a  tutta  forza  si  allontanavano  per  il  canale  di 
Lina.  In  quel  punto  I'  ammiraglio  Albini  ordinava  al  Governalo  di  '<•■ 
dare  in  soccorso  del    Palestra  sul  quale  l'incendio  faceva  rapii'  l>r°_ 
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Eressi.  Il  comandante  del  Palestro,  Alfredo  Cappellini,  rifluii  per  se  e 
per  il  suo  equipaggio  qualunque  meno  ili  salvezza,  limitandosi  soltanto 
ad  essere  rim  tirchia  tu  ]iics><>  la  nustri  linea.  Mentre  il  Palestra  passava 
sottovento  dell'armata  a  porlaLa  dell'  Affondature,  il  comandanle  e  l'equi- 
paggio gridavano;  Viva  il  Re!  Viva  l'Italia.!  Poco  dopo  il  Palesilo  in 
mezzo  al  (iovernola  c  all'  Indipendtma,  che  non  I'  avevano  mai  abbatt- 
eremo, raccolti  dai  due  suddetti  piruicali. 

■  L'Affbndatore,  comandante  Martini,  dopo  avere  lanciato  il  primo 
proiettile  coulro  la  nave  ammiraglia  austriaca,  diresse  |ier  investirla, 
ma  il  vascello  nemico  accortosi  di  ciò  si  a  vantava  a  lutla  forza  per 
abbordare  contro  .4 fondatore ,  elle  passando  attraverso  la  linea  delle 
corazzale  nemiche,  scorrea  tordo  contro  bordo  col  vascello  a  quasi  qua- 
ranta metri,  ricevendone  l'intera  sua  bordata  con  nutrito  fuoco  di 
fucileria, escaricandogli  il  cannono  di  poppa.  L'  Affondato™  compiendo 
il  giro  sulla  sinistra  a  tutta  fona,  attraversava  la  linea  dei  bastimenti 
misti  austriaci  clic  ue  evitavano  1'  urto,  e  quindi  rimetteva  di  nuovo 
la  proa  verso  il  vascello  clie  defilava  da  poppa  del  He  di  Portogallo, 
o  battendo  col  lato  diritto,  Y  Affondato™  evitava  l'  urlo  di  quello.  Uscito 
cosi  di  mezzo  al  fumo,  sulla  diritta  dell'azione,  I'  Affondatoti  ai  diresse 
verso  la  nostra  squadra  noo  corazzata  faccodo  segoalc:  ,4f(ocsot«  il  ne- 
mico, a  quindi:  doppiate  la  retroguardia  luetica,  cioè  quel  gruppo  di  co- 
razzale che  la  Maria  Pia  battuva  di   fronte.  Fu  allora  che  i'ammira- 

sull' estrema  destra  dirigendosi  per  levante,  proietti  dal  primo  gruppo 
dulie  prossime  coraizate  ;  mentre  che  il  secondo  gruppo  che  n  lutla 
forza  cercava  riformarsi  sulla  sua  sinistra,  pareva  minacciato  dalla  no- 
stra avanguardia  che  cercava  raccogliersi  per  attaccarlo,  lo  questo 
puoto  giudicando  che  un  celere  movimento  poteva  dividere  il  nemico, 
mettendosi  tra  le  suo  corazzale,  e  le  sue  navi  misle,  l'  ammiraglio  se- 
gnalo: dar  caccia  con  libtrlà  di  cammino  e  di  manovre,  dirigendo  per 
la  tesla  della  prima  linea  nemica.  Il  Principe  Umbtrta,  comandante 
Aclon  Guglielmo,  fu  il  primo  a  dirigere  contro  la  (latta  austriaca,  e 
giunto  a  portata,  incominciò  il  fuoco,  cui  rispondeva  quello  di  (ulta  la 
squadra  nemica.  V  Affondatare  ritornò  verso  l'  armata  per  mostrare  a 
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tulli  il  s<'£;iiitl*  ili  dar  caccia  ,  c  richiederne  [a  profila  esecuzioni! :  uu 
il  momento  opportuno  era  passalo,  perchè  il  nemico  era  riuscito  a  covrire 
le  sua  navi,  e  riunire  ie  corazzate  dielro  delle  medesime.  V  ammiraglio 
in  capo  pensò  quindi  di  riordinare  l'intera  armata  per  ricondurla  il- 
l'allaccn.  Il  nemico  a  sua  volta  si  riordinava  pure  colla  prua  a  tramon- 
tana, la  corraziale  a  sinistra;  o  quindi  si  rivolgeva  all'  isola  di  Lisia  fon 
un  movimento  di  conlromorcia  alla  sinistra.  Alle  ore  Ire  e  venti  minuti 
l'ormata  era  nella  formazione  dì  due  colonne:  la  squadra  mista,  cui 
erasi  nuovamente  unito  Principe  l'mbirto  ,  onde  mettersi  nella  forma- 
zione ordinala,  slava  a  dritta  colla  prua  verso  I.issa.  L'  Affondatali  in 
lesta  di  colonna  dirigeva  per  la  squadra  nemica,  contro  la  quale  scaricò 
la  propria  artiglieria,  mentre  essa  continuava  la  sua  roltn  tra  LissaeLe- 
sina.  Trovandosi  nella  linea  di  formazione  il  Principe  Umberto  scopri  un 
gran  numero  di  naufraghi  che  stavano  sui  frantumi  della  nave  sdon- 
dola, e  dopo  avere  segnalalo;  Soneria  di  naufraghi,  diresse  per  s jba-li 
raccogliendnne  Ufi,  nitri  5i  furono  salvati  doli'  A/fondalore,  dal  Stmf 
giero,  e  dalla  Biella  d'  Italia. 

»  Rimasta  fino  a  nolte  la  nostra  armata  nelle  acque  in  cui  [in- 
cesse la  battaglia,  dessa  fece  quindi  rolla  per  Ancona.  Duole  notare  coro' 
da  legali  e  concordi  deposizioni  dei  naufraghi  risulla  che  essi,  in  meii» 
alle  onde  duratile  il  combattimento,  furono  bersagliati  dalla  coniarne!" 
di  talune  navi  nemiche,  e  perfino  dalle  loro  artiglierie,  dallo  quali  l'- 
Inno di  quei  naufraghi  rimase  morto  ed  atlri  feriti.  I.o  deposllioBl 
raccolte  in  apposito  processo  verbale  che  sarà  pubblicato  a  parte,  pre- 
scindendo dal  ile  d'Italia,  e  dal  Po/estro,  nelle  rimanenti  navi  che  com- 
batterono nella  battaglia  navale  di  Lisci,  non  avvennern  avarìe  d' im- 
portanza, o  vi  furuno  soltanto  8  morti  a  40  feriti,  fra  i  quali  q"'1llr0  * 
liciali.  Il  contegno  slesso  delia  squadra  nemica  dimostrò  che  gravi  d"1" 
le  furono  recali  dalla  noslra  armala.  Non  spelta  alta  commissione F0" 
nunciore  un  giudizio  sulle  operazioni,  e  sui  combattimenti  dei  qtralr  fu 
reso  conto  nei  documenti  ufficiali  che  pervennero  al  ministero.  No0  Pui 
dirsi  che  l'armata  abbia  ollenutn  una  vittoria  ,  non  avendo  preso  Poi 
sesso  di  I.issa,  ne  distrulla  la  squadra  nemica;  cerio  però  che  no»1'1" 
loria  non  la  otlenne  il  nemico;  e  certo  6  del  pari  che  la  btlt^'" 
Lisia  sarà  sempre  ricordata  come  mollo  onorevole  per  la  manna 
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li. iii.i  ■  Ha  questo  documento  appariste  manifesto  ebe  la  commissiona 
incaricala  di  compilarlo,  sebbene  prendesse  informazioni  dai  capitani 
dei  bastimenli,  si  attenne  in  modo  speciale  alla  relaziono  dell'ammira- 
gli" Penano,  e  prestò  fede  a  questo.  Imperocché  si  conosce  chiaramente 
die  eirli  cerca  di  scusare  i  suoi  falli,  e  di  far  credere  clic  prendesse  una 
parie  alliva  alla  battaglia  dalla  quale  por  voce  generale  si  tenne  lon- 

lic  d"  Italia,  dove  non  si  reputava  abbastanza  sicuro,  per  rifugiarsi  sul- 
YAjfondalort  nave  corazzala  di  prima  Gina  dove  avrebbe  corso  assai 
minor  pericolo.  Donde  nacque  una  confusione  grandissima,  perchè  i  ca- 
pitani delie  navi  sapendo  che  il  comandante  in  capo  avevo  la  sua  re- 
sidenza sul  Ite  d'Italia,  tenevano  gli  occhi  rivolti  a  questo  per  avere 
quei  segnali  che  aspettavano  in  vano.  Il  governo  per  calmare  la  pub- 
blii  .i  indignazioni-,  dovette  sospendalo  dal  suo  comando  e  inviarlo  da- 
vanti ad  un  consiglio  di  guerra.  Ha  atlesa  la  sua  qualità  di  senatore, 
il  processo  fu  devoluto  al  senato. 

La  narrazione  della  battaglia  di  Lissa  fu  falla  da  parecchi  ufficiali 
che  ti  avevano  combattuto.  Da  questa  e  dalla  relazione  austriaca  tras- 
sero alcuni  scrittori  stranieri  le  notizie  per  farne  argomento  dei  loro 
studii.  Fra  cui  voglionsi  nolaro  il  principe  di  Joinville  figlio  di  Luigi 
Filippo  e  già  ammiraglio  di  Francia,  e  il  colonnello  Bustow  scrittore 
di  molto  senno,  di  cui  riferimmo  il  giudizio  della  battaglia  di  Custoza. 
11  quale  scrisse  puranco  intorno  a  quella  di  Lissa  nel  modo  seguente: 
•  L'ammiraglio  Persano  si  trovava  sulla  rada  di  Ancona  lottando  contro 
molte  difficolta  che  ritardarono  l'entrata  in  azione  della  dotta,  li  ri- 
tardo destò  inquielitudinc;  ed  egli  fu  costretto  a  prendere  il  mare  non 
solo  spinto  dalla  opinione  pubblica,  ma  anche  dal  governo.  Come  primo 
compito  gli  fu  imposto  d'  impadronirsi  di  Lissa.  Quest'  isola  e  situata  a 
cinque  miglia  sud-ovest  da  Spalatro.  Fra  essa  e  la  terra  ferma  si  tro- 
vano a  brevi  distanze  le  Isole  di  Lesina,  Brazza,  o  Soltra.  Lesina  è  se- 
parala da  Lissa  da  un  canale  largo  tre  miglia.  Quest'  isola  ,  ebbe  già 
una  certa  importanza  nell'antichità  come  stazione  navale;  o  noi  princi- 
pio del  nostro  secolo  tu  contrastala  fra  Russi,  Inglesi,  o  Francesi.  Ma 
nel  1815,  in  virtù  dei  trattati,  passò  colla  Dalmazia  nelle  mani  dell'Au- 
stria. Ita  quel  tempo  ha  perduto  molto  della  sua  floridezza,  perocché 
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ventimila  «bilami  che  allora  conlava  si  ridussero  a  settemila.  Essi  non 
si  estende  in  lunghezza  più  di  tre  miglia,  e  in  larghezza  a  cinque  «sii 
di  miglio,  il  sud  vero  porto  militare  e  quello  di  San  Giorgio  al  nord, 
est  dell'isola  assai  ben  fortificato.  L'altro  porto  fortificalo,  di  maggiori 
grandezza  all'  Ovest  dell'  isola,  è  il  porlo  di  Comisa.  Gli  Austriaci  tencono 
in  Lissa  depositi  di  carbone,  di  viveri,  di  munizioni,  e  di  altri  aggetti  di 
armamento  per  la  flotta.  L'isola  è  unita  dapprima  con  Lesina,  e  più 
lungi  alla  terra  ferma  presso  Spalatro  per  meno  del  telegrafo  sotto- 
marino  Prima  operazióne  dell' ammiraglio  Persino,  era  dunque  la 

presa  di  Lissa.  E  qui  descrive  l'autore  l'attacco  dato  a  queir  isoli.  Dopo 
di  ciò  viene  ai  preparativi  del  comLallimfolo 

Fido  dalla  sera  del  IN  rielette  Persane  la  colina  che  la  0o;u  au- 
striaca gli  si  leena  locoolro  p-iduinlo  dalla  rada  di  Fasaoa.  Egli  li 
spiegò  la  notizia  come  se  lo  flotta  )  olirla  et  fosse  parlila  già  dal  18  dopo 
mezzogiorno,  nel  mentre  ciò  oon  era,  c  la  Dalma  era  imere  ila  late- 
prelarsl  che  gli  Austriaci  ti  prepnraiaoo  a  salpare  per  Lista.  Balla  udì 
di  Fasaoa  presso  Pnla  a  Lissa,  vi  sooo  circa  150  miglia.  Quindi  se  una 
nove  Illa  10  nodi  all'ora,  percorre  questo  cammino  in  15  ore;  se  ne  Ola 
8  ci  impiega  19  ore,  se  ne  fila  6  ci  impiega  25  ore.  Una  flotta  poi  Di- 
liga sempre  più  piano  di  una  nave  isolata  anche  cattiva.  Ciò  vale  lauto 
per  la  flotta  a  vela  quanto  per  quella  a  vapore.  Lo  Dalla  dovendo  pro- 
gredire unita,  ne  consegue  che  le  navi  più  lente  sono  quelle  die  re- 
golano il  viaggio,  e  le  navi  più  veloci  devono  seguilare  questo.  Quindi 
si  pub  calcolare  che  una  flotta,  anche  composta  delie  migliori  navi  « 
fila  in  media  non  più  di  sette  nodi  all'  ora.  Se  la  dotta  nemici  foss* 
veramente  partita  la  sera  del  18  luglio  dalla  rada  di  Fasana ,  difficil- 
mente era  da  attendersi  presso  Lissa  prima  della  sera  del  19,  e  seconda 
tutte  le  probabilità  si  sarebbe  astenuta  dal  combattere  all'annui" 
delle  tenebre.  Adunque  un  secondo  tentativo  sopra  Lissa  ,  dopo  fallilo 
il  primo,  era  non  solo  permesso  alla  flotta  italiana,  ma  benacco  indi- 
calo. Imperocché  se  l' Isola  fosse  stala  presa  prima  del  EopraggiiWC 
della  Dotta  austriaca,  quesl'  ultima  si  sarebbe  trovata  io  una  coudiiioaa 
estremamente  difficile.  Se  essa  batteva  la  flotta  italiana  in  aperto  mare, 
per  raggiungere  il  suo  scopo  doveva  necessariamente  attaccare  anco" 
le  posizioni  di  terraferma  già  occupate  dagli  italiani,  ed  avrebbe  avolo 
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•  Ed  Bacile  qui  l'autore  descrive  il  secondn  attacco  cuulro  Lissa  dova 
fra  le  altro  navi  si  segnalò  la  fregata  la  Formidabile,  che  non  riuscì  , 
perchè  il  mare  burrascoso  impedì  lo  sbarco,  il  quale  doveva  ripren- 
dersi il  giorno  20:  quando  alle  8  della  mattina  sopravvenne  da  Nord- 
Ovest  V  Eiploratort ,  cho  gii  incrociava  tra  Pomo,  e  la  Bianco,  e  se- 
gnalò da  prima  :  Navi  sospeilt  ;  a  poi  :  nemici  al  Nord.  Infatti  si  avvi- 
cinava l'ammiraglio  Tegethofl  per  difeadere  l'isola  di  Lissa  con  tutta 
la  flotta  austriaca. 

•  A  datare  dal  17  luglio  quel  contrammiraglio  ricevette  consecuti- 
vamente parecchi  telegrammi  intorno  ai  movimenti  della  Odila  italiana 
salpata  da  Ancona,  indi  siili*  incominciato  attacco  ili  Lissa.  Da  principio 
non  ne  fece  gran  conto,  credendolo  uno  strattagemma  per  rie  li  ia  mar  lo 
dalla  costa  d' Istria  ,  e  lasciare  par  tal  modo  gli  Italiani  padroni  di 
quelle  ncque.  Ma  il  19  gli  pervennero  nuovi  telegrammi  che  non  la- 
sciavano dubbi  Lia  leu  nu  che  Persano  tentasse  veramente  la  presa  di  Lissa. 
Allora  Tegcl'iofl  determino  di  farglisi  incontro  per  liberare  Lissa.  La 
sua  flotta  era  ripartita  in  tre  divisioni.  La  prima  si  componeva  di  7 
navi  cor  ai?. ilt  coro.iodala  dallo  stesso  ammiraglio.  La  secooda  coniata 
dicci  oavi  ad  elice  di  legno,  cioè  <l  vascello  di  linea  Kayser,  selle  fiegale 
a  una  corvelli  comaodata  da  no  comodoro.  l  a  terza  JtuJiooa  ruotata 
selle  navi  leggiere  di  legno  a  elice  di  seconda  classe,  oltracciò  vi  erano 
quattro  unni  a  mote,  lo  lotto  erano  Mt  oivi  con  cioqueceolo  cannoni... 
Tegtlhnft  oangova  lungo  la  costa  dalmata  in  direnuoe  da  Nord  ovest 
a  Sud-Eli;  soilaoto  alla  pania  di  Z.rooa  e  Salta  prese  uo  corso  die  si 
avsicloava  di  piò  alla  direziona  dal  Nord  al  Sud.  lolanlo  il  tento  ti 
acquieta  e  di  mano  in  mano  mise  al  Nord-Mvest;  Il  cielo  si  rischiarò, 
e  inaspettatamente  la  Oolls  austriaca  si  trotò  di  fronte  alla  italiana. 
Appena  Persano  ebbe  per  mezzo  dell'  Etphratorc  raccolla  la  notizia  del- 
l'avvicinarsi del  nemico,  dova  il  comando  di  formarsi  uno  linea  difronle. 
Tuttavia  le  navi  di  legno  sotto  gli  ordini  di  Albini,  dovevano  anzitutto 
rimbarcare  il  materiale  già  sbarcato  ;  perciò  avvenne  che  dalla  parie 
degli  Italiani  fossero  pronte  sole  10  navi  corazzate  al  principio  del  com- 
ballimeuto.  Verso  le  9  e  le  10  queste  navi  si  trovavano  nella  direzione  da 
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Ovest,  Sud-Oveit  a  Est  Nord-Eli  de]  seguenti!  modo  ordinale:  Maria  Pia, 
Kart]',  Ri  di  Portogallo,  San  Martino,  Palestra,  A  /fondatori,  Re  d'Italia, 
Ancona,  Casttljidardo,  Principi  di  Carignojto.  Lo  navi  con  li  trovavano 
ancora  nel  regolare  ordino  di  battaglia,  ma  soltanto  si  sforzavano  di  rag- 
giungerlo; 1  vani  non  erano  chiusi,  ma  si  adoperavano  per  riuscirvi. 
L'adempimento  di  siffatte  condidoni  appartiene  necessariamente  al  piano 
di  battaglia;  ma  supposto  che  le  anzidette  condizioni  fossero  stale  adem- 
pite ,  l'ordine  di  battaglia  non  era  ancora  formalo:  occorreva  che  il 
Principi  di  Carisna.no  prendesse  la  testa,  e  tulle  le  altri  navi  seguissero 
il  suo  solco.  Per  formare  l'ordine  di  battaglia  secondo  le  norme  astiche, 
ciascheduna  nave  doveva  Tare  un  Intero  giro  sopra  se  stessa.  Fino  nd 
ora  abbiamo  visto  Ire  gruppi  governare  verso  l'Ovest-Sud  est.  Il  primo 
di  questi  gruppi  è  propriamente  la  retroguardia;  presentemente  perù  si 
(rova  essere  alla  avanguardia.  Esso  conila  della  .Vario  Pia,  Varisi,  e 
Ri  di  Portogallo;  quest'ultima  Davo  è  la  capitana  dote  il  comodor  Ri- 
botty  ha  inalberalo  la  sua  bandiera.  Il  secondo  gruppo  si  compone  dol 
San  «orlino,  A/fondatori,  Palitlro,  Ri  d'Italia  ;  e  questo  porla  la  ban- 
diera dell'ammiraglio  Persano  comandante  in  capo  di  tutta  la  flotta.  Il 
terzo  gruppo  costituito  dall'Ancona,  Castelfidardo,  Principe  diCarìgnano 
doveva  originariamente  essere  l'avanguardia,  ed  erasi  trovato  alla  coda 
della  colonna.  Sul  Principe  di  Cartonano  aveva  la  sua  bandiera  11  con- 
trammiraglio Vacca. 

■  Mediante  diversi  avvisi  Persano  fece  deviare  il  corso  dal  Sud  un 
poco  terso  Ove«t,  dimodoché  la  flotta  dette  courrale  navigava  quasi  da 
EU  n  Ovest:  però  la  .«uria  Pia  era  sempre  a  capo  della  colooae,  e  II 
Principi  di  fonammo  alla  coda.  Ora  al  rischiararsi  del  tempo,  scor 
cen  to  Portano  che  II  oemlco  era  comparativamente  motto  ne  a  j  ,  che 
I  tra  gruppi  erano  assai  separali  l'uno  dall'altro,  e  quello  di  Vacca  11 
più  Inolaoo,  ordini,  eoo  segnali  che  ciascheduna  nave  eseguisse  l'intero 
giro  sopra  sa  stesso,  e  tulle  seguissero  il  solco  del  Principia  di  Cnriojiano, 
Grazio  a  questa  manovra  era  formato  l'ordine  di  battaglia,  supposto 
però  sempre  che  le  distanze  venissero  chiuse  in  tempo;  ma  questa  coudi- 
zione non  venne  adempita.  Il  fallo  sta  che  Invece  di  navigare  come 
prima  da  Est  a  Ovest,  si  dirìgeva  all'  incirca  da  Ovest  a  Est.  Inlanto 
che  Persano  formava  l'ordine  di  battaglia,  si  recava  nel  medesimo  tempo 
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eoi  mo  capo  di  alato  maggiore  d'Amico,  a  due  ufficiali  subalterni,  i 
luogotenenti  di  Vascello  Guardiano,  e  de  Luca  della  sua  nave  ammira- 
glia il  Ile  a"  Italia  a  bordo  dell'  A/fondatore  ,  a  conduca  i'  Affondature 
dietro  la  linea  di  ballagli],  cosicché  allora  la  della  linea  fi  trovava  ri- 
dotta a  nove  corallaio,  riparlile  in  Ire  gruppi  uguali  di  tre  navi  cia- 
scuno. Tra  la  molle  accuie  ebe  vennero  mosse  a  Persauo  in  seguilo  alla 
battaglia  di  Llssa,  te  più  amare  si  riferiscono  precisamente  al  tuo  con- 
tegno nell'  Jfondafora.  Quasi  tulli  i  giornali  opinarono  avere  egli  in  vi- 
ita  della  sua  sicurezza  personale  preso  stanza  sulVAffondatorc,  lolorno  a 
questo  argomento  1  ossesi  nel  suo  rapporto  avere  egli  credulo  plausibile 
di  trovarsi  fuori  delta  lioea  di  battaglia  sopra  una  nave  di  gran  velociti, 
acciocché  at  bisogno  potesse  gettarsi  net  forte  della  mischia  ;  ovvero 
portare  velocemente  gli  ordini  necessari  alle  diverse  parti  delia  Uolla  ; 
al  quale  effetto  si  recù  ad  inalberare  la  sua  bandiera  d'ammiraglio  sul- 
l'Affonda  tare.  Ma  questa  ragione  non  à  mollo  concluderne,  perchè  quella 
costosissima  nave  non  era  slata  costrutta  per  fare  il  servizio  di  una  sem- 
plice fregala,  e  molto  meno  quello  di  Avvisa  ;  e  non  le  Tenne  data  quella 
grande  velocitò  per  valersene  come  battello  di  posta,  ma  fu  fabbricala 
per  l'uso  di  ariete,  affiocliè  urtando  nei  fianchi  del  nemico  l'urlo  ne  riu- 
scisse più  veamenle  per  la  sua  celerilà.  Ollraeeio  la  manovra  del  co- 
mandi, quali  oggi  si  praticano,  rende  affilio  superfluo  che  l'ammiraglio 
comandanle  si  trovi  sopra  un  avviso.  Non  doveva  neppure  t'Affonda  tori 
(are  l'ufficio  di  una  nave  di  riserva;  l'ammiraglio  doveva  osservare  dove 
l'urlo  dell'ariete  poteva  essere  portalo  con  maggiore  effetto,  e  allora  ir- 
rompere. Io  tal  caso  non  sarebbe  da  disappprovarsi  che  egli  avesse  sceltoli 
suo  posto  sull'  Affondature.  Ma  che  dovesse  servire,  come  pretende  P er- 
gano, alta  dna  funzioni  ad  un  tempo,  è  cosa  impossibile,  giacché  I'  una 
esclude  I'  altra.  O  quella  nave  doveva  essere  destinala  a  servire  come 
rlterva  o  come  avviso.  Ad  entrambi  gli  usi  non  poteva  servire.  Come 
riserva  V Affondatoti  non  ha  reso  alcun  servizio  alla  battaglia  di  Lista. 
Si  sarebbe  potuto  solo  scusarlo  col  dire  che  all'ammiraglio  non  parva 
mai  opportuno  d' irrompere  nella  mischia.  Fino  e  qual  punto  sia  ammis- 
sibile una  tale  scasa  lo  mostrerà  il  corso  degli  avvenimenti. 

La  accuse  contro  l'ammiraglio  Penano  il  aggravano  di  mollo,  con- 
siderando non  avere  egli  inalberala  la  bandiera  ammiraglia  toVAffon- 
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dolore,  ma  averla  lasciala  a  bordo  del  Ri  d' Ililia,  circostanza  che  «et- 
ilene da  esso  impugnala,  i  sloia  posta  lo  chiara  luce  dal  testimoni.  Per- 
ciò dod  ai  può  negare  elio  il  passaggio  di  Persano  Dell' Ajfùadalart  nel 
momento  appunto  in  cui  slava  per  cominciare  la  tanaglia,  fu  un  allo 
inescusabile,  che  doveva  per  lo  meno  produrre  confusioue.  Quando  Te- 
gelhofL  distinse  chiaramente  la  flotta  nemica,  la  linea  delle  navi  corai- 
ia(e  di  quesla  governava  nella  direrione  da  Ovest  a  Esl,  inclinaci!)  un 
poco  al  nord:  ciascuna  nave  aveva  fallo  l' Intera  voltata  nella  dirtiione 
opposta;  alcune  non  erano  aocora  serrale  a  distania  ,  vale  a  dire 
che  i  diversi  gruppi  6lavano  ancora  disgiunti  di  molto  l'uno  dall'altro. 
Ma  anche  !c  navi  in  ciascun  gruppo  non  erano  ancora  a  giusta  disiami 
Ira  loro,  non  potendo,  nel  loro  volgimento  descrivere  curvo  usali  ti 
intere,  perchè  la  grandezza  del  giro  dipenda  dalla  azione  del  timooe 
dalla  lunghezza  della  nave,  e  dalla  forza  della  machina.  Se  la  linea  delle 
corazzale  fosse  stata  complelamenle  serrala  avrebbe  dovuto  comprenda 
un  miglio  e  meno  marino,  e  invece  occupava  il  doppio.  Quando  nule 
le  (lolle  si  riconobbero  pertettamenle,  la  flotta  corazzala  italiana  disiavi 
un  miglio  c  un  terzo  dalla  nave  piò  avanzata  dell'  ammiraglio  Albini, 
che  seguendo  il  primo  comando  di  Peccano,  componeva  la  linea  lr> 
l'Ovest  a  il  Sud  con  otto  bastimenti  di  legno  di  grassa  portata,  misti 
con  diversi  più  piccoli.  Anche  qui  ai  lamenta  il  difetlo  di  buona  dire- 
ziono, come  lo  lamentarono  per  terra  nella  battaglia  di  distesa.  Hi  qui 
risalta  tanto  piò,  in  quantodté  l'ammiraglio  austriaco  fece  un  eccellaila 
uso  delle  suo  navi  di  legno  collegandole  colle  corazzale.  Per  lai  guiu 
combatterono  21  navi  austriache  conlro  0  ilaliaoo,  poiché  VA  fondala" 
non  vi  prese  parie.  Ma  la  proporzione  sarebbe  slata  ben  diversa  se  l'aui- 
mirnglio  ilaliaoo  invece  di  slare  ad  osservare  dall'  Affondature  le  all«" 
nnlive  di  una  ballagli!  navale  data  coi  piti  recenti  strumenti  di  distra- 

liane,  li  avesse  messi  a  profitto  onde  all'errare  la  vittoria   Egli 

aveva  avuto  almeno  venticinque  ore  per  preparare  il  tulio  convenienle- 

Jl  colonnello  Ruslow  dopo  aver  descrillo  la  linea  di  ballala  or- 
dinala dall'  Ammiraglio  TegelhotT,  prosegue  a  dire  che  Penano  non 
poteva  scorgere  quanto  accadevo,  perchè  l'ammiraglio  se  non  può  «sera 
dinanzi  alla  prima  linea  di  battaglia  ,  deve  almeno  trovarsi  in  essa. 
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perchè  la  mire  non  ri  sono  allure  alte  ad  osservare,  come  ve  ne  sono 
nelle  battaglie  terrestri.  Vacca  (enti)  di  girare  il  lianco  sinistro  delle 
corazzate  austriache.  Ma  Togethotf  si  slanciò  nella  lacuna  tra  Vacca  e 
la  divisione  Maligna  di  centro,  avendo  principalmente  in  mira  i)  ili  di 
Italia,  I!  quale  assalilo  da  tre  navi  nemiche  si  difese  strenuamente; 
tentando  invano  di  stringersi  alla  divisione  di  Vacca,  per  avere  rotto 
il  timone.  Il  capitano  Fea  di  Bruno  slava  per  gettarsi  all'arrembalo, 
quando  percosso  dal  vascello  coronalo  il  Ferdinando  May  in  poclii  mi- 
nuti fu  ingojato  dalla  onde.  Il  Palestra  aveva  tentalo  di  soccorrere  11 
Re  d' Italia,  ma  attaccato  da  parecchie  corazzate  nemiche,  prese  fuoco 
deviando  l' isola  di  Lesioa.  Accorse  il  Governala  per  salvare  I'  equipag- 
gio, ma  il  capitano  dui  Paltitro  si  rifiuti)  anche  a  nome  del  suo  equi- 
paggio dì  abbandonare  il  bastimento,  e  poco  stante  salto  In  aria.  Cosi 
delle  tre  navi  della  divisiooe  del  centro  rimase  incolume  II  San  Martina. 
11  Re  d'  Italia,  e  il  Palestra  avranno  posto  onorato  nella  storia.  Le 
altre  navi  ebbero  poca  parie  dell'  azione,  come  lo  dimostrano  le  tennls- 
aime  perdite  da  loro  sofferte.  Donde  apparisce  ognora  più  la  imperizia 
dell'ammiraglio  che  non  seppe  valersi  delle  forze  che  aveva,  a  fronte 
di  quelle  assai  inferiori  del  nemico.  Alle  due  pomerldinoe  era  termi- 
nalo il  comballimenlo ,  e  di  tulle  le  manovre  menzionale  nel  rapporto 
ufficiale  italiano  Tegelboff  non  se  ne  accorse  neppure.  Ciò  che  vide 
realmente  si  fu  l'allontanarsi  della  fiotta  italiana  ebe  si  dirigeva  verso 
Ovest.  Cosi  pure  non  si  accorsero  gli  Austriaci  delle  palle  che  YAffon- 
dalore  loro  inviava  alla  distanza  di  cinque  leghe  marine  dopo  ebe  si 
era  messo  alla  lesta  della  flotta  di  legno  italiana  per  Indicare  la  riti- 
nti. >  Tegelboff  non  pensò  ad  inseguirla  perche  le  sue  navi  con  ugua- 
gliavano la  velocità  delle  italiane,  e  coadusi s  la  tua  flotta  net  porto  di 
Lissa  per  riparare  la  avarie. 

Meotre  io  Italia  si  combattevano  queste  infelici  fazioni,  la  Prussia 
vittoriosa  concedeva  all'Austria  una  tregua  di  alcuni  giorni,  segnila 
dai  preliminari  di  paco  firmati  il  28  luglio  a  Nikolhourg.  Pei  quali  si 
conservava  all'Austria  l'integrità  dei  suoi  domini  salva  un'indennità 
per  le  spese  di  guerra.  Si  ritraeva  essa  dalla  Confederazione  germanica 
riconoscendo  quella  de  Nord  sotlo  la  supremazia  della  Prussia;  alla  quale 
lasciava  in  piana  proprielà  i  ducali  dell'Elba;  a  consentiva  le  annes- 
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timi:  territoriali  di  alcune  (provinole  tedesche  ;  inoltre  la  cessione  del 
Veneto  al  Regno  d' Italia.  Le  conferenze  per  le  continuazione  dei  nego- 
ziali si  tennero  a  Praga,  dove  il  24  agosto  fu  de  unitivamente  concini» 
la  paca  sopra  quello  basi.  Quanto  all'  Italia  disponeva  che  :  In  etce*- 
lùnt  dipartitola  6  dei  preliminari ,  avendo  l '  imperatore  dei  Francai 
dichiarala  a  KkaùbeVrg,  che  prr  guanto  concerne  i7  governo  dell'  impe- 
ratore, il  Yeneto  apparteneva  all'  Italia  per  eiterle  consegnalo  alla  ton- 
tliuione  della  paci  j  V  imperatore  a"  Austria  aderisce  a  quella  dichiara- 
aione  e  acconsente  alla  n'untone  del  Regno  Lombardo  Veneto  al  Regno 
d'  Italia,  senza  altra  condizione  che  la  liquidazione  dei  debiti  chi  taranno 
riconosciuti  tpettanti  ai  territori  ceduti,  in  conformità  del  precedenti  sta- 
bilito ne!  trattato  di  Zurigo.  Prima  di  questa  eoventiono  l' imperatore 
Napoleone  aveva  scritto  una  lettera  a  Vittorio  Emanuele  il  di  11  agoilo 
coti  concepita:  •  Intesi  con  piacere  che  V.  ».  aveva  aderito  all'  ar- 
mistizio, e  ai  preliminari  di  pace  eoncb imi  fra  il  re  di  Prussia,  e  l'im- 
peratore d'Amlria.  É  dunque  probabile  che  un  era  novella  di  tranquillità 
vada  ad  aprirsi  par  1'  Europa.  V.  M.  «a  cho  io  accettai  I'  offerta  del 
Veneto  per  preservarlo  da  ogni  devaalazlone ,  e  risparmiare  un'  inutile 
spargimento  di  sangue.  Il  mio  scopo  fu  sempre  quello  di  renderlo  a  se 
medesimo,  a  rflnchi  fosse  l'Italia  libera  dall'Alpi  all'Adriatico'  Pad  rune  dei 
propri  deitini  11  Veneto,  potrà  presto  col  suffragio  universale  esprimerà 
la  sua  volontà.  La  K.  V.  riconoscerà  che  in  tali  circostanze  I'  azione 
della  Francia  si  è  ancora  una  volta  adoperata  in  favore  dell'  umanità, 
a  della  Indipendenza  dei  popoli.  ■ 

Dopo  che  la  Prussia  aveva  sospeso  le  ostilità,  e  aperte  le  trattative 
coli'  Austria,  il  re  d' Italia  fu  costretto  a  fare  altrettanto,  perchè  non 
avrebbe  potuto  sopportare  da  se  solo  lutto  il  peso  della  guerra  che  si 
rivolgeva  contro  di  lui.  E  già  un  gran  numero  di  truppe  austriache 
avevano  ripreso  il  cammino  d'  Italia  dopo  che  era  cessalo  il  pericolo 
dal  lato  di  Germania,  tanto  che  queir  esercito  sarebbesì  in  breve  tempo 
reso  più  formidabile  che  prima  della  battaglia  di  Gustoia.  Adunque  la 
convenuta  una  tregua,  durante  la  quale  gli  eserciti  si  tengano  fermi 
Mi  luoghi  Decapali ,  e  infraliamo  si  concordassero  le  condiiioni  della 
pace;  le  quali  furono  Ormala  in  Vienna  il  giorno  3  ottobre  in  21  ar- 
ticoli fra  il  generale  Meoabrel,  e  il  barone  WimpITeu.  Le  condizioni 
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principali  furono  queste  ;  Riunione  del  Venale  all'  Italia  :  la  frontiere 
ili  queste  provincia  cedute  uguali  a  quelle  amministrative  della  pro- 
vìncia stesse  durante  11  dominio  austriaco.  I]  governo  italiano  prendeva 
a  suo  carico  la  parte  del  Monta  Lombardo  Veneto  che  rimase  all'  Au- 
lirla per  l'articolo  7.  del  Trattato  di  Zurigo,  piò  quella  aggiunta  lino 
al  presente.  Oltracciò  si  obbligava  a  pagare  all'  Austria  35  milioni  di 
fiorini  io  rate, denaro  «ffettivo,  per  la  tangente  del  prestito  del  1851  spel- 
lante alla  Veneiia,  e  per  il  prezzo  del  materiale  da  guerra  non  traspor- 
tabile. Riconoscerà  i  contratti  del  governo  austriaco  con  la  società  delle 
ferrovie.  Accettava  al  servizio  del  regno  lutti  gli  impiegati  civili  au- 
striaci che  desiderassero  di  essere  conservati  in  ufficio,  pensionando 
quelli  che  preferissero  di  esser  messi  a  riposo  secondo  le  leggi  austria- 
che. Finalmente  stipulava  la  reintegrai  ione  nelle  proprietà  private  a 
favore  dei  principi  e  delle  principesse  di  casa  d'Austria.  In  conformità 
del  covenato,  le  truppe  italiane  presero  possesso  della  piazze  forti  di  Pe- 
schiera, Verona,  Mantova,  Legnagn,  Palmauunva,  e  Venezia.  La  quale 
operazione  si  eseguiva  di  questa  guisa:  I  comandanti  austriaci  ne  facc- 
iano la  consegna  al  «spettivi  municipi,  consenziente  il  generale  Lebaenf 
plenipotenziario  dell'  Imperatore  dei  Francesi.  E  i  manlctpi  riservando 
il  dritto  alla  popolazione  di  disporre  di  se  col  plebiscito,  innalzavano  il 
vessillo  tricolore,  e  accoglievano  fra  gli  applausi  del  popolo  le  truppe 
italiane.  Iodi  a  pochi  giorni  accorrevano  all'urna  a  portare  I  loro  voli 
per  I*  annessione  al  regno  d'Italia  in  tanto  numero,  da  dimostrare  che 
questo  era  veramente  il  desiderio  universale.  Questo  alto  solenne  si 
compieva  sullo  scorcio  de!  mese  di  ottobre. 

Il  trattato  di  Vienna  rendendo  alt'  Italia  le  Provincie  veneta,  lascia 
tuttavia  a  desiderare  a  conipimeolo  del  territorio  nostro  l'Istria  e  il  Ti- 
ralo italiano;  e  questo  giusto  desiderio  sarà  sema  di  future  guerre  fin- 
ché non  sia  appagato.  Ma  quando  queste  sorgeranno,  le  condizioni  no- 
stre saranno  assai  più  favorevoli  che  nelle  guerre  passate,  perchè  ab- 
biamo il  possesso  di  quel  formidabile  quadrilatero,  che  era  11  maggiore 
ostacolo  che  ci  si  parava  davanti,  ed  oggi  invece  è  divenuto  il  nostro 
antemurale.  Dobbiamo  dunque  consolarci  di  questo  avvenlnroso  acquisto. 
Senoncbc  la  cousolazione  nostra  non  è  scevra  da  qualche  amarezza. 
CI  amareggia  11  pensiero  che  quell'acquisto  non  è  dovuta  «He  armi 


Basire  ma  i  il  frullo  delle  vittorie  riportate  dalle  ormi  prussiane.  Ci 
amareggia  il  pensiero  elio  la  guerra  io  tempesti  vaine  ole  interrotta  , 
abbia  impedita  al  nostro  esercito  valoroso  di  prendere  la  rivincita  Dei  nuovi 
cimenti  che  si  preparavano.  Ci  amareggia  soprallullo  il  pensiero  che 
la  cessione  di  quelle  provincia  non  ci  sia  itala  falla  dircltamcnlo  dal- 
l'Auslria,  ma  sia  passala  per  lo  inlermeiio  della  Francia  quasi  fosie  un 
duualivo  pervenutaci  per  mano  di  questa.  If  cho  fa  temere  che  nasconda 
una  qualche  ricompensa  segreta  stipulala  a  suo  favore.  Altrimenli  non 
si  saprebbe  spiegare  il  motivo  ilella  strana  cessione  falla  dall'Austria 
all' Imperatore  dui  Francesi,  la  quale  mise  questo  in  una  ditlicile  po- 
stura non  solo  di  Ironie  all' Italia,  ma  eziandio  di  fronle  alla  Prussia. 
Perchè  subentrando  esso  nelle  ragioni  dell'  Austria,  avrebbe  pollilo  im- 
pedire colla  armi  al  re  Vittorio  Emanuele  di  impossessarsi  di  quelle  terre 
a  cosi  opporgli  un  nemico  più  formidabile,  con  offesa  puronche  del  suo 
alleato.  Il  quale  contegno  non  avrebbe  al  certo  fallo  onore  a  Napoleone, 
che  pochi  anni  innanzi  aveva  combattuto  per  liberare  l' Italia  dalle  alpi 
all'Adriatico.  Conlulloclii  non  è  mancalo  chi  portasse  opinione  che  l'im- 
peratore si  fosse  indotto  a  quel  passu  per  uu  male  avvisalo  consiglio  del 
suo  ministro  degli  affari  esteri  Drouyn  de  Lhuys,  dellaio  con  animo  di 
accrescere  la  sua  riputazione,  a  risarcirlo  per  (al  guisa  di  quella  che 
gli  «rn  scemata  per  le  inattese  vittorie  prussiane.  La  quote  opioiouc  trova, 
conforto  nella  licenza  dala  da  lui  a  quel  ministro,  appena  conclusa  la 
pace,  a  cui  sostiluì  il  Barone  Mustien.  Comunque  sia,  questo  fallo  non 
accrebbe  certamente  la  simpatia  degli  Italiani  verso  l' imperatore  dei 
Francesi,  ed  ami  diminuì  alquanto  la  gratitudine  che  gli  professavano 
per  l'ajutu  loro  prestalo  nella  guerra  dal  1859. 
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CAPITOLO  X. 

flit  ijrmriiii  all' KHrti/m  actmli  r  ila/ry  li:  -tuirra  del  !  filili. 


Vedemmo  nel  capitolo  precedente  le  cagioni  prossime  della  guerra 
acculasi  tra  l'Austria  e  la  Prussia,  nella  quale  la  prima  di  quella  du» 
potenze,  prostrala  a  Sudava,  dovette  sottostare  a  condizioni  gravissima 
ed  infelicissime.  Vcdeiuuio  pura  come  l*  Italia  sapesse  u  potesse  profil- 
iare  di  quella,  scissura  fra  le  due  grandi  potenze  germaniche  per  libe- 
rarsi inlierameule  dalla  austriaca  dominazione  e  raggiungere  il  fine  ul- 
timo dei  suoi  desiderj,  dei  suoi  sforzi  e  delle  sue  spnrauze,  cioè  la  sua 
completa  iodipendeuza  dallo  slraoiero.  Senoaeliè,  come  già  fu  avvertilo, 
l'acquisto  delle  provincia  venete,  clie  meglio  assiemava  ,  compiendola 
nei  limili  adesso  possibili,  la  nostra  Unti»  era  pur  troppo  in  gran  parto 
dovuta  a  due  falli  estranei  a  noi,  cioè  all'ejulo  inorale  della  Francia, 
o,  per  dir  meglio,  del  suo  imperatore,  ed  alla  alleanza  prussiana  che 
ci  rese  partecipi  dei  vantaggi  delle  vittorie  portentose  e  quasi  inespli- 
cabili di  quella  potenza. 

Ciò  pero  uon  vuol  diro  che  il  poso  delta  spada  dell'Italia  gittata 
nella  bilancia  non  la  facesse  pendere;  malgrado  Custoza  e  Lissa  ,  in 
ravore  di  quei  grande  nostro  interesse;  vuol  dire  solamente  che  se  la 
Ibi'luna  avesse  secoudalu  e  premialo  il  valore  del  nostro  esercito  e  della 
nostra  flotta  la  nostra  politica  avrebbe  probabilmente  potuto  parlare  cou 
voce  piii  autorevole  od  almeuo  più  ascoltalo  e  sentila.  Ciò  vuol  anche  dire 
che  per  formarsi  un  più  retto  giudizio  intorno  alla  probabili  conseguenze 
dall'ultima  guerra,  non  solo  per  quel  che  riguarda  l'Europa  tutta,  ma 
specialmente  rolaliiamenlo  all'  Jlalia,  vuoisi  risalire  più  iu  sù  dell'  epoca 
della  sua  dichiarazione,  penetrare  più  addentro  negl'intimi  e  misleriusi 
recessi  della  politica  che  prepari,  volente  o  no,  e  precede  colesti  gravi 
o  decisivi  rivolgimenti;  studiare,  indagare  gì'  interessi  ,  le  simpatie,  Iu 
speranze,  i  lini  non  solamente  deyli  allori  di  consto  gran  dramma  che 
«i  svolse  testé  sotto  i  nostri  occhi,  nè  pare  giunlo  atii'ora  alla  sua  finale 
40 
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catastrofe,  ma  anche  di  etii  contento  per  ora  della  modesta  e  poco  ri- 
schiosi parte  di  spettatori  stanno  peri)  pronti  ad  entrare  in  scena  ap- 
pena se  ne  presenti  loro  l'opportuna  occasione. 

Egli  è  perciò  die  all'  Italia,  divenuta  una  vera  potenza  e  vantando, 
come  di  ragiono,  il  diritto  d'entrare  nei  consigli  delle  nazioni  non  pub 
più  riuscire  indifferente  il  vigilare -allentamento  lo  svolgimento  tra  t 
popoli  civili  dei  nuovi  principj  clic  furono  la  cagione,  il  motivo  e  la 
gì  «I  ifi  e  aziono  della  sua  rigenerazione  e  guarentiscono  pertanto  la  sua 
politica  esistenza.  É  pertanto  un  fatto  visitilo  anche  agli  o cebi  più  affa- 
scinati dei  nemici  del  progresso,  che  colesti  principj  si  tanno  diffondendo, 
più  o  meno  (arsamente,  più  o  meno  spoot. indamente  «  iincuranieola  in 

nuora  attestamento  europeo,  uo  nuovo  dritto  pubblico  laternaiiooale 
roerenie  l'uno  e  l'afiu  olle  esigi-oie  delle  [Incise  ueziooalilb ,  e  cosi 
una  guarà  base  per  stabilirli  quel  Riatto  equilibrio,  che  eccome  sari 
fondato  sul  giunto  monoicimcnto  del  diritto  nelle  nazioni  di  governarsi 
«  eenoo  loro,  sarà  la  più  sicura  guarentigia  della  quiete  degli  Siali  e 
della  prosperila  dei  popoli.  Certamente  ,  so  gl'interessi  particolari  non 
facessero  ridire  troppo  esclusivamente  la  loro  voce  ogni  qualvolta  sono 
posti  in  discussione  i  diritti,  il  benessere  delle  nazioni,  l'assestamento 
di  cui  parliamo,  e  che  è  chiaramente  indicalo  dal  fatto  naturale,  e  quasi 
vorremmo  dire  provvidenziale,  delta  nazionalità,  cioè  della  comunanza 
d'origine  di  tulio  un  popolo  manifestala,  accertala,  dalle  somiglianze 
d'indole,  di  costumi,  d'interessi,  di  bisogni  e  sopratulto  dalla  unità  di 
linguaggio  ,  prova  della  rati  formila  dui  pensieri  e  dei  voleri  liberi  di 
prodursi  nella  primitiva  loro  natura  ,  cotesto  asscslemcnto  ,  ripetiamo , 
sarebbe  facile  c  soprattutto  tranquillo  perchè  incontrastato. 

Ma  chi  si  Ta  lume  dell  esperienza ,  chi  tiene  il  dovuto  conto  delle 
umane  fralezze  ed  imperfezioni,  sa  che  coleste  somiglianze  non  sempre 
baslano,  non  sempre  souo  un'arra  di  concardia  e  di  fede,  o  poro  dif- 
fida ,  e  non  si  appaga  di  parole  e  di  proteste  ,  ma  chiede  ai  falli  la 
ragione  essenziale  dello  sue  convinzioni.  Cbi  poi  dubitasse  delle  ano- 
malie ,  delle  discreparne  che  scorgonsi  pur  troppo  negli  ordinamenti 
sociali,  in  certe  associazioni  politiche,  tra  gente  unita  dal  vincolo  d'una 
comune  origine  e,  ciò  nonpertanto,   divisa,  e  spesso  anche  nemica 
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quando  un  male  inleso  interesse  le  accieca,  potrebbe  consultare  ta  storia, 
e  non  solamente  la  storia  d'oggi  ,  ma  la  storia  di  talli  i  tempi  ,  I* 
sacra  come  la  profana.  Guardiamo  la  Grecia  ai  tempi  della  suo  glo- 
riose repubbliche.  Le  vario  rane  onde  si  popolarono  le  sue  bolle  con- 
trade confuse  o  miste  insieme  si  connaturarono  per  modo  che  vollero 
essere  particolarmente  distinte  dagli  altri  popoli  vicini  col  nome  comune 
di  Ellenl,  e  ai  gloriavano  d'esser  tulle  Il  glie  dell'  almi  patria  greco. 
Eppure  di  quanti  dissidj,  di  quante  lotte  civili  e  fratricide  non  dettero 
quelle  repubbliche  por  lunghissimo  tempo  il  bruito  e  doloroso  spettacolo 
al  mondo  5  Così  l'Italia  del  medio  evo,  quando,  divisa  in  tante  parli, 
consumava  l' ingegno,  le  forze  e  spesso  la  vita  p  olitica  nello  sue  infauste 
gare  municipali,  nel  parteggiare  continuo,  nelle  discordie  Intestine, 
spargendo  inutilmente  il  più  puro  del  suo  sangue  il  quale  cortamente 
sarebbe  basiate  a  riconquistare  l'impero  del  mondo,  e  cosi  non  bastò 
Uno  ai  noslri  giorni  neppure  ad  assicurarle  la  propria  nazionalità. 

Diverso  il  caso  negli  Siali  Uniti.  Quivi  insieme  colla  raiza  già  do- 
minante, colla  razza  anglo  sassono,  onn  solo  vive  in  pace  tranquilla  e 
felice  una  svariala  aggregazione  di  tulle  le  nazionalilà  del  mondo,  mi 
spogliandosi  del  carotiere  proprio,  cambiando  sentimenti,  costumi,  fa- 
vella stringonsi  al  fascio  dell'  Unione  ,  s' immedesimano  con  esso  tonto 
ebo  alla  seconda  generazione  quegli  avveniticci  non  sono  più  ad  Ir- 
landesi, ni  Belgi,  ne  Tedeschi,  uè  Francesi,  ma  sono  Americani.  Diversa 
dalle  antiche  ed  incomposle  nostre  nazionalità  europee  la  nazionalità 
americana,  quantunque  giovane  e  quasi  nata  di  ieri  ,  ha  già  messo  le 
più  salde  rodici,  porcile  gl'interessi  proprj  conciliandosi  benissimo  col- 
r  interesse  comune,  trovandovi,  anzi,  protezione  e  sussidio  mantengooo 
l'amore  di  patria  noi  cittadini  primitivi  ,  o  lo  inspirano  ai  cittadini 
nuovi  ebe  tulio  dì  si  riparano  sello  il  vessillo  stellato,  e  chiedono  al. 
r  Unione  l'ospitalità  all'ombra  delie  sue  leggi. 

Ora  possiamo  noi  ragionevolmente  sperare  che  fra  noi  Europei 
debba  quando  che  sia  verilìcarEi  questo  fenomeno?  Possiamo  noi  cre- 
dere che  la  liberta  rettamente  ed  uniformemente  intesa  e  adoprata 
possa  animare  i  diversi  rcggimenli  che  oggi  noi  vediamo  ammessi  quali 
norme  del  viver  sociale  degli  Stati?  Sono  forse  i  goveroi  disposti  ve 
ramante  a  valersi  schiettamente  di  cotesto  potentissimo  mezzo  di  vera 
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millù  per  convincere  i  popoli  della  necessiti)  di  promuoverà  il  puh- 
lil ico  beoB  mediante  la  esatta  niseri-ariu  di  tulli  i  doveri  dui  cittadino? 
Sono  forse  i  popoli  talmente  persuasi  di  cotesto  vorilà,  talmente  ligi  ài 
proprj  doveri  non  solo  da  sacrilicare  il  privalo  interesse  all'interesse 
comune,  ma  di  sacrificarlo  cosi  alacremente  da  provarne  una  nobile 
alterezza  ?  Questi  ci  sembrano  i  quesiti  die  un  filosofo  sempre,  uno 
statista  principalmente  adesso  dovrebbe  farsi,  e  segnatamente  une  sta- 
tista italiano  .  oìb ii lincili-  !'  Italia  ilil-atlpii-insi  adesso  tra  necessità  di 
gran  momento,  costretta  a  provvedere  adegui  gravo  evenlualilì,  unita 
fraltonto  d  i  un  sacro  ed  infrangibile  vincolo  ad  una  grande  patema 
di  cui  devo  necessariamente  seguire  la  politica  e  partecipare  il  destino, 
ha  un  vitale  interesse  a  conoscere  ]'  indolii  di  certi  fatti  che  secondo 
le  recondite  ragioni  loro  possono  esercitare  una  influenza  favorevole  o 
sfavorevole  sull' assestamento  di  che  sopra  parlavamo,  vale  a  diro  sulla 
politica  generale  in  Europa. 

ficssuoo  al  certo  ha  dimenticato  come  l'anno  I86fi,  nel  quale  do- 
vevano accadere  i  fatti  strepitosi  di  cui  abbiamo  tenuto  proposito,  na- 
scesse tra  le  più  lieta  sperarne-  di  pace,  o  come  lo  voci  più  augusto  e 
più  autorevoli  si  accordassero  por  augurare  al  mondo  la  pace  e  la  con- 

sposiiioni  mti.tntU'  suimraliiientu  il. il!.:  i'i>(i;iizc  sarebbe  stato  derìso.  Ep- 
pure già  covava  latente  il  gonne  del  più  grave  sconvolgimento  che  la 
storia  moderna  presenti,  quale  si  fu  lo  scioglimento  della  antica  Con. 
federazione  Germanica,  l'ingrandimento  delia  Prussia  e  il  conscguente 
abbassamento  dell'Austria,  che  rese  all'Italia  le  mal  tolte  Provincie 
venete  col  famoso  quadrilatero  sua  precipua  difesa.  Ora  in  nome  di 
che  si  compirono  colesti  fatti?  Quali  raduni  a  fiat:  e  invano  i  duo  po- 
derosi avversar]  '  Già  lo  dicemmo.  Da  ambe  le  parti  si  pretendeva  di- 
fendere il  principio  della  nazionalità  germanica,  il  diritto  dei  popoli  di 
reggersi  a  senno  loro;  queste  erano  le  parole,  le  intenzioni  tuli' altro. 
L  nolo  come  da  gran  tempo  I'  Austria  e  la  Prussia,  benché  d'accordo 
intorno  alla  necessità  di  riformare  ia  coi  li  tulio  ne  federale,  il  cai  orga- 
nismo incompiuto  lasciava  mollo  a  desiderare  per  V  efficacia  dell'azione 
tonnine,  dissentivano  poi  quanto  al  modo  e  alla  sostanza  dol  eambia- 
nicuti  da  introdurvi;  ma  il  vero  line  loro  era  1'  nllenervi  una  prepon- 


deranza  militare  e  politica  e  perciò  non  f  intendevano  quanto  alla  re- 
ciproche guarentigie  per  ]'  estensione  dei  lerritorj  compresi  nell'obbtigo 
di  difesa,  per  l'nulorilà  del  comando  dall'esercito,  per  I'  occupatone 
delle  fortezza.  Questa  gara  di  prevalenza  si  oppose  sempre  all'adozione 
dei  varj  progetti  che  furono  messi  in  campo  e  cosi  mantenne  nei  due 
gabinetti  una  diffidenza  ed  uno  spirilo  di  ostilità  elio  ai  nostri  giorni 
si  tradusse  in  una  guerra  accanita  e  decisiva.  Un  momento  i  due  av- 
versari panerò  riconciliali,  e  fa  quando  decisero  di  sciogliere  colla  fona 
la  interminabile  quistione  dei  ducati  dall'Elba.  Ma  dopo  la  facile  loro 
vittoria,  e  quando  si  furono  insignorite  di  quelle  provincia  a  danno  dai 
diritti  del  re  di  Danimarca  ,  vennero  fuori  le  ambiiioni  e  le  prelese 
interessate.  Finalmente  l'Austria  cupi  elle  secondando  le  miro  della 
Prussia  su  qnel  loro  cornane  acquisto  si  alienava  gli  animi  dei  principi 
minori,  e  perù  nella  tornata  del  i  °  Gingno  18G6  il  rappreson  tanto  au- 
striaco, dopo  avere  esposto  alla  Dieta  la  storia  e  lo  vicenda  dal  conflitto 
suscitatosi  tra  l'Austria  e  la  Prussia  per  cagione  dei  Ducati,  s'ingegnò 
di  dimostrare  che  la  corte  di  Vieona  non  aveva  fallito  a  veruno  dei 
suoi  doveri,  non  aveva  violalo  alcuno  del  diritti  della  Prussia;  che  gli 
armamenti  falli  in  Italia  noa  riguardavano  ni  la  Prussia,  nè  la  Ger- 
mania ;  che  era  pronta  a  rimettersi  pienamente  in  assetto  di  pace 
porche  si  ottenessero  guarentigie  per  la  sua  sicureiia  dal  lato  del  go- 
verno prussiano,  e  che  tali  guarentigie  dipendevano  da  qnesla  canditone, 
vale  a  dire  che  raHa.ro  del  Ducali  non  fosso  composto  a  talento  della 
Prussia  o  dell'  Austria,  ma  s'i  veramente  secondo  le  leggi  ed  i  diritti 
della  Confederatone  e  dei  Ducati s lessi.  Quanto  a  lei  l'Austria  abban- 
donava l'intera  Irallarlono  di  tale  affare,  che  era  di  carattere  germa- 
nico, alle  risoluzioni  della  Dieta,  alle  quali  assicurava  anticipatamente 
il  pieno  consenso  del  governo  imperialo.  Poi  diceva  che  gii  erano  stati 
spedili  al  governilo™  imperiale  dell' Holstein,  che  ora  la  parte  dei  Du- 
cati che  era  stata  occupata  dallo  truppa  austriache,  meotre  la  Prussia 
teneva  lo  Sleswig  i  poteri  ncccisarj  per  convocare  '  la  rappresentanza 
legale  di  quel  Ducalo  e  conoscere  il  voto  di  quel  popolo  come  meno 
necessario  a  decidere  delle  suo  snrli  avvenire.  Cosi  l'Austria  compro- 
messasi col  trattato  di  Castein  adesso  riliravasi  invocando  il  principio 
della  sovranità  popolare  dopo  averlo  conculcato  d'accordo  colla  Prussia 
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in  quel  trillato,  che  fa  detto  per  beffa  un  secondo  giudizio  di  Salomon* 
•ebbene,  come  fileggiamo,  Salomone  rendesse  II  figlio  alla  vera  madre, 
e  l' A  lisina  e  la  Prussia  si  fossero  tenute  per  li  le  conquistale  Provincie. 

Sfa  non  li  stelle  quieta  la  Prussia  e  invocando  le  ragioni  e  ac- 
cennando 1  molivi  slessi  della  sua  rivai»  incrinava  d'essersi  armata 
soltanto  perchè  minacciala  e  provocata  dalla  Sassonia  e  dall'Austria. 
Inoltre  essa  dichiarò  in  termini  espliciti  che  se  la  Confederazione  non 
era  capace  di  impedire  colali  eccessi  di  ima  o  più  potenze  contro 
un'  altra,  o  non  acconsentisse  a  introdurre  nel  Patto  federale  le  neces- 
sarie riforme,  Tale  a  dire,  nel  modo  onde  essa  intendeva  questi  mota- 
menti,  darò  a  lei  il  predominio  militare  e  politico  cui  da  tanto  tempo 
erao  volli  tutti  i  suoi  peosieri  e  tulle  le  sue  mire,  essa  ne  inferirebbe 
che  la  Confederazione  più  non  rispondeva  ai  presemi  bisogni,  uè  era 
più  sufficiente  al  suo  compilo  ;  e  che  perciò  il  governo  prussiano  fa- 
rebbe quelle  risoluzioni  che  giudicasse  opportune  e  convenienti  ai  suoi 
interessi-  Cosi  mentre  l'Austria  speranzosa  di  farsi  un  merito  presso  t 
suoi  confederati  dell'abbandono  a  favore  della  Diala  dei  suoi  primi 
disegni,  e  cercava  in  essa  un  appoggio  nel  conflitto  che  prevedeva,  la 
Prussia,  al  contrario,  accortasi  corno  I'  occasione  di  raggiungerò  i  Qui  an- 
tichi eia  costanti  mire  della  sua  politica  era  giunta  e  conveniva  affer- 
rarla, dichiarava  la  Dieta  inolia  e  ne  respingeva  la  com  pelea  in  pel  caso 
che  la  decisiooe  dì  quell'assemblea  non  le  fosse  favorevole,  facendo 
anche  presentire  che  io  tal  caso  essa  abbandonerebbe  la  Confedera- 
zione. Né  conlento  a  queste  opposizioni  diplomatiche  contro  i'  Austri» 
il  Governo  prussiano  volle  aggiungervi  l'opposizione  dell'armi.  E'fu  al- 
lora cho  il  generale  prussiano  JlantcuDel  ebbo  l'ordine  dal  suo  governo 
d' invadere  il  Ducato  dell'  Ifolstein  e  di  impedire  la  riunione  degli  Steli 
proposta  dall'Austria  negli  estremi  momenti  per  consultare  quel  popolo; 
ad  egli  non  solo  impedì  violentemente,  come  dicemmo,  quella  riunione 
e  mandò  prigione  a  Rendsburg  il  consigliera  Lesser  che,  in  qualità  di 
commissario  imperiale,  aveva  protestalo  coolro  tale  violenza,  ma  oboli 
il  governo  istiiuito  dal  governo  austriaco,  denunziò  come  riMff 
chiunque  non  si  acquietasse  a  queste  sue  risoluzioni,  e  trattò  finalmente 
il  Ducato  come  paese  di  conquida.  Il  governo  prussiano  aveva  intanto 
cercalo  di  scasare  quegli  alti  cui  riconosceva  soverchiamente  arbilrarj, 
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sostenendo  nella  Diela  eli»  colla  convocatone  degli  Stali  dell'  llolslcin 
l'Austria  aveva  fallo  allo  di  una  sovranità  che  dopo  1' annui  la  me  Dio 
dallo  convenzioni  di  Gaslcin  più  non  le  competeva,  ma  doveva  eserci- 
tarsi Insieme  dal  governo  imperiale  e  dalla  Prussia.  A  sostegno  delle 
loro  ragioni  vedemmo  le  dna  grandi  polcnze  germaniche  cercare  sus- 
sidio, l'Austria  presso  la  Diela,  la  Prussia  pressa  alcuni  dagli  Stali 
minori. 

Seuoochè  gì' intendimenti  del  governo  del  re  Guglielmo  non  potè- 
sano  celarsi  tanto  che  non  ne  apparisso  alcun  die  agli  occhi  di  chi 
aveva  tanta  interesse  a  scoprirli,  lira  tuttavia  riva  nell'animo  dei 
principi  confederali  la  memoria  dei  moli  del  1848  ,  le  speranze  che  il 
parlilo  cai i ona le  aveva  riposte  allora  nell'opera  della  Prussia  par  una 
più  stretta  costituzione  della  unità  germanica;  conoscevano  il  favore 
che  avevano  più  o  meno  apertamente,  ma  perù  sempre,  trovalo  i  libe- 
rali presso  quel  governo,  come  si  era  veduto  nel  fallo  dell'Assia  elet- 
torale dovo  l'elettore  aveva  dovuto  ristabilire  la  cosi  il  mio  ne  del  1831 
modificala  dalle  leggi  addizionali  del  1818  o  1849;  gli  ammoniva  so- 
prillano  a  diffidare  la  dichiaraziooe  leste  falla  dal  ministro  Bismark 
che  la  Prussia  considererebbe  come  una  dichiarazione  di  guerra  il  dare 
il  volo  per  la  proposta  falla  dall'Austria  alla  Dieta  nella  tornala  dell' 11 
giugno  colla  quale,  siccome  è  noto,  essa  chiedeva  che  la  Confederazione 
li  ponesse  in  grado  di  assicurare  la  pace  della  Germania  e  il  rispetto 
dovuto  alla  leggi  federali  decretando  l'  armamento  di  tulli  i  corpi  fe- 
derati, eccello  quelli  prussiani.  Dovevano  pertanto  capire  o  capirono, 
infatti ,  almeno  i  più,  a  che  li  condurrebbe  il  prolelloralo  del  re  Gu- 
glielmo. La  situazione  si  faceva  ogni  giorno  più  grave.  Anche  la  pro- 
posta d'un  intervento  delle  potenze  neutrali  nella  quislioue  ausiro  prus- 
siane, benché  sol  lo  forma  amichevole,  e  come  semplice  mediazione,  pa- 
reva uii'olTesa  alla  indipendenza  della  Confederazione  e  ben  considerala 
fu  lenula  piuttosto  come  favorevole  alle  preleso  prussiane,  e  contraria 
ai  diritti  ed  agli  interessi  dell'  Austria  a  cagione  della  quislioue  del 
Veneto,  che  non  poteva  risolversi  fuorché  a  favore  dell'  Italia  sa  voleasi 
togliere  ogni  motivo  di  ostilità  e  procurare  una  stabile  pace  all'  Europa. 
Che  questi  fossero  i  sospetti  del  gabinetto  imperiale  è  luminosamente 
provalo  dal  seguenle  dispaccio  mandalo  di]  Mensdorf-Pouilly  all'am- 
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Lascialo™  austriaco  a  Parigi  in  risposta  all'  invilo  pel  congresso  proposto 
dai  gabinetti  di  Parigi,  di  Londra  e  di  Pietroburgo. 

11  ministro  scriveva:  <  Vienna  1."  Giugno  loGfi.  Mio  Principe.  Voi 

•  troverete  annessa  copia  dui  dispaccio  comunicatomi ,  il  ii'j  Alaggio  , 

■  dal  Slr.  conto  di  Mosbourg  col  quale  si  trasmette  invito  at  Governi) 

■  imperialo  di  intervenire  a  dcliberaiioni   comuni,   ebe   tra  Itero  bbesi 

•  d'iniziare  quanto  prima  a  Parigi.  Simile  invilo  ci  Tu  quasi  contem- 

■  poraneameute  ed  in  termini  presso  a  poco  identici,  diretto  dalle  Corti 

■  di  Londra  e  di  Pietroburgo.  1  tre  gabinetti  c'informano  clic  queste 

•  deliberazioni  avrebbero  per  oggetto  di  risolvere,  nell'interesse  della 
>  pace  e  in  via  diplomatica,  la  quistioue  dei  Ducali  dell'Elba,  quella 

•  della  vertenza  italiani  .  ed  iulinc  quella  delle  riforme  da  introdursi 

■  nel  patto  federale  tedesco  per  quanto  possono  interessare  I'  equilibrio 

■  europeo.  Ci  à  grato  rendere  omaggio  al  sentimento  ebe  inspirò  l'alto 

■  delle  tre  potenze.  L'  Austria  particolarmente  scale  lauto  il  bcncDzio 

•  della  pace  ebe  non  può  non  vedere  con  soddisfazione  gli  sfnrzi  tentati 

■  par  islornare  dall' Europa  le  ral.imita  della  guerra. 

■  Malgrado  le  dillicollà  inerenti  alla  noslra  condizione  a  fronte 

■  delle  presenti  circostanze  ,   malgrado  le  ben  naturali  obiezioni  ebe 

■  (lotrebbe  sollevare  nella  noslra  mente  l'idea  di  una  riunione  chia- 

■  mata  a  discalere  questioni  di  natura  molto  delicata  pel  governo  im- 
<  pedale,  noi  non  rifiutiamo  di  cooperare  a  questi  sforzi.  Noi  vogliamo 

•  per  tal  modo  dare  una  nuova  prova  dei  disegni  concilianti  e  disiti - 

•  teressati  cho  non  hanno  mai  cessalo  di  guidare  la  nostra  politica.  Il 

•  Governo  imperiale  desidera   unicamente  d'  essere  prima  assicuralo 

-  elle  lutto  le  potenze  clic  dcvooo  prender  parte  alla  divisata  riunione 

■  fieno  disposte  al  par  di  lui  a  non  cercarvi  la  soddisfazione  di  alcun 

■  particolare  interesse,  a  detrimento  della  tranquillila  generale.  Affinchè 

■  I' opera  di  pace  cui  mirano  i  gabinetti,  possa  compiersi,  ci  pare  indi- 

-  spensabilc  che  sia  anticipatamente  slahitito  ,  che  sarà  esclusa  dalle 

■  deliberazioni  ogni  cornili  nazione  tendente  a  dare  a   qualcuno  degli 

■  Slati  invitati  alla  riunione,  un  ingrandimento  di  tcrrilorio  od  un  au- 

•  mento  di  polema.  Senza  tale  guarentigia  precedente,  che  rimuova  te 

•  ambiziose  pretese  e  lasci  campo  ad  aggiustamenti  equi  per  tulli  ad 

•  un  modo,  ci  pare  impossibile  di  fare  assegnamento  su  di  una  buona 

■  riuscita  delle  proposte  deliberazioni. 
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pillilo  a  dare  una  promessa  simile  a  quella  die  lio  indicala.  I  Ga- 
binetti potranno  ,  ili  questo  caso,  occuparsi  eoa  qualche  probabilità 
ili  buon  esilo  dei  mezzi  di  cessare  le  presenti  difficoltà.  .Noi  crediamo 
che  il  governo  francese  non  polrà  sconoscerò  cib  che  vi  ha  di  fon- 
dalo nella  noslra  domanda,  in  essa  vedrà,  senza  dubbio,  il  desiderio, 
sincero  di  assicurare  alle  Conferenze  la  sola  baso  che  possa  impedire 
le  illusioni,  dissipare  lo  false  apprensioni,  tutelare  infine  i  dlrilii  esi- 
stenti, e  permettere  così  all'Europa  di  scorgere  vere  speranze  di  pace 
nell'apertura  delle  del  iterazioni.  Tostochè  i  Ire  governi,  che  ci  hanno 
invitali,  saranno  in  grado  di  farci  pervenire  la  guarentigia  che  noi 
chiediamo  il  Governo  imperiale  si  farà  premura  di  confermare,  col 
mandare  a  Parigi  un  suo  pieni  potenziano ,  l'adesione  che  fin  d'ora 
esso  dà  alla  proposta  che  gli  venne  trasmessa. 

•  Rimane  tuttavia  bene  inleso  che  la  posizione  presa  dal  Governo 
imperiale  verso  i!  Governo  del  re  Vittorio  Emanuele  non  polrebbe 
essere  né  alterala  né  pregiudicata  dall'  eventuale  consenso  dell'Austria 
a  farsi  rapprese" lare  in  una  riunione  che  dovrà  occuparsi  della 
nerteiaa  italiana.  In  conferenze  diplomatiche  tenute  prima  che  la 
guerra  abbia  rotto  ogni  anlerioro  impegno,  devesi  ritenere  che  il  di- 
ritto pubblico  europeo,  e  per  conseguenza  i  tra  Hai  i,  servono  natural- 
mente di  punto  di  partenza.  Noi  crediamo  die  questa  osservazione 
non  possa  sollevare  obiezioni,  basta  ad  indicare  il  conlegno  che  noi 
MMTTCraniO  ;  e  crediamo  dare  alle  poleuze  un  pegno  della  perfetta 
ledila  delle  nostre  intenzioni ,  mostrando  una  franchezza,  che  deve 
essere  intiera  da  ambe  le  parti,  se  si  vuole  sinceramente  tentare  una 
conciliazione.  Noi  dobbiamo  da  ullimo  manifestare  la  nostra  sorpresa 
di  vedere  che  non  sia  del  pari  invitato  il  governo  pontificio  a  prender 
parie  a  deliberazioni  relative  alla  vertenza  italiana.  Le  coudizioni  del- 
l'Italia non  potrebbero  essere  certamente  esaminate,  senta  che  sia  te- 
nuto conto  dogi*  interessi  del  Papato.  Oltre  le  quistionldi  diri  Ito  che  ci 
preme  di  serbare  iotalte,  la  sovranità  del  Santo  Padre  i  un  fatto  ri- 
conosciuto, per  quanto  pare,  da  tutti  i  governi.  Sua  Santità  ha  quindi 
il  diritto  incontrastabile  di  far  sentire  la  sua  voce  in  una  riunion» 
che  deve  occuparsi  delle  cose  d'Italia, 
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■  Vogliale  cotnuoicarc  queslo  dispaccio  al  Sig.  Drouyn  de  Lhuys e 

■  mani  restargli  la  speranza  clic  egli  accolga  le  nostre  osservazioni  con 
•  quello  spirilo  di  Inoliò  da  cui  sono  d'urlale.  Noi  erodiamo  che  deb- 

■  bansi  ncltamcnle  stabilirò  le  rispettivo  posizioni  se  non  si  vuole  pa- 

■  scere  ti  slessi  e  I*  Europa  di  mollo  illusioni  col  rlsebio  di  aggravare 

■  anziché  diminuire  i  pericoli.  Crediamo  quindi   renderò   serviiio  al- 

■  l'interesse  generale,  esprimendo  una  domanda  e  provocando  spiega- 

■  li  orli  tali  da  rischiarare  la  situazione.  > 

l'ojsiam  credere  che  questi  medesimi  pensieri  inducessero  la  Dieta 
a  dar  causa  vinta  all'Austria  la  quale  mostratasi  più  ossequiosa  Terso 
di  essa,  e,  stretta  dalla  necessità,  si  affidava  alle  suo  decisioni.  Iufalli, 
nella  deliberazione  che  rispondeva  alla  proposta  cito  abbiamo  sopra  ac- 
cennala ,  ossa  ebbe  9  voli  contro  0.  l'eleva  credersi  un  trionfo;  ma  se 

10  fu,  sì  può  affermare  ebe  fu  precario,  quasi  inutile,  c  quel  che  £  peggio 
non  completo  stante  che  cinque  degli  Siali  confederali  dichiararonsi 
avversi  alla  proposi»  austriaca,  cioè,  oltre  la  Prussia ,  i  ducali  di  Sas- 
sonìa,  il  Mecklenburgo,  l' Oldcnburgo ,  la  16*  Curia  e  lo  cillà  libere. 

11  Baden  si  astenne  dal  volali.  La  Confederazione  portava  ormai  in 
si  il  germo  della  sua  distruzione.  Fioche  essa  aveva  potuto  contrabbi- 
lanciare le  influenze  rivali  delle  due  maggiori  potenze  germaniche  essa 
aveva  trovato  in  queslo  ullìcio  la  raguue  della  sua  esistenza  e  la  sor- 
gente della  sua  uuluriiii.  |m: i  rk.j  ei  a  un  u Ili  ia  di  conciliazione  e  di  pace 
consentilo  e  ammesso  finché  tornava  utile  e  opportuno  cerne  mezzo 
onorevole  di  salvare  l' interesse  e  il  decoro  senza  ricorrere  al  pericoloso 

per  le  mutale  condizioni  degli  elementi  end' era  composto,  quel  corpo 
si  doveva  trovare  privo  anche  della  forza  morale,  clic  t'aveva  fallo 
vivere  (in  li,  doveva  sfasciarsi  e  si  e  sfasciato;  sua  colpa.  Credendosi 
sempre  ai  tempi  in  cui  diceva  che  le  quislioni  germaniche  dovevano 
definirsi  sul  Po,  e  le  quislioni  italiane  sul  Reno  la  Confederazione,  In- 
vece di  attenersi  imprudentemente  ed  ostinatamente  agli  antichi  prin- 
cipi che  avevano  presieduto  alla  sua  formazione,  avrebbe  dovuto  risol- 
versi a  riacquistare  nel  nuovo  spirilo  dei  tempi  quella  vigoria  che  la 
troppo  lunga  e  troppo  inerte  sua  vila  le  aveva  lolla.  Ma  essa  persistè 
in  un  si"leiua  che  doveva  suscitare  e  suscitò  veramente  lo  sdegno  di 
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ludo  il  parlilo  liberale  tedesco,  e  cosi  favori  senza  volerlo  i  disegni  e 
le  mire  del  governo  prussiano  il  quale  proleslava,  al  contrario,  di  vo- 
lere difendere  e  sostenere  i  diritti  della  gran  patria  alemanna  ed  alzava 
in  nome  di  questi  diritti  II  vessillo  della  nazionalità  Germanica.  Chi 
ben  guardi  dee  convenire  che  a  questa  cagioni  più  che  alta  forza 
delle  armi  prussiane  vuoisi  attribuire  il  repentino  sfacelo  di  quella  lega 
di  Stali  che.  mancanti  di  quella  affinità,  che  nasce  da  parila  o  da  gran- 
dissima uniformila  d' Interessi,  peritarono  quella  forza  di  coesione  che 
gli  aveva  tenuti  finora  insieme.  Un  dubbio  crudele  dnvelte  travagliare 
l'animo  dì  quel  principi  minor!  la  cui  esistenza  era  troppo  intimamente 
unita  a  quella  della  Confederazione,  perchè  non  dovessero  vedere  a  ma- 
lincuore il  conflitto  austro -prussia no.  Kon  potevano  non  essersi  accorti 
che  da  un  lato  a  dall'  altro  sotto  le  pompose  dichiarazioni  di  volere  il 
vantaggio  dell'  Alemagoa  covava  tuli'  altro  che  la  fede  nei  patti  vigenti. 
Incapaci  di  sopteoersi  di  le,  bisognosi  perlaolo  di  prole/ione,  ooo  sep- 
pero a  chi  ricorrergli  divisero  di  concello,  quindi  operarono  Itola- 
mente  e  male.  K  qui  fu  veduto  quaola  forza  e  quanta  efficacia  hanno 
la  teriia  e  la  giustizia  sullo  spirito  degli  uomini  e  nei  loro  procedi- 
(iieoli,  e  come  male  si  apponga  chi  manchi  allo  oleroe  toro  norme,  <■ 
thiuda  l'animo  al:s  lori  vuci  Parchi  se  r.ella  impresa  coniooe  dei 
Ducali  dell'  Elba  fatta  dall'  Austria  o  dalla  Prussia  palesemente  a  nome 
dei  diritti  o  degli  Interest!  germanici,  si  era  poi  veduto  che  ciascuna 
di  quello  due  potenze  aveva  veramente  a  solamente  cercato  di  far  suo 
prò  di  quell'acquisto,  era  naturalo  che  quel  modo  di  procederò  poco 
schietto  dovesse  suscitare,  in  chi  si  vedeva  posto  in  balia  dei  due  con- 
tendenti, un  senso  profondo  di  diffidenza,  e  quindi  impedendo  una  di- 
rezione comune  trarre  nell'abisso  i  più  deboli.  Manteneva  questa  in- 
certezza la  non  unanime  opinino?  dell' Alemagoa  intorno  alla  ragioni, 
alla  convenienza,  ai  molivi  dei  dispareri  austro-prussiani.  Come  suolo 
avvenire  per  tutto  nelle  qnislioni  politiche  che  ingrossano  la  forma  in  che 
vuoisi  svolgere  un  principio  sul  quale  lutti  però  sono  d'  accordo,  v'erano 
più  parliti.  Gli  amici  e  partigiani  della  corona  sostenevano  i  diritti  del 
reGuglielmoe  si  opponevano  a  tulio  che  avesse  pollilo  menomarli;  questi 
erano  distinti  col  nome  di  conservatori.  I  democratici  ponevano  innanzi  a 
lutto  gi  interessi  della  patria,  ed  erano  pronti  anche  a  sacrificare  a 
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quelli  I'  autorità  del  principe.  Il  partila  ilei  conservatori  aveva  ì  suoi 
rappresentanti  nella  Cantera  dei  Signori  Della  quale  dominavano  i  prin- 
cipi antichi  cogli  avanzi  dui  feudalismo;  l'altru  parlilo  prevaleva  nello 
Camera  dei  Deputali  veri  rappresentanti  del  popola  e  suol  delti.  E 
poiché  un  drillo  [rivo  di  fona  è  un  dirillo  frustraneo  c  illusorio  i 
primi  facevano  assegnamelo  siili'  esercito ,  gli  altri  fidavano  nelle  mi- 
lizie nazionali,  o  laiiiiirftsr.  Concello  dei  Signori  era  la  polcnza  ed  il 
primato  della  Prussia  nella  Alcmagno  ,  ma  volevano  ottonerò  questo 
inlento  loro  senta  rivolgimenti,  sema  suscilaro  o  adop raro  lo  spirilo  ri- 
voluzionario, ma  col  mezzo  di  loglio  coi  principi,  con  ispedieoti  diplo- 
matici ,  col  rispetto  dovuto  alle  potestà  esistenti.  1  democratici  della 
Camera  dei  Deputati  molta  più  logici,  e  molta  più  coerenti,  vagheg- 
giavano invece  l' idea  della  Unità  Alamanna  secondo  i  loro  disegni  ,  e 
non  isdegnavauo  servirsi  delta  Corona  ,  purché  si  contentasse  d'  essere 
il  meizn,  non  il  line  dei  loro  sfoni.  (Juanlo  alla  forza  che  doveva  se- 
condare le  loro  mire  è  agevolo  eompreodcre,  come  sopra  nvvoi  limmo, 
che  essi  preferissero  quella  del  popolo  costituita  dalle  milizia  più  facili 
a  commuoversi  ai  nomi  di  patria,  di  interesso  nazionale,  a  quella  del- 
l'esercito regolare  sempre  più  soggetto  all'influenza  dei  Signori.  Aveva 
mantenuta  la  diOideuza  del  partito  progressista  la  condotta  del  governo 
all'avvicinarsi  delle  nnove  cleziooi  nel  iSlìl  il  quale  mentre  protestava 
volere  la  giusta  ed  ordinala  atluazinne  dei  principj  costituzionali ,  per 
le  riforme  da  eseguirsi  nell'esercito,  dell'  amministrazione  politica, 
nelle  finanze,  onde  assicurare  alla  Prussia  la  competente  influenza  ncl- 
l'Alcmagna,  aveva  raccomandato  perciò  a  tutti  di  tenersi  lontani  ad  un 
tempo  dalle  tendenze  reazionarie  e  dulia  agitazioni  democratiche,  il  pro- 
posito del  Governo  essendo  di  tutelare  la  potenza  e  i  diritti  del  Irono , 
mantenendo  e  consolidatelo  i  diritti  del  popolo. 

Poco  meao  sinistra  impressione  aveva  (alta  pui  il  discorso  del  re 
Guglielmo  I.  quando,  aprendo  uelO  Geunajo  lUthi,  la  sessione  ordinaria 
delle  Camere,  disse:  ■  La  volontà  di  Dio  avendo  collocalo  sul  mio 
capo  la  corona  col  peso  dei  suoi  doveri  c  ilei  suoi  diritti,  io  ho  con- 
sacralo in  luogo  santo  qiieslo  dirillo  reale  che  ni  appartiene.  •  Com- 
prendo ognuno  come  coleste  parole  fjecssoro  mal  suono  allo  orecchio 
dai  progressisti  i  quali  scrunilo  i  principi  nuovi  sostenevano  ebe  la  co- 
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sii  limone  doveva  essere  il  solo  vincolo  Ira  il  principe  c  il  popolo  ,  e 
perù  rifiatavano  perentoriamente  le  ragioni  del  diritto  divino  cosi  al- 
tamente dichiaralo  dal  re.  Quanto  poi  alla  parie  che  secondo  loro  do- 
veva assumersi  il  governo  nell'attuazione  del  principio  della  nazionalità 
germanica,  protestavano  non  slar  cootenti  Uncini  gli  sforzi  loro  non 
riuscissero  alla  unità,  e  alla  grandezza  alemanna  sotto  l' impulso  e  l'ege- 
monia delta  Prussia.  Questi  desider]  e  queste  speranze  ebbero  anche  una 
conferma  nella  elezione  quasi  unanime  del  Sig.  Grabow,  capo  del  par- 
tito liberalo  ,  a  presidente  della  Camera  ilei  Deputati  ,  o  nelle  seguenti 
parole  che  quel  venerando  vecchio  pronunziò  in  quella  solenne  occa- 
sione :  .  Signori  ,  disse  il  Grabow,  nni  tutti,  c  questo  è  il  mie.  pieao 
«  convincimento, non  sapremo  giammai  separare  in  fedeltà  verso  l'au- 

•  gusto  rappresentatile  del  nostro  regno  dalla  fedeltà  verso  il  popolo. 
«  Per  noi  tutti  ella  è  questa  una  credenza  inconcussa;  terremo  per 

>  sacro  il  diritto  costituzionale  della  corona  al  quale  il  nostro  reale 

•  Signore  ha  dato,  sono  ora  soltanto  pochi  mesi,  la  sanzione  religiosa 
»  al  cospetto  dei  due  otti  elementi  del  potere  legislativo,  e  dei  testimoni 
«  convocali  all'  uopo.  Noi  tulli  vogliamo  altresì  tutelare  e  consolidare 

■  ì  diritti  giurati  dal  nostro  popolo,  che  sarà  sempre  col  cuore,  e  col- 
.  I'  anima,  con  amore  e  fedeltà,  nei  tristi  come  nei  prosperi  giorni ,  a 
.  lato  dell'  augusta  casa  degli  Ilo  benzoli  era.  Mettiamoci  dunque  all'opera 

>  di  concerto  colla  Corona.  In  concordia  nel  nostro  proprio  sono,  pel 

■  compimento  ulteriore  della  costituzione,  per  lo  sviluppo  di  ima  legi- 

■  slazione   die  fu   incominciala   in  un»  grande  epoca.  Potessimo  noi 

■  riuscire,  fondando  in  modo  solido  e  definitivo  lo  stato  costituzionale 

■  ìn  Prussia,  a  porre  da  banda  i  dubbj  e  lì  contraddilli»!)  che  Migra 
'  oppengonsi  ai*  nojirt  coli  per  V  unificazione  dell'  Alemagna,  ai  quali  si 
«  associa  di  presente  tutto  il  popolo  alemanno.  • 

Le  perule  che  stanno  qui  scritte  io  corsivo  mentre  provano  che 
le  mire  dei  progressisti  non  si  limitarono  mai  al  Solo  sviluppo  più  o 
meno  largu  dell'  egemonia  prussiana,  ci  spiegano  la  condotta  non  sempre 
schietta  e  decisa  del  governo  di  Guglielmo  I.  il  quale  nudrito  del  prin- 
cipj  della  politica  della  sua  famiglia  desiderava  probabilmente  erigere 
in  impero  germanico  il  suo  regno  attuale  di  Prussia  ,  come  i  suoi 
maggiori  avevano  cambiato  la  corona  elettorale  del  llrandeburgo  nella 
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corona  tette  elio  adesso  gli  cingeva  la  Croato  e  eh'  egli  chiamava  un 
dono  di  Dio;  se  non  che  egli  titubava  dinanzi  ai  mezzi  che  gli  si  of- 
frivano per  riuscirvi.  Da  queste  indecisioni  e  dubbiezza  derivarono 
le  gara  gravissime  tra  governo  e  parlamento  ,  che,  malgrado  provve- 
dimenti violenti,  durarono  Gno  a  questi  ultimi  giorni,  e  die  avevano 
per  principali ssimo  motivo  alti  del  ministero  reputati  incostituzionali  e 
pertanto  arbitrarj.  E  certo  puossi  affermare  che  i  torli  onde  lagnavasi 
la  pubblica  rappresentanza  erano  reali ,  ed  intollerabili  sotto  un  reg- 
gimento costituzionale,  dacché  il  re  stesso  valendosi  dell'  influenza  che 
dà  sempre  la  vittoria  non  temo  chiedere  venia  alla  Camera,  cioè  quello 
che  chiamano  bill  d' indtnnilà,  per  le  passate  irregolarità  del  suo  go- 
verno iu  vista  del  felice  risultalo  delle  disposizioni  fatte  dal  medesimo 
onde  preparare  la  Prussia  alla  lolla  che  si  prevedeva  certa  e  non 
lontana, 

fìiova  qui  riferire  le  proprie  parole  pronunziale  a  tale  effetto  dal 
ro  nel  suo  discorso  alle  Camere  dopo  il  suo  ritorno  dall'  armata.  Le 
parole  di  Guglielmo  furono  le  seguenti:  •  Negli  scorsi  anni  non  si  poto 

•  regolare  il  bilancio  mediante  un  accordo  colla  rappresentanza  del 

•  paese.  Le  spese  pubbliche  falle  in  quello  periodo  mancano  adunane  di 

•  una  base  legale  che,  come  lo  lo  riconosco  di  nuovo,  non  può  esistere, 

■  in  virtù  dell' articolo  99  delta  Costituitone  ,  elio  col  mezzo  di  una 

•  legge  annualmente  concertala  fra  il  mio  Governo   e   le  due  Camere 

•  del  Parlamento.  Se  nulladimenn  il  mio  Governo  ha  diretto  per  molli 

•  anni  gli  affari  dello  Stalo,  seuzj  questa  base  legale,  ciò  è  avvenuto 

■  dopo  un  esame  scrupoloso,  e  nella  coscienziosa  convinzione,  che  il 

■  proseguimene  d'una  amministrazione  regolare,  l'adempimento  degli 
.  obblighi  legali  verso  i  creditori  ed  i  funzionar)  dello  Stato,  il  man- 

•  lenimento  dell'armata  e  dei  pubbli  ci  stabilimenti,  erano  una  quistione 
-  di  esisleuza  per  la   Monarchia.   Questo  condona  era  dunque  addi- 

•  venuta  una  di  quelle  necessità  assoluto  cui  non  può  nò  si  dee  sot- 

■  trarre  alcun  soverno  nell'  interesse  del  paese.  Ho  la  fiducia  che  gli 

•  ultimi  avvanimenli  contribuiranno  a  produrre  un  accordo,  pel  quale 

■  è  indispensabile  elio  il  bill  d~  indennità  dimandalo  alla  rappresentanza 

•  del  paese,  per  I'  aiuminislrazione  del  bilancio  esercitala  senza  legge, 

•  sia  volentieri  conceduto  » 
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Comunque  siasi,  e  malgrado  le  appararne,  i' opinione  pubblica  in 
grandissima  maggioranza  desiderava  la  pace,  ed  aveva  inleso  perciò  con 
gioja  l'annunzio  delle  progettale  Conferenze  a  Parigi  per  trovare  una 
via  di  conciliazione.  Si  può  diro  che  la  guerra  contro  I'  Auslria  non  era 
popolare  in  Prussia  come  Tra  noi  in  Italia;  quel  popolo  la  considerava 
corno  un  conflitto  politico  anziché  coma  una  lolla  nazionale,  11  senti- 
mento pubblico  dominante  era  una  profonda  irritazione  contro  la  co- 
stante ambizione  austriaca,  cootro  la  ingiusta  ed  ingiuriosa  pretensione 
di  quella  potenza  di  voler  sempre  dominare  in  Germania  e  di  abbas- 
sare la  Prussia.  Ora  staremo  a  vedere  se  le  recenti  vittorie  delle  armi 
prussiane  basteranno  ad  appagare  il  giusto  senso  di  amor  proprio  0 
d'offesa  dignità  in  quella  nazione.  Ma  l'occasione  è  stata  ed  è  troppo 
bella  perchè  non  prevalga  a  pacifici  e  moderali  consigli  il  desiderio 
naturalissimo  di  profittarne,  anche  al  di  là  delle  prime  esigenze.  E  poi 

fermarsi  a  mezza  via,  e  in  una  via  così  facile,  cosi  appianala,  cos'i  lu- 
singhiera, mentre  il  partilo  nazionale  lo  spinge  a  compiere  il  dramma 
del  1818?  Noi  noi  crediamo;  e  i  filli  sembrano  darci  ragione.  Perché 
incominciando  dal  volo  della  Dieta  di  Francforl  del  U  giugno  già  da 
noi  rammentato  noi  vediamo  i  piccoli  Slati  che  votarono  contro  la  pro- 
posta auslriaca  richiamare  i  loro  rappresentanti  da  quel  consesso  e 
dichiararsi  scialli  dalla  Confederazione  come  la  Prussia  ed  allearsi  a 
questa  potenza  di  cui  secondano  con  tulli  i  loro  mezzi  i  disegni.  E 
questo  sotto  un  certo  aspello  poteva  dirsi  naturale.  Quello  che  piò  dif. 
ficilmenle  si  spiegherebbe  ,  sarebbe  la  condotta  dei  principi  elio  pare, 
vano  favorire  l'Austria,  se  non  se  ne  cercasse  la  ragione  prima  in 
quella  specie  di  discredilo  e  di  poca  fiducia  in  che  era  caduto  il  go- 
verno imperiale  presso  tulli  gli  Stali  tedeschi  in  generale,  per  la  sua 
condolla  poco  schietta  e  leale  nei  Ducati  dell'Elba  ,  poi  in  quel  sen- 
timento, io  quello  spìrito  di  dignità  nazionale,  di  grandezza  patria,  che 
si  andava  propagando  e  diffondendo  tra  le  varie  genti  germaniche  e 
dava  pensiero  agli  Stali  minori.  E  veramente  se  l'adesione  dei  piccoli 
Siali  del  Nord  dell'Alemanna  alla  Prussia  era  più  o  meno  necessaria 
e  presentila  da  tulli;  non  polevasi  credere  che  gli  altri  Stali  secon- 
dari, ohe  si  erano  dichiarali  avversi  alle  pretensioni  del  Bisioark ,  do- 
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vrssvru  poi.  ilujm  schieratisi  ,1]  fianco  dell'  V  uslr Li,  e  dopo  avere  decre- 
talo di  mettersi  io  islalo  di  guerra,  min  si  adoperare  un  ener- 
gia e  senza  ambiguità  ?  Eppure  accadde  cosi,  li  ben  a  ragione  l'or- 
nano parigino  de)  governo  austrìaco,  il  Memoria!  diplomatiqu»  dell'  8 
l  uglio,  commosso  ancoro  dalla  sconfina  di  Sadowa,  scriveva:  ■  Al  ve- 
liere la  sollecitudine  con  cui  gli  Stali  radunatisi  a  Itamberga  eransi 
affrettali  di  rispondere  allo  chiamata  dell' Austria  dovessi  credere  che 
essi  eruuo  pronti  ad  entrare  in  campagna ,  o  clic  nulla  potrebbe  fre- 
nare il  loro  slancio  bellicoso.  I  falli  sventura  la  mente  noo  rispusero  a 
questo  entusiasmo.  La  proposta  del  gabinetto  di  Vienna  per  chiedere 
la  coopcrazione  dell'esercito  federale  fu  fatta  il  ii  giugno,  e  tuttavia 
"HBipS  Luglio,  la  Baviera  non  ha  ancora  finito  di  muovere  i  suoi  con- 
tingenti. Laonde  non  senza  ragione  l'imperatore  Francesco  Giuseppe 
diceva  nel  1S6U  ai  sovrani  radunali  a  Fraucforl,  c/M  gii  tornava  asso- 
lutamente impossibile  di  appoggiarsi,  col  benché  minimo  grado  di  fiducia, 
sulla  Confederazione  Germanica  prelente.  Gli  avvenimenti  giuslitìcarono 
nuche  troppo  la  dolorosa  sua  previsione.  Al  momento  del  pericolo 
gli  80,tKIU  uomini  sui  quali  doveva  fare  assegnamento,  poiché  egli  mar- 
ciava in  nome,  e  per  gl'interessi  di  tolti  alla  difesa  del  diritto  federale, 
eli  mancarono  afflitto  ;  e  cosi  egli  si  trovò  non  solo  impossibilitalo  a 
prendere  le  mosse  per  1'  offesa  ,  ma  impedito  eziandio  dall'  ordinare  le 
sue  operazioni  per  guisa  che  il  valoroso  esercito  del  maresciallo  Bc- 
ncileb  non  si  trovasse  solo  alle  prese  collo  troppe  numerose  e  concen- 
trale della  Prussia.  Ora  egli  non  è  necessario  di  studiar  l'arte  militare 
per  capire  che  nessuna  strategia  può  supplire  al  difetto  di  80,000  sol- 
dati in  tal  cimento.  >  — 

NJ  fu  sola  la  Baviera  a  mostrarsi  lardi  sui  campi  di  battaglia: 
tulli,  salvo  l'Annuver,  operarono  con  istraord inaria  leuteziar  il  tempo 
dirà  so  fu  senno  o  imprudenza.  Comunque  siasi;  l' Aunover,  pagò  il  Ito 
della  sua  fedeltà  ai  suoi  impegni,  e  fu  occupato  dalle  truppe  prussiana 
le  quali  incominciarono  da  quello  Slato  la  serio  delle  loro  invasioni 
onde  la  Prussia  si  annoili  oltre  I' Aunover,  l'Assia  elettorale,  il  Nassau 
e  Francforl.  Intanto  scioglievasi  I' Alemagna  del  1815;  spariva  così 
forse  il  più  grande  ostacolo  all'  attuazione  dei  disegni  palesi  e  arcani 
della  Prussia  .  certo  all'adempimento  licita  speranze  (Iella  giovane  Ale- 
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magna.  Trallavasi  adesso  iti  ricostruire  i'  impero  germanico  ilei  quali; 
può  dirsi  avesse  geliate  le  fondamenta  il  liismatk,  quando  poco  amanti 
di  impugnare  le  armi  mondò  ai  10  di  giugno  ogli  siali  germanici  In 
schema  di  una  nuova  Confederazione  con  un  parlamento  tedesco,  colla 
direzione  diplomatica  e  militare  dei  confederati  commessa  alla  Prussia, 
la  quale  ne  ordinerebbe  gli  eserciti  e  la  marina,  e  ne  rappres enferebbe 
presso  le  corti  straniere  gl'interessi  e  i  diritti  internazionali.  Vuoisi 
anche  cilore  l'articola  7.„  dell'accordo  circa  i  preliminari  di  pace  lìr- 
mato  a  Wikolsburgo  23  Agosto.  Quell'orticolo  dice  espressamente: 
■  L'Imperatore  d'Austria  riconoscerà  i  nuovi  ordinamenti  territoriali, 
vuoi  dire  le  annessioni  operale  dal  re  di  Prussia  nel  Nord  dell' Ale- 
magno  come  le  permutazioni  che  potrà  fare.  •  Cosi  corravasi  dare  allo 
opere  della  forza  la  sanziono  del  diritto.  Intanto  con  cnlcslo  situazione 
fatta  alla  Prussia  dall'  arte  del  suo  minislrn  ,  dal  valore  delle  sue 
truppe,  e  da  circostanza  favorevoli  non  è  difficile  persuadersi  che  il 
lavorio  di  ricostruzione  della  nazionalità  germanica  si  va  tulio  di  am- 
pliando e  confermando  sotto  l'influsso  dei  nuovi  principj  sociali  ed  al 
nolente  ed  ormai  inevitabile  contatto  della  egemonia  prussiana. 

Ora  come  il  vero  che  la  moaarchin  cho  devo  principalmente  a  Fe- 
derigo il  grande  quella  polente  vitalità  che  l'ha  retta  nei  duri  cimenti, 
o  quella  forza  di  espansione  che  ha  agevolalo  la  sua  grandezza  svilup- 
pando sempre  più  in  essa  l'elemento  germanico,  cosi  è  vero  elle  l'op- 
posto appunto  ù  avvenuto  nelle  sorli  dell*  Austria  costretta  a  reprimere 
ogni  sentimento  <Ii  nazionalità  tra  le  varie  genti  che  compongono  il 
sun  impero  per  non  vederlo  cadere  a  brani  ,  essa  ha  dovuto  combat 
terne  del  continuo  te  aspirazioni,  e  adoltare  finché  le  ì  sialo  imbibili- 
una  politica  conservatrice.  Scnonché  queste  lotte  la  indebolivano  perchè 

più  diffusi  e  più  forti  avversò  l'sjato  eh'  essa  cercava  nel  concorso  della 
Confederazione  ,  da  ciò  il  bisogno  di  prevalere  in  quel  consessn  ,  e  le 
conseguenti  sue  gare  colla  Prussia  ,  da  ciò  finalmente  quel  sistema  di 
altalena  che  se  può  tenere  un  momento  in  bilico  la  bilancia  non  vaia 
però  a  salvare  finalmenle  ehi  vi  si  affida  da  una  irreparabile  rovina, 
li  I'  abbiamo  vedulo  in  questn  ultimo  coallillo  di  colesla  potenza  colla 
più  accorta   sua  rivale.    Ai  giorni    dei  supremi  sforzi  l'Austria  si  è 

ili  .12 
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guardala  intorno  e  si  è  veduta  soli.  Lusinghe  da!  Tatù  dei  suoi  natu- 
rali alleali,  ajufi  tardi,  e  ma!  sicuri  ;  tra  i  suoi  popoli  agitazioni,  con- 
trasti e  prelese  cui  la  situazione  dell'  impero,  l' imminenza  iì'  una  grama 
guerra  contro  due  forti  ed  accanili  nemici  rendevano  più  gravi ,  più 
pericolose.  Era  pertanto  necessario  provvedere  a  queste  emergenze  al 
più  prcslo  possibile.  Il  più  grave  pensiero  era  suscitato  dal  contegno 
dell'  Ungheria  relativamente  all'  affetto  costituzionale  di  quel  regno.  Ma 
non  era  possibile  elle  a  Vienna  in  mezzo  alle  sollecitudini  d'uua  guerra 

risolvette  di  sospendete  la  sessione  finché  terminata  la  guerra  ai  potesse 
pensare  al  mezzo  di  salvare  come  speravano  lo  ragioni  della  Corona  e 
quelle  del  popolo.  (.lucalo  fu  fallo  nella  tornala  del  '26  Giugno  quando 
fu  letto  alla  Dieta  il  seguente  rescritto  reale. 

•  Cari  e  fedeli  sudditi.  Quando  negli  ultimi  giorni  dello  scorso 

-  anno,  convocammo  intorno  al  nostro  trono  i  fedeli  Stali  e  Itappre- 

■  sentanll  del  nostro  reguo  d'Ungheria,  allineili-  prendessero  parte  al- 
<  l'opera  della  legislazione,  nutrimmo  la  speranza  che  i  beneDzii  della 

■  pace,  dei  quali  allora  ci  rallegravamo,  sarebbero  conservali  per  lungo 

-  tempo  a  tulli  i  popoli  della  noslra  monarchia.  Con  nostro  profondo 

-  dolore,  questa  speranza  è  svanita.  Gli  stali  e  rappresentanti  riuniti 

•  in  Dieta  conoscano  abbastanza  il  progresso  degli  avvenimenti  il  cui 

•  svolgimento  tinaie  ci  ha  costrelli  a  difendere  con  tulli  i  mezzi  legil- 

•  limi  l'integrità  «  |a  potenza  del  territorio  dei  nostri  antenati  ed  a 

■  respingere  colle  armi  un'ingiusta  aggressione.  ..  .  Soi  siamo  lielis- 

-  simi  A'  avere  potulo  essere  loslimoni  dell'  entusiasmo  prodotto  nella 
.  fedele  popolazione  del  nostro  regno  d'  Ungheria  dalla  nostra  inlen- 

■  lione  di  regolare  le  questioni  vertenti  ;  come  pure  d'avere  conosciuta 

■  la  seria  volontà  colla  quale  la  Diala  ha  corrisposto  ai  nostri  desiderj 

-  per  riuscire  al  regolamento  di  quella  parte  degli  affari  comuni  che 
.  la  riguarda. 

.  Con  Doo  minore  soddisfjziooe  abbiamo  osservala  l' attivila  spie- 

-  gala,  dalla  qualo,  malgrado  le  bufere,  che  si  preparavano  alle  estre- 

-  milii  dell'  imporo,  uoo  si  è  lasciala  turbare  uni  suoi  lavori  dagli  ar- 

-  mjintiitl  bellicosi  che  impongono  nuovi  sacriDzj  al  paese,  ala  non 

■  possiamo  celare  la  dolorosa  convinzioni!  che  la  soluzione  della  qul- 
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■  slione  dipendo  dalla  piena  tranquillila  degli  animi,  elio  ù  il  più  su- 

■  blimo  benefizio  della  pace,  mentre  d'  altra  canlo  ,  la  difesa  dell'  im- 

•  pero,  la  cui  esistenza  ò  minacciata,  deve  innanzi  tulio,  essere  l'argo- 

•  mento  delle  nostre  sollecitudini. 

•  Questi  avvenimenti,  indipendenti  dalla  nostra  volontà,  e  che  ab- 

■  biamo  tenlati  di  impedirò,  con  tutti  i  mezzi  compatibili  coli' onore 

•  ci  mettono  nella  necessita  d' interrompere,  le  discussioni,  ciie  promet- 

■  levano  assai,  e  di  sospendere  la  Dieta.  Quindi,  mentre  diamo  ai  rap- 

•  presentanti  degli  Stali  e  alle  fedeli  popolazioni  dei  nostro  Regno  l'af- 

-  francafone  delta  nostra  grazia  e  del  nostro  reale  alitilo  giudichiamo 
'  conveniente  di  pronunciare  In  sospensione  degli  Stati  da  noi  con- 

La  Dieta  rispose  a  quel  messaggio  con  una  risoluzione  proposta 
da  Deak  di  questo  tenore:  •  che  la  Dieta  sentiva  dispiacimento  dell'es- 

•  sere  prorogata,  e  che  tuttavia  tale  sospensione  lasciava  sperare  che  Sua 

•  Maestà  appena  terminala  ta  guerra,  volgerebbe  sollecitamente  ed  esclu- 

•  aivamenie  le  sue  cure  agi'  interessi  dell'Ungheria,  e  che  la  Dieta  sa- 

■  rebbe  subito  riaperta.  -  Quella  dichiarazione  Univa  poi  con  queste  ener- 
giche parole:  ■  La  Camera  è  dispiacente  elle  i  suoi  indirizzi  sieuo  ri- 

•  masti  senza  resultalo.  Essa  perii  ne  mantiene  i  principj,  e  spera  ella 

•  Sua  Maestà  vorrà  stabilire  sui  medesimi  la  Costruzione  del  Regno.  ■ 
Chi  si  rammenla  quali  orano  gì'  intendimenti  di  quegli  indirizzi  e  l'op- 
posiiiouo  che  trovarono  presso  l'Imperatore  può  valutare  la  sommo  im- 
portanza di  questa  ultima  manifestazione  della  Diela. 

Le  speranze  elio  1'  Imperatore  Francesco  Giuseppe  aveva  proba- 
hilmenlo  riposle  nell'  esito  favorevolo  della  guerra  quando  si  decisa  a 
sospendere  lo  riunioni  vennero  presto  dileguate  dalla  sconfina  di  Sa- 
dowa.  Ormai  non  era  più  possibile  illudersi,  e  parò  quel  principe  prese 
duo  risoluzioni  rilevanti  ;  e  queste  furono  la  conclusione  delle  pratiche 

per  la  cessione  del  Venelo  oli'  imperatore  dei  Francesi  ;  come  rilevasi 
da  una  nota  della  Gazzella  U/ficiale  di  Vienna  del  5  luglio;  Ivi  diebia- 
ravasi  solennemente  che  .  da  parie  dell'  imperiale  Governo  erano  già 

•  siale  inizialo  pratiche  politico  diplomatiche..  .  e  prima  ancora  della 

-  battaglia  del  3  luglio  ora  stalo  richiesto  I'  Imperatore  dei  Francesi  di 
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•  farsi  medialo™  di  un  armistizio   Tra  l'Austria  e  i!  Governo  del  Ite 

•  Vittorio  Emanuele,  all'intento  di  rendere  in  tal  modo  possibile  l'u- 

•  pronto  a  secondare  questo  desiderio  del  governo  austriaco  e  deside- 

-  roso  di  vedere  stabilita,  la  paco  io  Europa  è  andato  un  passo  più 

■  innanzi  e  ,  dobbiamo  e;  pressalo  e  nto  affermarlo  ,  sema  [cho  da  parie 

•  dell'  Austria  no  fosso  direttamente  o  io  direttamente  richiesto ,  ha  of- 
.  ferto  i  suoi  buoni  ultlcj  par  ultimerò  un  armistizio  fra  Prussia  ed  Au- 
.  stria.  Celesta  leale  offerta  dell'  Imperatore  dei  francesi,  fatta  senza  al- 

-  cuna  domanda  dell'Austria,  venne  da  parte   di  quest'ultima  ac- 

Ollre  a  ciò  Francesco  Giuseppe  volle  rassicurare  i  suoi  popoli  af- 
finchè non  si  lasciassero  vincere  dallo  sconforto  e  pubblicò  il  seguente 

•  del  nord,  malgrado  la  più  eroica  resistenza;  i  pencoli  ebe  ne  den- 

-  vano  per  la  patria;  lo  calamiti  delta  guerra  ebe  stendono  le  loro 

■  stragi  sul  mio  regno  di  Boemia,  e  minacciano  altro  parli  del  mio 

•  impero;  In  perdile  doloroso  e  irreparabili  di  laote  migliaia  di  fami- 

•  glie,  hanno  proto  od  a  in  ente  cnmmoawi  lt  mio  cuore  paterno,  che  pal- 

•  pila  coti  ardentemente  per  li  Minto  dei  miei  popoli.  Mi  la  Odoca 

•  die  io  espressi  nel  mio  manifesto  del  n  giugno,  la  fiducia  aella 

■  vostro  fedolo  e  inalterabile  devozione,  nella  vostra  annegazioue,  nel 

■  coraggio  della  mia  armalo,  che  non  polrebbesi  neppure  pregare  dalla 

■  sventura  per  la  fiducia  io  Dio  e  nel  mio  buono  e  savio  diritto  non  ha 

•  mai  vacillato  in  me. 

•  Io  mi  sono  diretto  all'  Imperatore  dei  Francesi  per  un  armi- 

•  stizio  io  Italia. Non  solo  ho  trovato  in  lui  l'accoglienza  più  premurosa 

•  ma  egli  si  è  spontaneamente  offerto,  colla  nobile  intenzione  d" impe- 
«  dire  una  effusione  ulleriore  di  sangue,  corno  mediatore  di  un  armi- 

■  sfizio  colla  Prussia,  e  di  negoziazioni  preliminari  per  la  paco.  Io  ho 

■  accollato  quest'offerta;  sonn  pronto  alla  paco  a  condizioni  ooorevoli 

■  per  metter  Qno  olio  spargimento  di  sangue  ed  allo  stragi  della  guerra. 

■  Ma  non  accetterò  mai  una  pace  per  Io  quale  le  basi  della  polMH 
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■  lini  mio  inspirili  lasero  scosse.   Io  sono  risoluto  piulloslo  ad  uoa 

•  guerra  ad  oltranza,  colta  concila  dell' appogaio  dei  mici  popoli. 

•  Tulio  le  truppe  disponibili  saranno  concentrale.  La  leva  die  è 

-  stata  ordinata,  e  1'  affluenza  dei  volontari  elle  un  nuovo  slancio  dello 

■  spirilo  patriottico  chiama  daperlullo  alle  armi  riempiranno  i  vuoti. 

■  I.'  Austria  é  stata  gravemente  provala  ;   non  ì  nè  scoraggiala  no 

■  schiacciata. 

•  Miei  popoli  !  abbiate  fiducia  nel  vostro  imperatore.  I  popoli  del- 

•  Y  Ausilia  non  si  sono  giammai  mostrali  così  grandi  come  nell'  sv- 

-  versila.  Io  pure  seguirò  I'  esempio  dei  nostri  antenate  pieno  di  una 

•  fiducia  incollatile  in  Dio  ,  pieno  di  risolutezza  e  di  perseveranza  . 
>  vi  servirò  d'  esempio. 

Dato  nella  mia  residenza  e  capitale  di  Vienna, 
.  il  10  Luglio  181Ì6. 

Irancesco  Giuseppe,  ■ 

Gravi  parolo  erano  queste  del  capo  dello  stato  ;  ma  non  svelavano 
lutto  intiero  il  pericolo  al  quale  era  esposto  il  governo  se'non  vogliam  dire 
l'esistenza  slessa  della  monarchia.  A  più  Aero  controsto  doveva  prepa- 
rarsi e  provvedere  Francesco  Giuseppe;  il  contrasto  dell'opinione  che 
qua  e  là  osava  presto  affacciarsi  e  manifestare  le  sue  esigenze  ,  e  non 
solo  nell'  Ungheria,  come  leste  vedemmo,  non  solo  nei  paesi  di  diversa 
nazionalità  ma  tra  isuoi  più  intimi,  Ira  1  suoi  Agli  più  prediletti,  e  di- 
remmo noi  più  legittimi  nel  cuore  stesso  del  suo  impero  in  Vienna. 

In  vista  del  pericolo  ebe  correva  la  capitale  per  l' approssimarsi 
continuo  del  nemico  vincitore  erano  siale  apparecchiate  alcune  difese, 
ed  era  sialo  provveduto  ad  alcune  necessità  del  momento.  Queste  di- 
sposizioni avevano  dato  argomento  a  paurose  congetture  dei  pacìfici 
cittadini  di  Vienna,  Unto  che  il  Borgomastro  credette  doverne  rendere 
inteso  l' Imperatore  medesimo  ed  ecco  Ja  dichiarazione  che  lo  stesso 
Borgomastro  fece. poi  in  pieno  Consiglio  municipale  nella  tornata  del  3 

•  Signori  >  Sua  Maestà,  il  nostro  grazioso  sovrano,  ha  diretto  oggi 

•  un  Manifesto  ai  suoi  popoli.  Siccome  il  testo  di  questo  maoifeslo  per- 

•  messe  di  supporre  che  il  Governo  abbia  l'intenzione  di  difendere  la 


Digitizod  ùy  Google 


—  334  - 

■  Maestà.  Questa  udienza  mi  venne  conceduti  im  madiata  mente.  Sua 

■  Maestà  si  è  degnata  di  accogliere  t' esposi  itone  della  nostra  litania  : 

-  la  quale  consisteva  nella  espressione  della  preghiera,  che  la  città  di 

-  Vienna  non  sia  punto  esposta  ai  pericoli  d'  un  combattimento  ,  o  di 

■  una  difesa.  Inoltre  noi  abbiamo  (alto  conosco™  all'Imperatore  l'ar- 

■  dente  desiderio  della  popolatone  intiera  dì  Vienna  che   dopo  la  fitte 

•  della  guerra.  Sua  Maestà  coglia  auche  ordinari  perciò  che  siriferiiee 

•  alle  toadiiìonì  politiche  e  tegislatim,  le  modificazioni  proprie  a  loddi- 

•  sfare  alilo  UDueni're. 

•  Sua  Maestà  si  è  degnata  rispondermi.  La  citta  di  Vienna  non 

•  sarà  punto  I'  oggetto  di  una  difesa.  É  mia  volontà  che  essa  venga. 

•  trattata  come  città  aperta.  Se  è  vero  che  la  lesta  dal  ponte  Sul  Da 

•  nubio  fu  fortificata  ciò  non  serve  a  difendere  Vienna.  Questo  i  uni- 

■  ramante  un  provvedimento  di  precauiione  per  impedire  su  [ulta  la 

■  linea  il  passaggio  del  Danubio,  che  i  Prussiani  sì  stoneranno  di  at- 

-  traversare  non  solamente  a  Vienna  ma  anche  Sopra  altri  punti.  L'Àu- 

•  stria  non  deve  neppur  quando  la  fortuna  delle  armi  le  è  contraria 

■  esponi  al  rimprovero  di  esser  divenula  vigliacca  ,  d' avere  ahban- 

■  donato  in  un  subito  ogni  speranza  ,  c  di  avere  lascialo  passare  il 

•  nemico  scoia  opporgli  resistenza. 

■  Indi  Sua  Maestà  ha  dichiarato  che  le  Autorità,  la  Polizia,  la 
.  Luogotenenza  generale  della  provincia  ,   e  la  slessa  Sua  Maestà  re- 

■  steranno  a  Vienna  ,    e  che  l' Imperatore  sarà  1'  ultimo  a  partire  le 

•  l'armata  abbandoni  Vienna.  Sua  Maestà  ha  promesso  inoltre  di  far 

•  conoscere  in  un  proclama  al  popolo  di.  Vienna  le  parole  che  io  sono 

Dopo  le  riferite  assicurazioni  quanto  alla  sicurcna  della  capitale 
fa  annunziato  al  Municipio  che  Sua  Maestà  aveva  anche  promesso , 
che  dopo  la  guerra  il  governo  si  occuperebbe  immedi  ala  mento  dello 
scioglimento  dello  quislioni  interno  in  via  coslituiionale  e  legale.  Così 
Sua  Maestà  non  avrebbe  nessuna  difficoltà  a  fare  una  dichiarazione  in 
questo  senso  nel  disegnalo  proclama. 

In  tali  congiunture  appariva  sempre  più  urgente  la  necessità  di 
appagare  ì  nuovi  bisogni  dei  vari  popoli  sogniti  alla  monarchia  scoia 
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di  die  era  poco  sperabile  trovare  in  essi  quel  perfetto  consenso  ai  pro- 
pelli del  governo  che  poteva  salvare  lo  sialo.  E  poiché  1'  Ungheria  Co- 
stituendo una  delle  principali  parti  dell'Impero,  ed  una  delle  più  nu- 
merose nazionalità  sottoposte  al  freno  austriaco  ,  poteva  arrecare  un 
gran  peso  nella  bilancia  dei  varj  interessi  che  da  qualche  tempo  si  agi- 
tavano per  trovare  un  assetto  di  comune  vantaggio,  così  era  a  un  tempo 
giustizia  e  prudenza  blandirne  i  sentimenti  amorevoli,  e  scemare  quella 
infausta  irritazione  ebe  i  diritti  di  quel  popolo  offesi  da  ingiuste  riso- 
luzioni del  governo  centrate  avevano  già  da  ito  pezzo  suscitata  e  finora 
mantenuta.  Ora  l' imperatore  creili  opportuno  dare  una  prova  di  fiducia 
a  quel  popolo  eroico,  specialmente  in  momenti  cosi  difficili,  e  si  ritolse 
a  mandare  l' imperatore  coi  figli  a  prendere  stanza  in  linda  seenndo  il 
voto  espresso  dai  Municipj  di  quella  città  e  di  l'eslh  nel)'  indirizzo  se- 
guente presentato  all'imperatore  all'appressarsi  della  guerra.  Quell'in- 
dirizzo diceva  :  ■  Per  testimonianza  della  storia  ,  la  nazione  ungherese 

•  protesse  sempre  con  fedeltà  incrollabile,  e  con  devozione  inconcussa 

•  il  suo  He.  la  sua  palila  e  la  sua  costituzione,  che  e  la  «urgente  co- 

•  mune  ed  il  pegno  della  poloni»  e  delta  felicita  della  Corooa  e  della 

•  Nanooe.  Questo  sentimento  ereditai»  dai  nostri  antenati.  ■  nudriio 

•  prufoodumcule  aoclie  nel  cuore  della  citladmaaia  della  regia  culi 
-  di  Pesili,  ed  essa  seguendo  le  orme  dei  suoi  a  menali,  o  manifestando 


•  cipio  della  presente  epoca  calamitosa,  per  dimostrar*  ebe  essa  i  >om 

■  presa  dal  massimo  interesse  per  In  rose  del  suo  monarca  ,  e  Con- 

•  sidcia  ogni  esito  delle  medesime  con»*  connesso  alle  sue  proprie  sorli 

•  e  inseparabile  dalle  medesime.  Accolga  nuovamente  Vostra  Maestà 

•  questa  fedele  espressione  dei  nosiri  piii  puri  eenllmenli,  e  ci  cooce- 

•  da  di  aggiungervi  la  nostra  devotissima  preghiera  :  ebo  Vostra 
.  Maestà  I.  e  B.  Ap.  in  segno  bene  auguralo  della  sovrana  sua  fiducia 

■  di  padre  e  dì  principe  voglia  degnarsi  di  scegliere   Duda-Peslh  a 

■  soggiorno  della  gloriosa  nostra  regal  Signora  e  dei  principi  suoi  au- 

•  gusti  figli,  per  il  caso  che  le  congiunture  della  guerra  forse  inevita- 

•  bile,  chiamino  Vostra  Maestà  al  comando  del  suo  valoroso  esercito. 
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.  Concedi  V.  M.  I.  e  K.  Ap.  olla  nostra  patria  od  ai  fedeli  cittadini 

■  della  Capitale  quest'onore,  che  i  il  più  allo  a  destare  l'emulazione 

-  più  consolante  ,  di  vedere  cioè  posto  questo  [irei  io  si  ss  imo  pegno  del 

•  suo  augusto  alleilo  e  della  sua  regale  fiducia  sulto  la  tutela  della 

■  fedeltà  e  dell'  onor  nazionale.  . 

Mentre  l' imperatore  arrivava  in  mezzo  alle  più  liete  dimostrazioni 
d' anello  nella  Capitale  dell'  Ungheria  I*  imperatore  pubblicava  il  se- 
guente bando  : 

•  Ai  fedoit  popoli  del  mio  regno  d'  Ungheria.  La  mano  della  Crov- 

■  videoza  pesa  grandemente  sopra  di  eoi.  Nella  lolla  alla  quale  fui 
.  trascinato,  mio  malgrado,  dalia  forza  delie  cose,  i  calcoli  umani  fal- 

-  lirono;  ma  la  fiducia  die  in  riposi  nell'  eroico  valore  della  mia  brava 

■  armata  non  fu  scossa.  Le  perdite  considerevoli  che  hanno  colpito  le 

•  file  di  questi  bravi,  sono  perciò  tanto  più  dolorose,  ed  il  mio  cuore 

•  paterno  risento  con  tulle  le  famiglio  che  ne  soffrono,  l'amarezza  di 
.  quasi' afflizione.  Ondo  porro  un  termine  a  questa  lolla  ineguale,  onde 

•  guadagnar  tempo  e  riparare  ai  danni  paliti  in  conseguenza  della 

■  Campagna  e  onde  concentrare  le  forze  contro  i  soldati  nemici  che 

■  devastano  in  questo  momento  le  parti  settentrionali  del  mio  impero, 
.  io  ho  acconsentilo  ,  a  prezzo  di  grandi  sacrifizj,  a  negoziare  un  ar- 

•  inistizio.  Ed  ora  io  mi  ritolgo  pieno  di  fiducia  ai  miei  fedeli  popoli 

■  del  mio  regno  d'  Ungheria  ,  ed  allo  ardore  laute  volle  provato  ,  col 

■  qunle  essi  sono  pronti  a  sacrificarsi. 

<  Bisogna  adoperare  gli  sforzi  riuoiti  di  tutlo    il    mio  impero, 

■  perchè  la  conchiusione  della  pace  cosi  ardentemente  desiderata  possa 

■  essere  ottenuta  ad  equi  palli.  Io  credo  ferinamente  che  i  valorosi 

•  figli  dell'Ungheria,  guidati  dalla  loro  ereditaria  fedeltà  accorreranno 

■  spontaneamente  sotto  le  mie  bandiere  in  soccorso  dei  loro  concilta- 

■  dinì  e  In  difesa  della  loro  patria,  ugualmente  minacciata  dogli  avve- 

■  uimcntt  della  guerra.  Riunitevi  dunque  in  massa  per  difendere  l'Ini- 

-  pero  invaso.  Siate  i  degni  figli  dei  vostri  valorosi  antenati,  i  quali 
<  col  loro  eroismo  hanno  intrecciato  allori  imperituri  alla  glortfica- 

•  lione  del  nome  ungherese. 

-  Vienna,  1  Luglio  186G. 


fucsie  erano  liti  le  parole;  ma  erano  parole.  Nulla  sii  u  ai  ione  in 
cui  trovavasi  adosso  I' Austria  vi  sarebbero  voltili  falli;  od  ù  vano 
sperare  Falli,  e  falli  energici  da  ua  popolo  che  non  è  animalo  dal  vero 
amore  di  patria  ,  o  patria  veramente  non  avevano  avuto  finora  i  varj 
popoli  della  monarcttia  austriaca,  quindi  Dira  ne  potevano  sentire  l'amore. 
E  poi  il  oeniico  vittorioso  incalzava,  bisognava  risolversi  e  presto.  Non 
era  sperabile  un  armistizio  se  non  si  accettavano  1  preliminari  di  Reo, 
perchè  la  Prussia  a  l'Italia  ponevano  questa  accettazione  come  condi- 
zione il'itt  non  di  un  arni  inizio.  I.'  A  li -li  ia  cedi!  alla  necessità.  Tuulsi 
i-Ini  ninV-iu  ~[ii!(!i.ilmi>tili!  ai  roncigli  di  Napoleone.  Cerio  è  che  alla 
prima  durezza  del  govqrno  imperiale  nel  respìngere  le  condizioni  della 
sospensione  d'armi  successe  all'improvviso  una  docilità  grandissima.lt 
gabinetto  di  Vienna  non  aspetti)  ctie  scadessero  i  cinque  giorni  di  tregua 
proposti  dalla  Primi*,  perchè  esso  potesse  accettare  o  respingere  i  pre- 
liminari di  pace.  Il  23  uu  dispaccio  del  ministro  per  gli  affari  interni 
di  Francia  che  fu  affisso  alla  Borsa  annunziò  elio  1' Austria  aveva  ac- 
cettato i  preliminari  di  pace,  e  die  già  i  plenipoleoziarj  eransi  riuniti 
al  quartier  generale  del  ic  per  islipulare  un  armislizin.  Aspettavasi  la 
risposta  dell'  Italia,  e  il  jWomVeur  del  'li  n  olitici  the  audio  il  gabinetto 
di  Fi  renio  aveva  aderito  alla  sospensione  dulie  ostilità. 

In  tutti  questi  accordi  la  voce  della  Francia  si  era  fatta  udire,  o 
come  pare  era  riuscita  a  convincere  le  parli  belligeranti  della  conve- 
nienza di  cessare  dalle  ostilità.  Ma  di  quali  argomenti  Napoleone  ili  si 

arcana,  tenebrosa,  e  sovra  lutto  interessala  elle  mai  si  vedesse  s' imma- 
ginavano e  sì  attribuivano  i  più  strani  molivi  alla  sua  condotta.  Si  ci- 
tavano falli  cho  parevano  contraddittori  :  protesto  che  si  disdicevano. 
Non  sopevosi  per  esempio  spiegare  la  cessiono  del  Veneto  fatta  n  lui  e 
da  lui  eccellala  benché  dovuta  all'Italia;  o  sopra  tulio  fatta  11  1  giu- 
gno e  però  tanto  innanzi  delle  gravi  sennlìtte  dell'Austria  in  Germania. 
Volovasi  forse  con  celesta  cessione  disarmare  l' Italia  per  potere  ritirare 
le  truppe  imperiali  dalla  penisola  e  rinforzare  con  quelle  l'armala  del 
nurd  opposta  alla  Prussia*  Ma  poteva  egli  Napoleone  accettare  quel 
dnno  «  favorire  cosi  i  disegni  dell'Austria  dopo  avere  solennemente  pru- 
ni 43 
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testalo  ili  volere  rimanere  neutrale!  l'arem  puro  a  rimili  clic  Napo- 
leone non  avesse  italo  prova  ili  multa  are orienta  politica  m>!iii  scissura 
Tra  l'Austria  e  la  Prussia  con  quella  sua  estensione,  perchè  a  vinceva 
l'Austria  ed  allora  era  sieri  fica  t  a  I'  Italia  ,  della  quale  o;li  protestava 
volem  favorire  Et'  intcrcs-i  ,  e  nvrelilie  perlanln  dovuto  scenderò  in 
canipo  per  mantenere  I'  opera  sua  ;  o  trionfava  la  Prosila  ,  e  lasciava 
indossare  alle  suo  porle  un  vicino  elle   dovotra  .necessariamente  Tare 

Europa  e  toglierle  «riamale  per  sempre  In  sperama  del  vagheggialo 
(■stendimento  dei  suoi  contini  sul  Reno.  Mentre' che  se  invece  di  Tarsi 
mediatore  dopo  la  guerra  si  Tosse  risoluto  a\  iulcrporsi  per  impedirla. 

Uggioso  all'  Italia  ed  a  si':.  V.  posto  die  i  suoi  sforzi  non  avessero  fatto 
fruito,  poteva  egualmente  giovare  seniore  e  miglio  all'  Italia  ,  e  com- 
piere intieramente  il  suo  prò  .-ramina  a  favore  ili  questo,  offrendo  il  suo 
aiulo  air  Austria  a  patto  dell'  intiero  nMianiono  ,  por  parte  di  questa 
potenza,  ili  tulli  i  suoi  possessi  italiani.  Coltila  alleili)/;!  mentre  avrelilio 
impedito  il  pericolosa  in/raii't;  mento  della  Prussia,  avreldie  agevolalo 
alla  Germania  un  riordinamento  |iiii  naturale  di:!le  varie  sue  parti  rome 
iie.li  lo  preconii?av:i  nella  sua  lettera  al  ?. I i n i s t r n  Droinn  de  I.tiuys,  e 
avreblio  soddisfati"  jmiii.-iliilnienie  i  desideri'  licita  T'r.v.ria  ridalli;, nieiilo 
ai  così  detti  tool  confini  naturali. 


seguite  r  e  filile  sii-ure  ed  inl'alliliili,  (|'''i'ia!ii]i'iile  ii'iiindo  o  l'ulta  o 

l'altra  delle  opinino! era  propagata  sotto  gli  auspici  d'n  mio  illustre. 

É  nolo  come  il  fiirardin  direttore  della  Libtrlt,  invitasse  il  ìì  giugno 
a  un  banchetto  il  principe  Girolamo  Napoleone,  e  cnii  esso  tra  molli 
dei  piti  caldi  TavorepiN.il ori  dell'alleanza  prussn-ilaliana,  aoelie  La  Glie- 
ronoière  e  Uliviur  propensi  invece  all'amicizia  Iva  I'  \-,is',riu  e  ìa  Fran- 
cia. (Jucsti  vollero  d  ini  usi  rare  la  min enieii/a  di  ^ueil'accordo  c  vi  spe- 
sero multe  e  calde  parole,  ma  il  principe  Napoleone  non  potò  slaro 
alle  mosse,  e  con  un  ardenHsslrno  discorso  no  r  I  balle  lo  argo  mentali  o- 
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ni.  Sembrandoci  li!  suo  risiimi  degno  in  grau  [.n rie  J i  memoria  Jiamn 
un  anulo  ilclla  sua  d teoria. 

.  Quello  che  consigliano  i  Signori  Olivieri  o  La  Guiroopiira  è 
.  la  politica  aulica  u  Iradizione  troppo  maneggiata  da  .lue  anni  in  qua. 
.  Kjjli  ù  d'uopo  spiugeru  più  allo  e  più  lungi  la  sguardo.  L'impero  è 

-  il  trionfo  della  deiiioiTa/ia  moderna  della  rivolli  zinne  ,  ella  è  siala 

•  arrestala  da  quindici  armi  ili  ristorazione  ,  e  da  diciollo  anni  di  ii- 

■  bcralismu  parlamenlare,  ma  olle  erompi!  e  supera  Hill   questi  argini 

-  impotenti.  Troppa  priitkii/a  lui  qui  .si  è  usuili,  troppa  e-ila/iouc.  Fino 

■  da  un  anno  ci  sarebbe  convenulo  chu  ci  fossimo  slrulii  alla  Prussia 
.  e  alla  Italia.  L'ora  è  venuta,  in  cui  la  bandiera,  della  rivoluzione, 

■  che  è  quella  dell'  Impero,  deliba  essere  largamente  spiegala. 

■  Quale  è  il  programma  ili  i]uesln  rivolo/ione'.'  •  Keli  e  anzitutto 

-  la  lolla  impegnata  contro  il  Callo)  icismo,  lolla  die  vuoisi  proseguire. 

-  ii  la  costituitane  delle  grandi  uni  [il  sulla  rovine  doali  siali  filli*j,  o 

■  dui  Imitati  elio  sono  la  base  di  quegli  .Siali,  il  la  i!  imi  urna  li  a  Irhw- 

•  fante  fondala  sul  suffragio  universale,  ma  die  Ila  bisogno  nel  corso 

•  di  un  secalo  di  essere  diretta  dalla  Torli  mani  dei  Cesari.  1!'  la 


bisogna  vincere  è  I'  .\uslria.  I.'  Austria  ò  il  piii  polonio  appoggio  del 
Ciilloiirlsiui)  nel  mondo.  lìssa  rappresenta  la  fornia  federativa  apposta 
al  principio  delle  nazinn.il il!i  imitai iu.  Ks<a  vuole  fare  trionfare  a 
Vienna  ,  a  l'usili  ,  a  J'raucfurt  le  istituzioni  liberali  e  [urlameli  la  ri 
contrarili  alla  democrazia  ;  é  l'ultimo  baluardo  del  Laltolicismo. 
Vuoisi  duaqua  abbatterlo  ,  cancellarne  le  vestigia.  L'opera  fu  inco- 
minciala nel  IW.V.i,  essa  iki-c  ora  essere  condotta  a  termino. 

■  La  Francia  imperiale  deve  nduuquc  rimanere  nemica  dell' Au- 
stria. Essa  deve  essere  l'amica  «  il  posli'Eiin  ilolla  Prussia,  la  patria 
del  gran  Lutero.  Eua  deve  sostenere  I'  Italia  ette  presentemente  è  il 
centro  della  rivoluzione  'lei  mondo,  e  olia  ila  la  missione  di  abbat- 


tano i  due  mesi.  • 
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Cbi  ponderi  bene  (lille  le  partile  di  colest»  ragionameli!»  non  pud. 
a  senno  nostro,  non  puh  rilevarne  alcune  contraddizioni  col  concetto 
principale  del  medesimo,  perchè  per  modo  di  esemplo,  noi  non  sapremmo 
come  conciliare  la  convenienza  ,  al  bisogno  dello  stabilimento  di  un  reg- 
gimento sch i et tn mente  democratico  colla  necessità  di  un  secolo  di  cesa- 
rismo, cioè,  in  nitri  termini,  di  dispotismo.  Le  ideo  poi  svolte  dal  prin- 
cipe relativamente  alla  politica  clic  piti  sarebbe  convenuta  alla  Francia 
non  ci  sembrano  troppo  conformi  a  quelle  cho  hanno  inspirato  in  molle 
o  gravi  circostanze  l' imperlale  suo  cupino;  pel  resto  questa  aperta  di- 
screpanza d'opinione  fu  messa  in  cliiara  luce  dal  Consfifufibiuwf ,  gior- 
nale officioso,  come  ognuo  sa,  clie  in  un  suo  articolo  del  3  luglio  usci 
a  spiegare  l' ìntimo  concetto  e  l'indirizzo  polìtico  dell'  Imperatore  Na- 
poleone ,  nel  presente  conflitto  fra  le  idee  di  progresso  sostenute  dalla 
Prussia  e  dall'Italia,  e  le  idee  cosi  dette  conservatrici  propugnate  dal- 
l'Austria. L'articolo  accennato  era  del  seguente  tenore: 

•  L'opiniooe  pubblica  che  sembrava  commossa  e  turbata  quando 

•  la  guerra  era  imminente,  si  mostra  più  quieta  c  più  conQdenfe  ara 

■  che  la  guerra  impegnata  in  Germania  e  in  Italia  ci  invia  d'ora  in 

■  ora  le  notizie  di  terribili  comballimenti.  E'  questa  un  sintomo  (e- 

•  lice;  esso  attesta  che  la  politica  svolta  nella  lellera  dell'Imperatore 

■  al  sig.  Drouyii  de  Lliuys  ed  attuata  dal   governo  francese,  è  ogni 

■  giorno  meglio  compresa  c  meglio  apprezzata. 

•  La  Francia  nou  aveva  ragioni  per  associarsi  alle  passioni  che 

•  hanno  voluto  la  guerra.  Essa  non  poteva  neppure  mostrarsi  dista- 

<  leressata  completamente  In  una  lotta  così  grande  a  dichiararsi  anli- 

■  cipatamenlo  indifTerenle  ai  suoi  risultali.  La  savia  riserva,  in  cui  si 

■  mantiene  il  Governo  dell'  Imperatore,  fa  conoscere  a  lutti  la  sua  dop- 

•  pia  riflessione:  egli  non  ha  ricercato,  non  accetta  neppure  un' occa- 

■  sione  di  guerra  per  la  Francia,  alla  quale  desidera   assicurare  una 

•  paca  durevole  ed  onorevole;  ma  no»  ammette  che  una  delle  parti 

■  belligeranti  possa  volere  in  siglilo  dei  buoni  successi  che  arribbe  ol- 

<  fenufr,  attribuirti  i  vantaggi  che  sarebbero  fati  da  modificare  lo  sialo 

•  deitEoropa,  creandovi  nuove  cagioni  di  disordini.  Ciùòmolto  chiaro, 

■  mollo  esplicito  per  lutti  coloro  che  consentono  a  vedere  le  cose  carne 

■  sono,  ed  a  riconoscere  sempllcemenlc  il  vero  valore  delle  parole. 
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•  Perù  alenili  giornali  nlWciami  iiul.ini  ci]  iiii|im'iiidmi.  l'orsiBluuu 

•  ,i  domandare  spiegazioni  sul  significa  In  precisn  ■  J  i_  I  J.i  ncuirnlitn  (in-  utn 

■  annuuziala  dall'  imperatore,  e  dell'  equilibrio  europeo  che  S.  M.  ha  di- 

■  chiarito  voler  preservare.  Perchè  si  \0|iliono  dare  dellnizioni  a  po- 
-  cole  clie  si  dellniscono  da  sé  m  e  ilesini  e  ?  Tulli  gli  uomini  sinceri 
.  sanno  per  fella  mente  comprendere  la  pollile*  di  cui  la  lettera  dell'  im- 

■  (ìeralore  «  stala  I1  espressione  cosi  chiara  e  così  splendida.  Allora  a 

•  dia  giovano  tanti  sforzi  per  far  giungere  la  luce  finn  a  quelli  che 
.  chiudono  volontariamente  gli  occhi? 

•  Se  l'imperatore  avesse  voluto  tu  guerra  per  cercarvi  soddisfa- 
.  rione  e  vanlaggi  che  avrebbe  stimati  nccessarj  alla  Francia,  sarebbe 

•  intervenuto  finn  da  principio;  egli  non  avrebbe  lascialo  indebolirsi  i 

■  suol  alleali,  per  non  avere  da  Malfare  la  loro  causa.  Bisognerebbe 

•  dunque  che  circostanze  gravi,  della  natura  di  quelle  che  la  lotterà 

•  imperiale  ha  dovuto  prevedere,  sopraggiungessero  in  seguito  alla 

■  guerra  presente  per  indurre  l'imperatore  ad  intervenire.  Ora  quella 

•  guerra  si  annunzia  come  late  che  esige  da  ambe  le  parti  graodissimi 

•  stoni,  grandissimi  sacritizj.  Qualunque  sia  il  combattente  favorito  dalla 

•  sorte  dello  armi,  esso  uscirà  da  una  tale  lolla  abbastanza  csporimentaln 

•  da  temere  d'  esporsi  ad  una  lotta  nuova.  Esso  non  vorrò  criure,  nello 

•  condizioni  della  pace  da  ristabilirsi,  alcuno  di   quei  falli  spiacevoli 

■  che  provocherebbero  le  giuste  esigenze  della  Francia.  ■ 

Ognun  vede  pertanto  che  cotesto  articolo  del  giornale  officioso 
malgrado  la  sua  forma  apologetica  ,  non  fece  altro  che  confermare  il 
fallo  della  diversità  di  politica  e  d' intendimenti  che  appariva  nel  di- 
scorso del  Principe  Napoleone  leste  rammentalo  e  nella  leltcra  dell'im- 
periale suo  cugino  al  Drouyn  de  Ihuys.Qui  non  alava  la  difficoltà,  la 
contraddizione  era  troppo  visibile  par  dir  cosi  perchè  non  apparisse  a 
lutti  gii  occhi.  Più  difficile  era  trovarne  una  spiegazione.  Il  principe 
Napoleone  era  troppo  vicino  ai  Irono  per  non  desiderarne  il  mante- 
nimento. L' interesse  dinastico  che  pei  Napoleonidi  doveva  essere  il  primo 
da  considerarsi  doveva  consigliare  i  due  cugini  adoperare  d'accordo 
almeno  apparente  meni  e.  Qui  invece  v'era  noto.  Come  concepire,  da  un 
lato,  lama  audacia,  dall'altro  lanla  sofferenza  ?  L'  espressione  di  sen- 
timenti cosi  rivoluzionar)  accanto   a  prolesle  cosi  ri  pel  il  le   di  rispello 


taniltà  della  i-,i|i|.ii'sinl.ii]/ii  nazionale,  e  cunceiilramlo  in  sè  sollu  Ih 
npnareiiiie  d'una  ou<lilu/iono  un  po'  somigliante  al  letto  di  l'rocusle,  la 
sostanza  e  la  reali»  dui  potere  assoluto.  Il  Principi!  voleva  la  guerra, 
o  la  guerra  accanita,  mortale  .  non  solo  al  Papa  ,  non  solo  al  potere 
temporale  ili  lui,  ma  al  callo] teismo  cui  si  doveva  l'ara  sparire  dalla 
faceta  della  terra,  e  Napoleone  si  costituiva  il  difensore  non  sulo  dei 
diritti  della  religione  cattolica,  adoprandovi  i  meni  dalla  sua  potenza 
vuoi  murali  vuoi  materiali  ma  riconosceva  e  confessava  eziandio  I' au- 
torità mista  del  sovrano  Pontefice,  ne  assicurava  il  mantenimento  culla 
convenziono  del  I.ì  Settembre  JSoi,  e  riliran.loii  al  termine  adeguai" 
per  io  sgombro  delle  sue  Iruppc,  vi  lasciava  tuttavia  la  pruln/urnu  delia 
Francia,  in  quel  corpo  di  truppe  assoldale  dalla  S.  Sedo,  coperte  della 
sua  bandiera,  ma  cionondimeno  guarentiti  in  ogni  evento  dal  nome, 
dalla  qualità  di  Francesi.  Il  principe  llii-ol.mio  ;.i.'j^liavasi  contro  l'Au- 
si ria  ,  la  chiamava  il  baluardo  dulia  Cilloiicilii,  ne  voleva  perlaulo  la 
rovina,  e  la  chiamava  la  ranpres"  titanio  ilei  jji  ijn-i [i Ihj  federativo  op- 
posto al  principio  delln  nazionalità  imitai-ia.  I.  impera  loie,  al  contrario, 
aveva  detto  ,  che  egli  avrebbe  desiderato  per  gli  slati  secondar]  della 
tidiifed, iro'iiims  min  fitù  i.jii'jim  unitine,  mia  jii'.i  potenti-  tirijaiii:-n;ioitt:. 
una  patte  più  importante;  per  la  i'ru.jia  r.vi^jinro  (minicjieiià  e  forza 
nel  Nord;  per  l'Austria  il  manlonimeoio  iJi-Eki  un  i/iai.tli  pt,si:iont 
ili  I "t 'ir mania  ;  avremmo  voluto,  iiinllre,  die  mediani..'  \at  a/ ito  e-fnipiii'o. 
l'Austria  potesse  cedere  la  Venezia  all'Italia        Nella  lolla   elio  è  sul 

dell'equilibrio  europeo  ed  il  manleniinenlo  dell'Opera  elio  abbiamo 
cnntiìlmilo  a  edilicare  in  llalia.  IJiicile  erano  lo  parole,  se  noi)  le  in- 

aceordi"  a  favore  dell'  Austria  per  sorbarle  la  sua  granile  csiitcn:*.  La 
mediazione  offerta  e  accettata,  la  cessinilo  un  pò  strana  ilei  Vendo  al- 
l' Imperatore  ,  la  sospensione  delle  ostilità,  la  pace.  Ora  sembra  a  noi 
che  chi  volesse  malignare  potrebbe  irovare  la  ragiono  dello  contraddi- 
zioni accennate,  e  questa  ragione   potrebbe  essere   appunta  l'interesse 
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tlinaslira  ilei  Urui^v11 11  ■  i  quali  sollevanti  .1  'luti  godi,  ercdso  ili  p<> 
lenza  in  cui  11  vediamo  a  nome  della  liheiià  ,  avendo  profittata  dello 
spirilo  rivoluzionano  che  lino  sulo  in  dalia  susciiavjsi  al  consegui- 
mento della  liberili  n  ilelia  indipendenza,  ma  pure  nella  Polonia  per  in- 
fiacchire quei  potentati  legittimi  clic  i  Inillali  politici  volevano  ni  go- 
verno degli  nomini. 


lizzali  s(>.,tenuin.  l'opiiuv.d  ne!  wnlro  di  !"iiropa.  a  Parigi,  un  elemento 
elenie-nuco  ni'l  sistema  pulitini  c'.m  i  pupilli  difenda  ,  vedremo,  come 
Kiir  vedemmo,  .snTTuvarsi  le  insurrezioni  nella  Slesia  guisa  che  si  levano 
Si' incensi  dal  turibolo  d'oro  dell'  angiolo  dell'  Ecclesiaste.  Forse  man- 
carono le  cause  per  conciarle  ?  I  Irajlati  del  IMI.",,  dei  quali  fu  padre 
terribile  lo  Imperatore  Alessandro,  siccome  capo  della  santa  alleanza, 
clicccliè  ss  1,0  dici  d.-^li  minimi  :ili!ui!>icjti  :•!  dispotismo  come  I'  el* 
le  re  all'albero,  sono  viziali.  Chi  non  lamculava  l' infelice  condizione 
dei  Polacchi t  Ciri  non  ne  piange?  Ani,  miseri,  voi  foste  Tatti  ludibrio 


come  popolazione  polacca,  senza  vitalità  0  senza  energia.  Ne  si  creda 
die  questo  attentato  alla  vita  politica  della  Polonia  sia  lina  mera  iper- 
bole, sia  un  fioro  Ai  rellorica  di  troppo  olezzante  ,  perche  colui  dia 
avesse  agio  e  modo  di  porre  «li  ocelli  sulla  serie  degli  Bkout  impe- 
riali, elle  ventuno  onuiiiili,  ne  riniarrcMie  riinvinlo. 

liei  trionfo  !  1.' aulica  Ruma  credendo  di..lrui!;;cre  {jli  Linci  altro 
non  fece  clic  disperderli  su  lutili  la  terra;  la  loro  espulsione  dalla 
Spagna  non  mai  polca  produrre  la  loro  distruzione.  L'opera  di 
Luigi  XIV  per  convertire  0  distrussero  i  proloslanli  olirò  non  pro- 
dusse clic  la  loro  emigrazione  nell'Europa.  Non  è  possibile  che  I' uomo 
di  stato  raggiunga  il  suo  fine  quando  non  considera  die  i  popoli  con- 
uiiislali  ,  popoli  tradizionali  .    delibano   addilo  dimenticare  le  antiche 
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memorie  della  loro  grandezia  purché  la  forra  ha  prevalso.  Cotesto 
uomo  di  siala  pericola  ogni  velia  clic  eli  avvenimenti  fanno  oscillare, 
il  suo  sistema  di  compressione.  Noi,  non  siamo  tanta  poeti  in  politica 
per  darò  importanza  alle  giovanili  utopie,  e  neppure  (auto  prosaici  da 
menare  in  trionfo  i  malaugurati  tradati  nella  parte  che  meglio  polea  no 
conciliare  il  diritto  dì  una  nazione  caduta  sotto  la  violenza  della  con- 
quista. Non  è  opera  nefanda  quella  di  dividere  un  popolo  ,  voluto  in- 
tegro da  Dio  per  religiooe  ,  per  lingua,  per  cinturai,  e  per  territoriali 

Nou  ù  opera  delittuosi?  Voi  Statisti,  mi  legislatori  pensate  che  la 
specie  umana  vivente  sotto  la  estesa  faccia  del  cielo  vuole  compiere  il 
suo  alln  destino.  Nou  e  qucllu  Torse  di  levare  unito  a  libero  al  suo 
Creatore,  ogni  popolo,  ogni  tritili,  ogni  nazione  ollraverso  la  soave  ar- 
monia che  loro  eirconilniiu  ,  quali  lire  umane  ,  il  suono  a  Lui  grato 
ilei  loro  proprio  idioma  ?  Non  ò  forse  quello  di  strìngere  lutti  la 
mano  al  proprio  fratello  perchè  carne  della  lor  carne,  ossa  delle  loro 
ossa!  Vorrete  voi,  uomini  spietati,  e  barbari,  reciderla  loro  ?  Noi  fate, 
no.  L'ira  di  Dio  e  (remenda  quando  sì  distrugge  l'opera  sua  divina. 
Vorreste  voi,  per  giustillearo  il  consumalo  delitto ,  invocare  il  dirilto 
della  spada!  Il  conquistatore  quando  separa  i  fratelli  dai  fralelli,  ab- 
bandona il  sacro  tempio  della  giustizia  ,  e  fa  opera  empia,  e  malvagia. 
So  nel  secoli  andati  io  lessi  suite  pagioc  della  storia  popoli  divisi  dalla 
umana  potenza,  io  lessi  pure  die  essi  furono  protetti  da  IMo  inquan- 
tocbè  nel  volgere  del  tempo  tornarono  nel  loro  seno  per  naturale  mo- 
vimento come  le  acque  precipitano  nell'alveo  loro.  La  gran  mole  dello 
Impero  romano,  che  uomini  e  coso  avvolgeva  el  suo  carro  trionfile  , 
reggendosi  Sulla  conquista  e  nou  sulla  giustizia  ,  impero  lavorato  a 
mosaico,  incastonato  di  frantumi  svariati  e  diversi,  di  popoli  soggio- 
gali ,  si  sciolse  come  novo  all'apparire  del  sole.  Nou  vi  e  umana  po- 
tenza che  valga  a  comprimere  lo  spirito  di  giustizia  quando  notura  , 
anco  nel  momento  della  debolezza  del  suo  corpo,  i  vinta.  Lo  spirito 
sopravvive  sempre  al  corpo,  e  sorvola  invisibile  sopra  la  carniflcina  o 
sul  sangue  come  lievemente  quello  di  Dio  si  moveva  quando  la  terra 
era  diserta,  quando  le  tenebre  erano  sulla  faccia  dello  abisso.  Non  al- 
trinali  li  la  fona  sia  dirimpetto  ad  Un  principio  conculcalo:  l'uomo 


Dn.i.:o"J  Uv  Co 


—  34r>  — 

perisca  mi  no»  l'anima  sua;  cosi  il  debole  vada  mi  no»  il  principili. 
Che  valse  al  Fulmiualure  itegli  eserciti  oeuilci,  al  Couu,uislutore  Napo- 
leone, Impedirti  per  tre  volle,  uel  J80J,  rial  1809,  nel  1812,  la  restali- 
razione  della  nazionalità  pulacca  ?  Quante  little,  e  quante  noi  vedemmo 
generosi  polacchi  ramingare  la  no- Ira  [erra  per  noi)  avere  una  patria  ? 
Che  mai  varrà  l'ultimo  trionfa  dello  Czar,  tuttoché  il  novello  Napo- 
leonide  ora  sì  strugga  ai  raggi  della  potenza  russa,  i  Nulla  varrà.  Il 
principio  essendo  salili  11  calli  dal  martiri»  riunovella  le  Terze  nella  llaaw 
guisa  che  quanto  è  più  conculcata  la  giustizia  gli  uomini  li  stringono 
a  darle  vigore.  Tempo  verrà,  poiché  mi  lido  nou  Ionio  dei  difensoil  di 
popoli,  di  cui  anzi  dillldo  perdili  uomini  ambiziosi  ed  avidi,  quanto 
di  co!oro  che  attualmente  regnando,  certo,  vorranno  rettificate  l'opera 
improvvisala  dai  loro  padri  per  castigare  coloro  che  posero'  li ducia  in 
un  eroe,  il  quale  viucitoie,  |ier  essi  eia  mandalo  da  Dio  come  angiolo 
liberatore,  e  vinto,  vomitalo  dallo  inferno  per  flagellare  e  distruggerò 
gli  uomini.  Fu  vira  gloria  ?  dosi  poetava  nel  suo  di  lira  Ubo  il  Manzoni 
e  noi  italiani  e  voi  Polacchi,  e  voi  popoli  generosi,  chinando  li 
fronte  al  massimo  Fattore,  dopo  avere  sorriso  alla  sua  giuria  ,  pian- 
gemmo sulle  nostre  caleue.  Nò  vi  fu  niuoo  che  ne  tergesse  le  lagrime  ! 
Ecco  il  malvagio  elTello  della  conquista  ,  opera  concretala  dalla  mate- 
rialità delle  armi,  e  non  l'orli  lioia  d.i  nazionale  interesse  ;  opera  morta 
e  sepolta  nella  fossa  attenente  ai  Siguuri  degli  eserciti,  senza  parola 
veruna,  perchè  l.i  ini-mona  ,i  c.uiitlliissu  tl.illa  mente  di  lutti.  Fu  vera 
gloriai  A  lui  perdoni  Dio  pel  pianto  dei  popoli,  pel  saligne  inutil- 
mente versalo,  allineile  il  imi  spirilo  abbia  pace  e  possa,  se  Dio  vuole, 
raj^isirarsi  intorno  all'augusto  Nepole  re^ii.inle,  lui  tuufiii'laie  oll'aUlure 

Se  il  padre  della  santa  Alleanza,  volle  rompere  l'ordine  ualurale 
dei  popoli,  e  saplilicare  pei  Irall.iU  la  iMiiqnijIa  e  non  il  diritto  natu- 
rala delle  Diizioui,  male  facendo,  dovea  prima  farsi  cancellare  il  nome 
d'imperatore  impresso  in  lettere  cubitali  uel  catechismo  russo,  mentre 
quello  di  Dio  è  stampalo  in  lettere  minuscole.  Duvea  Inaimi,  egli,  re- 
putandosi emanazione  di  Dio,  spogliarsi  degli  attribuii  di  patriarca,  e 
uoa  piti  tarsi  riconoscere  per  capo  e  giudice  della  chiesa.  Lo  Cui'  rome 
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pipo  o  corno  Dio  non  polca  consumare  [arilo  sacrilegio  deturpando  o 
rampando  l'opera  sacra  della  creaiiono. 

E  per  l' Italia  fu  forse  meno  acerbo  il  frullo  che  i  trattati  del  1815 
le  dettero?  Ornai  poniamo  un  velo  sopra  i  Irascorsi  errori,  riferendoli 
alla  imperiosa  Decessila  momentanea  di  quel  tempo  pien  di  trambusto 
e  di  sfaccio,  per  darci  a  ragionare  sopra  migliore  argomento,  più  con- 
sentilo dal  noslro  cuore,  perche  lo  spirilo  civilizzatore  che  è  in  Eu 
ropa  ce  lo  apre  dolcemente  alla  consolazione. 
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CAPITOLO  XI. 

attuali  civiltà  di  furala.' 


Se  Montesquieu  scriveva  eoa  malta  accori"  ime  a  lo  '  c°»  Brande 
sapienia  :  ■  11  vero  autore  della  guerra  non  <)  colui  che  la  dichiara  , 

■  ma  quello  che  la  rende  necessaria.  Non  è  concesso  all'uomo,  mal- 

■  grida  II  suo  genio  e  la  sua  polenta  d' innalzare  a  suo  piacere  lo  onde 
.  popolari;  perii,  .illiirrlu-  i-li i . im;i(u  dalla  voce  pubblica,  egli  compa- 
«  risce  in  mezro  alla  (empesla  clie  pone  in  periglio  il  vascello  dello 
«  sLalo,  egli  solo  può  dirigere  la  sua  corsa  u  condurlo  al  porlo.  Cesare 

•  non  era  quindi  l' istigatore  di  questa  profonda   pcrlurbaziooe  della 

•  società  romana  ,  ma  ne  divenne  il  pilota  indispensabile  »  male  non 
si  ;i;ipnncv.i  impcri-i-icclii':  l  i  vorc  pubblica  laddove  è  un  principio  con- 

Quando  il  N:ipoteonide  ponga  la  Francia  ,  corno  già  poneva  ,  alla 
lesta  dell'  agitazione  ch'Europa  commuovo  alla  redenzione  dei  popoli  , 
non  sarà  forse  merilevolo  non  solo  del  canto  del  poeti,  ma  pure  della 
gratitudine  degli  nomini  ?  Non  è  da  meravigliare  ehi  ha  lìore  di  senno 
che  un  Giuseppe  Mazzini  repubblicano,  poco  o  punto  curando  il  lento 
nin  j:i|n|if.!ro  effetto  della  nostra  unità,  scrivesse  lettera  ai  suoi  fratelli 
in  parlo  cos'i  concepita  : 

•  Ai  repubblica  ni,  che  valessero  dai  duri  insegnamenti  del  passato 

•  desumere  una  giustificazione  all' inni /in.  ri'imlililiciiiin  i<>  inn  i',  dirci  : 

•  vostri  fratelli  di  patria  che  gemono  solto  il  giogo  straniero  :  mnverete 

■  poi  uniti  ,  quando  il  vostro  apostolato  sarà  secso  nelle  anime,  alla 
-  conquista  del  nostro  ideale;  ma  non  fate  di  questa  idea  condizioni 

■  ad  ajuti  che  non  sono  se  non  il  compimento  di    un  sacro  dovere. 


-  nifi  - 

•  Arra»!*  -IcKn  a  Giovanna  iV  Arrn  <Ii  nnn  cardare  gì'  IdrIcsì  dal  «unto 

•  di  Frantiti  Avreste  dello  agli  Spigo  «oli  del  1808  di  non  rupi  mere 
.  l'invasore  francese,  perchè  regnava  in  Francia  una  monarchia  ror- 
>  rolla  e  incili,  perchè  la  m  igginrama  degli  Spaenuoli  nnn  era  mn- 
.  tura  per  l' istituzione  repubblicana  ?   I.a  questione  nazionale  cosli- 

•  ti)  uro  una  colpa  per  chi  non  cerei  di  risolverla:  la  questione  politici 
■  interna  non  costituisce  se  non  un  errore:  voi  nnn  vincetele  I"  errore 

•  te  non  lavandovi,  perciò  che  a  voi  spella,  di  quella  colpa.  • 

J.e  aite  prime  parole  duri  iaiignamtnti  dtl  panato  direbbero  ab- 
bastanza qualora  i  repuhhlicani  pensacelo  che  i  loro  tentativi  non  pro- 
ducendo  litro  che  snnsue  e  rovina,  non  palarono  mai  (Inora  essere 
Telili.  Non  solo  sprecarono  l'opera  loro  ma  la  bagnarono  di  pianto. 
I.o  questione  italiano,  è  mollo  diversa  da  quella  delle  olire  nazioni,  le 
quali,  dalesi  un  ordinamento  intento  ,  in  famiglili,  non  ricorrono  altre 
questioni  relative  all'estero  che  facciano  pericolare  II  nuovo  reggimento. 
In  Italia  si.  La  questione  romana,  sebbene  pel  Mazzini  sia  rosa  da  nulla 
cacciare  dal  Irono  il  Ponlcflce  ,  e  farlo  ramingare  sull'orbe  calloliro  , 
per  noi  è  lanln  importante  che  male  dissimuleremmo  al  suo  cospetto 
quando  non  avessimo  una  penna  da  muovere  su  questa  misera  corta, 
l  a  non  è  cosa  da  pigliarsi  a  gabbo  questa,  perchè  U  salute  di  un  po- 
polo, quando  anco  si  recuperasse  inlera  nello  svolgimento  di  un  Icmpu 
maggiore,  senza  rovinare  quella  che  acquistammo,  avremmo  per  opera 
della  monarchia  ,  ciò  che  non  potemmo  avere  per  opera  delia  reputi- 
Mica.  Veniamo  al  fallo.  Se  la  politica  di  Napoleone  III,  e  l'opera  del 

rol  Mazzini  :  la  qutsliaat  nattonaia  coiiiluùct  una  talpa  ptr  chi  non 
cerca  ili  risole/ria;  ma  siccome  l'Italia  è  falla,  se  non  pel  valore  delle 

per  In  spirilo  di  civiltà  che  infiamma  gli  europei  Statisi!,  mi  cheto, 
f.  soltanto  ridetto.  ..rome  mail!  Mazzini  nnn  gode  che  la  monarchia 
abbia  congiunto  le  membra  sparse  della  nostra  antica  matrona  ?  Come 
inai  egli  non  è  grato  ai  redentori  di  lei?  l'orche ,  a  rincontro,  scrivo 
ai  suoi  fratelli,  woeerf(<  poi  unti'  quando  il  rostro  apotlolalo  tara  tutù 
mite  animi  alla  conquista  dtl  noifio  idrati*  Nulla  ha  che  vedere  la 
Inopportuna  rilaiione  di  Giovanna  d'Arco,  uè  quella  degli  Spagnuoti 


—  349  ~ 

del  1808,  perchè  né  I"  una  ,  ne  l' altra  unii  ri  potranno  mai  divergere 
ilnl  sprillerei  clic  ile  ve  fondure!  alla  mela.  Filialmente,  tulio  l:i  tua  lui- 
lem,  a  .he  tendevo  ella  inai?  Facciamo  la  guerra  ron  la  monarchia  t 
poi  la  faremo  a  Iti,  Bel  premili  le  merbavn  dopo  ette  II  monarcato 
lulfo  cimentava  per  ricomporre  !.i  patria  !  Bella  ricompensa  ,  invero, 
suggerita  da  chi  ama  la  palrla  ardentemente!  È  forte  una  chimera,  o 
un  fallo  ,  che  la  monarchia  non  abbia  rivendicalo  ,  se  non  il  valore 
Ialino,  se  non  In  glorio  delle  armi  d'Italia,  il  principio  nostro  milio- 
ni) le ,  a  cui  ogni  popolo  tiene  qtinndo  In  sua  civili»  è  matura?  Cini 
'[iiBir  inolio?  a  me  si  domanda  ,  ed  In  Nefando:  («n  quello  die  le 
circostanze  politiche  meglio  offerivano 

Pare  dj  e  Ut  pcggl«.  v"'  megli"  non  lare  Credere  che  un 
(ijilbaidi.  luiiurlu-  nomii  intrepido  e  as (timo,  iv.m.i  ridando  I  nostri 
lolouiarì  ,  rjunoUnnue  i alomsij.imi  .    spirasse  ella  italiana  soueti  lu 

fello)  suole  Ispirare,  e  uno  di  quei  sugnl  giovanili  che  sogl.ouu  fare 

di  Francia  I'  urlo  delle  falangi  nemiche  al  punto  che  sloggiassero  per- 
fino dal  quadrilatero  che  i  nostri  nemici  occupavano  ,  |>cr  dare  a  noi 
completa  vittoria,  lina  volta  che  Francia  non  volea  per  la  secondi 
volta  brandire  la  spada  a  nostra  difesa,  è  un'altro  sogno  che  non  è 
fallo  da  menti  sane-  Credere  che  le  popolazioni  d'  Italia  corressero  In 
masso  arcata,  come  alcuni  dicono,  ventini  milioni  di  difiasori.  per 
conquistare  la  propria  indipendenza,  e  una  di  quolle  matterie  che  per 
figura  retlorica  si  può  anco  scrivere,  e  non  mai  vedere  Incarnata. 

Dunque,  sacritlcando  il  proprio  valore  non  solo  alle  boriose  velleità 
napoleoniche,  ma  pure  alle  imperiose  contingenze  del  momento,  per 
avere  con  minore  pericolo  quello  che  ne  spettava,  era  buona  cosa  tal- 
mente che  dando  luogo  ai  consìgli  di  pace  per  assicurare  lo  etTelto 
e  alle  diplomatiche  cure,  avemmo  più  per  opera  dì  civiltà  che  di  guerra 
un  sano  romitamente  Italia  sorse  non  sulla  rovina  dei  suoi  figli,  quan- 
tunque armali,  e  sorse  non  bagnato  di  tanto  sangue. 

Io,  di  buona  voglia,  domanderei  al  Mazzini:  sa  un  Congresso  europeo 
avesse  ovulo  luogn  prima  di  porre  le  mani  siili'  elsa  dello  spada,  prima 
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ili  dar  fuoco  alla  miccia,  quando  i  due  Gabinetti  di  Vienna  e  di  Berlino 
li  scintillarono  '«  nnls  del  18  e  21  di  aprile,  del  IHiii),  prnmellcndo 
un  jiimiiliaueu  disarmi),  pei-  di-liuire  la  nulii/ione  delle  grandi  vertenze 
internazionali  ilei  Duciti  dell'  Elba,  della  riforma  della  confederazione 
(fermauìca,  e  dei  reclami  dell' Dalia  conlro  l'Austria,  non  sarebbe 
stili»  più  consentaneo  nlln  .idierna  civiltà  conferire  anziché  guerreggiare  ? 
Ktinipa.  min  pi»  inesperta,  non  più  semplice,  non  più  vaga  dello 
strepilo  di  guerra,  non  si  sarebbe  forse  rallegrata  vedendo  Marte  con- 
vellilo in  Astrea  ?  Oli  si,  cbè  non  avrebbe  vedalo  Ire  popoli,  due  contro 
I  alini,  Iutiere  a  morte,  l'uno  per  sostenere  la  inlrogrilà  della  sol  corona 
e  gli  altri  due  per  conquistare  il  loro  diritto  d'  iudipondeuza  !  Oli  si, 
che  non  avrebbe  vedulu  allo  specchio  della  civiltà  la  sua  faccia  bagnala 
di  sangue  !  Non  avrebbe,  per  Di»,  veduto  ad  uno  nd  unn  morii  cadere 
suui  molti  tìgli,  come  nel  medili  ev»  periva  :jioe;i  sciagurata  e  per- 
duta. Niio  avrebbe  odilo  i  pianti  ed  i  lame» li  ili  p.ilri  infelici,  di  madri, 
e  dì  vedove  desolale!  Te,  avventurala  Europa,  perchè  dopo  la  terri- 
bile lenitoli»  nn.ini-^crmaiiira.  ilopo  la  fatate  prove  terribile,  rispar- 
miasi! all'  Italia,  per  la  sua  composiiionc,  e  molle  lagrime  e  molti  dolori. 

Quando  io  poneva  gli  occhi,  di  volo,  il  28  maggio  anno  decorso 
sul  Giornale  la  Natient  mi    venne    vaghezza    di  leggervi:  ■  Che  la 

■  diplomazia  sìa  per  la  sua  istituzione  chiamala  a  rendere  dei  grandi 
«  servigi  ai  governi,  ed  ai  popoli,  Dessimo  che  abbia  fiore  di  senno 
.  vorrà  dubitarne;  ma  se  la  diplomazia  ha  talvolta  meritala  la  ricono- 
.  scenza  pubblica,  coli'  impedire  o  col    limitare  i  inali   della*  guerra, 

*  coli'  estendere  le  relazioni  commerciali,  col  regolare  gl'  interessi  paci- 

•  liei  delle  Dazioni,  non  si  può  per  altro  negare,  che  essa,  esagerando 

■  specialmente  in  questi  ultimi  tempi,  l'importanza  della  propria  mi s- 

■  sione,  e  volendola  estendere  al  di  là  dell'opportuno,  non  sia  spessa 

■  giunta  a  risultati  completamente  opposti  0  quelli  che  si  proponeva. 
1  Accade  nel  mondo  politico  cib  che  tulio  giorno  si  ve  ri  II  cu  nei  rap- 

■  pnrti  sociali  Tra  private  persone. 

«  Qualche  volta  l'  in  Ir  omissione  degli  amici  riesce  a  comporre  un 
«  litigio,  ma  non  di  rado,  quando  e  troppo  insistenle,  essa  torni  innp- 

■  porluna  e  molesta  .  e  non  fa  che  mettere  legna  al  fuoco,  e  inasprire 
-  gli  sdegni  che  avrebbe  dovuto  calmare.  La   diplomali*  ostinandosi 
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■  nel  suo  progetto  Ji  congresso  arrischia  di  rendere  più  terribile  e  più 
.  Universale  Ij  guerra  che  sia  per  iscoppiare.  Il  piò  superficiale  esame 

■  dello  quislioni  clic  si  aciiaiio  fra  I' Austria  e  la  ('russili  da  un  !ulo 
«  e  |*  Austria  e  V  Italia  dall' altro,  basta  a  far    persuaso   ognun»  dcl- 

•  V  impossibilità  di  un  accordo.  Ora,  porche  mai  vorraouo  le  potenza 

■  neutrali  fonare  questi  implacabili  avversari  a  sedere  insieme  nd  uu 

■  tappeto  verde?  Qual  vieto  ruriuilisnin  i-  nini    collisi»  che,  malfidi) 

•  I'  evitii'iizn  vitale  elle  ni  dia  al  mondo  una  specie  di  rappresentai  ione 

.  artiglieria  stanno  schierali  gli  uni  contro  gli  altri  in  allo  di  minaccia? 

.  Una  siffatta  ostinazione  reca  intanto  gravissimo  pregiudizio  non  solo 

■  alle  finauze  degli  Slati,  ma  ben  anche  al  commercio  e  agl'interessi 
.  lutti  dell'  Europa  Intera;  ora,  poiché  a  questo  Gnalc  liiudiao  di  Dio 
«  bisogna  pure  venire,  1'  interesse  generale  richiede  che  si  Taccia  il 

E  giunto  a  questo  punto,  riflettendo,  iu  me  ragionava:  Sete  parli 
belligeranti  tomba  Ite  odo.  luoto  «l»gass*fo  f  ir»  loro  feroce  el  puulo 
di  nmiovell.irc  nel  diciannovesimo  secolo  le  stragi  ebe  nei  Mtoli  andati, 
woli  baitia'i,  facevamo,  0  non  £  vero  che  il  progresso  abbia  condono 
i  popoli  sili  civiltà,  o  se  è  vero,  le  poleoic  neutrali,  m  nome  dalla 
civiltà  .  dalli  jiiicIkij,  ri,  forzeranno  questi  implacabili  avversari  a 
deporre  le  nrnn,  a  sedere  insieme  ad  uo  lippe!»  verde,  od  invoca  ri»  il 
oome  di  Ititi,  per  dare  agli  uomini  ciò  ebe  la  viulenza  lor  tolse,  t  se 
il  dispotismo  sceltralo  volesse  in  quel  reale  consesso  elevare  i  suoi  dirilll 
di  mal  ovulo  dominio,  la  voce  del  redentore  nostro,  Vittorio  Emanuele 
potrebbe  in  queir  aula  spaventarlo,  dicendo:  11  isovveniteche  un  despota 
in  un  eccesso  di  collera  puerile,  disse,  Sopprimo  la  Stisitra,  e  la  Sviz- 
zera è:  Piti,  alludendo  allo  Trancia,  dicea,  faro  un  bianco  sulla  caria 
polìtica  ,  e  Francia  anziché  finire  nel  sangue,  è  madre  delle  nazioni 
poiché  le  BlIllU  del  lolle  delia  libarla  e  della  rivoluzione.  SI  elle  tu  itti 
riduceva  Italia  alla  sola  espressione  geografica  ,  moria,  senza  vita  ,  e 
quando,  voi,  la  credevate  lulla  sepolta,  resuscitò  viva  viva,  ring  io  va  ni  la 
dalla  caldaia  di  Medea.  Barbaro,  vedelela  ora  giovane,  forte,  armala 
e  quando  che  sta,  eroica  e  lerrihile:  guardatela,  c  tremalo  ! 

Invero,  se  noi  oggi,  non  fossimo  in  mezzo  a  tanti  lumi,  al  secolo 
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del  vapore,  dell"  elettricismo,  e  dalla  scienza  ancora  couvioli  ch«  Europa 
nun  più  voglia  uccidere  le  nazioni,  perche  come  pe  rio  ni  ficaia  in  uu  sol 
carpo,  sona  le  sue  facoltà,  la  sua  pul«uza,  la  sua  alliviiii,  uou  saprem- 
mo piò  se  la  barbarie  e  uou  il  sapere  avesse  viemmeglio  progredito. 
Se  I'  iogooranza  avesso  sopravanzato  la  scienza,  chiudiamo  tutti  i  nostri 
libri,  bruciamoli,  chiudiamo  tulle  le  scuole  perchè  non  isvelioo  In  civili 
discipline,  e  spogliamo  il  nostro  inlellulto  di  tulli  i  suoi  più  belli  orna- 
menti. Sa,  al  contrario,  la  dollrina  ha  prevalso  sulla  materia,  su  la  luco 
ba  schiarito  le  tenebre  per  opera  dei  Valisi,  dei  Vico,  dei  Bomannosi, 
idi  altri  che  a  uni  furono  maestri,  sovrana  ella  imperi  e  regga  la  civiltà 
n  oliai  irin.enti  che  sé  medesima;  gridi,  gridi  pure  ili  Capo  del  luoghi  delle 
turbe,  pronunzii  i  suoi  ragionamenti  Delle  entrale  delle  porte,  uelle 
città,  e  nei  congressi,  dica  pure:  il  Signore  ri  serba  la  ragione  ai  diritti 
delle  nazioni  e  si  fa  scudo  di  quelli  che  camminano  nella  integrità.  Dica 
che  l'Europa,  quando  permettesse,  l'uccisione  di  una  nazione,  a  lei  orca- 
derebbe  come  all'  essere  vivonte,  mutilalo  elio  fosse  di  un  membro, 
viverebbe  ancora  ma  tanto  soffrente  che  lutti  ne  avrebbero  pietà,  tranne 
il  carnefice  mutilatore.  Immaginiamo  por  ipotesi,  a  me  qui  ammessa  e 

diversa  fortuna  ,  avesse  conquistalo  I'  Alemagna  e  soggiogalo  i  suoi 
popoli  invitti.  Quale  terribile  avvenimento!  L'economia  umaua  sarebbe 
affatto  rovesciala,  il  mondo  politico  barcollerebbe  come  ubbriaco,  e  la 
grande  macchina  europea,  se  gagliardamente  uou  avesse  rilolla  I'  Ale- 
magna  al  vincitore,  e  reso  a  lei  la  sua  libera  vita,  pei  suoi  falsi  movi- 
menti sbilanciala,  Europa,  si,  Europa,  sarebbe  radula  e  rolla  iu  brani. 

Immaginiamo,  per  altra  condannata  ipotesi,  e  nun  mai  augurala 
né  per  noi  consentita,  che  gli  eserciti  russi  già  fussero  in  Parigi,  e  là, 
uccidessero  la  libertà  e  la  indipendenza  non  altrimenti  ebe  altrove  e 
altra  volta  operarono;  estinta  che  Francia  fosse  iu  Europa,  onde  la 
luce  e  la  filatiti  superbamente  ne  rilraeva,  vita  o  calore  a  lei  meno- 
merebbero per  modo  che  (utla  impallidendo,  tutta  raffreddando,  cotesto 
pianeta  entrerebbe  nello  vie  dogli  astri  estinti  errando  a!  Cielo,  astri 
solitari,  inutili,  per  menare  mclanconlcamcnle  un  resto  di  penosa  esis- 
tenza, una  vita  senza  anima,  e  ricordare  che  fu!  Le  potenze  civili,  che 
debbono  sostenere  e  difendere  come  parte  più  eletta  ,  più    nobile  del 
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sero  all'  apice  delia  sua  grandi/za,  mancherebbero  elleno  .il  ]>i(i  sacro 
dovere  loro?  Francia,  per  me  messa  ad  esempio  miserando  a  meglio 
rilevare  il  mio  concetto,  vorrà  perdonarmi  per  tanto  mio  ardii  ci  Patri 
rispondermi  in  lai  mollo:  la  lua  infelico  ip«rtiolo  rinfranca  il  mio 
cuore,  che  il  luci,  trepidante  ncll'  amarissimn  pensevo,  vuole,  conforti). 
Lo  piglia,  ripensando  alla  mia  giurìa,  alla  mia  Tede,  di  cui  diedi  a 
■(alia  prove  solenni  ;  rijum.-iiiitl.)  die  I  lùirupa,  ora  donna,  e  maestra 
di  civiltà  e  di  sapienza,  plaudendo  alla  redenzione  della  lua  antica 
resina  del  mondo,  si,  per  quasi  unanime  consenso,  oli  si,  diplomatica- 
mente meco  cooperava  per  elicilo  ili  ci  villa  a  ricomporla  intera. 

Tale  era  nondimeno  1'  importanza  delle  due  questioni,  trattandosi 


ima  fossero  i:>  modo  civile  definite.  Allora,  il  Diario  di  Vienna  pubbli- 
cava; «  É  stabilito  che  prima  elio  si  spari  il  primo  colpii  di  cannone 
.  all'  Liba  e  sul  Mincio  si  Celi  bario  peii.uireie  tutte  In  lisi  ili  un'  antipa- 
pi fica  ed  ipocrita  ouHoujta  che  si  chiama  congresso.  La  guerra  e  già 
.  fissata  a  Berlino,  a  Firenze,  a  Parigi;  ma  siccome  1' Austria  sta  sulla 
.  difensiva,  e  non  vuol  fare  ai  propri  avversari  il  piacere  di  attaccarli, 

•  così  le  Ire  poterne  cercano  e  trovano  un  pretesto  plausibile  per 
.  e  uà  il  a  gii  ani  in  f  ti  gin  e  puleni  impuiii-meiiie  niuomi  n  contro.  Come  nel 
>  lfi'iO,  puco  prima  della  guerra,  si  è  iinpni vvisut.i  pi  ustamente  uua 

•  Conferenza,  senza  avere  ottenuto  altro  the  la  dilazione  di  pochi  giorni 
«  allo  ostilità,  così  potrebbe  accadere  i:h>:  ;  lìa  uiuiedma  ora  vedessimo 

■  farà  le  basi  di  un  pacifico  accomodamento,  giungerti  poi  a  dire  che 

■  oggidì,  nan  si  risolvono  mai  dinanzi  ad  un  tappeto  verde  ma  sol- 

•  tanto  si  sciolgono  sul  campo  di  battaglia.  ■ 

N'ou  valeva  meglio  per  lei  perdente  che  il  tappeto  verde  producesse 
un  trattalo  che  fosse  governalo  da  uno  spirito  conciliatore  anziché  il 
campo  di  battaglia  si  riempisse  di  sangue?  Non  pensata  ella  clic  oggi 
combattendo  per  un  principio  ingiusto,  anro  vincendo,  essendo  varia 
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uene  armi  li  fortuna,  il  materiate  trionfo  veniva  il  a  1 1  "  F.uropa  male- 
detto ed  esecralo?  Cerio  die,  se  il  giornalismo  di  Vienna  polesse  mai 
manifestare  l,i  puhlilica  opinione,  allo  Imperatore  di  Austria  sarebbe 
eursa  verso  la  propria  iia7iu(u:  l.i  più  pianile  rr-iiori-.iliililli  se  il  para- 
gone delle  armi  non  avessi;  l'.itl".  pcrrliL',  l^scmmo  sulla  /'mie  di 
ridilla  il  notevole  articolo,  che  ripiirluriiu,  pur  l'.u  '.'  cmioscare  di  quale 
spirilo  eli' era  animata  piultosto  clic  c«.-ilirru  ai  nemici. 


■  che  la  prima  di  queste  due  vie,  Siirdihi  olIrediO  la  meno-  ri-chiusa 

•  la  più  cconiìiuii;a,  c  la  p'ii  sj.ircia  per  condurre  alla  muta,  l  a  l'enfia 

•  per  non  restare  indietro  al  suo  modello  di  Firenze,  domanderà  Torse 
«  clie  nel  programma  del  congresso  le  len^ano accordali  i»  libero  domi 
<  Io  Srhlesivig  e  l' llotslein.  Altronde  nini  possiamo  aspe! Urei  die  il 
-  governo  frnnnxe.  sullicitatidn  la  riiiniinie  del  i-migri;»»,  non  alibin 

■  in  cuore  di  "nielline  una  infilili,  di  ik'siilcrii  relalii  aulente  ai  con- 
.  lini  del  liuti-. 

■  vorrà  Guadagnare,  unu  accorderà  alla  maggioranza  il  diritto  di 


■  delle  parli,  come  in  un  giudizio  di  arbitri,  un  baratto  iti  fondi  euro- 
.  pei,  cosi  il  più  elio  possiamo  aspettarci  da  un  congresso  è  che  caso 
.  mostri  splendiduuienlo  la  sua  impotenza  a  raggiungere  un  importante 

■  risultato.  In  un  litigio  si  può  con  prolitto  scegliere  un  giudici'  imlif- 

•  ferente  agi'  interessi  lidie  parti;  ma  in  un  catiitressii  la  parte  è  anello 

■  giudice,  e  deve  traiiaiv  il  proprio  alT.ire  mn  allri  die  trattano  pure 

•  i  propri!.  La  l'rusiia,  per  esempio,  ammette  elle  l'Austria  ceda  1,1 
.  Veneiia,  per  reciprocilà  il  governo  di  Firenze  volerà  elle  l'Auslria 

■  ceda  Illa  l*ri|»5Ìa  nella   v"-fPn7a  dei  durali  dell' lilla. 
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•  Se  una  grande  maggioranza  decidesse  clic  r  Inglii  l  erra  do  vessa 
«  csclere  Malia.  1  ■  ■  Francia  In  Corsica,  la  Svizzera  il  Ticino  all'  llalia, 

•  questi  Slnli  sullomellerclihero  a  tale  sentenza?  Potrebbe  la  Spagna 
.  riavere  Giliillerra  nel  caso  che  avesse  tulli  i  voli,  fuor  che  quella 
.  dell'  Inghilterra  ?  La  volontà  del  congressi)  polrebhe  mai  ci  ungere  a 

•  distaccare  un  dislrello  qualunque  dalla  Russia  o  dalla  Francia? 

.  Un  congresso  non  è  Impossibile,  ma  un'  alterazione  dolla  caria 
.  di  Europa  non  sarebbe  attuabile  che  dopo  una  grande  guerra  e  non 

■  perfetta  armonia  stringesse  lutti  gli  Slati  inlcressanti.  Se  esiste  il  con- 

•  Ira  ri  il,  non  si  potrà  avere  il  programma   d'  un    congresso   e  tanto 

•  meno  il  resultato  d'  ua  congresso.  Se  la  Prussia,  per  esempio,  fosse 

•  disposta  a  distaccarsi  una  parta  del  suo  territori»  per  darlo  aMa  Fran- 

•  eia.  o  l'Austria  uno  dal  suo  per  darlo  all'  Italia,  noo  si  avrebbe 
.  bisogno  di  un  congresso,    perchè  allora    lioilerHbbe    una  semplice 

•  conferenza  degli  Siali  nspeltiiameote  mimi-Mali;  e  se  non  fossero 

•  pronti  a  cui,  ci  passerebbero  sopra  prima  di  domaodare  uo  congresso 

•  nel   quale  potrebbero  essere  pman  di  qualche  brano  di  lurrilono 

•  par  uo  intrigo  qualunque.  Per  piccolo  che  sia  I'  alleilo  di  uu  popolo 
«  al  suo  paese,  per  grande  che  sia  la  fede  di  una  naiiuoc  nell'  iiupar- 

•  ? iiila  giustizia  di  un  congresso  diplomatico,  non  vorranno  mai  alla 
.  sentenza  di  queslu,  sacrilicare  la  loro  cosa  più  sacra. 

■  Pel  politico  elle  esamina  impania  lineo  le  la  situazione,  poca  è  la 

■  speranza  nella  pace,  ma   nessuna  nel  congrasso.il   mezzo  di  tenere 

■  pronti  a  combattere  ì  grandi  eserciti,  è  misurato  e  non  si  pub  allar- 

•  gare  a  proprio  laleuto.  La  sedia  de!  tempo  del  loro  impiego  doei- 

•  darà  essenzialmente  della  loro  riuscila.  Una  dilazione  dell'  azioue  può 

•  essere  svantaggiosa  sì  a  una  parte  che  all'  altra;  la  sorte  della  lotta 

•  pub  essere  riparlila  in  modo  ineguale.  Una  negoziazione  in  corazza 

•  non  permeila  sollerfugi.  Quando  una  nazione  si  trova  ad  avaro 
«  un'imponente  forza  militare  malie  In  giuoco  un  tanto,  ma  non  tulio, 

•  e  non  mule  mai  rinunziare  al  diritto  di  decidere  da  sé   slessa  dei 

•  propri   destini,  lia  ai  hiiraio  pub  risolvere  un'  importante  quislione 

■  ma  sulla  quisliOMi  dulia  propria  vi  la  uno  .Slato  duve  dare    il  voto 

■  egli  slesso.  Che  la  forza  dell'Impero  non  si  esaurisca  e  non  si  psrdn 


Digitizod  by  Google 


■  nella  fiducia  die  il  nemica  non  si  all'orli  mentre  noi  possiamo  divon- 

■  lare  più  deboli,  che  la  stella,  la  quale  ora  ti  è  propizia,  uon  abbia 

■  a  tramontare,  é  questione  di  vita  per  noi.  Nella  lolla  di  vila  o  di 

•  morie  decide  l'ora.  Se  la  Prussia  poche  scllimiine   addietro  avesse 

•  di  congressi!.  Il  conyrc-o  [mi  essere  jrlljlo  in  mezzo  ai  diplomatici  li- 

■  ligiosi,  ma  non  mai  in  mejzo  ad  un  esercii!)  die  i  li  pronlo  a  combattere. 

•  11  congresso  si  può  paragonare  a  un  servitore  zoppo  clic  corre  dietro 
>  agli  usseri  per  rallenerli.  E  troppa  lardi  per  uno  elio  cammina  piano. 

■  Da  molti  anni  la  Prussia  ha  abusalo  della  pacedi  cui  I'  Austria 
.  e  la  Geminili,!  jivcva un  bisogno,  od  Ila  osato  mollo,  c  peccalo  mollo 

•  perchè  vedeva  elio  soltanto  nell'estremo  caso  l'Austria  sarebbe 
.  ricorsa  alle  armi.  Si  È  fatto  grosso  il  conto  elle  lia  l'Austria  con  la 

■  Prussia  c  questa  ha  mollo  da  dare  por  ricompensare  gì'  immensi 
.  sforzi  che  furono  falli  per  ammansarla.  Il  gabinetto  di  Berlino  vuole 

■  la  pace  con  la  condizione  che  non  abbiamo  compenso  dcgl'  incomodi 
-  e  delle  spese  che  abbiamo  sopportalo  per  sua  colpa.  Dopo  la  balla- 
«  glia  potrebbe  essere  più  volenterosi)  che  pr  ima  di  averci  amici  e  po- 
.  Irebbe  desiderare  una  pace  buona  e  uon  falsa;  e  perciò  t  chiaro  che 

■  i  più  sinceri  amici  della  pace  aspettano    impazientemente   il  primo 

■  sognale  che  darà  il  cannone.  . 

Un  articolo  così  ragionalo  da  mente  matura  e  politica,  tuttoché 
sostenga  l'inutilità  del  congresso,  e  sia  fu  minta  sul  principio  che  go- 
vernò la  malaugurata  conquista,  spingendo  la  Corona  su  i  campi  di 
battaglia  per  risolvere  i  suoi  diritti  di  polenta  e  di  dominio  ,  mostra 

chiara:  li'  che  la  guerra  dovea  farsi  non  tanto  per  la  soluzione  delle 

grandi  quisliouì,  quanto  per  iscioglkrc  lo  Imperatore  da  qualunque  re- 
sponsabilità materiale  e  morale  che  presso  la  propria   nazione  aveva. 

per  ottenere  ,  oggi,  la  propria  indipendenza.  Sembra  che  tulli  i  po- 
poli abbiano  una  parie  di  uomini  ,  o  parte  ancora  numerosa,  che 
massa  si  chiama  ,  la  quale  ,  cicca  dello  intelletto  ,  non  animala  dalla 
giustizia  uè  conforlala  dalla  civiltà,  ponga  sulla  punta  della  spada  i 
suoi  diritti,  come  so  il  resultato  sanguinoso  formulasse  sentenza  e  non 
fosso  più  appellabile  al  tribunale  del  giusto.  Non  è  vero,  lo,  poiché  ho 
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poca  fede  ai  trionll  dell»  runa,  nutro  «paranza  che  un  dì,  l' lugìii Iterra 
deliba  cedere  Malia,  la  Francia  la  Corsica,  la  Svizzera  il  Ticino,  la 
Spagna  Gibilterra  ,  come  tulli  coloro  che  i  territori  a  morsi  feroci 
sbranaronn  ,  a  chi,  Dio  li  assegnava.  La  civili;'!  non  dev*  essere  st>m,ì 
frutto  dev'  essere  civiltà  cristiana  ,  dev'  essere  albero  di  vita  ,  e  come 
l'aria  deve  stillare  rugiada  6opra  le  piante  dal  turbo  abbattute.  L'  al- 
leatila d'Italia  con  Francia,  di  Prussia  con  Italia,  non  è  forse  opera 
della  civiltà  quando  tentato  ogni  meizo  per  evitare  la  guerra  ,  a  lor 
non  fu  dato  impedirla  sema  il  sacrifizio  di  una  causa  santa  ?  Il  trionfo 
di  tale  causa,  non  è  una  prova  sufficiente  per  convenire  di  questo  bensì 
A  ragione,  dicea  il  Pays  in  un  articolo,  ■  Ma  la  conferenza  rappreseti- 

■  terebbe  l'Europa,  e  se  I'  Europa  proponeste  all'  Austria  non  di'ven- 
.  dere,  non  di  cedere  la  Venezia,  ma  di  cambiarla  con  un  altro  ter- 

■  ritorio  in  una  situazione  geografica  analoga,  della  stessa  estuo- in  ne,  c 

•  avente  la  medesima  popolarono  ,  l'Austria  potrebbe  senza  umiliarsi 
.  accedere  ai  desiderii  di  Europa.  In  questa  ipnlesi   nnn    è  all'Italia 

•  ma  è  all' Europa  che  l'Austria  consegnerebbe  la  Venezia, e  I' Europa. 

•  la  darebbe  all'Italia  ,  salvando  cosi  la  dignitii  dell'Austria  che  ne 
.  soffrirebbe  eoo  una  transazione  diretta.  ■  La  Germania  intiera  ap- 

■  partione  alla  Germania,  ma  la  Francia  sema  nulla  volere  rivendicare 

■  per  essa,  avrebbe  diritto  di  sperare,  che  riorganizzandosi  la  Coufede- 
.  razione  germanica  a  proprio  talento,  si  scancelleranno  memorie  irri- 

•  tanti  modificando   l'attuale  stato  di  cose  in  guisa  di  attenuare  il 

•  carattere  ostile  che  in  origine  ebbe  per  le  nostre  fronlicro  la  interno 

•  distribuzione  dei  suoi  territori.  •  In  nome  di  Europa,  oggi  ,  e  non 
in  quello  solo  di  una  nazione,  siccome  parte  della  sua  esistenza,  chieg- 
gousi  ad  alta  voce  le  ricostituzioni  dei  popoli  ,  parole  che  sijjniiìeano 
progresso  in  senso  unitario  ,  perché  la  civiltà  è  attualmente  precipua 
espressione  di  Europa. 

Invero ,  lord  Cowley  ed  il  barone  di  Budberg  non  si  affrettarono 
innanzi  a  trasmettere  per  telegrafo  alle  loro  corti  respetlivo  il  pro- 
getto sleso  dal  governo  francese  di  un  programma  preliminare  da  pre- 
sentarsi alle  potenze  armate  in  vista  della  riunione  di  un  congresso? 
Il  progetto  era  stalo  presentalo  il  15  maggio,  anno  decorso,  agli  am- 
basciadori  d'Inghilterra  e  di  Russia.  Sino  dal  1!)  lord  Cowley  rimai- 
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lem  al  signore  Droujn  de  l.bujs  la  risposta  del  governo  britannico. 

espressi:  il  ilesiiliM'in  il' mi  i  mini  1 1  due  modificazioni  nel  progillo  fran- 
cese, l'uno  relativa  allo  forma,  l'allra  alla  sostanza.  La  redazione  del 
punto  concernente  la  Venezia  ora  resa  più  precisa  dall'  aggi  anta  di 
questi  termini:  compenti  territoriali  ila  ricercarsi,  e  si  sopprimeva,  ciò 
eli'  tì  agevole  dire  e  disagevoli issimo  fare,  la  questione  delle  guarentigie 
da  offrirsi  in  favore  del  potere  temporale  del  papa,  sema  pur  altro  la 
esplicita  dichiarazione  che  l'Inghilterra  non  si  opporrebbe  n  ciò  che  le 
potenze  cattoliche  regolassero  Ira  loro  i  destini  del  papato;  intendeva 
soltanto  di  togliere  questa  questione  dalle  cole  identiche  che  le  po- 
tenze neutre  dirigerebbero  all'  Austria  ,  olla  Prussia  ,  ed  all'  Italia.  La 
risposta  della  Russia  giungeva  a  l'arigi,  come  afferma  il  Mémarial  Di- 
plomatique,  il  21  maggio,  e  fu  subito  comunicata  al  signor  Drouyn  de 
Lhuys  dal  barone  de  Budberg.  il  gabinetto  di  Pietroburgo  seguendo 
l'esempio  dell'  Inghilterra,  declinava,  come  ognunn  può  credere,  per 
parte  sua  la  discussione  comune  intorno  alle  guarentigie  onde  do- 
vrebbe circondarsi  il  Irono  pontificio.  Insinuava  inoltre  l'opportunità 
di  mudiGcai'6  la  redazione  del  progetto  francese  in  quanto  concerneva 
il  terzo  punto  in  guisa  da  abbracciare  in  modo  generale  la  situazione 
della  Penisola  ,  sostituendovi  questa  frase  :  Esame  delle  controversie 
italiane. 

La  corte  delie  Tuillerio  dichiarava  ancora  che  presentando  un 
progetto  preliminare,  esso  non  aveva  alcuu  sistema  preconcetto,  si  era 
affrettata  di  aderire  ai  voli  manifestali  dall'Inghilterra  e  dalla  Russia, 
e  d'introdurre  uet  programma  da  soltoporsi  alle  potenze  armale  ì  cam- 
biamenti suggeriti  da  lord  Clareadon  e  dal  principe  di  Gortschakoff. 
In  questo  seoso ,  o  con  tanla  lodevole  premura  fu  definitivamente  re- 
dalla la  nota  identica  che  i  rappresentanti  della  generosa  Francia. 
d'Inghilterra  e  dì  Russia  furono  incaricali  di  rimettere  simultaneamente 
alle  tra  corti  di  Vienna,  di  Berlino,  e  di  Firenze. 

Per  ennseguenza  ,  il  gabinetto  delle  Tulli  or  io  ,  sempre  ponendosi 
alla  lesla  della  ciTillà  di  Europa,  rome  precursore  di  pace  purché  si 
renda  giustizia  ai  popoli  oppressi,  spediva  sollecitamente  alle  corti  di 
Vienna,  di  Berlino,  e  di  Firenze,  un  dispaccio  per  invitarle  a  farti  inp- 
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presentare  allo  Conferenze  di  cui  noo  solo  Frauda  ,  ma  anco  Inghil- 
terra e  Russia  pigliavano  la  iniziativa  ,  per  corrispondere  .ilio  spirito 
civilizzatore  ol  quale  pur  esse,  quantunque  uno  senta  porcaio  di  con- 
culcazione,  piegarono  la  froiile  coronai. i,  perché  cotesto  spirito  si  è 
Fatto  per  sapienza,  terribili:,  laudavo  i  troni  non  s' inDamniano  del  suo 

Gli  Statisti  europei  ,  si  debbono  porro  in  monte  ,  una  volta  per 
sempre,  che  i  popoli  naturali  vogliono  [■icon^iiiustrii  insieme,  perche, 
formando  la  baso  dell' edificio  umano,  siccome  a  piramide  composlo, 
ne  governano  i  muti.  Sura  mai  questione   nella    moderna  politica  che 

costumi,  e  storia  alla  Venezia  rjua'n  umori  piitri'lihc  munì  «i  ne  dubbio? 
Se  la  vece  d'Italia  non  ha  potuto  in  questo  momento  «ssere  potente  a 
ricondurre  coleste  pecore  al  grette  ,  non  hanno  forse  belato  ?  Dopo 
freniatra  anni  di  jrtilicijlc  ."i-inphneuto,  le  pecore  trentine,  tosate  in- 
nocentemente, credettero  al  memorando  1818,  che  il  vento  fossa  miti- 
gato ,  e  penetrale  del  sentimento  di  nazionalità,  come  tocche  da  una 
scintilla  elettrica,  svegliandosi  ,  ricordarono  essere  tulle  di  sangue  ita- 
liano. Scoppiala  appena  la  rivoluzione  a  Milano,  dopo  le  inesplicabili 
giornate  di  Vienna  ,  una  deputazione  trentina  presentava  a  quel  go- 
verno provvisorio  i  loro  voti  chiedendo  con  trasporto  di  amore  unirsi 
alla  patria  comune.  Alla  lor  voce  furono  inondati  di  volontari  tirolesi, 
i  quali,  credeado  più  per  ignoranza  che  per  malvagità,  difendere  la 
propria  terra,  ostilmente  si  posero  fra  loro  ed  i  loro  fratelli  lombardo- 
veneti.  Ah  sventura,  sventura  !  Le  orde  del  sanguinario  colonnello 
Folti,  quindi  sopraggiunte,  schiacciando  quei  generosi,  e  trionfando 
della  vittoria,  a  toro  dettero  lo  alrocc  spettacolo  di  morte,  fucilando 
nella  fossa  del  castello  di.  Trento,  ventitré  militi  dei  Corpi  Tranciti,  mi- 
liti traditi  da  uno  scellerato  montanaro,  il  cui  nume  per  me  scono- 
sciuto uon  posso  infamare.  Colesla  effusione  di  sangue  anziché  infie- 
volire gli  ouesli  cemento  la  (erra  dei  martiri  per  modo  elio  apertosi  il 
Parlamento  germanico  si  affrettarono  ad  inviarvi  deputati  cou  espresso 
mandato  di  propugnare  la  loro  nazionalità  ,  dichiarando  a  quella  ve- 
nerabile assemblea,  ebo  i  Trentini  erano,  contro  ogni  diritto  nazionale, 
incorporati  alfa  germanica  provincia  del  tirolo.  spregiando  natura  e 
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suoi  dirilli  cnsi,  die  per  compressione  infierendo,  prò  lesta»  a  ho  conlro 
uno  stato  di  tose  violento  ed  iu^iusto  lalmcnte,  che  chiedevano  ricisa- 
menle  il  Tremino  si  steccasse  dolila  Confederazione,  germanica  ,  e  si 
considerasse  qual  è,  qual  Dio  lui  volle,  quale  pi L  uomiui  lo  rilennern, 
tulio  italiano.  Le  loro  parole  non  grate  a  Fra  uro  fori  e ,  riescono  gra- 
lissirae  a  noi  dio  le  abbiamo  riportale  non  solo  per  elevare  il  senti- 
mento unitario  ma  per  ma-ara  r«  che  hi  civilià  produce,  come  l'astro 
m  aggi  ore,  luce  e  calore. 

1  Trentini  attraversarono  dolorosamente  il  periodo  decennale,  tra- 
vagliati, perquisiti,  pillatati,  ed  ci-iliati;  iillrriversarocio  l.i  via  il' ispidi 
duini  die  noi  denominiamo  via  del  pianto,  e  riuscirono  all'anno  lSo'J. 
Oh  gioia  ì  Anno  l'elice ,  e  perche  ?  Non  per  la  guerra  ,  non  pD|  juc. 
cicare  delle  spade',  non  pel  lampo  dei  manipoli  ,  nò  per  le  onde  dei 
inaili,  [ioidi?  noi  siam  nali  non  per  odiarci  ma  per  amarci  insieme 
quando  ogni  popolo  sani  riunito  ;  perchè  '  i  Trentini  videro  pure  coi 
Veneti  l'aquila  volare  al  lii  inamente  nella  stessa  jiiiisa  die  l'alta,  la 
media  e  lo  hasso  Italia  superbamente,  sema  telescopio,  scorgevano.  La 
pace  di  Vi  Ila  Ira  lice,  ritenne  quel  volo,  e  l'aquila  posò,  senza  par  lino 
olla  redenzione.  Posò,  si,  ma  non  si  addormentò.  Vegliava  attenta  quale 
madre  amorosa  intorno  alla  inferma  sua  Celia,  che  in  parte  sanata  , 
vuole  ristabilire  in  salute.  I.a  Dglia,  Italia,  per  te  sue  veglie  la  ottenne, 

sentiva  le  proprie  forze  vitali  tantn  crescenti  che  n'ebbe  conforto.  Per 
lei,  Francia  genero)),  non  parlava,  gli  11  giugno  186G  ,  il  lerzo  Na- 

La  lettera  dell'Imperatore  a  Drouyn  de  Lhuys  Iella  in  pubblica 
seduti  al  Corpo  legislativo,  cadendo  ora  in  acconcio  meglio  che  in  altro 
luogo,  franandosi  di  Cirilla,  uun  vorremo  noi  riportare  ? 

■  Signor  Ministro 

.  Palazzo  delle  Tuillnrio  11  giugno  1866. 

«  Nel  momento  in  cui  sembra  si  dileguino   le   speranze  ili  pace 

■  che  la  riunione  della  Conferenza  ci  aveva  fallo  concepire  ,  è  essen- 

■  zìale  clic  sionn  spiegale  enn  una  circolare  agli  Agcnli  diplomatici  al- 
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l'estero  le  idee  che  i!  mio  Governo  si  era  proponili  di  portare  nei 
Congeli  europei  e  la  condotta  ch'egli  intende  di  tenere  dirimpetto 
agli  avvenimenti  elio  si  appur-ccliìano.  Questa  comunicazione  porri 
la  nostra  politica  nella  sua  vera  luce.  Se  la  conferenza  avesse  avolo 
Iuobo,  il  vostro  linguaggio,  voi  lo  6apetc,  doveva  essere  esplicito, 
voi  avreste  dovuto  dichiarare  in  mio  nome  che  io  respingeva  ogni 
idea  d1  ingiaodimenlu  lerrilorinle  lìnchè  I*  equilibrio  europeo  non 
fosse  sialo  alterato.  In  «[Tello  noi  non  possiamo  desiderare  la  eslcn- 
sione  delle  nostre  fionterie  se  non  quando  la  carta,  di  Europa  venisse 
nd  essere  modificala  a  esclusivo  benefizio  di  una  gran  Potenza,  e  le 
Provincie  limitrofe  domandeasero  col  loro  voto  liberamente  manife- 
stato I'  annessione  alla  Francia.  ■ 

•  Fuori  dì  questi  casi,  lo  credo  più  dongo  del  nostro  paese  pre- 
ferire agli  acquisti  di  territorio  11  prezioso  benefiziti  di  vivere  in 
buone  relazioni  co'  nostri  vicini,  rispettandone  I*  indipenilcnza  e  la 
nazionalità.  Animalo  da  questi  sentimenti,  e  non  avendo  in  mira  che 
la  conservazione  della  pace,  io  avevo  Tallo  appello  all'Inghilterra  e 
n  li..  Uiiisia  per  rivolgere  insieme  ni  le  parti  interessate  parole  di 
conciliazione.  L'  accordo  stabilito  Tra  le  poleozo  neutre  rimarra  anco 
di  per  sé  solo  no  pejino  di  sicurezza  per  I'  Europa.  Esso  avevano 
mostralo  la  loro  alta  Imparzialità  delerminando  di  ristringere  lo 
discussioni  della  Conferenza  alle  questioni  pendenti.  Ter  risolverle, 
io  creilo,  che  occorresse  affrontarle  francamente,  spogliarle  del  velo 
diplomatico  che  le  copriva,  e  prendere  in  seria  considerazione  i  voli 
lesinimi  dei  Sovrani  e  dei  popoli.  Il  conflitto  che  6  insorto  ha  tra 
cause:  la  situazione  geografica  della  Prussia  mate  detcrminata:  i  voli 
dell'  Alemagna  che  domanda  una  cnslitcìimiA  polilicii  più  conformo 
ai  suoi  bisogni  gooeruli:  la  noecssilìi  per  I'  Italia  A'  assicurar,'  iasun 
indipendenza  nazionale.  Lo  potenze  neutro  non  potevano  volere  immi- 
schiarsi degli  affari  interni  degli  Stali  stranieri.  ■ 

•  Nondimeno  le  corti  che  hanno  preso  parlo  agli  alll  costitutivi 
della  Confederazione  germanica,  avevano  il  diritto  di  esaminare  se  l 
cangiameli  li  reclamati  fossero  di  tal  natura  da  compromettere  l'or- 
dine stabilito  in  Europa.  Noi  avremmo  perciì)  che  ci  riguarda,  desi- 
derato per  gli  Stati  secondarli  della  confederazione  una  unioor.  più 
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•  stretta,  un  organamento  pi"  robusto,  uua  parto  più  importante;  per 

■  In  Prussia  più  omogeneità  e  Forza  nel  Voti;  per  l'Austria  il  manie- 

•  ninicnto  della  sua  granile  posizione  in  Alemanna.  Noi  avremmo  10- 
<  luto  inoltre  elle  mediante  equi  compensi  l'Austria  potesso  cedere  la 
.  Venezia  all'  Italia  ;  portili-  se  in  alleanza  con  la  Prussia,  o  senza  tener 

•  conio  del  trattalo  del  1832,  essa  ha  Tatto  in  Danimarca  una  guerra 

■  in  nome  della  nazionalità  tedesca,  mi  pareva  giusto,  che  riconoscesse 

•  in  Italia  il  medesimo  principio,  compiendo  la  indipendenza  della  Pe- 

•  nisola.  Qncsle  sono  le  idee  elio  per  interesse  della  pace  europea  noi 

-  avremmo  tentato  di  f.ir  prevalere.  Ora  &  da  temersi  elle  le  decida 

•  soltanto  la  fortuna  delle  armi.  Dinanzi  a  queste  eventualità ,  qual  è 

•  lo  atteggiamento  che  conviene  alla  Francia? 

■  Dobbiamo  oni  manifestare  il  nostro  rammarico  porcile  I' Ale- 

•  magna  trova  i  trattati  del  1815  impotenti  a  soddisfarò  le  sne  nazio- 

•  nali  tendenze,  a  mantenere  la  stia  tranquillila?  Nulla  guerra  ebe  è 

■  in  proclnln  di  scoppiare,  noi  nnn  abitiamo  elio  due  Interessi  ;  la  con- 

■  seriazione  dell'equilibrio  europeo,  e  il  mantenimento  dell' opera  clie 
«  noi  contribuimmo  a  edificare  in  Italia.  Ma  per  garantire  questi  due 

■  Interessi  basta,  essa  sola  ,  la  forza  morale  della  Francia  ?  Perchè  la 

■  sua  parola  sia  ascoltata  sarà  ossa  costretta  a  sguainare  la  spada  ?  Io 

■  non  lo  credo.  So  malgrado  i  nostri  sforzi,  le  speranze  di  pace  non  si 

■  cirulluasFCro,  noi  siamo  nnndimcnn  fatti  certi  dalle  assicuratimi  h  1  ■_- 1 2 u- 
.  Corti  impegnale  nella  lolla,  che  qualunque  sieno  i  resultati  dulia 
.  guerra,  nessuna  delle  questioni  che  ci  concernono,  sarà  risoluta  senza 

■  11  consenso  della  Francia.  Destiamo  dunque  In  una  assoluta  neutra- 

-  vedere  i  popoli  di  Europa  obliare  le  loro  querele,  e  unirsi  con  in- 

•  tenti  di  civiltà,  di  libertà,  e  di  progresso,  rimaniamo  fiduciosi  nel 

-  nostro  diritto  ,  e  sicuri  nella  coscienza  della  nostra  forza.  Dopo  di 

-  clic,  signor  Minili™,  io  prego  Iddio  che  vi  prolegga. 

Nir-OI.KIW. 

La  lettera  imperiale  quantunque  manifèsti  il  desiderio  che  itti  Slati 
si-fOTidari  della  Confederazione  germanica   avessero   un  organamento 
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più  robusto,  c  l'rnstia  più  forza  nel  Non],  e  Austria  si  mantenesse  la 
sua  grande  posizione  in  Alemanna,  cimentala  da  duo  nemici  nolenti,  e 
stretta  nei  fianchi  alla  guerra,  e  sorvegliata  dagli  aquilotti  di  Francia, 
comecché  bene  si  regga  che  il  desiderio  imperiale  fosse  lieti  diversa, 
pur  nondimeno,  colesla  lederà  poggiando  sopra  la  base  nazionale,  e 
contrariando  la  conquista  ,  corrisponde  allo  spirilo  che  oggi  governa 
Europa.  Se  noi  pilliamo  uno  sguardo  al  passalo,  e  consideriamo  quello 
ch'eravamo  nel  1858,  e  ciò  ebe  ora  noi  siamo,  delibiamo  andare  su- 
perbi della  situazione  già  acquistata,  e  per  amore  di  Europa ,  anco  al- 
ien, se  non  fosse  dato  per  poca  precisione  di  lingua  dire  orgogliosi, 
per  la  influenza  dio  da  nra  innanzi  Italia  risorta  avrà  nelle  questioni 
polilìche  elle  si  andranno  mano  mano  svolgendo.  II  presente  a  noi  è 
arra  dello  avvenire.  L'Italia,  per  l'attuale  civiltà  ,  e  non  altrimenti, 
entra  nel  novero  dette  potenze,  fra  le  quali  non  era  compresa  quando 
livida,  i  orficissima  inalila  ,  menava  in  su.i  scredala  flgura  nella  ver. 
gognosa  nbblivioiie.  Ilo  dello  per  l'attuate  civiltà,  e  mi  è  piaciuto  ri- 
peterlo, inquanlochè  Ij  forza  materiale  ,  quando  insiemcmenle  fosse 
riapparsa  coolro  l'ordioc  nuovo,  contro  il  diritto  pubblico  (che  alcuni 
giornalisti  denominano  nuovo  ripensando  ai  Irattati  perfidamente  con- 
ciliai, per  me  è  più  che  vecchio,  poiché  risale  sino  ai  antico,  sino 
alle  generazioni  di  Noè,  di  Sem,  di  Cam  e  d' Jafet)  avrebbe  per  poco 
potuto  trionfare  se  l'odierna  civiltà  non  era. 

L'Italia  non  solo  farà  parte  degli  alti  consessi  ,  ma  pure  la  sua 
voce  sarà  necessariamente  ascollata  ogni  quul  volta  si  tratterà  di  com- 
porre dissidi!  che  interesseranno  Europa.  Sulla  politica  italiana,  e  non 
diversa,  si  modellerà  quella  di  tulli  i  popoli  che  aspireranno  a  ricon- 
quistare la  propria  indipendenza  e  a  farsi  liberi.  Il  dirilto  pubblico, 
ora  chiamato  nuovo,  rondalo  sul  principio  delle  naziooalilà,  sarà  da  noi 
rappreseotato,  perchè  ooi  siamo  la  più  eloquente  iucarnaziooe  dei  prin- 
cìpii  che  lo  informano,  e,  che  delibano  dovunque  trionfare  con  quelli 
del  diritto  pubblico  che  trae  le  sue  vere  e  legittime  origini  dal  diritto 
divino.  L'Ilalin  per  opera  propria  e  per  quetla  dei  suoi  generosi  al- 
leali, vede  schiudersi  un'era  splendidissima  perchè  non  essendo  quella 
delle  umane  conquiste,  si  b  ben  e  era  della  civiltà  e  del  progresso,  grado 
a  grado  andrà  diffondendosi  tanto  iIDcnic  mente  che  ne  avrà  lode.  Lo 
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avere  porto  una  mano  amica  alla  Germania  ,  mentre  >l  adoperava  a 
compierà  la  propria  ii;iti[H!inìi'iL/ii  eaerinudu  Ali  il  ria  dalla  Venezia,  nuli 
Ionio  fu  pensiero  generoso  quanto  utilizimi,  runiinssiachè  alleandosi 
con  uno  Sialo,  che  oggi  tende  a  riconoscere  la  nazionalità  tedesca,  ed 
a  rompere  i  legami  medievali  che  allo  svolgimento  della  idea  nu zin- 
na le  germanica  sono  d' impaccio,  procaccia  vasi  forzi  e  decoro,  li  perchè  T 
Prescindendo  ancora  che  Italia  unita  alla  Germauia  per  rovinare  le 
opere  che  la  Santa  Alleanza  creava  assurdamente  a  Vienna,  a  Verona, 
a  Aix  La  Chapclle  fosse  buona  cosa,  e  ricordando  le  prelese  di  quella 
gotica  naiinne  che  centro  di  nei,  nei  1818,  poneva  fuori  dubbiami! 
convenire  per  cucilo  di  giustizia  essersi  usuai  diversamente  comportata. 

Chi  non  ricorda  la  impudenza  della  Die  la  di  Francofone  di  di- 
chiarare ebe  II  possesso  del  quadrilatere  era  indispensa  bili;  nJla  Ger- 
manio, che  la  Germania  si  difendeva  sul  Po,  e  bull'  Adige,  che  1  cad- 
aci tedeschi  dovevano  collocarsi  al  Mincio?  La  deliberazione,  i  vero, 
come  lettera  morta  rimaneva  inquanlochè  la  Dieta  nella  sua  Tatuila  la 
emise  ,  poco  pensando  alla  propria  debolezza  per  attuarla  ,  a  esiliane 
della  opposizione,  quasi  unanime  dell'  Europa.  Nondimeno,  alla  L'utife- 
dcrazionc  germanica  ora  stata  aggregata  la  nostra  italiana  provincia 
del  Trentino,  e  nel  1818,  vi  si  aggiunse  pure  la  noslra  italiana  città 
di  Trieste,  lo,  non  se,  come  queste  nostre  due  provincia,  uon  ■inno 
ancora  siate  considerale  come  italiane,  e  perchè,  quando  l  ralla  vasi  della 
cessione  veneta  non  fermarono  oggetto  di  conferenza.  Quali  mai  pe- 
ricoli sarebbero  sovrastali  all'Europa  se  il  Trentino  e  Trieste  fossero 
dati  all'Italia  quando  il  principio  della  sua  ricostituzione  tanto  era  da. 
lei  consentito  ?  Non  sonn  elleno  Provincie  di  sua  pertinenza  ?  Non  sono 
colesti  uomini  falli  a  somigliaoza  di  Dio  ,  ooslri  fratelli  .  non  di  latte, 
ma  di  purissime  sangue  italiano?  Perchè,  delibano  essi  vivere  separati 
dalla  loro  famiglia  ,  e  signoreggiati  da  diversi  padroni  stranieri  ì  Che 
mai  fecero  povere  creature  per  non  dolere  appartenere  alla  loro  na- 
zione? Io  voglio  credere,  quasi  come  ad  articolo  di  fede,  che  noi  noti 
avendo  mancalo  di  cercare  1*  amicizia  dei  minori  Siali  tedeschi,  sebbene 
per  nastro  amore  di  patria  e  per  loro  devozione  all'Austria  nulla  abbia 
giovalo,  avendo  la  Confederazione  germanica  ora  salutato  e  Prussia  e 
Italia,  e  sorrìso  aacora  alla  nostra  Liberatrice,  vorranno  anco  per  cal- 
rolo,  se  noti  ner  amore,  esserci  benevoli.  , 
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die  nel  1374  elide  principili,  fosse  silo  lumia  talmente  dn  non  ritrnvnru 
le  sue  naturali  origini.  Chi  mai  potrà  dubitarne  ?  Questa  nostra  regione 
italiana,  compresa  tra  la  valle  dell'Isonzo,  la  vetta  delle  Alpi  (iitilic  , 
)'  aperto  Adriatico,  e  qocl  suo  seno  clic  si  dico  Qnarnaro,  è  mila  nostra. 
Lunpo  sarebbe  risalire  anco  storicamente  ai  tempi  abitala  da  Corni  , 
nel  imito  alpino  die  corre  dal  Tricorno  al  Tianos  ,  e  che  scende  giù 
(in  sopra  Trieste,  e  ai  (empi  che  l' abitavano  i  Giapidi,  fra  il  Nanos  e 
I'  Alblo,  su  i  fianchi  orientali  del  quale  venivano  a  contatto  i  Liburni. 
Questo  non  essendo  nostro  assunto,  poiché  non  è  quello  di  compilare 
la  sua  storia,  diremo  brevemente,  che  pure  Plinio  scrivendo  dell' Istria, 
della  parte  inferiore  ,  parte  evidentemente  dell'  Alpe  ,  staccatasi  fra  il 
Naoos  ed  il  Nevoso,  e  trascorsa  in  mare,  dicca:  Bislria  ni  pininiula 
txcurril.  Conquistata  dai  Romani,  quindi  dai  Veneti,  poscia  dall'Au- 
stria, non  solo  pcograOcamcnlo  i  italiana  ,  ma  il  suo  possesso  è  una 
necessità  commerciato  c  strategica  per  noi.  Sopravvenuto  il  07  cadde 
Venezia  ,  e  l'Istria  ,  già  veneta  ,  passò  ancora  in  fona  del  trattalo  di 
Campoformio  all'Austria,  ora  soggetta  a  lei,  ora  alla  Francia,  secondo 
la  Tortona  delle  armi,  ed  i  trattati  improvvisali  in  quel  tempo  dì  gloria, 
coleste  nostre  contrade  fecero  parte,  ora  dd  Regno  d'Italia,  ora  delle 
neocreate  Provincie  illiriche,  fino  a  che,  sfruttate,  logore,  e  stanche, 
non  ricaddero,  nel  1813,  quali  palle  spietatamente  palleggiate,  nelle 
mani  dell'Austria.  Nel  1814  ella  istituiva  il  Governo  del  Littorale  in 
Circoli  e  C  o  ni  m  issa  rie.  e  nel  1815,  abolendo  ogni  legge  anteriore,  pro- 
mulgava unica  legge  civile  ti  suo  Codice  universale,  e  unica  legge  am- 
ministrativa l'arbitrio,  se  dobbiamo  prestar  fede,  allo  scrittore  con  le  m- 
poraneo  della  ■  Vita  dell'Istria  •  il  quale,  assicurando  esserne  bene 
informato  ne  fa  la  seguente  pittura: 

■  Non  più  libero  insegnamento,  non  più  procedura  orale,  e  pub- 

•  più  tribunali  collegiali,  nò  giudici  cittadini  ;  non  più  Coosigli  Muni- 
«  cipali;  tolta  ai  Comuni  l' amm  ini  si  razione  delle  proprie  sostanze; 
■  tolta  perfino  la  eledone  delle  Magislralure  Municipali:  tulio  cir- 
°  condato  di  segreto  e  di  misturo  ;  tulio  stiniinlinMu  alla  Pnliiia  :  lutto 
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■  affidalo  a  stranieri  per  la  più  ignari  della  lingua  del  paese  ;  derisori 

■  dei  costumi,  pervicaci  ,  provocatori,  troppo  spesso  ignoranti;  luti" 

■  assoggettalo  a  formalità  pedantesche;  tutto  avocato  sistematicamente 

■  al  Governo,  e  poi  dai  Governo,  dopo  anni  ed  anni  ,  in  momenti  ili 
.  pericolo  restituito  a  cenlellini  come  concessione  ,  come  dono,  come 
.  grazia  sovrana.  Non  è  esageratone  il  diro  che  i  commissari  dislrel- 

•  lualt  furono,  come  adesso  i  pretori,  onnipotenti  ed  irresponsabili  nel 

•  respellivo  loro  distretto;  che  a  raccoolaro  la  storia  e  la  cronaca  dcl- 

•  l'Istria  dal  1815  in  poi,  bisognerebbe  ricorrere  alla  tavolozza  delle 

■  Catilinario  e  dello  Verrine.  . 

11  quadro  che  ignei  moderno  scrittore  ne  fa  è  mollo  brullo,  ed  io 
a  lui  voglio  credere  pel  solo  perchè, quando  un  uomo  scrive  per  ìstani- 
pare.ldeve  dire  la  verità  se  ha  dignilà  propria.  Vero  è,  che  alcune  voile, 
dov'è  libertà  di  stampa,  ho  letto  cose,  die  poi  a  fronte  del  vero  non 
reggevano,  c  slavano  come  può  slare  il  falso  convinlo.  San  dissimulo 
i-Ile  io  qualche  parte  I'  Autore  del  quadro  sia  stalo  troppo  sulle  om- 
breggiature, innuanlochù  scrillo  ch'egli  ebbe  non  pia  Contigli  Munici- 
pali, poteva  risparmiarsi  fof'a  perfino  la  elezione  delle  Magiiiralure  Mu- 
nicipali, non  che  il  pensiero  di  ricorrere  alla  tavolozza  delle  Catilinarie 
e  delle  Verrine.  L'  Autore  della  Veaetie  ea  iSHi,  avendo  scritto  un  libro 
dello  stesso  genere,  parlando  a  stento  dell'Istria,  e  saltando  alla  fran- 
cese, non  dica  altro  clic  ;  /.'  Itlrie  pretenle,  avec  del  proportions  reduites, 
le  tableau  Bue  vout  asoai  traci  de  Venite.  •  Cerio  ,  che  il  quadro  che 
egli  fa  della  Venezia,  senza  ricorrere  alla  tavolozza  delle  Catilinarie, 
oon  è  punto  bello.  Abbandoniamo  lo  parole  degli  «erniari  ,  e  diamoci 
a  riporlaro  quelle  reali,  le  quali  viemmeglio  potranno  levare  l'anima 
nostra  alta  Speranza,  dea  coronata  di  Qori ,  per  ottenere  quando  che 
sia  momeolo  opportuno,  il  Trcnlino  e  l' Istria,  non  elle  le  nostre  belle 
isole  ,  die  quali  sacri  altari ,  ai  nostri  occhi  si  rappresentano.  Le  pa- 
role reali,  che  il  20  giugno  18G6  dalla  leggiadra  Firenze  tanto  dolce- 
mente suonavano,  quali  mai  erano  pel  mio  attuale  desiderio? 

«  Supremo  ragioni  che  noi  dovemmo  rispettare  ci    vietarono  dì 

■  compiere  allora  la  giusta  e  gloriosa  impresa.  Una  delle  più  nobili  ed 

■  illustre  regioni  della  Penisola  ,  che  il  voto  delle  popolazioni  aveva 
.  riunito  alla  nostra  Corona  .  cIil-  una  eroica  resistenza  ,  e  una  con- 
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J'  Austria.  Benché  ciò  fosse  grave  al  mio  cuore,  nondimeno  mi  astenni 
dal  turbare  l'Europa  ,  desiderosa  di  pace,  che  favorivo  colle  sue 
simpalic  il  crescere  e  il  fondarsi  del  mio  regno.  Le  cure  del  mio 
Governo  si  volsero  a  perfezionare  ed  assodare  gli  ordinameli  ioierni, 
ad  aprirò  ed  alimentare  le  forili  della  pubblica  prosperila,  a  com- 
piere gli  armamenti  di  terra  e  di  mare,  perche  l'Italia  posta  in 
condizione  di  non  temere  offesa,  trovasse  più  facilmente  nella  co- 
scienza delle  proprie  forze  la  ragione  dell'  opportuna  prudenza  aspet- 
tando elio  si  maturaste  nel  tempo,  col  favore  dell'opinione  delle 
genti  civili,  e  degli  equi  e  liberali  principii,  che  ow/acano  prevalendo 
nei  consigli  di  Europa,  l'occasione  propizia  di  ricuperare  la  Venezia, 
e  di  compiere  e  assicurare  la  sua  indipendenza.  > 

Coma  accadde  pel  veneto  ,  non  potrebbe  a  suo  tempo  avvenire 
perciò  che  no  spetta?  Hon  e  mica  morta  ancora  la  speranza  per  noi. 
Anzi,  più  beila  sorride  al  ooslro  sguardo,  s  piò  rallegra  il  noslro 
cuore,  tanto,  ebo  Citando  quasi  ciecamente  non  al  valore  delle  armi 
ma  alla  civile  sapienza  dell'  Europa,  riposiamo  tranquilli  come  i  tìgli  lieti 
riposano  sul  letto  materno.  Si,  io  Io  spero  per  me,  per  gli  altri:  e  per 
questo,  soddisfacendo  al  mio  proprio  cuore  scrivo,  corno  io  so  per  noi, 
e  per  coloro  che  errano,  che  soffrono,  e  ci  aspettano;  scrivo  non  per 
interesse  di  una  dinastia  ma  per  amare  ai  popoli  oppressi,  lo,  quando 
lessi  negli  anni  miei  giovanili,  il  brano,  che  riporlo,  det  Machiavelli: 
•  Se  era  necessario,  volendo  vedere  la  virtù  di  Moise  che  il  po- 
polo d'Israele  Tosse  schiavo  in  Egitto;  ed  a  conoscere  la  grandezza  e 
lo  animo  di  Diro  elio  ■  l'ersi  fossero  oppressi  dai  Medi  ;  i>  ad  illustrale 
la  eccedenza  di  Teseo  che  gli  Aleoiesi  fusero  dispersi  :  enti  al  pi  neole. 
«olendo  conoscere  le  mtu  di  uuo  spirilo  Italiano  era  necessario  che 
l'Italia  si  conducesse  oei  termioi  presemi .  a  che  la  fusto  più  schiava 
che  gli  Kbrti  ,  più  serva  che  .  l'ersi  ,  piò  dispersa  cht-  gli  Ateniesi . 
Senza  capo,  sottra  urdioe  ,  battuto,  spojiiata.  lacera,  eorsa,  ed  avesse 
sopportato  d'ogni  sorla  rovine.  >  io  me  diceva:  lo  spirilo  italiano  es- 
sendo virtuoso,  si  e  sottoposto  Onora,  per  più  di  Irò  secoli,  all'umile 
condizione  della  sua  patria,  ma  dato  che  le  politiche  circostanze  di  Eu- 
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la  patria  t  L'Europa,  qunutunque  armata  di  lutto  punto,  vorrà  contro 
la  umana  giusliiia  ,  contro  il  volerà  di  Dio  ,  conculcare  il  ilirillo  dei 
popoli  ?  No,  ni),  e  poi  no.  Iu  Talli,  io  vidi,  e  tulli  noi  vedemmo  tanti 
prodigi,  anco  io  lontane  regioni  (la  maravigliare  coloro  che  non  liao 
fnde  nei  princiiiii  perché  nua  li  veggono  armali  corno  gli  Slati.  Sa- 
pemmo oocora,  ne!  1818,  la  rivolutioDB  del  Danubio,  amico  re  dei 
Illuni  di  Europa,  fi",'  lungo  seiteceuto  leghe  di  corso,  porta  un  mare 
di  acqua  dolce  nel  seoo  del  mar  Nero,  i  suoi  Ire  popoli  prigionieri, 

quisla  del  vello  d'oro,  caddero  ,  ma  non  per  sempre.  Dio  il  per  loro, 
come  e  per  noi  lutti  ,  misericordioso  e  buono.  Voi ,  popoli  dell'  Ucci- 
dente, elle  da  lungo  tempo  oollivale  le  arli  della  pace,  abbiala  sempre 
un  sentimento  di  gru  Illudine  per  le  nazioni  orientali,  che,  poste  alle 
frontiere  di  Europa  vi  banuo  difesi  e  preservati  dal  diluvio  larlaro  e 
dalla  violenza  dei  Turchi  e  dei  Russi.  Non  dimenticate  che  colesti  po- 
poli, Ungheresi,  Po  la  celi  i ,  Rumeni  hanno  sovente  con  le  loro  armi,  e 
parlino  co' loro  pelli  respinto  i  barbari;  e  vinti,  vi  hanno  giovalo  an- 
cora soffrendo.  La  Itumenia  non  è  sempre  una  nazione  sacrificala  * 
L'fJngtieria  e  la  Polonia  ebbero  almeno  la  gloria  dei  loro  patimenti 
poiché  il  nome  loro  risuonò  per  tutta  la  (arra.  I  popoli  del  basso  Da- 

che  imu  dar  donna  all'uomo  che  non  ama  quando  n'  è  richiesta.  Amore 

Olio  milioni  di  uomini  delia  atessa  lingua,  della  slessa  ruzza,  una 
delle  grandi  nozioni  del  mondo,  passavano  senza  essere  guardali. 
Perchè?  Per  la  loro  deplorabile  sciagura;  ballali  da  un  mare  tempe- 
stoso di  cenlo  popoli  diversi,  sempre  cambiando  padrooi,  slaueavauo 
allora  l'alleuzione  di  tulli,  e  all'asci na vano  I»  sguardo  perla  laro  ap- 
parente mobilita.  La  vertigine  andava  considerando  la  loro  storia  come 
il  viaggiatore  che  assiso  sulla  sponda  dui  Danubio  contempla  il  suo 
enrso  veemente  per  coniare  l'onda  che  sale  o  precipita  sull'onda;  non 
potendo  farne  conio  si  scoraggisce,  e  volge  altrove  indispettito  gli  occhi, 
maledicendo  il  tempo  perduto.  Quindi,  cooperando  che  Iu  sur-  nnile  in- 
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riflette  con  compiacenza  essera  Rumenia,  da  Trsjano  sino  a  noi,  fe- 
dele a  bp  stessa  e  fermo  nel  suo  primilivo  genio.  Popolo  nato  per  sof- 
frire sortita  dalla  natura  duo  qualità  per  mantenersi,  le  quali  sono  la 
pazienza  c  l'elasticità.  Li  Fìumenia  cadala  eh'*  alala  si  è  sempre  rial- 
lata.  Non  bisogna  parafarla  al  monumenti  romani,  allo  strade  eterne 
che  distinguono  il  silo  territorio  perche  inanimali  sono.  Il  sito  prin- 
cipia è  sempre  vivo,  e  l'ostinala  amore  del  passalo  non  è  anche  morto, 
né  morra  mai,  imperrincché  il  delicatissimo  alTello  alla  sua  patria  In- 
felice, che  tanto  più  si  ama  quanto  è  più  afflitta,  e  la  rera  espressione 
della  sn>  anima.  Il  Rumeno  non  mai  l'abbandona  sema  speranza  di 
rivederla,  superbo  di  quanto  ebbe  dai  suoi  padri,  l'abito,  il  costume, 
la  lingua,  e  principalmente  il  suo  Gran  nome  di  antico  romano.  La  sua 
lingua  è  tutta  latina,  ed  il  suo  (angue  è  tulio  italiano.  Lo  infotiaibila 
genio  delle  sue  pazienti  lepioni  che  hanno  Coperto  il  moDdo  delle  opere 
loro  rime  dovunque.  Se  il  Valacco  non  ha  lo  slancio  e  la  furia  on- 
gherese  ,  ha  la  stabilità  ,  e  la  fermezza  delle  antiche  legioni.  Un  pro- 
verbio Rumeno  per  quanto  sia  degno  dell'antica  Eomo  ,  ed  oro  6on- 
trnrlo  alla  nostra  civiltà,  vuol  essere  riferito  per  mostrata  qunnlo  eratiff 
cotesti  saldali  forti  nel  proponimento  delle  battaglie ,  poictu' ,  dicendo: 
Uà  pi  ornarle,  combattete  fino  alla  marte,  pugnavano,  anco  feriti,  (luche 

Gl'inauditi  patimenti  di  questo  popolo,  i  dori  e  bruschi  cambia- 
menti che  hanno  turbalo  il  suo  destino,  non  hanno  glnmmat  permesso 
alla  sua  poesia  quella  naturalezza  e  quella  semplicità  die  ajrf  italiani 
sono  comuni.  Per  arte,  e  non  per  natura  egli  ha  avuto  i  «uni  insilili, 
non  che  Debili  melodie,  coperte  di  un  melanconico  velo.  Come  noi  ita- 
liani, sensibile  al  colore  nei  suoi  componimenti,  é  sempre  stalo  portalo. 
Le  chiese,  principalmente,  dei  Valacchi  transilvani  sono  tulle  dipinta 
dai  loro  pillori.  I  loro  letti  sodo  pitturali,  le  loro  sale,  ed  il  giogo  dei 
loro  bufoli  sono  parimente,  li  cofano,  ovvero,  forziere  che  ia  sposa  porla 
al  matrimonio,  la  elegante  tonaca  da  si  ricamala,  ou"rono  nei  loro  or- 
nameli lutti  dipinli,  la  più  sorprenderne  e  maroviglioso  somiglianza  ai 
più  antichi  mosaici  romani.  Le  loro  danze  sono  pure  romane,  e  i  loro 
giuochi  quelli  dell'antichità.  Il  popolo  è  eli'g.nilc  ,  di  facile  elocniione 
Ut.  47 
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s  parla  bene.  Ninni  differenza  avvi  d' idioma  fra  l'Idiota  ed  il  Ielle 
ri  lo,  con  e  i  ossi  neh  ù  lulto  il  popolo  di  qualunque  condizione,  come  noi 
italiani,  altu  e  basso,  parla  elegantemente  la  stessa  lingua  e  la  pro- 
nunzia ugualmente.  Non  vi  è  forestiero,  che  spogliandoli  di  qualunque 
parzialità  pei  Valacclii,  inni  Itovi  io  loro,  nella  Transilvanin ,  qualche 
cosa  dei  paslori  di  Virgilio.  1  loro  coslumi  sono  forse  anco  troppo  fa- 
cili, par  verità,  specialmente  nelle  città  capitali  dove  gli  stranieri  li  cor- 
rompono. Certo,  non  vi  ha  popolo  più  amabile  di  lui,  più  pozieDio,  c 
sempre  gralo  di  (ulto  ciò,  anno  poco,  che  gli  si  faccia.  Sa  la  dolcezza, 

tenerlo  delicatissimo,  «venderne  una  infallibile  riprova  pei  pochi  delitti 
che  in  Itumenia  commeltonsi  ,  e  per  l'abolizione  della  pena  di  morie 
■ino  da  lunghissimo  tempo.  Prima  di  (ale  abolizione  ,  basii  dire,  eh» 
all'applicazione  della  pena,  ni  unii  uomo  del  popolo,  sebbene  assai  pa- 
galo, trova  vasi  siccome  carnefice,  per  cui  occorreva  farlo  venire  di  fuora. 

E  questo  popolo,  di  cui  forse  troppo  a  lungo  parlammo,  e  non 
senza  ragione,  perché  la  fatalità  che  il  grava  vuole  per  I"  attuale  civiltà 
un  miglioro,  orditili  melilo  non  deve  dall'Europa  essere  consolalo?  Uo- 
mini di  tutte  le  nazioni  civili,  di  ogni  opinione,  di  ogni  cuore,  duro  e 
tenero,  leggeste  mai  il  iniliilis-inm  ■•  ticlli^um  [inn-hiiiu  della  rivolu- 
zione di  Valachia  del  1818?  Se  lo  leggeste,  e  se  consideraste  la  mo- 
derazione e  la  clemenza  di  cui  dava  prova  ,  i  riguardi  che  per  tulli 
aveva,  i  voslri  occhi  ai  saranno  bagnali  di  pianto.  Ond' e  che  noi,  di- 
ligenti leggitori  di  quelle  umano  parole,  desiderando  che  cotesto  popola 
a  bilia  migliori  destini,  e  volgendo  gli  occhi  al  cielo,  e  pregando  Dio 
e  gli  uomini  polenti  che  il  rendano  felice,  acciocché  mansuelo  come  il 
Redentore,  rigeneralo  come  Italia,  possa  nella  felicità  ricordare  la  sua 

darle  ?  Manca  elio  forni  dt  spirilo  civile?  No,  danno.  Fino  la  Pruami. 
che  ori  1813,  sciamava  la  Patria  i  in  prrico'v,  oggi,  non  or  ha  dato 
prova?  I  Unumo  pure  le  parile  del  te  ■■uiilleltno  dirette  ai  suoi  popoli 
il  IS  giugno  ISSO.  ■  Se  Dio  ci  ria  la  vittoria,  noi  sare.no  abbaglanla 


<  forti  per  rinnovare  sullo  un'  «lira  firma,  in  molla  pia  fermo  e  piti 
■  efficace,  il  (incolo ori  sciolto,  elio  univa  i  popoli  tedeschi  più  di  nome 
.  che  di  Tatto,  e  cha  hanno  straccialo  quelli,  i  quali,  temono  il  diritto 
•  e  la  potenza  dello  spirilo  nazionale.  ■  Era  mai  possibile  che  Dio  e 
gli  uomini  civili  [K>k'i,em  csjnnlirc  i  voli  di  Francesco  Giuseppe  ,  I! 
quale  due  giorni  innanzi,  il  1G  giugno,  lamentava  clic  Francia,  Inghil- 
terra, e  Russia,  potenze  paciSeatrici  ,  non  si  erano  subordinate  alla 
condiziono  espressa,  cho  il  gita  pubblico  europeo,  ed  i  (ruttori  ttitunli, 
formando  il  punto  di  pnrlenza  di  questo  tentativo  di  conciliali  Dna,  le 
potenze  riunite  in  conferenza  ,  non  ri  cerche  roh  buri)  alcun  interesse 
particolare  contrario  all'  equilibrio  europeo  ed  a  detrimento  dell"  Au- 
stria ?  Cliimaiha  inleso  cito  il  gius  pubblico  europeo,  ed  i  trattati,  su 
i  quali  I'  Imperatore  poggiava,  fossero  V  equilibrio  di  Europa  ?  La  sua 
bilanci. i  [ 1 1 a I - 1 i ■.- ji  si  >■  ri.II.-i,  |  i::chi'  il  gravissimo  peso  dei  popoli  natu- 
i-.iii  finendola  cadere  nel  tempio  della  Giustizia  si  e  fatti  in  brani. Dio 
pure,  lutlochi  la  imperiale  fiducia  e  speranza  fossero  iti  Lui  riposte, 


Giuseppe.  ■  -Ma  non  solo  sulla  nostra  azione  a  forza  riposa  la  nostra 

•  fiducia  e  speranza:  io  le  ripongo  piò  in  alto  nello  onnipossente  e  giusto 

-  Iddio,  cui  la  mia  casa  dalla  sua  origine  ha  serrilo,  e  elle  non  abban- 

•  dona  chi  iu  giustizia  a  lui  si  affida.  Da  lui  voglio  implorare  aiulo  e 

-  vittoria  e  chi  ioni  i  miei  popoli  a  farlo  con  me,  e  domandare  al  cielo 
<  di  benedire  le  nostre  armi  ■  furono  ricambiate  con  la  sconfitla.il 
suo  generale,  Ucnedck,  nulla  pensandn  ctie  l'uomo  quando  combatte 
per  uua  cornna  che  voglia  mantenere   contro  la  libertà  i  suoi   Slati  , 

coro'  egli  facevasi  sicura,  cosi  dal  quartiere  generale  di  Olraolz  in  un 
ordine  del  giorno  pei  suoi  soldati,  scriveva: .  Quando  coli'  aiulo  di  Dio, 
.  il  nemico  sarà  battuto  e  costretto  a  ritirarsi,  uni  lo  inseguiremn  dap- 

■  presso.  Voi  vi  riposerete  nelle  sue  Provincie  ove  potrete  prendere  le 

■  numerose  dislrazioui  cha  un  esercito  vittorioso  ed  eroico  avrà  perfet- 

-  lamento  meritato,  ■  >'oa  fu  fallo  cosi;  non  potè  egli,  secondo  la  Genesi, 
e  dopo  la  guerra,  dire:£f  factum  est  ita.  poiché  i  popoli  volendo  distendere 
il  loro  regno  dell'  anima,  la  civiltà,  annichilendo  la  confittala,  vinsero, 


B  sempre  vinceranno  quando  il  grido  virano  le  nazioni  sorti  per  essi 
lavalo.  E  perche?  Questo  grido,  distruggendo  qualunque  trattalo ,  Don 
solo  abbrucia  qual  fuoco  divoratore  i  pulii  concilimi  dalla  tirannide  cui 
Doma  di  diritto  pubblico,  ma  leva  anco  l,i  fiamma  al  cielo,  no»  altri- 
menti clia  Incenso  al  Dio  della  redeoilone.  E  quantunque  la  notlri 
patri*  fosse  rigenerata  nel  modo  più  sicuro  eli  a  era  possibile,  ebbi  il 
dolora  di  legnerà  un  opuscelo  del  solito  repubblicano  Giuseppe  Maiiini, 
s.1  quale  di  questo  tuo  parlo  infelice  non  voglio  die  riportare  ciò  che 
U  Abitane  del  ^  ottobre  1866,  Pi.  S80,  pubblicava  a  lui  relativo  paren- 
domi degno  di  maggiore  pubblicìlì. 

•  Noi  non  ci  pentiamo  di  avere  prima  invocata,  e  poi  encomiala  l'am- 
i  nislìa  concassa  al  Mairini,  sebbene  foste  agevole  prendere  che  ecco- 
li gliema  avrebbe  ricevuta  dal  superbo  Capnsèlla  Maizlni  ,  ognuno  lo 

•  sa,  c  Disialo  di  una  maialila  insanabile.  fi  maialila  di  orgoglio  cieco 
v  *  smisurato,  di  presunLuosn  e  dispotico  egoismn,  che  pur  predicando 

■  conliiiuamcute  democrazia  e  popolo,  vorrebbe  sop  ras  la  re  a  tulio  e  a 
>  lutti;  ribelle  alle  più  solenni  manifestai  io  ni  della   volnnlii  popolare, 

<  quando  non  sono  di  suo  genio;  schernitore  e  calunniatore  anco,  delle 
t  più  belle  opere  della  viriti  nazionale  se  Falle  sensi  lui  e  sema  sua 

•  licenza.  Ila  il  Governo  del  Re  adoperò  magn  ani  munteli  le,  riaprendogli 
i  lo  porte  delta  patria,  e  in  monarchia  non  poteva  dimostrare  meglio 

■  qua n lo  «nrn  i  fati  che  la  incalzalo  assicurando  l' impune  rimpatrio 

•  al  Vecchio  Capo  incorreggibile  delle  eotpirauonl  repubblicane  Non 
i  è  nostra  lucanone  eoaiiitsre   1'  Invilo  »  propaganda  di  repubblica 

•  pubblicalo  dal  Mattini  od  Sclienibre  ci  ha  colpito  per  altro  la  colti' 

•  cidenia  delie  date    In  quei  giorni  la  ma  Illa  ,    e    il  mei.md'insagio 

•  gridavano  la  Repubblica  a  Palermo  .   «svilendo  t  Erario  ,  tentando 

-  di  liberare  dalle  carceri  la  peg«iors  uema  di  malfattori,  facendo  falò 

<  dei  processi  c  imlnali    peodeoti  .  as-aleodo  a  tradimento   d'  accordo 

■  con  frali  e  con  monache  i  soldati  del  noslro  valoroso  esercito.  L'Opu- 

-  scolo  del  Matiini  fu  il  prologo,  o  l'apologia  della  Repubblica  procla- 

■  mata  a  Palermo.  Quella  Repubblica  doveva  essere  forse  il  saggio  della 

•  maniera  con  la  quale  si  viverebbo  sotto  V  Alleanza  repubblica  univtr- 
.  iole  farneticala  da  lui? 

•  Il  Hauini  bandisce  nel  suo  Manifesto  che  il  Vera  toìa  produci; 


che  non  li  rigtnira  una  geilt  con  la  tnmujna.  Odimi  e  ts  ni  imi  mi 
insegnamenti  ,  ma  disdetti  ad  ogni  linea ,  ad  ogni  parola  dal  suo 
(tornealo  !  Menzogna  dia  il  Governo  del  Re  ricusasse  mai  il  concorse 
dei  volontari;  i  quali  non  potevano  essere  dilaniali  (incili  la  Guerra 
non  si  fosse  chiarii!  inevitabile:  o  allora  lo  furono.  Menzogna  che  a 
disegno  si  dessero  ai  Volontari  Ufficiali  superiori,  inetti  e  mslvisi,  i 
quali  furono  invece  scelti  o  dal  Garibaldi  ,  a  da  una  Commissiona 
in  cui  gli  elementi  democratici  non  erana  in  minoranza:  e  quelli  ulll- 
ei<li  si  chiamarono  Avezzaua,  Cairoli,  Corte,  Menotti,  Laporta,  Nico- 
lera,  oi  quali,  non  al  Governo,  tocca  a  rispondere  dell'  accusa  di 
fucili  e  mali-ili.  Menzogna  che  ai  Volontaria  ai  facessero  mancare  gli 
ajuti;  e  ne  possano  fare  testimonianz*  i  Proclami  del  loro  Capo  nei 
quali  si  allude  a  certi  cannoni  dell'esercito  regio  che  fecero  il  debito 
loro  ad  Ampola  e  a  Bozzecca.  Menzogna  che  a  Garibaldi  fosse  ricu- 
sato il  comando,  che  non  chiese  mai ,  della  flotta:  e  chi  avrebbe 
allora  capitanato  i  Volontari!?  Menzogna  che  il  Governo  non  volesse 
occupare  Trieste,  vuota  per  vanti  giorni  d  ogni  soldato,  a  dello  del 
Mazzini:  la  doveva  occupare  quando  facevano  siepe  il  quadrilioni 
e  il  grosso  dell'  esercito  austriaco  nel  Veneto  ?  La  doveva  occupare 
quando  giunto  il  Cialdini  nell'alto  Venato,  sopravvenne  l'armisti- 
zio fra  Prussia,  ed  Austria,  ed  allora  si  trovarono  grossi  gli  Austriaci 
e  la  più  volgare  prudenza  dava  consigli  molto  diversi  da  quelli  di 
questo  nuovo  Slontccuccoli?  Menzogna  che  il  Governo  ricusasse  dai 
mano  al  moto  offertogli  dagli  Slavi  meridionali:  questi  Slavi,  eha 
non  si  sono  mai  falli  vivi,  sono  foise  coinè  quell*  Ungheria  che  ogoi 
giorno  doveva  insorgere  e  non  insorse  mai ,  come  quei  Boemi  che 
avvelenavano  i  pozzi  a  quell'  esercito  prussiano  che  fi'  invitava,  a 
scudiere  li  giogo  dell'  Austria,  o  a  «ondularsi  io  indipendenza) 

•  Ma  la  enumerazione  sarebbe  troppo  lunga:  bastano  quosll  pochi 
esempi  a  mostrare  l'accorda  che  passa  Fra  la  teoria  e  la  pratica  del 
Mazzini.  Nù  la  sua  logica  è  di  miglior  conio:  se  vi  ebbero  infartuali 
di  guerra,  so  vi  furono  errori  di  capi  Uni,  e  insuccessi  di  statisti,  di 
0Q)  mi  Distrai  io  ne,  e  anco  delitti,  la  colpa  è  della  Monarchia.  Eppure  noi 
crediamo  che  anche  le  Repubbliche  potessero  perdere  ballagli*  e 
puerr?:  clic   anche  sii  slalisli  .  c  i  generali   repubblicani  potessero 


«sur e  o  sforlunall,  o  inetti,  u  anche  peggio:  clm  anche  sullo  la  «pub- 
Miche  «olissero,  pullulare  gli  trinci  e  gli  abusi.  Ci  pareva  che  una 
Repubblica  in  Europa  avesse  iiiientalo  armala  all'  esisleoia  di  uo'al- 
tra  Repubblica  per  rimellere  il  papa  net  suo  seggio  di  priacipe:  die 
la  Repubblica  ili  Roma,  invoco  di  darci  iudipendema  attirasse  qui 
i  Francesi,  che  se  ne  anderanno,  ma  solto  la  Monarchia:  che  nelle 
repubbliche  americane  1  fratelli  si  fossero  scannali  fra  loro  ,  che 
neli'  America  repubblicana  uoa  mano  ri-poh  MI  rana  aue«e  assatgloalo 
Lincoln,  come  I  radicali  che  «non  i|uclli  pel  quali  il  Mainai  dei' no- 
stre più  lenern,  hanno  in  questi  giorni  allentalo  alla  vila  di  lohoson: 
che  quella  'tessa  repubblica,  insieme  colla  quale  il  Mttiioi  dice  in 
«un  ras n liccio  di  voler  [ondare  I'  alleaora  repubblicana,  siringe  lovere 
ni  negoo  di  ailejnta  mollo  diveri»,  la  mano  dello  Ciar. 

•  Ed  è  il  M..iiini  che  giidj  coulro  lo  monarchi*  perche  la  del 
aesuHismu  un'atte  di  goveron;  il  Mjmni   eoe  applico  sempre  col 


e  per  segno  la  siona  della  spcjiii-ine  di  Sa.oja,  del  tentatiti  di 
Sanane,  dei  muli  Milanesi  del  51,  dell' Impecia  di  Cesco»  e  di 
Sapri;  ma  lo  sa  perche  glie  1'  hanno  raccontala;  e  a  Lugano,  a  Gine- 
vra, a  Londra  le  palle  non  arrìvaoo  di  certo  a  minacciare  In  viln 
del  prudente  Ordinatore  di  rischiose  spedizionl.lt  Haiiini  può  bene 
risalire  al  Icmpo  dei  nasici  Innajuoli  o  dello  maestranze  per  Inneg- 
giare alla  repubblica,  e  dimostrarci  che  la  Monarchia  non  è  falla 
per  t  Italia,  che  la  Monarchia  non  ha  poluio  far  mai  nulla  per  la 
grandma  nazionale,  Ma  Inlll  gl.  dnnuoieraono  se  I'  uulli  d'  l'alia 
si  è  falla  culla  Monarchia  o  colla  Repubblica,  colla  fede  di  Casa 
Saioj.i.  o  culi  utopie  delr  Apaitnio  di  Londra,  rolla  bandiera  Inco- 
lore racco  Ila  a  \  oi..  de  Vittorio  Cmsoueie  ,  o  con  quella  rossa 
del  Mattini  r-'gh  può  dei  rflslo  seguitare  a  pascersi  dei  suoi  togoi 
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•  popolo,  ma  larva  'spezzala,  mano  ài  popolo-,  può  sognare  I'  Italia  in 

■  catene ,   mentre  è  libera,  il  paese  affogalo  nella  ignoranza  e  nella 

•  corruzione  ,  ment're  ogni  giorno  più  si  educa  e  si  moralizza  ;  poi 
.  aoclie  sognare  la  Europa,  solcala  in  quasi  ogni  Urrà  di  elementi  repub- 
«  bliami  presti  a  seguire  una  energica  iniziatica  data    da  un  forte 

•  popolo  che  voglia  e  sappia  cine  tre  una  prima  battaglia.  Il  sognare  é 

•  fatale  per  l'esule  che  vede  e  sente  per  gli  ocelli  altrui,  che  si  Doge 
<  il  proprio  paese  quale  lo  lasciò,  non  quale  è  divenuto  dappoi  ;  cha 

•  nella  sua  solitudine  è  coodunnato  a  credere  che  il  p e usiero  nazionale 

•  si  sia  arrestata  là  dote  si  e  formalo  il  suo  ,  clie  appunto  perché  le 

■  sue  ideo  sono  rimaste  le  medesime,  (ulti  i  suoi  wnu'ilr.nlini  (a  meglin 

■  lo  avrei  dell»  compalriolli)  sieno  restali  immobili  e  stazionarli.  Degli 

•  esuli  uoi  ne  al  hi  amo  conosciuti  molli,  i  quali  tornali  in  patria  haBtio 

•  dovuto  contessalo  eh'  essi  crono  stali  lasciali  indietro,  e  che  il  loro 

■  paese  aveva  fatto  cammioo.  Ed   avevano   ragiono    perclii  appunlo 

•  quel  parse  ateva  loro  abTielUlo  il  termine  dell  esilio,  guidala  quetla 
.  lolla  dalla  Monarchia,  da  un  He.  e  da  uno  Statuto  costnuz.onai*.  <la 

•  Stallali  dcvoli  alia  Mooaicbia,  al  Re,  allo  Stallilo.  K  questi  esuli. 

•  partili  e  tornali  repubblicani,  chiamarono  il  cnpo  olla  luce  di  quella 
.  vrriia  davanti  stia  quale  il  Marzioi  chiude  gli  orchi  poi  non  ledere 

•  avevano  patito  per  I'  liaha,  ramarono   più  di  quel    che  hmwh 

.  daliinrono,  nè  si  sono  scandal  ina  li  oggi  col   Mazzini,  se  nel  .19  ci 

■  si  alleò  con  Napolionc  Iti,  se  nel  6fi,  col  lìismark  per  vincere  ['  Au- 

•  stria;  sapendo  per  prova  che  le  alleanze  del  Mazzini  non  approdarono 

•  mai  a  nulla,  c  avendo  veduto  e  toccato  con  mano  che  quelle  strette 
>  dalla  Monarchia  qualche  cosa  hanno  frullalo. Quagli  asult  ricumisi'uin) 
.  al  pari  degli  altri  gli  errori  che  si  sono  commessi   e  si  commettono, 

■  gli  sconci  che  trovarono  e  che  uuu  seno  lutti  remossi  ancora  ;  ma 

•  non  dicono  che  nella  repubblica  certi  mali  non  ci  sarebbero:  ce  ne 

•  sarebbero  forse  Ai  piò;  ma  ne  cercano  le  cagioni  dove  possono  essere, 

■  non  iluvc  vuol  rinlrucciarlc  ad  ogni  costo  la  passione  visionaria. 

■  o  la  mala  fede  settaria;  ma  non  si  studiino  d'  innsprire  il  male,  ado- 
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■  parano  irivccu  con  carili  ili  palria  a  curarlo  in  comune;  ina  non 

•  slarmo  in  dispaile  editori  importuni  ed  inerii  degli  sferzi  altrui;  si 

•  fanno  invece  solidali  essi  puro  del  lanura  nazionale,  e  u  eli'  e  se  rei  lo, 
.  nel  Parlamenln,  nei  pubblici  Uffici,  nel  giornalismo,  [in  ri  ano  continui 

•  la  loro  pietra  ,-iU'edilìzio.  errando  corno  gli  allri,  ina  ceicandn  cogli 

•  altri  di  trarrò  profitto  dn^li  errori,  e  rigai  giorno  avanzando  nell'opera. 

•  Il  Mazzini  si  pouga  la  mino  sulla  coscienza,  o  poi  risponda  ehi  oggi 

'  die  stanno  operosi  sulla  breccia  a  compier  V  Italia,  o  egli  che  so  ne 

•  sebbene  indarno,  di  dividere  gli  animi  col  disseminarle  nel  suo  paese, 
-  se  la  Monarchia  clic  prosegue  nella  sua  missione  rinnovalrice  altra- 

■  verso  alle  difficoltà  reali,  e  a  quelle  suscitare  dngli  astii  partigiani, 

■  o  qualche  missionario  di  repubblica  che  antepone  il  trionfo  delle  sue 

•  chimere  al  bene  del  proprio  paese,  e  alla  volontà  dall'  immensa  mig- 

•  giara  Dia  dei  propri  concittadini,  • 

Ora  che  abbiamo  riportalo  l'articolo  che  tanto  bene  risponde 
all'  opuscolo  del  .Mazzini,  il  quale  di  trailo  in  Iralln  alleata  con  opere 
d'  inchiostro  all'  attuate  Monarchia  per  far  trionfare,  com'  egli  di  mante 
sani  crede,  la  Repubblica  in  Italia,  ma  sotto  la  sua  presidenza,  sotto 
quella  dell'  apostolo  di  Londra  ,  die  dirò  io  ,  di  uno  scritto  che  non 
ha  guari  lessi  nella  Civillà  Cattolica,  quaderoo  39ii°  pubblicalo  io  Roma 
il  primo  settembre  18110?  Che  vai  eli' io  dica   quando   la  democrazia 

del  «almo  CXLUI.  18  Bealus  popu/ui,  cium  tìoini'nus  ilrus  t'us  vogliono 
ipietolauicnlo  distruggere  l'opera  della  nostra  rigenerazione!  La  Monar- 
chia cosi  combattuta  mennmenerà  di  forza  ?  Io  uol  credn,  perchè  gli 
argomenti  degli  uni  o  degli  altri  uniti,  quando  potessero  stara  insieme 
che  non  stanno,  son  ludo  deboli  che  '.'  attualo  Monarchia  nnn  possono 
oDendere,  Perche  no,  forsa  vorrà  dirmi  il  Mazzini  ...perché  I  sogni 
politici  non  si  applicano  ai  popoli  che  non  dormono.  Perchè  no,  vnr- 
ranno  dirmi  i  clericali...  perdili  lu  civillà  cristiana  vuole  che  i  popoli 
abbiano  ciascuno  una  patria  libera ,  indipendente ,  diversamente  non 
sono  popoli;  perché  la  voilra  divisa  ììtalus  popuìus,  caini  ftctnfntu  Orni 
«itti  ne  conforma  il  principia.  Vorreste  voi  condannare  l' Ila  11.1  alla  ser- 
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lilù  straniera  perdi  è  ti  sorregge  ?  Vorreste  che  i  suui  tigli  lusserò  di- 
Miniti.  calpesl.ili,  e  imrlìua  Jerisi  da  mi,  uo.lrì  fratelli?  Derisi,  6Ì  derisi! 
Clic  min  è  vero,  fursa?  Lo  scrino  da  voi  pulililirriin  a  stampa  nel  l 'ili- 
Io  quaderno  iulitolalu:  L'  ftatfa  la  molurani/o,  non  elice  così  ? 

•  Se  t'IUlla  liberale,  invece  di  aver  violo  al  lolle  la  Venezia,  avesse 

■  perduta  in  baltaglin  la  Lombardia,  non  putrelilv  ussero  ili  pcjT™iur 

■  umore  di  quello  in  the  si  trova  prese  ni  emonio,  me  ni  re  scriviamo.  Non 

<  vi  si  parla  clie  di  il ìs della  amara,  di  Cui  avversi,  di  destino  inesorabile, 
>  di  stelle  cunlrarie,  come  nelle  snelle  del  Melaslasio.  I  minisi  ri  si 
«  vosliono  processare,  i  fieuerati  fucilare,  gli  Ammirasi!  annegare. 
.  Non  si  ode  un  riva  a  nessune  ma  mnlle  morti  a  questo  e  a  quello. 
.  Altre  volte  si  cantavano  i  Te  Deum   anche  per  lo  sconfitte.  Ora  in 

•  Italia,  dopo  avuta  la  Vensiia  non  si  cauta  che  11  Dira  ira*.  A  mala 

■  pena  si  risparmia  il  Garibaldi;  sopra  il  quale  nondimeno  vi  sareb- 

•  boro  molle  cose  a  dire,  non  sapendosi  idi'  egli  abbia  conquidalo  piti 

•  terra  0  più  aequa  che  il  La  marra  ora  u  il  l'ersano.  Intanto  per  non 
.  islar  collo  mani  alla  cintola,  si  segui-  a  p:ig,ire  allegramente.  E  leslè 

<  i  souriiguiuiiM  hi  benedizione  del  prestito  nazionale.  ■ 

Via,  non  laceriate  Unto  sur  un  popolo  che  anco  contro  la  vosi ra 
avversione  vuole  componi  a  nazione,  seguendo  l'ordine  naturale  dei 
popoli,  e  seconde  il  volere  di  Dio,    che   voi  lanto  incensato  quanto 

questo  II  vostro  può  re  S  Non  siam  vostri  fraleUi  ?  l'erchè  lunLn  ingiu- 
riale? Perchè  vnrresle  che  sempre  riiaanessern  ludibrio  alimi?  l'ardn- 
lulloció  clip  ratinale  (inverno  ha  fallo  per  noi,  e  non  inulilnu-iili! , 
a  voi  non  pi, .ce,  e  vorrete  annichilire  per  (ornare  all'  li  alia  il  al  le  -elle 
leale  coronale,  dalle  selle  screziature?  L'omini  ciechi  non  dello  in  Ielle!  lo 
(poiché  laulo  ne  avete  clic  io  vorrei  unito  all'  opera  nostra),  ma  privi 
affailo  di  decoro,  e  ciò  elio  più  mnnla,  di  cuore  verso  di  noi,  e  Terso 

il  gran  principio  che  natura  iiifi'rnleva  nell'alunni  degli  uomini   :sli. 

.-■iele  tanlo  iiigìiisli  che  anco  pel  dissesto  Gnauziario  ,  nel  quale  lutti 
sapevamo  dopo  la  guerra  cadere,  voi  proseguile  il  voslro  ragionarne  Ma 
sul  premito  nazionale: 

■  Nessuno  si  è  raarav  glia  lo  della  cosa.  Giorello  si  può  nmravi- 

•  gliare  che  I'  Italia  sia  fonala  a  pagare  tiwpre  a  rinrifit'e*  a  tinta  t 

in.  «8 
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•  Sa  nuD  che  alcuni  piti  semplici,  Ira  i  quali  Li  Gazzetta  del  Popolo  di  To- 
«  rino,  mentre  dichiarano  d'intenderà  benissimo  la  ragione  del  toslanlivo 

•  professano  Insieme  di  non  capire  il  perche  dell' aggellivo  nazionale 
.  g-enlilmenle  surrogalo  dallo  Scialojii  a  queir  allro   di  fonalo  che 

•  sembrereiiho  più  al  caso.  Ma  costoro  non  debbono  avere  consideralo 

•  che,  nello  siile  liberale,  nazionale  e  forzato  sono  sinonimi,  inni  solo 

•  nell' a  Dira  del  prestito,  ma  in  mollo  altre  rose,  come   por  esempio 

•  nell'  rstrcilo,  nella  guardia,  nella  festa ,  nella  volontà  ,  nella  unirà  o 

•  andate  dicendo.  Provateli  infatti  a  non  raggiungere  I'  esercito  nazio- 

•  DJlo  se  siete  coscritto,  o  a  non  montare  la  guardia  nazionale  se  siete 

•  chiamalo,  o  a  non  approvare  I"  titilla,  la  volontà,  o  la  festa  naiio- 

•  naie  in  qualsivoglia  caso,  e  vedrete  che  il  meno  che  vi  capitar j  narii 
.  il  domicilio  conilo.  Or  siccome  I' esercì  lo,  la  guardia,  la  festa,  e  la 

•  volontà  sono  tulle  cose  nazionali  benché  fonale,  non  si  vede  perché 

•  anche  il  prestilo  forzato  non  si  possa  e  non  si  debba  ,   secondo  la 

•  moda  elio  ora  corre,  chiamar  giustamente  nazionale.  • 

Quando  è  mai  caduta  questione  che  un  governo  ti  quale  si  pouo 

guerra  finita,  ollciiuta  conferendo,  non  debba  rifarai  delle  spese  occorso 
all'altitudine  guerresca  ,  al  principio  delle  oslililà  ?  Il  prestilo  non 
potrà  torso  unire  l'aggettivo  nazionale  allorquando  le  spese  son  fatte 
por  la  nazione  ?  Se  lo  Sciainja  surrogava  nazionale  all'  aggettivo  forzato, 
tanto  lepidamente  parso  più  al  caso  allo  scrittore  dell'  Italia  va  maturando, 
quale  colpa  dinanzi  alla  nazione  cnmmelleva  egli  mai?  Il  frizzo,  for- 
nita, allo  Scialoja  approprialo  dal  ridicolo  aulore  romano,  non  è  taln 
elio  a  noi  faccia  impressiono,  perché  soliti  a  non  ridere  sur  una  causa 
santa  e  comune,  rimane  sulla  carta  slampalu  come  segnn  di  s lo! lana 
di  chi  volle  tanto  perDdanienle  ingiuriare, 

scrittole  ooo  altrimenti  che  obbligatorio,  scoia  che.  le  Uan  mot,  alla 


il  prosino,  che  .1  coscritto  sia  (orzato 
tioarjia  oaiiooule  faccia  il  suo  dovere 
I"  ooilà.  la  vclonio.  e  la  tèsta  Pallonai 


che  il  popolo  esultaoie  approvi 
.  come  se  non  'osterò  cose  oeces- 
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■iris  alla  integrila  ed  al  decoro  di  una  nazione  civile.  •  E  casi  ara 

■  I'  Italia  (egli  prosegue)  con  tulio  I'  acquisto  della  Venezia,  si  trova 

■  culi' ira  in  cuore,  le  lagrime  agli  occhi,  e  la  mano  alla  borsa,  uè 

•  più  nò  meno  che  se  avesse  perduta  Napoli  a  Lombardia.  I  mazziniani 

•  fremono,  1  moderali  tremano.  I  generali  sono  avvitili,  gli  ammiragli 

•  processali.  L'  esercito  è  umiliato,  la  Dotta  e  costernata,  e  parsomma 
>  disgrazia,  I  Garibaldini  da  leggendari!  sodo  diventati  storici.  Il  Governo 
«  lia  perduta  la  testa  ed  è  sempre  in  viaggio  tra  Firenze  e  il  campo 

■  senza  che  si  sappia  se  vada  a  cercare  a  a  portare  lumi  nella  tenebra 
.  dove  tulli  camminano.  I  giornalisti,  coma  tante  seppie  ,  intorbidano 
.  sempre  peggio  ie  cosa  a  schizzi   d'  inchioslro,  L'  uno  vuole  guerra, 

•  1'  altro  pace;  questi  l'ha  col  Ministero  passato,  quegli  col  presento, 
<  quali'  altro  con  tulli  quanti.  Chi  vuole  inchiesta  ,  chi  vuol  giustizia 

•  sommaria.  Ci  è  chi  l'ha  colla  Prussia,  l'alleala  d'ieri  che  oggi  ha 

•  abbandonala  I'  Italia;  e  ci  è  chi  1'  ha  colla  Francia,  1' alleata  dell'ai- 

•  tro  ieri  che  ora  non  la  difende  abbastanza.  Molli  l' hanno  con  amba- 

■  due  e  gridano  cho  l' Italia  può  e  dee  fare  da  si  senza  tante  alleanze. 

•  L'Italia  (dice  la  Nazione  del  13  Agosto)  e  in  una  confusione  babelica 

■  a  cui  si  pub  applicare  il  mollo,  lai  capila  tot  pottntiat.  (sic),  •  Tutto 

•  queslo  si  spiega  :   iYon  ist  pax  impili ,  Hai  Diminuì.   Empii  non 

•  sono  lutti  i  liberali,  tra  cui  moltissimi  crediamo  non  essere  altro  che 

•  illusi  e  sedotti.  Ma  quanto  ai  capi  matricolati,  che  propriamente  si 

•  chiamano  liberali,  semplicemenle  e  per  sé,  ninno  si  turberà  se  noi 

•  applichiamo  loro  quali"  aggettivo.  Essi  si  offenderebbero  anzi.se  nni  li 

■  chiamassimo  pii  e  devoli.  Ora  si  sa  che  per  gli  empii  non  l'è  pace 

•  mai  ni  allegrezza.  0  vincano  o  perdano  sono  sempre  di  male  umore, 

■  sempre  malcontenti,  sempre  malinconici ,  sempre  discordi  Ira  so,  invi- 

■  diesi  I' un  I'  altro,  disperali  del  prcscale,  bramosi  di  meglio.  So  i  li- 
«  barali,  per  impossibile,  fossero  pii  e  devoti,  ed  avessero  un  po'  di  buon 
.  glurtnio,  dovrebbero  ringraziare  Iddio  colla  (accia  per  terra  di  quanto 

•  ha  finora  I.. Iteralo  n  loro  vantaggio  materiale,  il  solo  cui  corrano 

•  dietro.  OM.i  diiano ,  ed  ora  cumandnno.  Era 00  io  rarcere  .  ed  ora 

•  sooo  carcerieri.  Non  ove.aoo  nulla  di  proprio,  ed  uta  sonn  straricchi 

•  dell'altrui.  Vollero.il  l'icmunle.  o  al  i  trovalo  ehi,  magnanimameoie 

•  benché  sema  troppo  tolere.  l'ha  toro  dato  nelle  man  a  tmuogeie. 
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•  Venula  .  uioi.ero   avuto   unn  «oliiaùV  Questo  fi-r.omenn  si  venllc.i 

•  SK»"  oel  oinodo  docile  nei  privati.  Ci  sarà  uo  riccone  ilootlolatft  a 
«  cui  nari  malici  nulla,  eccettuata  la  grazia  di  Dio  e  il  saluto  di  quel 

•  rivale,  o  quella  rnedagliuccia  di  cui  va  in  cerca.  Ciò  basta  a  renderlo 
■  di  mal  «unire.  Egli  l'i  infili™  [>cr  cosi  poco,  corno  Allunino  clic  ai  fece 
.  impiccare  pur  la  rabbia  iìl  .lliinlnclm.-i.  Mentre  il  fuo  i[iiallero  è  alle- 

•  gru  porcili!  ha  it  pane  assicuralo  ,  il  padrona  0  infelice  perchè  eli 

•  manca  una  bazzecola.  ■ 

Chi  mai  ha  dello  al  falso  scrittore  che  Halli  dopo  l'acquisto  di 
Venezia  avesse  l'ira  io  cuure,  lo  lagrime  agli  occhi  ?  Non  giubbilava 

c  buouo,  Boa  può  minimamente  dubitare  che  i  fratelli  congiunti  ai  f ratei I i, 
non  abbiano  sparso,  uuu  lagrime  di  dolore,  come  avrà  sparse  il  venduto 
o  compra  untare,  uni  lacrime  ili  li-mirezza,  lagrime  di  gioja,  quali  uomini 
che  separali  dulia  più  nobile  parte  della  propria  famigliasi  riuniscono  per 
sempre.  Se  i  pai  hii  diversi  in:i  ni  fatarono,  come  le  seppie  a  schizzi  d'in- 
di ini  Irò,  lu  laro  npinioni.  sciupami  a  carta  da  stampa,  si  (rollava  di  parole, 
e  non  di  fatti  che  danno  arrecassero  alla  pubblica  cosa.  Se  i  (leoernli, 
gli  Ammiragli,  l'esercito,  il  (inverno,  e  tulli,  finalmente,  armati  e  sospesi, 
si  trovarono  in  qualche  imbarazzo,  tempo  di  guerra  era  quello  nel 
quale  min  si  potevano  misurini  col  compasio  le  azioni  degli  uomini, 
ipecinlmsnte  di  coluro  che  pel  loro  allo  pollo,  onde   meglio   che  ali 


t'i -it-; od  b,  Ci 


Miri,  pia  ila  vicina  radevano  le  dimenili,  In  nani!  e  dopo  la  soluiiono 
del  VcdcId  problema,  no»  [.armi  tanto  sitano,  come  allo  scrittore  ro- 
mano è  parso,  che  i  mardoiani  fremessero  ,  i  moderali  tremassero,  i 
clericali  sane  ridessero,  i  garibaldini,  perfino,  laudi  ioidi,  direni  nji;rn 
storici,  InUocho  scrivessero  col  coloro  della  loro  camicia  sfata  lo  racnle 
siccome  arrabbiati,  e  non  come  pettirossi  secondo  la  deuominaziotic  ch'e- 
gli ha  voluto  dar  loro.  Se  cotesto  romano  scrittore,  suole  nei  lettini 
procellosi  gridare  contro  la  lempesla,  e  facendo  solo  la  meraviglie,  non 
pensare  a  ripararsi  dai  venti  improvvisi  e  dalle  abbondanti  piogge,  dalla 
snelle  e  (lai  fulmini  rincora,  per  r  aria  costipala  e  per  l'clcllricisniD  ler- 
ribile,  non  potrà,  a  parer  mio,  proseguirò  la  sua  vile  collaborazione 
all'  opera  della  Cattolica  Civiltà,  poiché,  privo  di  giudizio,  lanlo  se  no 
spaventerai,  clip  a  lui,  silT.itli  (tnnin.'iiii  i?-<!ti:l<i -Iriiurdin.uii,  reclieranno 
morte  per  paura.  Non  cosi  il  nostro  governo,  elio  allumilo  ««petto  .lei 
tempi  eccezionali,  e  saggio  nelle  eventualità  ette  potevano  accadete,  come 
pur  troppo  avvennero,  si  comportava  lui  melile  bene,  che  niuuo  sbilancio 
n'ebbe  mai  Malia,  e  nnn  ne  avrà,  finché  11  suo  braccio  di  compressione 
sari),  pei  solenni  momenti  clic  corrono  a  pei  ili  versi  parliti,  torle  e  armato. 

E  quando  poi  verranno  i  tempi  della  pace  ,  e  lo  spirilo  pubblico 
poserà  tranquillo  per  molo. die,  il  brarrin  itol  sinieni»  sia  meo  grave 
sulla  cervice  dei  sudditi,  ora  discordi  alquanto  o  per  Ingnoranza  ,  o 
per  interesse  ,  o  per  iniquità,  al  solo  pensare  che  gV  Italiani  erano 
moni  alla  vita  politica,  ed  allora  vivi  in  meizn  si  popoli  della  terra, 
ringrazieranno  Dio  della  loro  resurrezione,  lui  pregheranno  per  la  con. 
servazione  dei  Principi  liberali.  Il  vecchio  les'olino  ,  die  il  romano 
maestro  di  grammatica  trae  fuori,  non  ut  pax  impiis  ,  dicit  Damiani, 
colui  che  gli  aggctlivi  na:ioiia'«  e  forzato  fa  aiuonimi,  non  potrà  mai 
più  tanlo  male  citare  quanto  il  testolina  vecchio  por  far  credere  agli 
stolti,  che  l'empietà  è  in  noi  poiché  il  terreno  natio  vogliamo  libero 
dagli  eserciti  stranieri,  terreno  che  il  Signore  dava  all'Italia  pei  suoi 
tigli  siccome  giardinodel  mondo,  non  altrimenti  che  1'  Eden  ad  Adamo, 
lerrenn  chedovea  sostenere  una  patria  intera,  non  alea,  non  elnpia,  ma 
più  in  Dio  fidente,  in  Din  redenta  dalla  rapacità,  la  quale  coperta  del 
sacrosanto  velo  di  religione,  voleva  spregiare  i  suoi  comandamenti  divini. 
Ripigliamo  il  filo  del  pedanle  set  illoro  e  seguiamolo  nel  suo  ragionamenlo 
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.  Cosi  accade  ora  all'  llalia  liberale.  Essa  si  compiace  Della  sua 
disperazione.  Trova  che  le  mancano  ancora  molte  coso.  Non  In  vinto 
u  Cusloza:  ho  perduto  a  Lissa.  Non  le  vogliono  darà  fi  Tirolo  ,  il 
Friuli,  i' Istria,  la  Dalmaila.  Poveretta  I  Avea  fatto  lauto  per  meri- 
ta rsoli  !  E  non  glie  li  vogliono  regalare!  Sì  pud  sopportare  (anta 
sventura?  E  non  valgono  consolazioni.  Le  quali  del  resto  non  ma  n- 
ebercubero.  Giacche,  se  l'Italia  liberale  non  seppe  cnnquislaro  da 
sì  la  Venezia,  non  fece  in  questo  che  seguire  le  sue  tradizioni  leg- 
gendario ,  arruffandola  felicemente  colla  zampa  del  gatto,  come  già 
Lombardia,  Sicilia  o  Napoli.  E  quanto  all'onore  delta  armi  esso  è 
salvo  pienamente  o  si  parli  della  falsa  Italia  liberale,  o  della  vera  llalia 
popolare,  cattolica  e  conservatrice.  Se  si  parla  dell'onore  dell'Halli  libe- 
rale, si  sa  che  esso  è  lutto  coodeusnlo  no' suoi  grandi  capitani,  ammirasti, 
capi  bande  politici  e  diplomatici  che  or  la  comandano  e  rappresentano 
dentro  e  fuori.  Ora  ù  noto  che  il  gran  Cialdini,  per  esempio,  non  seppe 
ora  vincere  alla  corsagli  Austriaci  nel  Veneto,  e  non  polì  mostrare  la  sua 
bravura  che  col  passare  a  guado  molli  fiumi  senza  pooti  ;  seppe  perù,  in 
occasione  più  gloriosa  arrivare  primo  a  Loreto,  ove  con  un  forte  esercilu 
sconfisse  a  fatica  poche  compagnie  di  pontificii.  E  se  il  gran  Persano  non 
seppe  ora  che  ricevere  a  Llssa  di  grandi  palle  nei  fianchi  delle  sue  navi, 
seppe  però  altra  volta,  slando  fuori  di  tiro,  bombardare  valorosamente 
Gaeta  ed  Ancona.  E  se  il  gran  Garibaldi  non  potè  dalle  sue  scorazialo 
su  i  ntonti  tirolesi  ricavar  atiro  ette  una  palla  tedesca  nella  gamba 
lasciatasi  sana  dalle  palle  italiane,  la  colpa  non  è  dell'eroe  sempre 
leggendario,  ma  di  chi  non  seppe  fargli  trovare  in  Tirolo,  come  già 
in  Sicilia,  la  leggenda  bella  o  preparata.  Del  reslo  non  mancherà  su 
quei  monti  una  caslpula.  dove  mostrare  ai  suoi  devoti  un  lolla  e  un 
qualche  vasellame  che  yli  abbiano  servilo.  Nèjneno  salvo  &  I'  onore 
dei  grandi  uomini  di  stalo  che  ora  conducono  felicemente  l'Italia 
alla  sua  maturità.  I  quali  se  furono,  diciatti  cosi,  graziosa  meo  le  tra- 
scurati alquanto  nelle  pratiche  della  pace,  condolte  senza  loro  saputa  e 
quasi  a  loro  dispetto;  se  alte  loro  domande  impetuose  di  tulio  a 
niente,  si  risposi  pacatamente  come  doo  Ferrante  rispondeva  a  donna 
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•  Prassede:  •  La  s'ingegni;  Taccia  da  li,  giacché  la  cosa  leparetanlo 

■  chiara  ■;  se  hanno  saputo  rendere  sé  e  !'  Il  alia    oggetto  dì  scherno 

•  e  di  ludibrio  nel  banchetto  delle  nazioni,  dot'  essi  I'  hanno  presen- 

•  Mia  coma  la  cicogna  al  banchetto  della  volpe;  lutto  questo  non  dee 
«  per  nulla  far  loro  perderò  l'alta  stima  che  essi  hanno  di  sé  e  del- 
«  1"  arte  già  da  loro  dimostrala  noli'  aver  sapulo  Imbrogliare  i  semplici, 

•  ingannili-»  1  leali,  ed  opprimere  i  deboli  ,  corno  altrove  assai  volte  , 

■  così  sperialmenle  quando,  con  ammirazione  del  mondo,  entrarono 

•  nello  Sialo  pontificia  travestiti  da  Cavalieri   dell'Ordine  morale. 

■  Qnanlo  olla  vera  Italia  popolare,  conse rvotricc  e  cattolica  essa  non 

■  ha  punto  di  che  arrossire  in  confronto  di  veruna  delle  nazioni  mo- 

•  derne:  Gì' italiani  seppero,  come  qualunque  altro  popolo,  morire  in 

•  guerra  e  pagare  In  pace.  Sdì  furono  condotti  al  macello  anziché  alla 
<  villoria,  se  te  loro  lasche  si  vuotarono  a  prò  delle  consorterie  anzi- 

•  chi:  del  tesoro,  la  colpa  è  del  liberalismo  che  comanda,  non  del  buon 

■  popolo  che  obbedisce  •. 

Se  con  ti  vuole  ancora  dare  11  Tirolo  ,  l' Istria  ,  la  Dalmazia  al 
I'  Italia  ,  da  cui  allualmente  si  posseggono  ,  per  non  far  nascere  una 
nuova  complicaoza  in  un  momento  delicato,  il  Goveroo  liberale,  fa  ben* 
o  male  sottoporli  all'attuale  voloolà  del  dispotismo?  Fa  beuo:  iti  quan- 
to chi;  la  civiltà,  che  a  dispetto  del  novtllo  autore  dti  «nomini  pro- 
gredisce tn  tutta  Europa,  farà  sì, che  sarà  reso  a  Cosare  ciò  cbflera  di 
Cesare,  per  non  convalidare  un  furto  armata  mano  net  sacro  tempio 
dulia  giustizia.  Lo  inlllzatore  degli  aggettivi,  alt  quanto  crede  stranissima 
la  restituzione  che  la  conquista  dee  fare  del  mal  tolto   al  derubato, 

legamento  sacri  distendevano  e  firmavano  non  con  la  penna  d'oca, 
non  con  la  penna  di  uccello,  ma  eoo  la  punta  della  spada!  E  se  l' Italia 
liberale,  non  potè  da  se  cunquislare  la  Venezia  con  le  proprie  armi,  non 
fu  sna  colpa  imperciocché  prevalendo  i  consigli  di  pace,  mediante  questa 
cessione  salvava  ad  un  tempo  l'onore  delle  armi  quando  ottenuta  Venezia 
era  perora  appagala.  Sè  al  può  mai  credere  che  gì'  Italiani  attuali  temano 
la  morte  su  i  campi  di  battaglia,  avendone  date  moltissime  prove  finora, 
e  non  seguendo  te  loro  frndiiioni  leggtndari'  come  malignamente  aste- 


vera  il  codardo  mentitore.  avrebbero  saputo  comliallere  e  morire  per 
la  patria,  o  non  vivere  por  la  siila,  (Ind'è  mai,  dunque,  che  i  noslri 
uomini  ili  Slato  siensi  rosi  orsetti  di  scherno  e  di  ludibrio  nel  banchetto 
delle  naiioni  V  Che  abbiano  presnnlnl.i  Italia  rome  hi  cicogna  albnnrticllo 
della  lulpn?  Italia  non  era  neppure  quando  la  ccamltua  romana 
conquistava    il    mondo-  et  ora  per  cititi»  e  per   laplenta.  e  aon  per 

Ma  Napoleone  III,  In  imperatore  del  lufTraelO  universe,  non  la  resge 


3  a  credere  il  famoso  di 


per  impilili  del  malvagi  ci 


•  dienle).  Dall' altra  parte  confusione,  ineltefia ,  ingnoranra:  li  sta  il 
-  Governo  (cioi;  i  liberali  chii  assassinano  e  tiranneggiano  la  buona  Italia). 

■  K  mirale  la  giustizia  di  Dio  come  comincia  a  farsi  largo.  Ninno  se  la 

■  piglia  riè  co'  soldati  né  co' marinari.  Quegli  scino  miti,  ■■  sUislamenle  levali 

■  a  cielo  perla  loro  bravura.  Conlro di  chi  sono  le  tre?  Contro  1  minislri 

■  elio  imbrogliano,  contro  i  diplomatici  elicsi  lasci, ino  imbrogliare,  contro 

•  i  Generali  ignoranti,  cootrogli  Ammiragli  prosunluosi,  contro  gliecono- 

■  misti  ciarlatani,  contro  gli  amministratori  infedeli,  contro  le  consorterie 

■  che  linora,  dicono  tulli  i  giornalisti  ilalian i,  rumarono  I'  Italia.  Ma  di 
.  grilla, di  chi  sono  composte  quesle  consorterie?  Di  codini  forse?  Ili 

■  uomini  Tonali  a  domicilio  coatto  ?  Di  Vescovi  cacciati?  Di  frali  sop- 

■  pressi?  Didero  pcrtcsuilalu  1  No,  esse  sono  composte  csclusivamcnle 

■  di  liberali,  di  quei  liberali  che  leccio  1'  Italia  prcscnie,  di  quei  libe- 
•  rati  olio  tulli  accanili  Gnora  nel  pigliarsela  rabbiosamente  contro  il 


cielo,  ora  cominciano  ad  jccorgcrsi  ilei  fosso  la  cui  sano  cascati 
stupidamente  in  terra.  Si  parla  d' inchiesta.  Falda  faro  ai  codini 
I'  inchiesta,  se  votole  che  riesca  a  qualche  conclusione.  Vcdrole  die 
bella  inchiesta  uscirà  (dori  se  si  rannera  una  buona  commissione  di 
vecchi  codini,  ì  quali  si  applichino  per  un  mese  ad  esaminare  la 
coscienza  e  i  conli  dei  liberali.  Oh  che  scoperte  si  farebbero  !  Che 
maraviglie  si  vedrebbero  !  Quante  restituzioni  all'  erario  !  Qujnle 
condanne  alla  galera  '.  Ma  si  !  Andate  ad  aspellarvi  un'  inchiesta 
affidala  ai  codini  !  i.'  incliiesla  se  la  faranno  fra  lori)  ;  e  lupo  non 
non  mangia  della  carne  del  lupo.  Si  mangiano  poro  ora  fra  sò  a 
chioccherò  i  liberali  colle  maledizioni,  colte  ingiurie,  colle  accuse,  u 
perfino  cosa  che  pare  incredibile ,  collo  calunnie  die  si  scagliano  a 
vicenda.  Tulli  gì'  Idoli  d* ieri  sono  rovesciali  ;  lutti  i  grandi  uomini 
sono  diventali  piccini,  tulli  i  redentori  sono  dichiarati  stupidi,  imbe- 
cilli, codardi,  buoni  a  niente.  Non  lo  diciamo  noi  queste  cose,  sa  la 
dicono  fra  sé  j  liberali,  cuti  una  eloquenza  e  schicllezia  di  cui  non 
credevamo  capaci.  Servii  per  esempio  In  Cronaca  grigia  di  Milano 
che  scrive  cosi  :  Il  Governo  ci  permetta  di  dirgli  freddamente,  corno 

dele.  ■  Ed  il  Papali  Italiano  dice:  •  E'  vergogna,  è  somma  vergogna 
ora  essere  ed  estere  chiamali  italiani.  Anche  questo  ti  spiega  coti 
un  testoline  vecchio:  l'idi '  tmjritMi  lupirixailalum:  tramivi  elecce  non 
irai.  Due  mesi  fa  l' Italia  era  sicura  di  sé:  ura  diffida  di  lutto  e  di 
tulli.  Credeva  avere  un  esercito  invincibile,  e  lo  vide  sciolto  al  primo 
urto.  Credeva  avere  una  fluita, eia  vide  annichilala  al  primo  scontro. 
Credeva  avere  Generali  ed  Ammiragli,  e  li  vide  sconfitti  nel  primo 
combattimento.  Credeva  avere  diplomatici,  e  li  vide  burlati  al  primo 
congresso.  Credeva  avere  allearne,  e  i\  vede  sola.  Credeva  essere 
grande,  e  si  trova  invece  grossa  ,  eouic  la  rana  di  Esopo  ,  e  quasi 
crepala.  Trema  ora  della  pace  o  della  guerra  :  u  non  sa  elio  debba 
desiderare.  E'  come  nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta.  Uà  un 
bel  dire  l'opinione  del  13  agosto  :  Qui  lini  pcccatum  est  {sic):  questo 
13  agosto  fu  un  giorno  fatale  pei  giornalisti  Gurentini  dio  li  arris- 
chiarono a  citare  un  testo  Ialino)  Qui  sint  peccatum  est  vtsirum  pri- 
ma! in  itlem  lapidoni  Isiri  mimi.  Non  vi  è  chi  pensi  ai  peccati  pro- 
ni. 49 
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«  prii;  ognuno  peata  a  quelli  dd  fratello,  si,  che  vi  è  ora  in  Malia 

■  una  lapidazione  reciproca  generale. 

.  Ma  è  salvo,  per  gran  ventura,  1' «seni io  ilei  democratici  inlaili 
.  ed  arrabbiali.  Cosloro  incapaci  di  nulla  di  buooo  quando  sono  esii 

■  a  comandare,  sono  perii   terribili   nel  disapprovare   0  distruggere 

■  quanto  fanno  gli  altri.  Il  che  ben  si  vede  ora  In  Italia,  dov'essi  non 

•  hanno  saputo  finora  far  altro  che  ricevere  sconfino  peggio  che  non 

•  i  moderali:  ma  parlano  per  cento,  si,  die  a  loro  quasi  esci  Oli  Vanenti 

•  è  dovuto  lo  sfacelo  presente.  Essi  sono  quelli  che  strillano  più  alla 

■  conlro  i  Gtiterali,  gli  A  ruminigli ,  I  diplomatici,  gli  ammiiiisiraUiri. 

■  Essi  sono  i  demolitori  più  esperii  delle  riputazioni,  i  critici  più  fini 

•  delle delermin,i7Ìoni,  gli  oppositori  più  costanti  di  ogni  governo.-  essi 

•  rappresentino  il  progresso  moderno,  nemico  di  lutto  il  presente,  e 

■  corridore  pano  verso  un  abisso  qualunque  siasi.  Cosloro  hanno  ora 
.  io  Italia  il  sopravvento.  Del  che  è  chiaro  indizio  il  rispetto  appi- 
.  renio  che  ti  conserva  al  loro  capitano  Garibaldi,  che  se  fosse  sialo 
.  invece  generale  dell'esercito  regalare,  sarebbe  giustamente  schernito 
.  e  vilipeso  più  di  ogni  altro.  Ma  mentre  ogni  altro  è  vilipeso  e  scher- 
«  oito,  solo  il  Garibaldi,  perchè  democratico,   è    rispettato  come  un 

•  eroe.  Costui  ha  la  gloria  di  ritirare  ora  dai  monti  il   suo  esercito 

•  pressocchc  intatto,  por  servirsene  a  miglior  occasione. 

■  So  questa  migliore  occasione  si  presenterà,  si    vedrà   allora  il 

■  valore  di  Garibaldi  e  dei  suoi  pettirossi.  M,i  nmibra  die,  disgrazia- 
<  lamento  ,  qucsla  occasione  sia  siala  alquanto  ritardala  dal  mal  suc- 

•  giova  udire  dal  giornale  ufficiale  della  democrazia  italiana,  i'f  Diritto, 

•  quali  erano  i  progetti  e  quali  sono  ora  lo  lamentazioni   dei  demo- 

■  cralici,  colpa  il  mal  successo  di  Custota  e  di  Lissa. 

«  Poniamo  un'  ipoleii  (dice  il  diritto  del  30  Luglio,  il  quale  non 

.  sapeva  allora  che  V  ipotesi  era  per  veriDcarsi  peggiore  ancora  ch'egli 

•  non  si  aspellavo)  poniamo  un'ipotesi  che  la  pace  sia  per  farsi,  a 

•  che  la  diplomazia,  negando  il  Trentino  e  l' Istria,  imponga  all'  Italia 
.  di  accettare  la  Venezia,  e  di  acquietarsi  in  essa.  L'Italia  Don  solo 
.  vedrebbe  incompleto  il  programma  nazionale,  non  solo  si  ritirerebbe 

•  da!  campo  co'  segni  della  scondita,  non  snlo  lascerebbe  aperte  le  vie 
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delle  Alpi  all'  inimico,  ma  rimarrebbe  ia  (ali  condizioni  interna  di 
mettere  in  grave  pensiero  ed  i  nostri  uomini  di  sialo  e  quelli  della 
altre  potenze.  Dilani  la  guerra  presente  comprendeva  in  sé  un  com- 
pleto di  bisogni  di  diverso  genere;  i  quali  tulli  si  erano  accordali 
e  furono  nel  massimo  di  loro,  quello  di  liberare  i  Veneti  e  di  comple- 
tare I'  unita.  Però,  dal  momento  die  tal  bisogno  non  sarà  sodisfatto 
anco  gli  nitri  si  troveranno  offesi,  o  graveranno  col  loro  peso  la 
situazione  dello  Stalo.  L'  Italia,  portaodo  i  suoi  contini  alle  Alpi, 
riunendosi  a  lutti  i  suoi  Agli  e  liberandosi  da  agni  timore  d'Inva- 
sioni slrauicre,  volea  con  la  presente  guerra  dar  line  all' epoca  pro- 
priamente detta  politica  o  di  formazione,  per  ricominciare  quella  dello 
sviluppo  interno,  del  benessere  .  della  riforma  ,  delle  industrie  ,  dei 
commerci.  Un  nuovo  ordine  d'idee,  fors'anco  di  uomini,  era  desti- 
nato a  condurre  i  destini  della  patria.  I  colonnelli,  i  generali,  i  mar- 
tiri, le  (brtìflcazioni,  le  cnltette,  i  sacriflcii  pecuniari  d' ogni  genere, 
preziosi  ricordi  della  gran  lotta  naiiooale,  dui  eano  convertirsi  o  dar 
luogo  od  un  lavoro  di  diversa  natura,  il  quale  cominciando  dalle 
conquiste  sali'  ignmmsa ,  e  quindi  cìngendosi  di  tettole  infiniti,  e 
venendo  ni  miglioramento  amministrativo,  dovea  animare  di  nuova 
vita  gli  spiriti,  le  terre,  le  macelline,  1' operosità  dei  cittadini.  Questo 
avvenire  a  cui  I'  Italia  andava  dopo  la  guerra  nazionale,  rimarrebbe 
tronco  quando  1  nostri  confini , [non  si  fossero  accordati.  Durerà 
I'  epoca  politica  :  il  sogno  d'  Istria  e  Trento  sarà  sostituito  a  quello 
di  Venezia;  durerà  il  bisogno  di  un  forte  esercito:  il  scntimen lo  della 
riscossa  dominerà  le  risoluzioni  e  del  paese  e  del  goveroo;  e  quelle 
stesse  difficolti  clic  prima  della  presente  guerra  inceppavano  le  ri- 
forme ed  i  risparmii,  continueranno  in  identiche  proporzioni  ad  in- 
cepparli. Anzi  alle  difficoltà  anteriori  una  se  ne  sarà  aggiunta, 
maggiora  di  tulle:  orgoglio  militare  offeso.  Il  bravo  nostro  esercita, 
l'Italia  inlera  han  date  troppe  prove  di  valore  e  di  eroismo,  perchè  possia- 
mo giacere  impunemente  e  quindi  sotto  1'  accusa  di  essere  siali  vinli. 
Cercheranno  la  rivincila,  ed  in  tale  loro  desiderio,  saranno  accom- 
pagnati da  tulio  il  popolo,  capitanali  da  mille  antichi  e  nuovi  duci. 
In  una  parala  la  pace  sarà  vana. 

•  E  siccome  gli  elementi  conservatori  coli' ingrandirsi  dello  Stalo 
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dei  malcontenti,  dopo  la  pace  si  sarà  di  multu  aumentalo,  coji  J'  urlo 
dei  parlili  minaccerà  assumere  formi!  piii  vive  ed  irritanti.  Il  Governo, 
forse  si  troverà  nel  bivio,  o  di  aliare  ,  come  il  Piemonte  net  49  la 
bandicm  dulia  riscossa,  o  di  procedere  nelle  vie  di  uni  lenta  reazione, 
trivi  di  autorità,  poiché  la  pace  ci  avrà  colti  sotto  la  convalescenza 
di  Cusloza  e  di  Lissa,  soggetti  più  del  passalo  alla  pressioni  esLere  , 
noi  andiamo  incootro,  se  i  contini  ci  son  negati  ,  ad  una  delle  più 
dure  epoche  della  nostra  storia.  Come  scioglieremo  la  questione  ro- 
mana !  Con  qua!  forza  di  repulsione  e  di  addizione  spingeremo  i 
Francesi  ad  abbandonare  i'  eterna  città  e  trarremo  il  papato  a  ren- 
dersi seco  noi  !  Sia  pure.  Si  ammetta  clie  la  Francia  li  serbi  fedel- 
mente, e  elio  non  elevi  nuore  difficoltà,  o  non  pretenda  garanzie  od 
oneri  insopportabili;  ma,  e  il  Papa  1  Va'  Italia,  sema  paura,  forti- 
Peata  dalla  signoria  delle  Alpi,  dal  fascino  della  littoria,  vantava  tal 
potenza  da  aver  agio  iu  sua  cesa  di  aggiustare  a  modo  suo  i  propri 
interessi:  ma  colte  Alpi  aperte,  coli' intervento  possibile,  essa  avrà 
tal  tarlo  clie  le  roderà  ogni  energia.  Trieste  austriaca  ,  Pola  colle 
memorie  di  Tegeloff  paralizzano  il  nostro  avvenire  marittimo.  Il 
lirolo  da  conquistare  renderà  necessario  e  I' esercito  e  tutu  quella 
fila  di  uomini  eccellenti  che  vivooo  in  una  sola  idea;  la  guerra.  La 

riforme.  Vivremo  di  nuovo  aspettando,  preparandoci-  ficco  la  paci:  , 
senza  Trento  e  1'  Istria.  ■ 

■  Abbiamo  citilo  questo  luogo  lesto,  perchè  ci  pare  che  spieghi 
molto  bene  quale  era  l'avvenire  vagheggialo  dall'Italia  liberale. 
Essa  voleva  sicurezza  e  pace  per  potersi  dare  tutta  intera  ali»  con- 
futile mlPignorania  e  a  scuole  infinite.  Chi  conosco  il  gorgo  fram- 
massonico  sa  che  conquisili  tnW  ignoranza  significa  ruma  della  Chiesa 
cattolica,  e  scuole  influite  voglion  dire,  istruzione  anticristiana  obbli- 
gatoria della  gioventù.  Questo  e  lo  scopo  unico  cui  tende  la  demo- 
crazia sì  in  Italia  e  si  altrove.  La  nazionalità,  l' indipendenza  , 
T  unilà,  non  sono  che  mezzi  al  fine.  Meni  che  la  democrazia  sacri- 
ficherebbe volentieri  in  Italia,  come  li  sta  sacrificando  altrove,  a 
chiunque  le  concedesse  lo  scopo,  l'er  darsi    tutta   intera   a  quosla 
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•  nefanda  opera  ili  si-risliiiiiesgiare  ed  imbarbarire  l'Italia,  i  fram- 
<  massoni  avevano  hisogno  di  sbarazzarsi  della  monarchia,  dei  moderati 

•  e  dell' esercito,  in  cui  qualche  lampo  di  buun  senso  e  di  onore  som  - 

■  pre  si  conserva.  Pur  troppo,  colla  pica  poco  gloriosa  e  dimezzata  . 

■  che  forse  sarà  dalo  ili'  Italia,  la  monarchia,  V  esercito  e  i  moderali 

•  saranno  ancora  nrcewari.  Perciò  la  democrazia  è  malinconica  e  dia- 
.  perata.  Lata  vede  che  le  e  fona  conservare  ancora  per  un  poco  il 

•  velo  traditore  ;  essa  intendo  che  è  obbligala  ancor  per  qualche  tempo 

■  a  parlare  di  patria,  di  unità,  d'  indipendenza;  tutte  coso  di  cui  non 

•  le  importa   niente.  Essa  capisco  che  te  ù  forza    aspettare  ancora 

•  alquanto,  prima  di  poter  mandare  a  spasso  la  monarchia  e  V  elei- 

•  cito,  necessaril  alla  guerra  futura,  e  che  dod  «  aocor  giunto  il  tempo 

•  di  dichiarare  1'  Italia  ignorante  e  mandarla  alla  scuola  della  ribalda 

•  sapienza  garibaldina.  Donde  si  conchiude,  che  i  democratici  sono  ora 

•  fallili  o  castigati  nette  loro  aspirazioni,  come  i  moderati  nella  loro 
.  albagia,  e  come  tutta  I'  Italia,  se  non  altro,  nella  sua  borsa,  verifl- 

■  cambisi  sempre  quell'altro  testoline  vecchio  che  dice:  lliseros  facit 

•  popttlus  peicatvm.  • 

Questo  i  tutto  guanto  il  romano  Incutere  sul I'  Italia  va  maturando 
pubblicava  nella  Civiltà  Cattolica,  che  noi  abbiamo  diligentemente  rife- 
rito per  mostrare  con  quale  astuzia  e  mordacità  parla  di  uomini  che 
datisi  al  movimeoto  per  rialzare  Italia,  voglia  co' suoi  male  appropriati 
testolini  farla  credere  imbecille  e  stupida.  Maestro  mio,  luche  tanta  scrivi 
sai  nostro  Governu  liberale,  contro  al  quale  t'  ingegni  movere  la  penna 
sotto  la  volta  del  Valicano,  dimmi,  da  quale  vecchi"  leslolino  ricavasti 
che  nn  popolo  non  abbia  vila  politica,  come  hanno  i  popoli  delle  altre 
nazioni  civili?  La  civiltà  cattolica,  potrà  mai  essere  taoto  tiraona  e 
conservatrice  di  un  sistema  stabilito  dalla  conquista,  sistema  elio  poggia 
interamente  sulla  forza,  e  non  governa  un  principio  vero,  saiiziooato 
dalla  giustizia,  dalla  religione,  e  dalla  moralità?  Non  sei  tu  memore 
dell'altro  leslolino:  Amicus  Plato,  std  inagii  amica  «tritai  ?  Se  I' obolo 
di  san  Pietro  ,  lo  I'  ha  falla  strozzare  ,  non  credere  che  Italia  abbia 
perduto  il  senno  ,  poiché  non  punto  stupita  degli  errori  che  i  suol 
Governanti  possooo  avere  commessi  in  un  tempo  difficile,  si  è  rallegrata 
anzi  dei  suo  felice  successo.  I  tuoi  fantasmi,  le  lue  paure  per  le  repub- 
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hlicane  ulopic,  per  lo  agitazioni  ilei  parlili  interni,  che  nulla  in  sos- 
tanza banno  fallo,  e  nulla  faranno  poi,  si  dilegueranno  quando  rista- 
bìlllo  il  principio  ili  aulorilb,  die  meglio  dee  ristabilirsi  pel  concorso 
dalla  maggioranza  degli  uomini  e  del  rapido  svolgimento  della  civili» 
mutando  tempo  eccezionale,  anormale,  io  uo  allro  nel  quale  I  popoli 
riposano  tranquilli  per  gustare  il  frullo  delizioso  della  pace.  Gì'  Italiani 
saranno  felici. 

E  non  empii,  per  Dio  !.  Maestro  min  :  perchà  vuol  far  credere 
che  il  cristianesimo,  iati  [Ditone  divina,  indirizzala  al  perfezionamento 
morale  e  materiale  del  genero  umano,  non  debba  sanare  i  mali  della 
sociclà  civiletQual  testoline  mi  andrai  cercando,  antico  o.  vecchio,  che 
sino  dai  suoi  primordi  non  fosse  nemica  della  tirannide  c  dell'  anar- 
chia, per  rendere  all'  uomo  tutla  la  propria  dignità,  che  n  lui  spieta- 
tamente toglieva  il  paganesimo,  e  par  rimetterlo  al  possesso  delle  sue 
naturali  prerogative?  Come  Ilo  dello  altra  volta:  non  ì  diritto  nuovo 
questo  che  oggi  vampeggia  l'età  nostra  :  è  antichissimo  quanto  la  lam- 
pada del  Testamento  vecchio,  per  cui  Cristo,  promulgandolo  con 
verità  e  giustizia,  e  spargendo  il  suo  sangue  per  fortificarlo,  ne  trion- 
fava. Ma,  maestro  mio,  dimmi,  la  dottrina  cristiana  non  considera  forse 
Il  problema  sociale  o  non  Io  scioglie  ancoro  per  modo  da  sta- 
bilire forlemenle  la  libertà  politica  1  Non  mi  rispondi  tu  ?  Non  solo 
afferma  cotesto  diritto  dei  popoli,  ma  bandisce  pure  i  Inro  doveri. 
Che  valse  accusar  Cristo,  come  tu  accusi  noi,  di  promuovere  sedizioni, 
di  appartenere  alla  sùlta  dei  Galilei  ,  i  quali,  seguaci  di  Simone  e  di 
Giuda  insegnavano  che  1"  autorità  umana  e  politica  era  nemica  della 
libertà,  e  si  opponeva  al  precotlo  di  onorare  Dio  solo:  qual  prìncipe  e 
signore  ?  Che  valse  agli  Alaci  ili  propugnare  principi]  avversi  all'auto- 
rità civile  per  attentare  alla  vita  politica  di  quella  età?  Nulla  valse 
allora,  e  nulla,  ora,  varranno  i  tuoi   tcslolini,  malamente  applicati, 


che  sostituivano  la  forza  al  dir 
,  non  è  mica  governala  dai  palli 
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permesso,  diro  come  tu  hai  Berillo,  stmpri  leggendari,  nò  dui  clericali 
fanatici,  sibberte  da  uomini  die  hanno  a  noia  I'  arbitrio ,  la  violenta  , 
le  rapine,  la  slragi  e  i  disordini,  quanlo  In  hai  a  noia  il  giusto  e  l'onesto  : 
ne  più  né  meno.  Non  è  più  il  tempo,  di  Gregorio  VII  il  quale  asseriva  la 
regia  autorità  essere  un  ritrovato  della  umana  superbia  per  offendere 
ed  isviliro  agli  occhi  del  popoli  il  potere  civile.  Umana  superbia  !  l're- 
cctto  di  Dio,  imperciocché  creando  l'uomo  sociabile,  non  si  può  mai 
ritenere,  neppure  dalle  menti  pretine,  che  l'uomo  sociabile  non  abbi- 
sognasse dello  italo  di  società  civile,  tanln  a  lui  Necessario, per  provve- 
dere alta  dignità  e  alla  sicurciia  del  suo  essere, quanlo  lo  innato  suo 
bisogno  di  provvedere  alla  saluta  dell'anima. 

Non  empii,  per  Dio  !  Gli  onesti  liberali,  ora  in  non  parlo  dei  gari- 
baldini, nuvolo  di  giovanastri  sfrenali,  che  forse  liberta  pigliano  per 
anarchia,  e  civiltà  per  libilo:  io  parlo  di  coloro,  e  non  sono  pochi, 
ami  mollissimi,  per  nostra  ventura,  sono,  i  quali  svolgendo  le  nostre 
antiche  carie  e  facendo  su  quello  lunghissime  viglie  anco  notturne, 
carie  sacre  e  non  socre,  si  acenrsuro,  p./n  li'-  iiln  ni  in. ili  iNJla  luce  divina 
che  inlelletto  si  chiama  ,  che  la  slessa  necessità  ili  nalura  unisce  gli 
uomini  in  socielà;  che  la  sncìolo  non  può  esistere  sema  un  potere  che 
civilmente  la  governi;  Si'  trqo  naturale  est  nomini  quad  soci/tale  multa- 
ruin  M'unì,  nerp.ijc  est  in  Immiitìbtts  esse  per  quod  maìtituda  regatur.  I>. 
Tli.  !)t  regimine  Principini,  I.  cojì.  I;  che  la  civile  pnlcslà  derivando  i 
suoi  dirilti  dalla  naturale  ordinazione,  come  lutti  per  cerio  derivano 

quale,  proviene  dal  suo  Crealore,  che  è  Din,  e  per  conseguenza  legittima 
luntu  ch'fgli  è  autore  pfjlilica  poleslà  pel  gran  perchè,  è  aulore 

della  nalura  e  de!  diritto  naturale:  Inde  manifeste  appare!  a  Dea  omnspro- 
Uentri  dominimi,  siati  a  primo  dominante  .  .  .  Stetti  ergo  omne  (ni  ab 
ente  primo  deprndtl .  gttad  ti!  prima  causa,  ila  et  crnne  dominiti»)  crea- 
turai  a  Dea,  liciti  a  primo  dominanti,  et  primo  cale.  Ibid.  L.  III.  top, 
1.  Conci  osi  a  co  ischi',  venendo  da  Dio  la  necessità  di  un  potere  che 
Governi  la  socielà,  affinchè  quesla  non  rimanga  in  balia  delle  passioni 
degli  uomini,  coleslo  potere  coslìlufto  dee  estere  giusto,  min  empio, 
amante  di  Dio,  lanlo  che  ,  riconoscendo  i  diritti  dei  popoli  .  delle  na- 
zioni, sema  ledere  la  regia  potestà,  governi  rellatoenle,  stabilendo 
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pure  i  loro  doveri,  conforme  l.i  civile  condiiionc  io  cui  si  (rovano.  La 
nomina  del  principe,  secondo  san  Tommaso,  o  non  secondo  i  (estollili 
del  mio  cattolico  avversario,  dee  Tarsi  dalla  moltitudine  inquanlacbè 
bo  letto,  Ordinari  aliquid  in  bonum  commune  tu  nel  lolius  multitvdmù, 
ve!  alituju*  giranti  vkm  Uftui  mtllito&mi  1).  TI,.  1.  2.  Q.  90  Art.  3; 
che  la  moltitudine  dando  al  principe  eletto  il  potere  glicl  dà  non  per 
avere  un  uomo  vestilo  in  nobile  costume,  e  coronalo,  ma  perchè  sia 
custode  della  giustizia,  governi  gli  uomioi  secondo  il  dettato  di  Crislo, 
non  come  schiavi  sotto  il  giogo  dalla  tirannide,  ma  etimo  uomini  liberi, 
componenti  nazione,  aventi  diritti  di  liberi»  civile,  d' indipendenza  dagli 
altri,  dagli  stranieri,  qualunque  siensi.  per  modo,  che  debbano  soddis- 
fare ai  doveri  verso  Dio,  verso  il  polere,  agli  obblighi  verso  la  società, 
e  noo  altrimenti,  perchè  il  patto  sociale,  infranto  che  sia  dalla  potesli 
regia  mancando  verso  il  popolo,  mancando  al  suo  bene  non  solo  male- 
riale,  intendiamoci  bene,  al  suo  bene  civile,  il  potare  non  può,  e  alta- 
mente il  dico  ,  lo  scrivo  ,  e  lo  slampo ,  co  Stri  user  lo  con  la  fona  allo 
adempimento  dei  suoi  doveri  perchè  lui,  e  non  il  popolo,  primo,  ha 
rotto  il  patio  sociale.  Se  il  facesse  sarebbe  tiranno  ,  inquautochè.  il 
contrailo  sociale  a  lui  impone  riguardare  pio  al  bene  comune  che  al 
proprio:  nel  quale  ullìmo  caso  ,  essendo  egli  divenuti)  fedifrago  ed  in- 
giusto,  non  solo  è  lecito  resistergli,  ma  pur  anco  renderlo  nullo,  senza 
che  la  resistenza  possa  chiamarsi  sedizione,   quando  per  altro  non  ne 

di  mo  saprii  il  vecchio  testolino  di  san  Tommaso:  Yidttur  ooism  muori 
contro  fjttannorum  laimliom  non  privata  praesumpiione  atiquorum  ,  icd 
auctoritalt  publica  pracedtndum.  I).  TU.  De  rrumiins  JVi'neiprifB,  L.  1, 
cap.  6.  E  qui  non  dobbiamo  lacere,  ed  anzi,  siamo  obbligali  chiarire, 
che  il  movimento  contro  il  tiranno  per  parie  del  popolo,  non  dee  pro- 
cedere per  impulso  dei  privati,  i  quali,  non  hanno  aulorilà.  nè  possono 
mai  averla  con  dirillo,  poiché  fuori  dell' aulorilà  pubblica,  l'azione  degli 
individui  è  lemoraria.  Questo  dee  sapere  anco  il  mia  dottore,  noo  che  que- 
st'altro: S.  Tommaso,  non  impiu,  ma  lutto  sanlo,  volle  lasciarci  sedilo  con 
inchiostro  indelebile,  che  la  potestà  regia  dev'essere  lemperata,  aftinché 
non  divenga  tirannica;  che  il  migliore  governo  è  quello  (che  oggi  è)  od 
onlu  del  mio  dottore  avversario,  perchè  il  principe  avendo  sotto  la  sua 
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sopranni  direzione  al  governo,  unito  1' eliminilo  aristocratico  e  demo- 
cratico, t'Iic  i  moderni  pubblicisti  chiamarono  e  chiamano  pur  sempre 
governo  costi  luiiona  le  e  rappresentativo,  nnn  tin  quii  empio,  ritenuto 
a  sé  intera  lanto  ambila  prorolla  ti  va,  avinnlnla  p  irtivipata  :.lln  nazione. 
Potrei,  a  contusione  dello  scrittore  Y  Italia  fa  maturando  riportare,  se- 
condo il  suo  liei  veiro,  ì  (estollili  del  sanln,  ma  noi  faccio ,  per  due 
ragioni  :  la  prima  perchè  sono  lostnloiii  Ialini,  i  quali  vaili  licita  nostra 
lingua  volgare  soli  troppo  fungili  ;  e  t  risentii  Ugual  meo  le  ,  Irallandosi 
di  lingua  morta,  clic  predi,  e  me  fra  natili  comprendo  ,  poco  la  nin- 
fei ice  uua  colica  coltrino. 

il  min  maestro  ttttoiino,  non  potrà  «egare  clie  la  civiltà  non  ubbia 
progredito  quanto  doveva,  più  o  meno  accederai!,  secondo  i  tempi 
e  lo  circostanze,  lina  ai  giorni  noslri.  l.a  cultura  cri-tinna,  [n.iihè  mi  piare 
enlrarc  pili  nel  grande  clic  nel  piccali',  sulilicnn  i|ik'll:i  cattolica  ave-so 
polulo,  so  voluto  avesse,  ancora  non  solo  raggiungerla  ma  sopravan- 
zi In,  infranse  1'  online  fendile  lalinenle  the  In  nazione,  innanii  costi- 
luila  dai  soli  possessori  ili  (.■mini,  si  a  t  In  rj.ua  su  lutto  il  proprio  ter- 
reno dando  vita  ai  (Inumili,  e  merlili,  rivile  ed  lucana  esistenza.  A  me 
dica,  il  mìo  lepido  testolina,  elio  in  lspn;;nn  i  Ginnici  non  pigliassero 
parte  alle  Cortes  tii  Aragona  c  di  Casliglia  ;  clic  in  Ungheria  la  Unita 
<t  oro  non  ponesse  un  Treno  al  polero  dei  re  ;  che  Foilurigo  11  In  Sicilia 
non  chiamasse  I  deputali  dello  città  alle  assemblee  baronali;  che  in 
Inghilterra  il  clero  ed  i  haroni  non  ottenessero  da  Giovanni  Sema-terra 
la  nwffnii  corta;  clic  in  frauda,  i  pari;  ali  inni  nr <j (listassero  mag- 
gior potere  ancora  «olio  Filippo  il  Bello  .  die  dovonqoe,  in  Europa,  i 
popoli  non  avessero  più  o  meno  franchigie  por  difillo  di  oa-ura  e  per 
salvar?.!  itagli  eccomi  del  dimoinolo.  So  il  min  UstoIi'V}  nieole  por  la 
«ola,  o  si  spaventa  della  liberti  dei  popoli,  ba  prupno  II  cervello  pro- 
pininola!" al  su  1  luioi  nu.  perdi.1           tu  aucoi  i  coieprein  i  be  la  i 

berla  civile  la  più  soldi  i  sacn  diritti  dell' automa  quiodo  remuove  i 
pericoli  della  liceoia  e  del.  anarchia  \oa  ba  aocoia  pensato  che  il 
malo  che  Imo  fallo  alcuni  prloclpl,  o  quei  Cbe  lo  general»  Mao  gover- 
nalo, o  ali oa lini- me  goiernano.  nou  .«lo  v  italo  biasimalo  ila  popoli 
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civili  ma  hi  dato  il  callivn  esempio.  Quanto  più  dall' -ilio  muove,  tanto 
più  ha  efficacia  purché  più  nulo,  e  derivante  da  persone  nelle  quali  i 
■olita  specchiarsi  la  moltitudine,  clic  le  riguardo  come  appartenenti 
quasi  ad  un  ordini1  superiori;.  Ali  -in  lucilo  riportare  una  sentenza  di 
Cicerone,  il  quale,  «informa  quanto  asserisco,  clic  può  il  mio  avver- 
sario nitide  re  nel  Libro  terzo  De  Losibus,  senza  suo  graie  incomodo 
se  non  l'avesse  rileiiula  a  mente:  •  Non  enini  lanlum  mali  csl  pec- 
-  caro  priiicipcs  (quanqii.im  est  magnuoi  hoc  per  se  ipsum  malum) 

■  quantum  illud,  qund  permulli  imitatore:  prinripum  eisislunl....  (Juo 
.  pcrniciosius  ile  rcpubltca  merenlur  viliosi  priocipes,  quod  non  salarti 

■  vltln,  conclplunt  ipsl,  sed  ci  iofuadant  io  cmlateui  :   neque  solum 

■  obsunl,  quod  ipsi  cornlmpuntur,  sed  utili m  quod  corrumpunt,  plusque 

■  esemplo,  quiim  peccalo  nocent.  ■ 

Sa  i  principi  si  dolgono  dello  spirilo  di  sedizione  che  ogji  domina 
nei  popoli  di  Europa,  e  della  difficoltà  elle  sperimentano  nel  reggerli, 
maestro  mio,  potrebbero  domandar  loro  :  Rispettaste  mai  sempre  voi  il 
principio  di  autorità,  iiiliirun  In  .-omlUtieiUo  dui  ([u.ilo  movete  tante  la- 
piedi  f  Lo  scandalo  veooe  aoco  da  voi.  K  vero  ,  che  avete  preniineoia 
su  L  popoli  soggetti,  ma  è  pur  verissimo  che  sopra  di  voi  sono  altri 
poteri  più  delicati  e  più  forti  delle  vostro  baionette  percliè  vi  è  la  mo- 
rale, il  diritto,  e  la  giustizia,  1  popoli  si  sottoposero  a  voi,  ma  voi  non 
vi  !iii[t(>|iurieste  mica  alla  supremazia  di  cotesti  doveri  !  Nuii  oiipcsUsiu 
voi  forse  questi  sieri  doveri,  e  ooo  teneste  a  norma  delle  opere  vostre 
soltanto  lo  interesse  o  l'ambizione?  Non  sosteneste  Nuora  un  ingiusto 
dispotismo  ,  non  coosentaneo  alla  ciiillà  dei  tempi  BCOrnparUndn  i  po- 
poli, e  reggendoli  come  mandrc  di  pecore  senza  equità,  senza  ragione, 
con  empietà  e  coutru  natura?  Foste  voi  religiosi  e  pii  ?  No,  perdio 
se  (ali  era  Villa  avreste  avuto  fede  tinnii  i-:i:nii  reN:;;nsi,  che  liannn  ori- 
gioe  divioa  ,  aoco  laddove  tali  verameolo  oon  sono,   perche  oaturul- 

vincolo  della  popolare  fratellanza  per  le  vostre  maledette  conquiste, 
Inv.e  i!i-pri^i:.turi  della  più  sultii  nuliirilà  !  Non  altrimenti  vi  compor- 
taste co'vnsiri  mali  esempi,  e  si  faceste,  clic  In  civiltà  trionfa  ale  limava 
la  vostra  poleuza  ogni  quul  volta  la  libertà  si  affacciavi  ai  vostri  sog- 


pubblicarli  con 
per  icrra  1  vostri 
□donarono  al  di- 
'  Restaurare  le 
oiicerncnti  I'  ori- 
iplo  della  mora- 
ili,  e  eoo  volootb 


.  Sareste  stati  Pe- 
rebbe sorriso  cod 
degli  nomini,  ab- 


.  VI.  //  erro  proijyes'n  mndenw  n-iuìste  nel  ri'mio- 
'  ordini  ideali  del  medio  evo,  piagandoli  dalla  bar- 
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a  parlare  parli  nula  nini  ole  iteli.]  [nililien,  inni  sembrei  à  ilrano  ad  alcuni 
[incili  clic  i-i  ci  ni  uni  lincili:  dJilc  i  i  ne,  e  il  ilcllii  dell'Alighieri,  veggou 
lume  ,  clic  ne  volesse  i|iuilo  dulia  nnilru  maestro  insegnare  :  II  trali- 
gnare ài  guest»  risponde  a  quella  delle  altre  cose;  essendo  special  dote 
dello  ciVi'W  moderna  il  fiorire  e  crescere  per  ciò  che  spelta  al  corpo  ,  t( 
declinare  e  languire  per  lineilo  the  riguarda  la  spirito.  Progreuo  mate- 
riale e  regresso  morule  ,  è  la  cita  europea  da  tre  secoli.  In  proposito  di 
idee,  il  .'ecolo  diciaiiuoecsimu  i  atsai  pili  barbaro  della  seconda  parte  del 
medio  evo.  In  falli,  non  .-indù  erralo  nel  suo  intendimcnln,  imperocché. 

scienza  che  a  ciò  II  costringa.  ■  I.c  lenrirlie  <T i  patti  sudali  o  putitici, 

■  lidia  ulililii,  ilell.i  J i l'usa  rnmiine.  ilei  falli  compilili,  ilei  diritto  slo- 

■  rie»,  ed  altro  simili  ,  non  sono  alle  a  movere  Ih  coscienza:  questa 

■  lian  Insogno  di  essere  guidale  da  un  principio  più  allo.  Insegnate 

•  die  il  debito  di  ohòedlre  ai  governi  proviene  da  una  diretta  ordloa- 

■  zione  Da  tara  le,  il  die  torna  il  medesimo  che  dichiarare  la  sovranità 

■  di  diritto  divino  ,  e  allora  avrete  tulio  ogni  amili;! udii  ed  incerlezia. 

■  Si,  por  cerio,  il  palerà  sociale  ù  di  gius  divino,  come  di  gius  divino 

■  i  il  potere  del  marito  e  del  padre,  e  in  generale,  ugni  altra  supe- 

■  fiorila  vnlula  dalla  natura.  Clic  direste  di  chi  facesse  derivare  da 

■  un  paltò  il  dirilto  del  padre  sopra  i  Qgliuuli  ?  L'  ordine  naturale  è 

■  cosi  evidente  in  quel  cnsn  die  non  iluhiti:rcite  ili  viluoero  per  jia/./u 

■  colui  che  mcllcssc  in  campo  simile  teorica.  Sia  il  medesimo  non  mia 

■  forse  quanto  al  difillo  sovrano':1  La  società  civile  esiste  necessaria- 

•  mente:  I'  uomo  è  cosimi  lo  dalla  stessa  Datura  ad  associarsi  coi  propri 

■  simili.  Ila  se  la  Datura  lo  costrinse  a  vivere  in  aociela,  gli  impone 

■  .indie  ili  soggiacere  a  tulio  quelli:  minli/iiini  elio  ilei  ivano  dallo  stato 

•  sociale.  Ora  è  cerio,  che  lo  sialo  sodile  non  può  durare  senza  no'Or- 

•  diuatore  elio  riduca  ad  unità  In  moltitudine,  ossia  senza  un  sovrano. 

■  Iluuquo  la  sovranità  è  voluta  d  i  rei  I.  un  un  le  dalla  iinliiia  :  vogliano  o 

•  non  vogliano  gli  uomini,  hisogna  clic  sieno  governali  da  qualcuno: 

■  la  creazione  della  sovranilà  non  è  in  loro  arbitrio.  Ciò  è  (auto  vero 

■  elio  quando  si  volle  far  dipendere   il  potere  sovrano  dalla  volontà 


-  iijj mt-ii ( i  Jcll'  n litichi tii ,  ìhcoiuìlicìhiiiIu  di  Aristotile.  Il  genere 
.  umana  è  un  granila  fanciullo,  elio  iion  sa  governarsi  ila  si  uiedo- 
.  Simo:  un' autorità  clic  In  snidi  gì'  i  necessaria  assoluta  mente,  fièli 

■  creda,  clic  lo  ammettere  questo  principili  sia  ili  poca  impnrlanza  ;  im- 
.  perocché  da  esso  appunto  dipende  la  possibilità  di  tenero  in  piede 
.  I'  edilìzia  sociale  senza  V  ajuto  della  fona.  Una  volta  ammesso  che 
.  il  polere  sovrano  i  un' ordinazione  direttamente  voluta  dalla  natura, 

•  e  quindi  di  gius  divino,  ne  viene  per  conseguenza,   clic  è  inviola- 

•  bile ,  e  elle  non  è  lecito  il  resistergli  ,  quando  è  legittimo.  Rimano 

■  chiuso  ogni  adito  alla  ribellione;  l'ordine  civile  è  posto  sopra  una 
.  base  incrullatiilt:  ;  e  il  pi  ijicipio  ili  autorità  riposa  sotin  In  salva jiiìiiiìì;i 

■  dell'imperativo  morale. 

Su  questo  punto  poi  vi  sarebbero  alcune  osservazioni  da  Tarsi  le 
quali  contraddirebbero  in  una  parie  quanto  si  sostiene  accennando 
al  poterò  sovrano  legittimo;   noi,  certo,   non    vogliamo   entrare  in 

i>  Li  he  ri  ino,  perchè  alcune  teoriche  antiche,  ed  anco  moderne, 
hanno  svolto  cotesto  argomento  con  plauso  quando  per  altro  il  po- 
tere sovrano  legittimo  non  abbia  mancalo  all'alta  missione  cui  dinanzi 
a  Dio,  e  agli  uomini  era  tenuto.  Per  la  qual  cosa  il  Gioberti,  nella 
lulroduziono  olio  studio  della  lilosolìa,  con  mollo  criterio  o  tanta  giu- 
stizia, ji  nulo,  elle  un  popolo  sia  civilmente  costituito,  e  fello  ugual- 

•  è  più  padrone  di  mutare  radicalmente  e  sconvolgere  il  suo  stalo  po- 

■  litico  per  vie  tumultuario  e  violente...  Impiotile  la  sovranità  eiviic 

■  essendo  la  base  del  vivere  comune,  da  cui  ogni  altro  bene  dipende, 

•  vieu  meno  ,  se  può  violarsi  dai  suoi  vassalli...  D'altra  parlo,  la  10- 
.  vranità  ì  inviolabile  ;  imperocché  secondo  la  bella  dottrina  di  Kant 

•  (la  quale  in  questa  parte  è  la  forinola  scientifica  del  precello  cri- 

■  sliano)  la  regola  morale  dee  esjeie  concella  in  modo,  che  possa  scr- 

•  vice  di  nonna  in  tulli  i  casi  possibili;  d'onde  nasco  l' indole  asso- 

■  Iota  di  essa  regola  ,  e  l' impossibilità  di  trovare  una  sola  eccezione 

■  legittima  al  suo  adempimento.  Imperocché  so  si  ammette   un  solo 

•  caso  in  cui  la  rivolta  contro  il  sovrano  sia  lecita,  si  distrugge  P  et- 
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■  senza  della  sovranità  slessa  ;  oltre  ebe,  lasciando  all'arbitrio  di  cimeli» 
.  privalo  In  facoltà  di  giudicare  in  pratica,  quando  si  verifichi  (alt  ee 
.  ceziooc  ,  si  apre  la  via  ad  indilli  illuni  ini.  1/  obbligazione  verso  il 
.  sovrano  dee  dunque  essere  assoluta,  allrimenli  la  sovranità  è  nulla. 
•  Quindi  no  nasco  quello  stoicismo  politico,  ette  interdice  in  ogni  caso 

■  la  ribellione  contro  gli  ordini  stabiliti.  ■ 

Lungo  sarebbe  intralleoersi  a  ragiooare  se  il  popolo  abbia  o  non 
al>bia  il  diritta  alla  rivolta  coolro  il  sovrano  che  non  abbia  corrisposto 
alla  Icgillimilà  del  potere  dinanzi  alla  società  civile,  perché,  tanto  di- 
verse sodo  le  opioioni  dei   filosofi   cita  or  l'qno,  or  l'altro  propu- 

uno  si  propone,  può  prestarsi,  anca  eoo  qualche  autorità,  a  provaro 
che  il  popolo,  o  il  sovrano  non  possa  esercitare  l'uno  l'azione  della 
rihclliooe  ,  1'  altro  quello  della  resistenza.  V  umano  ingegno  ,  tuttoché 
douo  di  Dio,  pel  quale  apparisce  pià  meravigliosa  la  sua  divinità, 
quanlo  è  più  allo,  tanto  più  ragiona  al  punto  che  vediamo,  e  ve- 
demmo, filosofiche  dottrine  soslenersi  sur  un  vano  principio  ,  come  se 
inconcusso  fosso.  Vedemmo  sistemi  poggiali  sul  nulla  ,  peggio  che  Na- 
huccodooosor  su  i  piedi  di  creta,  e  non  ne  Tacemmo  meraviglie  ,  ìm- 
I lereiumi ió  a  pri-iri  o  j  [ituierivri  erano  presentali.  Mancavano  di  fondo  ; 
bello  era  il  lavoro,  ma  non  posato  sur  una  base  fondamentale  af- 
finchè potessimo  ammirarne  l'opera  ingegnosa.  Il  vero  era  meolito,  ed 
il  falso,  vestito  di  broccato  d'oro  con  fimbrie  d'oro  finissimo,  brillava 
agli  ocelli  dogi'  ignoranti  per  elicilo  della  loro  stupidità,  più  che  per 
lucenlciza  di  quali'  aureo  vestimento. 

Riteniamo  pur  noi  sacra  I' aulorilà  sovrana,  e  la  riteniamo  di  ori- 
gine divina  talmente,  che  qnando  pensiamo,  come  altra  volta  dicemmo, 
che  l'uomo  crealo  socievole  dal  Signore,  gli  occorre  una  società  per 
dirillo  di  natura,  e  per  umano  consorzio,  diciamo:  la  socielà  è  dunque 
necessaria  a  noi:  se  è  necessaria,  è  necessario  pure  un  potere  più  alto  che 
sia  sopra  di  lei,  fra  Dio  e  la  comunanza  degli  uomioi,  polcre  inviolabile, 
si,  inviolabilissima  ma  quando  per  allro,  e  non  allrimenli.  (s'intenda 
bene)  il  polere  sia  l'anello  di  congiunzione  della  società  all'  ordinamento 
diUio,  la  quale,  meglio  spiegandoci,  debbi  avere  da  lui    non  per  de- 
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la  giustizia  buone  leggi,  patria  sccuodo  la  propria 
lingua,  lerrilorio  seconda- la  naturale  spartizione,  libertà  secondo  il  grado 
disilo  incmlmenlo  dei  popoli.  Se  il  potere  mancasse  verso  la  società, 
domanderei  ai  miei  avversari,  apologisti  della  inviolabilità  sovrana,  quando 
gli  uomini  a  lui  soggetti  non  fruissero  tulli  questi  beni,  potrà  o  do,  la 
società  par  pubblica  autorità,  è  non  mai  per  temerità  di  uomini  cupidi  o 
turbolenti  (uomini  plateali  e  demagoghi]  rovesciare  il  limono  5  Venite 
fuori  voi,  e  mi  rispondete,  o  filosofi  sistematici,  no,  no,  no  pel  solo 
perchè,  l'autorità  sovrana  ricevendo  aspirazioni  dal  cielo  ?  sacra,  mentre 
che,  gli  abitatori  della  terra  languendo,  soOYodo  e  non  raggiungono  per 
lei  gli  alti  destini  voluti  non  solo  dalla  odierna  civiltà  ma  dalla  slessa 
natura.  Perchè  no?  La  società  li  a  diritto,  (cho  cerio  ritrae  non  taolo 

da  Dio  che  padre  amoroso  dell'  uman  genere  delegava  all'  autorità  più 
vicina  e  più  alla  la  reggenza  conforme  lo  spirito  progressivo  della  sa- 
pienza morale,  e  civile)  di  rovesciare  1"  usurpatore  imperocché  non  ha 
corrisposto  alla  umana  costituzione  sociale.  Non  si  può  dire  il  contra- 
rio quando  il  vero  si  voglia  rimettere  sul  (romite  delta  vita.  Colei  che 
sostiene  allrimento  malo  si  appone,  forse,  per  troppa  fede  nella  sacra 
nulorità,  o  forse,  perchè  mente  per  la  gola.  Non  vi  ha  uomo  die  meglio 
di  me  ossequi!  I' autorità  sovrana,  ni  più  a  lei  sia  devolo  ioi[uantochè 
rilenendola  snera  dinanzi  la  società  per  lo  conseguenza  dedotte,  la  reputo 
inviolabile.  Appunto  perche  governa  giustamente,  facendo  svolgere  nei 
popoli  la  civiltà  ed  il  progresso,  come  nelle  vene  del  curpo  umano  si 
svolse  dolcemente  il  sangue.  Ma  so  il  corpo  delia  socia  là  non  mantiene 
la  sua  naturale  salute  per  giungere  al  suo  perfoziouameolo  civile,  u 
non  la  può  mantenere  per  dispotismo  di  chi  lo  regge,  I'  autorità  è  vio- 
la 1j il  Issi ma,  e  il  dirillo  innato  nel  corpo  sociale  indebolendosi  per  colpa 
delti  sucii-lii,  pnìi  paralizzarsi,  si,  ina  uon  mai  distruggerli  perchè  la 
propria  colpa  dee  essere  espiata  dai  peccatori  e  non  dai  loro  Egli.  1 
peccali  dei  padri  non  sono  punibili  nei  loro  nati. 

Se  alcuni  scrittori  ripensando  che  la  massa  dei  popoli  .  essendo 
numerosa  o  forte,  non  poteva  l'aulorilà  sovrana  resisterle  nel  caso  di 
una  loro  ribellione,  occorresse  dell'alleanza  co' poteri  stranieri  per 
vincerla,  secondo  il  pensiero,  se  io  non  erro  in  questo  i 
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Monsignore  Della  Casa,  stabilendo  lo  jpielalo  principio  dell'  werrenio 
ora  per  I"  situile  elvills,  mercè  l' equità  del  novello  Napoleiniiile,  e  dello 
spìrito  di  civiltà,  calcito  principio  si  è  per  patto  distrailo,  Vero  è  pur 
troppo,  clic  altrove,  io  non  sa  corno,  lo  slttso  redentore  dei  popoli, 
sostenitore  ifel  non  interventi],  si  mischiasse  non  solo  con  la  mente  ma 
con  l'opera  nelle  r<»  iiiussìimiii!,  facendo  al  Mmsicn  una  s;»!iiÌ7Ìmn!  a 
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e  occulta  cagione  Te  Io  porla,  si  pane  sul  capo  uni  corona  assai  più 
spinosa  di  quella  di  Cristo  imperocché  non  solo  spìccia  «angue  ,  aia 
infuocala  essendo,!  Iraniera,  brucia  il  capo,  dì  cervello  vuolo,  all'  impe- 
ratore imhecille.  Che  bisogoo  uvea  egli  di  quella  corona,  lui,  uomo  non 
pervenuto,  per  mascherarsi  a  11' imperia  le,  alla  binarra  foggia  straniero? 
Ab,  lui  infelice,  che  ne  pagò  il  Go  si  crudelmente,  e  tanto  esempio 
lamentevole  diede  la  sua  morie  violenta  ai  mondo,  che  io  oon  potrei 
sulla  sua  memoria  mai  più  imprecare.  La  Aimone  del  30  novembre 
1807,  parlando  più  diffusamente  della  impresa  napoleonica  pel  Menico 
nel  >'.  334  dell'  anno  oliavo,  cosi  la  pensava  : 

•  La  teoria  dell'  intervenni  ha  ornai  falla  11  suo  tempo  ;  e  il  giure 

•  pubblico  europeo  grado  a  grado  modificandosi  sotto  la  polente  in- 
<  finanza  dei  principii  di  liberta,  va  repudiandola.  Codesta  teoria  che 

•  nel  secolo  scorso  fu  considerala  come  arie  di  Sialo,  e  che  ebbe  1'  onn- 
..  re  di  passare  pnl  non  senza  qualche  contrasto,  Tra  i  canoni  i  più 

•  inconcussi  del  diritto  iulern  aziona  le;  che  nella  prima  metà  del  secolo 

•  presente  è  stata  accolla  e  posta  in  pratica  dai  Gabinetti  di  Eurnpa  , 

■  trista  eredità  di  un  passato  che  la  rivoluzione  francese  avrebbe  dovuto 
-  affatto  distruggere  :  non  è  oggimai  sostenuta  se  non  da  quelle  potenze 
.  le  quali  anenra  stanno  schierata  fra  i  rari  e  superstiti  campioni  del 

•  diritto  divino.  Chi  volesse  convincersi   dei  funesti    resultali  che  da 

■  codesto  principio  sono  scaturiti ,  non  avrebbe  che  a  studiarlo  nelle 

•  sue  applicazioni  più  recenti:  e  più  specialmenle  in  quella  di  cui  si 

•  palesano  in  questi  stessi  giorni  gli  effetti;  voglinm  dire   nella  «pedi- 

•  zione  del  Messico.  Il  Governo  francese,  allucinalo  Torse  dalla  grandezza 

■  del  line,  mandò  le  sue  valorose  milizie   in  quelle  lontane  regioni, 

•  nella  speranza  di  stabilirvi  un  governo  che  sapere  reggere  i  destiai 

•  di  quel  paese  malaugurato,  a  cui  fazioni  partigiane,  e  turbe  brigan- 

•  lascile,  aveano  tolto  tranquillità,  sicurezza,  e  ordine  pubblica. 

•  II  Messico  fu  conquistalo  palmo  a  palmo  dalla  Francia,  la  quale 

•  in  codesta  Impresa  pali  sacrifizi  enormi  di  uomini  e  di  milioni.  Està 

•  si  auguri  che  all' ombra  della  sua  bandiera  si  sarebbe  potuto  costituire 

•  un  Governo  autonomo,  for'e,  Indipendente  col  libero  suffragio  dei 

■  cittadini.  Si  volle  innestare  il  dirittn  nuovo  coli'  antico  ;   e  mentre 

•  questo  avea  trascinalo  il  governo  napoleonico  oltre  ■  mari,  affinchè 

III  51 
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use  al  Messico  lo  sialo  anormale  clic  da  lungo  tempo  vi  ave*  pre- 

•  io  piede,  si  sperò  che  lo  violenza  sarchile  stala  perdonala,  dando  ni 
.  conquistati  libertà  di  sceglierò  a  sigooro  quel  Principe  che  loro  più 
.  tornasse  gradito.  E  si  trovò  persino  un  principe  il  quale  ,  o  desioso 

sventure,  o  mosso  dall'  ambiziooe  di  fondare  un  impero  transa 

■  llanlico  die  si  reggesse  secondo  i  principii  dell'  età  moderno,  accetti. 

■  il  grave  peso  della  commi  Divienili,  confidando  die  una  saggia  am- 
ministrazione, una  discreta  libertà  avrebbero  a  lui.  e  ai  suoldisceo- 
dcnii  assicuralo  il  Irono,  che  le  armi  francesi  ottano  inaitelo  e  sul 

•  quale  per  soOreglo  di  popoln  egli  «re  stilo  cliienulo  i  legnaie  1.3 
a  diià  che  l'arciduca  Massimiliano  lece  quanto  ira  io  poter  suo 
Ocarsi  l'amore  dei  suoi  sudditi,  e  dimo'tiù  come  puri"  usrsnifn 
i  casa  d'  Aiislua,  egli,  intendesti'  mloimiro   il    governo  a 

•  priocipil  liberali.  Diri  pure  com' egli  abbia  sostenuto  con  animo  far- 

•  010  le  a6pi<  ncer.Je  del  brevissimo  suo  regno,  o  come  a  malvado 
.  deila  resionia  mostrata,  a  maljradu  dei  Un  lutivi  talli  roiilinuameiito 

■  per  conciliar «i  gli  affelli  popolari,  egli  avrà  dovuto  soccombere  alla  lolla 


nudo.  Codesta  teoria,  ami  quasi  diremo,  per  ragione  di  oiigmc  dmea 
sere  rispettato  aocu  nel  mondo  nuovo;  dappochi  non  è  mutile  ri- 

•  cordare,  come  in  America  appunto  essa  trovasse  i  primi  suoi  difensori 
me  ossa  acquistasse  tanta  celebrità    al  di  là  dell'  Atlantico  da 

•  illustrare  il  nome  di  Monroe,  che  arditamente  1'  affermo  innanzi  alle 
.  pretensioni  della  vecchia  Europa.  Il  giorno  in  cui  te  truppe  francesi 

■  sgombrernnnn  il  Messico  non  e  ancor  giunto,  e  nondimeno  il  Governo 
la  esse  crealo,  da  esse  sostenuto  Bnqul  si  va  sfasciando  e  cade  iu 
raulumi.Or  che  dimostra  tutto  ciò  1  Dimostra  che  colla  violenza  nuli» 
ù  edifica  che  abbia  natura  durevole.  Cessala  questa,  1'  edilizio  rovina. 
I  dimostra  eziandio  che  i  Governi  i  quali  traggono  la  loro  origine 

■  dulie  armi  straniere,  e  che  su  queste  si  puntellano,  non  hanno  spe- 
a  di  Vii*  maggiore  del  tempo  in  cui  codeste  armi  continuano  a 
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•  tutelarli.  Dimostra  elio  ì  popoli  sentono  altamente  il  principio  di  Da- 
«  zionalilà,  «  che  a  codesto  principio  tolto  pospoogono.Como  nella  vita 
.  domestica  e  privata  I'  intromissione  violenta  d'  altrui  nelle  cose  nostre 

•  riesce  sgradevole  e  intollerabile ,  cosi  nella  vita  pubblica  1'  intervento 

•  straniero  sparge  larghi  semi  di  odio,  dai  quali  non  possono  sperarsi  die 

■  tristissimi  fratti.  Questi  ultimi  dieci  anni  debbono  aver  convinto  tutti 

■  Eli  uomini  di  Slato  delle  vecchia  Europa,  come  colle  teorie  antiche  nou 

•  e  più  possibile  governare,  e  come  queste  Don  producano  altro  resul- 

•  tato  se  non  quello  di  compromettere  la  pace  il  Divertale.  La  caduta  di 

•  tulle  te  dinastie  che  reggevano  i  vari!  Siali  d'Italia  lo   ha  provato 

•  abbastanza:  la  caduta  di  una  dinastia  nuova  scelta  da!  suffragio  po- 

■  più  chiaramente.  E  noo  aodrii  guari  che  uu' altra  prora,  anco  più 

Cosi,  cotesto  giornale  dicea  intoroo  la  teoria  dello  intervento, 
e  non  dicci  male  perchè  il  Governo  francese,  fosse  pure  allucinato 
dalla  jrandtiza  del  fiat,  a  stabilire  al  Messico  no  governo  che 
sapesse  reggere  1  destini  di  quel  paese,  non  doveva  mai  col  giuo- 
co del  suffragio  universale,  per  maggiore  ischerno  ,  dargli  un  prin- 
cipe a  modo  suo,  un  fantoccio  ,  come  si  db  ai  fanciulli  perchè  ci  si 
divertano.  La  resullanza  dello  squillinio  mostrava  ad  «itlenza  ,  e  a 
talli,  quale  {itero  volonlà  avessero  avuta  i  Messicani  all'elezione 
dell'  Imperatore  essendo  venuto  dalla  lor  mente  Massimiliano  come 
pel  colpo  di  lancia  Minerva  dalla  testa  di  Giove,  all'improvviso,  tutto 
sapienza,  tulio  liberi;*,  liuto  amore,  per  dare  al  nuovo  mondo  ciò  che  al 
-ereliiii  irtijn'iln,.,  ymerno  autonomo,  forte,  indipendenle,  e  con  che?., 
con  quel  Ubero  suffragio  dei  cittadini  ,  i  quali  opprcsji  dalla  truppa 
straoiern  e  vilipesi,  saranno  slate  meste  nelle  lor  mani  le  schede  già 
trascritte  del  nome  Massimiliano,  e  forse  accompagnali  all'  urna  perchè 
ve  le  gallassero  con  vivacità:  non  solo  per  corrispoodere  allo  entusiasmo 
della  libertà  ma  pur  anco  al  numero  della  maggioranza.  Coni' era  mai 
possibile  sperare  die  la  violenza,  e  la  burletta  francese,  sarebbero  per- 
donale- da  iid  popolo,  il  quale  per  lungo  lenipu  agitatasi  nell'  anarchia  ? 
Il  perdono  nou  venne  fuori  come  il  principe  eletto,  impei occhè  la  veu- 
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popola  ferace.  Cbe  mai  dirà  la  storia  ?  Quella  di  Francia,  quale  salica 
Prefica,  piangeri  dirotta,  meotre  l'allra  del  Messico  riderà  sboccbevole. 
(Juello  ili  Massimiliano  pon  piangerà  ni  riderà  porche,  l'uomo  cbe  por 
regnare  ondò  Dell'  altro  mondo,  quell'  nomo  stesso  che  sapea  di  regno 
quanto  l'ebbro  sa  di  vino.  Don  potrò  mal  la  sua  memoria  meritare  una 
lagrima  ai  un  sorriso  di  gioja  dagli  uomini  di  senno,  coaciosiac osafus- 
seehè  egli  non  d'ebbe;  e  se  in  questo  lo  parse,  ancora  Iddio,  per  sua  inD. 
nila  bontà,  traeniolo  a  sù  con  sollecitudine  paterna,  liberava  il  mondo 
vecchio  e  il  moodo  nnovu  da  un  principe  stupido  che  voleva  regnare  sulla 
terra  a  dispetto  degli  uomini;  e  per  misericordia  lui  ponessi  sullo  ginoc- 
chia siccome  fanciullino  innocente,  per  non  vederlo  Dell'  abisso  infernale 
consumare  dal  fuoco  eterno.  Il  Padre  delle  misericordie  ebbe  pietà  dì 
lui,  come  io  pure  l'avrei  avuta,  ma  con  la  differenza  no»  piccola  di 
non  tenerlo  sempre  sulle  ginocchia  e  mandarlo  piuttosto  in  luogo  più 
adallo  quel  era  per  luì  il  tìmdo  dei  bambini. 

Oggimai,  essendo  accaduto  quello  cbe  stando  al  solenne  principio 
del  non  intervento,  uou  poteva  accadere,  abbandoniamo  l'errore  napo- 
leonico ,  errore  lauto  in  diritto  che  in  latto,  e  ripigliamo  il  nostro  ra- 
gionamento mila  potentissima  leva  della  civiltà.  Per  quello  cbe  per  noi 
si  è  dello,  l'autorità  civile  esseodo  di  origine  divina  per  la  necessità 
della  cosliluziono  civile,  dee  provvedere  agli  uomini,  secando  il  grado 
del  loro  incivilimento,  quel  bene  il  quale  Dio  medesimo  voleva  compartito. 
Ilo  dotto  ,  secondo  il  grado  del  loro  iocivilimenlo,  perché  daodo  agli 
uomini  libertà  quando  non  ù  cooosciuta  dalla  loro  ragione,  é  lo  stesso 
che  dare  all'idiota  uno  squarcio  di  eloquenza,  che  non  capisce,  non 
solo  per  mancanza  di  cultura,  ma  per  avversiono  al  buono  ed  al  bello. 
Quale  autorità  potrà  mal  dare  al  popoli  ignoranti  libertà  civile?  1  po- 
poli cbe  non  la  pregiano,  non  la  vogliono,  e  via  la  gittano  si,  come 
I"  egro  fanciullo  gitla  la  medicina  che  lo  risana.  Mi  si  permetta  raffi- 
gurare la  ignoranza  ad  una  malattia  lentissima  dello  intelletti),  che  poco 
a  poco,  se  noi  consuma,  poiché  i  alito  divino,  il  tiene  circoscritto,  immo- 
bile, b  non  libralo  al  volo  della  scienza.  Che  acculerebbe  sa  la  regia  auto- 
rità trascurando  prima  la  popolare  istruzione  alla  quale  è  tenuta  per  sacro 
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dovere,  puicliò  11  civile  incremento,  i  necessario  quanto  l'alimento  del  cor- 
po, desse  al  governa  del  popoli  quella  forma  non  adatta  ai  medesimi?  La 
liberta  civile,  in  pratica  assumerebbe  l'abito  della  libertà  fescetilna  di  cui 
la  stessa  Grecia,  e  tante  altre  parti  elette  della  terra,  quando  i'au turila  era 
per  meato  più  elevata  della  intelligenza  popolare,  Imperocché  la  fìlo- 
suQa  greca  dei  moi  savli  illumi  navata,  ne  dettero  lamentevolissime  prove, 
Quando  in  odo  alcuni  miei  amici  citarmi  le  repubbliche  greche  e  ro- 
mane ad  esempio  di  civiltà  moderna,  sema  distinzione  di  tempo  né  di 
costumi,  ripenso  a  quei  popoli  antichi  mollo  diversi  da  noi  ;  ripenso 
ai  toro  (ilosolì,  alle  loro  autorità,  ai  loro  magistrati,  elio  lauto  soffer- 
sero per  sostenere  i  loro  principi!,  non  rade  volle  contro  la  corrente ,  che 
rimasero  vittime;  ripenso,  oh  si!  ripenso  al  prodigio  della  nostra  ci- 
viltà ,  la  quale  tanto  gentilmente  svolge  il  suo  profumo,  che  Roma  , 
sebbene  più  per  non  riformare  che  per  convincimento,  si  opponga  tuttavia 
alla  nostra  unione,  leva  al  cielo  gli  occhi  ed  ambe  le  palme  In  ulto 
di  preghiera,  e  lascia  noi  signori  della  terra  che  per  diritto  di  natura 
già  ripigliammo.  Anco  II  ponliflcalo,  ha  perduto  per  effetto  di  civiltà 
la  spada  che  allra  volta  sosteneva  con  coraggio  marziale  11  suo  do- 
minio. Ora  il  pepa  non  è  più  soldato,  ora  il  papa  non  &  più  re.  Se  re- 
gna sopra  il  territorio  sul  quale  Francia  vanta  diritti,  vi  regna  qua! 
sacerdote  volto  alla  divina  Provvidenza,  dalla  quale  attende  conforto 
e  noo  qual  uomo  guerriero  che  contenda  con  la  spada  il  suo  perduto 
dominio.  I  tempi  variarono,  e  gli  uomini  leggendo  la  sua  allocuzione 
del  29  ottobre  18GG ,  uomini  d'oggi,  prudenti  e  civili,  ristringendosi 
nelle  spalle  ,  punto  convinti  delle  sai  ragioni ,  penetrali  del  rispetto 
che  debbono  al  loro  gran  Sacerdote  non  rìsero  né  piansero  poiché  anch'essi 
fidano  in  Dio  e  lui  pregano  di  soccorso  al  pacifico  e  placido  compi- 
mento della  loro  nazionalità.  Le  parole  di  Pio  IX,  lultochil  sieno  molte 
vogliamo  sottoporre  alla  saviezza  dei  nostri  leggitori,  affine  che  facciano 
da  sé  quelle  osservazioni  che  dalla  questione  romana,  rimpetto  ai  prin- 
cipi! per  noi  enunciati,  questione  interessantissima,  emergono  spontanee, 
senza  che, io  debolissimo  pe  osato  re,  confutando,  menomi  la  reverenza  the 
debbo,  •  noi  tutti  dubbiamo,  al  sommo  capo  della  nostra  cattolica  chiesa  : 
■  Teatrabili  Franili. 
•  Più  di  una  volta  ,  o  venerabili  fratelli  ,  adempiendo  all' apo- 
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.  itoìico  noslro  uflicio,  deplorammo  sì  nelle  ooslre  lettere,  dale  alla  luce 

■  si  io  varie  allocuzioni  (enule  in  questo  vostra  nobilissimo  Consesso  , 

•  l'afflizione  in  cui  gemono  da  lunga  tempo  io  Italia  lo  cote  di  nostra 

■  santissima  religione,  a  le  gravissimi)  ingiurie  a  noi  ed  alla  Sede  apo- 

■  (fallica  inferite  dal  governa  subalpino  ;  e  ben  facilmente  Intendete 
.  d.i  quanto  dolore  siamo   ognora  afflitti  vedendo  lo  stesso  governo, 

•  con  impelo  maggiore,  assalire  incessantemente  la  Cltiasa  cattolica,  le 

■  salutari  leggi  e  i  sacri  ministri  di   lei.    Imperocché,  aliime  !  vene- 

•  laudi  Vosco  vi  ed  i  più  integri  uomini  dell'uno  e  dell'altro  clero, 
<  ed  altri  virtuosissimi  cittadini  cattolici,  sema  riguardo  alcuno  a  re  li- 

•  gioue,  a  giustizia,  ed  alla  stessa  umanità,  ogni  di  più  sono  da  codesto 
.  governo  cacciati  in  esilio,  o  geltatl  nelle  carceri,  o  condannali  a  do- 

■  micilio  coatto,  od  in  ogni  più  indegno  modo  vessali;  la  diocesi  pri- 

■  vale  dei  propri  pastori  con  grandissimo  pregiudizio  dello  anime;  le 

■  vergini  saere  a  Dio   espulso   dai  propri   monasteri,   e  ridotte  alla 

■  mendicità  ;  i  templi   di  Dio   violati  ,  chiusi  1  seminari  vescovili  pei 

•  chierici  ,  sottratta  alia  disciplina  cristiana  l' istruzione  della  gioventù 

•  callolica  ed  aflìdala  a  maestri  di  errore  n  di  iniquità,  ed  usurpato  a 

■  venduto  il  patrimonio   della  Chiesa.  E  dopo  che  codesto  medesimo 

•  governo,  spretiate  lo  ecclesiastiche  censure,  e  tenuti  olfatto  in  non 

•  scovi  d' Italia,  ebbe  sancito  parecchio  leggi  grandissimamente  avverso 

•  alla  Chiesa  cattolica,  ed  alla  sua  dottrina  ed  ai  suoi  diritti,  e  perciò 

•  condannate  da  noi  ,  non  dubito  pure  di  promulgare  una  legge  in- 
«  torno  al  matrimonio  civile,  come  lo  chiamano,  che  non  solo  è  snm- 

•  inamente  contraria  alla  dottrina  callolica  ma  eziandio  al  bene  della 

■  civiltà.  Concios inclié  eoa  questa  leggo  si  calpesta  la  dignità  e  santità 

■  del  sacramento  del  matrimonio  c  se  ne  abbatte  la  istituzione,  a  si 

•  favorisce  un  turpissimo  concubinato.  Non  può  infatti  esservi  tra  i 
«  fedeli  matrimonio  senza  esservi  io  un  solo  e  medesimo  tempo  sìhth- 

•  mento,  e  perciò  alla  potestà  della  Chiesa  intieramente  spella  decretare 

•  lultociù  clic  possa  concernere  il  sacramento  del  matrimonio.  Inoltre 

■  lo  stesso  governo  manifestamente  ledendo  lo  slato  della  pubblica 

•  professione  dei  Consigli  Ilvo  nudici,  il  quale  ebbe  ed  avrà  sempre  vi- 

•  gore  nella  Chiesa  di  Dio  e  sputando  affatto  ì  grandissimi  bendici! 
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.  degli  ordini  regolari,  elle  fondali  da  uomini  santi,  ed  approvali  dalla 

•  Seda  Apostolica,  ultimamente  meritano  della  cristiana,  civile,  e  let- 

■  Leraria  repubblica  con  tante  gloriose  fatiche,  e  tante  pie  ed  utili 
.  opere,  non  ebbe  timore  di  sancirò  una  legge,  per  cui,  in  tulli  i  paesi 

•  a  lui  soggetti ,  soppresse   tulio  io  famiglio  religiose  dell'  uno  e  del- 

•  l'altro  sesso,  e  si  usurpò  tutti  i  loro  beni,  o  molli  altri  beni  dalla 
.  Cb'iesa  ,  o  ne  ordinò  la  divisione,  anzi,  prima  ancora  di  porre  il 
«  piede  oel  possesso  della  provincia  Veneta,  non  e*itò  ad  estendere 
.  anche  a  quelle  regioni   i  medesimi    decreti  e  le  medesime  leggi,  e 

■  prescrisse  in  opposizione  ad  ogni  legge  e  ad  ogni  diritto  doversi  in- 
.  tieramcnle  distruggere  e  non  aver  più  alcuno  forza  ed  alcali  valore 

•  la  convenziono  da  ani  stipulala  col  carissimo  noslro  tiglio  in  Cristo 
-  Francesco  Giuseppe  imperatore  d'Auslria. 

•  Laonde  ,  adempiendo  il   gravissimo  ufficio  del  nostro  apostolico 

•  ministero,  di  nuovo  solleviamo  in  questa  vostra  nobilissima  sdu- 
.  nanza,  la  pontificia  noslra  voce  In  |>ro  della  religione  ,  della  Chiusa  , 
.  e  delle  sacre  lue  leggi,  dei  diritti  e  dell'autorità  di  questa  Cattedra 

■  di  l'ictro  ,  e  colla  massima  forza  lamentiamo  e  riproviamo  tutte  le 

■  cose,  che  sia  in  questi,  sia  in  altri  argomenti  riguardanti  la  Chiesa, 

•  ed  i  suoi  diritti,  vennero  contro   la  Chiesa  stessa  ed  i  suoi  diritti  e 

•  le  sue  leggi  decretale  falle  u  leniate  dal  governo  subalpino,  o  da  qnnl  si 

■  voglia  magistrato  inferiore.  E  gli  stessi  decreti  con  tulio  ciò  die  ai  me- 

•  desimi  ha  tenuto  dietro,  coll'apostolica  nostra  autorità  abroghiamo  c  di- 

•  chiariamo  non  avere  avuto,  nò  essere  per avora  alcuna  forza  evalore. 

•  I  loro  autori  poi,  clic  si  gloriano   del  nome  cristiano,  si  ricordino 

•  e  seriamente  considerino  di  essere  incorsi  miseramente  nella  censure  e 

■  nelle  pene  spirituali,  che  le  Costituzioni  apostoliche  e  i  decreti  del  concilii 
.  ecumenici  infliggono  da  incorrersi  isso  fai  lo ,  agl'invasori  dei  difilli 
.  della  Chiesa.  Sapete  poi,  veoerahili  fratelli,  come  certi  uomioi  astuti 
«  ci  oppongono,  o  secondo  il  loro  arbitrio  interpelrino  la  benedizione 

•  che  impartimmo  all'Italia,  quando,  non  certamente  per  verno  merito 

■  nostro,  ma  per  imprescrutahilc  giudizio  di  Din,  portati  a  questa 

•  sede  apostolica,  spontaneamente  pronunziammo  parole  di  perdono  e 

■  di  pare  por  amore  ai  popoli  dello  Stalo  poiililìcio.  Invero  noi,  gran- 

•  demente  solleciti  del  hene  e  della  vera  felicità  dell' inlero  gregge  del 
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Signora,  invocando  con  le  preci  da  Dio  bene  all'  Italia,  umilmente 
e  caldamente  domandammo  allora  clic  la  liberasse  dui  mali  che  la 
sovrastavano ,  e  il  preziosissimo  dono  della  Tede  callolica  Tosse  som- 
manicalo  potente  in  Italia,  e  l'onesta  dei  costumi,  la  giustizia,  la 
carità,  e  lutto  le  cristiane  virtù  ogni  giorno  più  fiorissero.  Ed  ancora 
non  tralasciamo  di  aliare  sempre  sempro  fervidissimi;  preghiere  a 
Dio  allineile  benigno  sottragga  I  popoli  cattolici  d'  Italia  a  tante  e 
cos'i  grandi  calamità  di  ogni  genere  ,  da  cui  per  opera  del  rettori 
d' Italia  o  di  una  multiforme  persecuzione  sono  oppressi  ed  angustiati. 
Ma  incanii  ad  ogni  cosa  suppliebiamo  il  de  mentissimo  Signore,  onde 
col  celeste  suo  ajuto  assista  e  fortifichi  i  medesimi  popoli  d' Italia , 
perchè  rimangano  fedeli  ed  immoti  nella  divina  fede  e  riligione 
toro,  e  con  cristiana  fortezza  passano  sopportare  ■  tollerare  Unte 
avversila  e  tanti  mail. 

•  Folleggiano  pero  coloro  che  da  cib  deducono  ,  uè  cessano  dal 
domandarlo,  che  Noi,  già  spogliali  mediante  una  manifestisi  ima  in- 
giustizia di  parecchie  Provincie  del  pontificio  nostro  dominio,  rinun- 
ciamo al  principato  civile  nostro  e  di  questa  Sede  Apostolica.  Ognuno 
certamente  vado  quanto  Ingiunta  e  quanto  dannosa  alla  Chiosa  sia 
questa  domanda.  Imperocché  per  singolare  consiglio  della  Divina 
Provvidenza,  come  altra  volta  accenoammo,  avvenne,  che  caduto  e 
diviso  in  più  regni,  ed  in  diversi  Slati  l'Impero  Romano,  il  Romano 
Pontefice,  in  cos'i  grande  varietà  di  regni,  e  nello  slato  presente  del- 
l'umana società,  avesse  il  suo  principilo  civile,  jicr  cui,  non  soggetto 
mai  a  nessun  potere  laico,  eserciti  con  ogni  libarli)  la  suprema 
autorità  a  giurisdizione  sua,  a  lui  sulla  Chiesa  luna  conferita  dì  l'i- 
na mas  le  da  Cristo  Signore;  ed  i  fedeli  eoo  piana  tranquillila  di  co- 
srienia  e  con  piena  Gducia  assecondino  i  decreti,  gli  avvertimenti, 
gli  ordini  del  Pontefice  medesimo,  e  vi  si  riposino,  senza  poter  mai 
neppur  lievemente  sospettare  che  gli  alti  di  lui  sieno  in  modo  alcuno 
soggetti  alla  volontà  ed  allo  impulso  di  alcun  principe  e  di 
alcuna  potestà  civile:  Noi  qaindi  non  pure  non  possiamo  rinunciare 
al  Principato  civile  per  divino  consiglio  della  Provvidenza,  stabilito 
pel  bene  dalla  Chiesa  universale,  ma  dobbiamo  er.ìaadio  strenuamente 
difendere  e  proleggere  i  diritti    dolio  stesso  principale  civile,  e  for- 


Dn.ii:o"J  E, 


—  409  — 

•  tornealo  dolerci  delta  sacrilega  usurpazione  delle  Provincie  delta  Saula 

•  Sede,  come  già  spesse  volle  facemmo;  ed  in  qucsla  occasione,  d'i  nuovo 

•  quanto  più  per  noi  si  pub,   ci  lamentiamo  e  reclamiamo.  Tulli  poi 

•  riconoscono  eoa  quanto  sludìo  i  Vescovi  dell'  orlic  cattolico  pmpu- 
.  gnarono  li  coli  la  voce,  si  eoa  eli  scrini  il  chilo  principato  nostro 

■  t  di  quella.  Apostolica  Sede,  e  dichiararuno  essere  il  principato  me- 
r  delirilo,  specialmenlc  lidia  presente  condizione  dello  cose  mondane 

•  alfallo  necessario  a  difendere  e  vendicare  la  piena  lineria  del  Romano 

•  Pontefice  nel  pascere  l'intiero  gregge  catlolieo,  libertà  che  è  slrella- 

•  mente  congiurila  con  quella  di  tutla  la  Chiesa. 

•  Ed  ancora  colali  uomini  non  temono  di  andar  gridando  che  Noi 

■  dobbiamo  riconciliarci  con  l'Italia,   cioè  eoo  nemici  della  noslra 

•  religione  che  si  vantano  dì  costituire  essi  I'  Italia.  Ila  in  qual  ma- 

•  nìera  noi  che  stabiliti   difensori  e  vindici  della  santissima  religione, 

•  e  della  dottrina  e  della  virtù  e  della  giustizia,  dobbiamo  procurare 

•  la  salute  di  lutti ,  possiamo  mai  nudare  d'  accordo  con  coloro  ,  che 

■  non  sostenendo  la  sana  dollrina ,  ed  allontanando  I'  orecchio  della 

•  verità  fuggono  da  Noi ,  e  non  vollero  neppure  assecondare  i  nostri 

•  desideri!  e  le  naslre  domande,  clic  miravano  a  far  si  che  (anta  dio- 

■  cesi  d'Italia  prive  della  consolazione  e  della  difesa  pastorale  avessero 

•  i  loro  vescovi?  Piacesse  però  al  Cielo  die  tulli  coloro  che  cosi  ga- 

-  gliardamenle  combattono  la  Chiesa,  Noi,  e  qucsla  Sede  apostolica, 

•  rivolgendo  gli  occhi  e  l'animo  alla  verità  ed  alla  giustizia  s' illumi- 

-  nassero  una  volta  e  facessero  senno,  e  tornali  in  6è,  e  provvedendo 

■  al  tiene  della  proprie  anime  procurassero,  indolii  da  salutare  penitenza 

-  di  venire  a  Noi.  Nienle  polrcbbe  cerio  esserci  più  gralo  che  andare 

•  loro  inconlro  seguitando   l'esemplo  del   padre  Evangelico,  ed  ab- 

•  bracciarli,  sommamente  rallegrandoci  nel  Signore  poiché  i  figliuoli 
«  erano  morii  e  sono  tornali  in  vilo,  erano  smarrili  o  sono  stali 
>  ritrovali.  Ed  allora  ben  vedrebbero  quanlo  l'augusta  nostra  religione 

•  madre  e  nutrice  feconda  di  tulle  le  virlù,  e  discacci  otri  ce  da' vizii, 

•  conduca  si  alla  felicità  privala  di  ciascuno,  come  a  quella  pubblica 

-  di  tulli:  Imperocché  colà  dove  domina  la  Religione  islessa  e  la  sa- 

•  lutare  dollrina  di  lei,  ivi  ,  necessariamente  fioriscono  l'onestà  dei 

■  costumi,  V  integrila,  la  pace,  la  giustizia,  la  carila,  e  lulle  le  virtù; 

ni  52 
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ni  I  popoli  suuo  angustiali  da  quei  gravissimi  mali  ila  cui  souo 
misera  melile  oppressi  colà  dove  si  dispreiza  e  calpesta  la  religione 
medesima  e  la  dottrina  di  Iti.  Già  dai  lui  filosissimi  falli,  in  fletti  o 
tua  dolore  rammentali,  e  dai  tristissimi  quotidiani  avvenimenti  di 
Italia',  tulli  possono  anche  facilmente  vedére  ed  indovinare  a  quali 
e  quanli  grandi  pericoli  sia  soggetta  questa  Seda  Apostolica,  e  coma 

dei  nemici  della  Croce  di  Cristo.  Da  06 ai  parte  conliuuamenle  ri- 
tuonano  furiose  voci,  a  cui  non  cessano  di  acclamare  acerrimi 
immiti  ,  ìtlii. Liij:i//iLiidu  dovere  questa  e, Ili.  di  Roma  partecipare  a 
questa  funestissima  perturbazione  o  ribellione  italiana  ,  ami  dive- 
uirne  capo.  Ma  Iddio,  ricco  in  misericordia,  disperda  colla  onnipotente 
sua  forza  quelli  empii  consigli  e  desideri!  di  uomini  inimici,  né  mai 
permell»  che  quest'alma  città,  a  noi  carissima,  ove  pur  grandissimo 
e  beo  singolare  suo  benelieio  egli  collocò  la  cattedra  di  l'ietro  ,  la 
quale  è  inespugnabile  fondamento  della  divina  sua  fede  e  religione, 
torni  alla  infelicissima  condizione  lutilo  e  Ili  cu  ce  m  eoi  e  espressa  dal 
Santo  Nostro  Predecessore  Leone  Mjguo  (S,  Leo.  Seim.  82,  al  80  in 
Natal.  Aposlolor.  Telri  el  l'alili)  in  cui  Ira  vi  vasi  quando  per  la  primi 
volta  il  beatissimo  principe  degli  Apostoli  entrò  in  questa  cillà  allora 
sbnura  del  mondo.  Noi  invero,  abbeochà  sprovvisti  quasi  di  ogni 
umano  aiuto,  nondimeno  ben  ricordevoli  dell' uflicio  nostro,  a  con- 
lidaodo  intieramente  noli' ajuto  di  Dio  onuipoleole,  siamo  apparac- 
eli ia li  n  propugnare  impavidamente,  con  pericolo  eziandio  delia 
vita,  la  causa  della  Cltiesa  a  noi  divinameule  affidala  da  Cristo 
Signore,  e  so  Farà  mestieri,  andare  in  quella  lerra,  ove  nel  miglior 
modo  ci  sia  dato  esercitare  il  supremo  nostro  ministero  apostolico  . 
li  poiché  in  si  orribile  procella  unico  e  validissimo  presidio  sia  la 
preghiera,  perni)  a  'tulli  i  venerabili  fratelli,  i  Vescovi  dell'intiero 
orbo  cattolico,  a  tulio  II  clero  cattolico,  ed  a  lutti  i  Ggli  di  Santa 
Madre  Chiesa,  che  non  banuo  mai  cessalo  di  dare  tanti  splendidi 
.itie.-tjili  ili  amore  e  di  ossequio  verso  di  noi,  e  di  soccorrere  alle 
gravissime  angustie  nostre  e  di  questa  Sanla  Sede,  piò  e  piò  incul- 
chiamo di  offrir  sempre  con  ogni  fede,  speranza,  cariti  ,  orazioni  e 
fervide  preghiere  a  Dio,  perchè  siano  vinili  nemici  della  Chiesa, 


e  richiamali  ni  sentieri  della  salute.  ■  imperocché,  per  lenirci  delle 
parole  di  Crisostomo,  grandi  armi  sono  il  prtghitre,  una  grand» 
j/curcia ,  un  gran  tesoro  ,  un  gran  porlo,  un  sicurissimo  luogo; 
purché  sobri!  e  svegli  ci  presenziamo  al  Signore ,  colla  mente  raccolta 
e  senza  permettere  alcun  accesso  al  aimieo  della  nostra  saluti-  (  S. 
Ioan.  Cbrysostom,  Homil.  30  la  cip,  11  Genesis.) 

>  In  mezzo  poi  alle  anguria  cosi  grandi  da  cui  slamo  oppressi, 
abbiamo  una  consolazione,  cerio  non  mediocre,  ben  sapendo  che  Dio, 
quando  la  sua  Chiesa  è  priva  di  umani  ajuli,  opera  maraviglisi  pro- 
digi!, i  quali,  chiarissimamenlc  manifestano  la  onnipotenza  sua,  e 

non  prevarranno  mai  in  nessun  tempo  contro  la  Chiesa,  che  quindi 

esistono  molti  popoli,  che  una  volta  custodivano  fedelmente  il  de- 
posilo della  fede,  e  la  disciplina  dei  costumi  ,  ed  ora,  ahimè  I  sono 
stali  divelti  da  quella  pietra,  su  cui  poggia  l'edilizio  della  Chiesa  ; 
e  separali  da  colui  al  quale  fu  data  In  potestà  di  confermare  i  [ra- 
teili, e  pascer  gli  agnelli  e  le  pecore,  e  dissidenti  tra  loro  slessi  ,  e 
sepolti  nello  tenebre  dell'errore  versano  in  grandissimo  pericolo  della 
propria  salute,  lì  qui  non  possiamo  astenerci,  per  ragione  del  nostra 

Sovrani  ed  altri  Rettori  di  popoli,  ad  intenderò  una  volla ,  e  dili- 
gente me  ni  e  considerare  il  gravissimo  obbligo  che  hanno  di  procurare 
che  nei  popoli  ai  accresca  l'  amore  e  I'  ossequio  della  religione,  e 
d'impedire  con  tulle  le  forze  che  nei  popoli  medesimi  si  estingua 
il  lume  dolio  fede.  Guai  poi  a  quei  dominanti  che  dimenticando  di 
essere  Ministri  di  Dio  per  il  bene,  trascurassero,  potendo  e  dovendo, 
di  procacciarlo;  temano  essi  gravemente  e  tremino,  quando,  coli' o- 
pera  loro  specialmente,  distruggano  il  precisissimo  tesoro  della 
cattolica  fedo,  senza  la  quale  è  impossibile  piacere  a  Dio.  Impe- 
rocché, soggiacendo  ad  un  durissimo  giudizio  innanzi  al  tribunale 
di  Crislo  vedranno  quanto  orrenda  cosa  sia  cadere  nello  sdegno  di 
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Dio  virente,  ed  esperimentare  ta  severissima  giiislizia  di  lui.  Final- 
mente, non  possiamo  dubitare  elle  Voi,  venerabili  fratelli,  testimoni 
e  partecipi  dei  nostri  travagli,    seguendo  l'esimia  e  ben  conosciuta 
•  vostra  religione,  e  pietà,  ed  il  vostro  singolare  amore  per  il  catlo- 
■  lirismo  ,  vorrete  congiungere   le  vostre  fervide  preghiere  alle  nostre 
a  quelle  di  (ulta  la  Chiesa ,  c  scongiurare  assiduamente  il  cle- 
enlissimo  l'adre  delle  misericordie,  onde  pei  meriti  dell'Unigenito 
o  Sigooro  Nostro  Gesù  Cristo  si  muova  a  pield  della  Italia,  e  di 


i  popoli  vengano  nella  uoità  della  fede  e  del  r 
suo  Figlinolo,  camminando  nelle  vie  del  Signore,  e  dando  frutti 
•  in  ogni  buona  opera .  • 

La  romana  questione,  ho  detto  altra  volta,  è  tale,  che  non  solo 
interessa  agi'  Italiani  tanto  nel  temporale  che  nello  spirituale  governo  , 
benjì  agli  altri  popoli  che  alla  religione  cattolica  eoo  battezzali.  Celesta 
questione  ha  tale  un  peso  che  non  può  mai  reggere  la  camera  dei 
Deputali,  ni!  quella  dei  Senatori,  imperocché  essendo  alquanto  vogliose 
di  togliere  al  Pontefice  il  principato  civile,  e  Roma  fare  capitalo  d'Italia, 
alcuni  precipitando  troppo  per  amore  di  patria,  o  per  passiono  opinando 
che  I  cattolici  sottostarebbero  al  fatto  compiuto,  vaouo  errando,  poiché  essi 
rovinerebbero.  Quaodn  si  trattasse,  come  finora  si  è  trattato,  della  sola  que- 
stione politica,  tranne  la  circoscriziooo  avvenuta  del  territorio  pontilicio, 
il  quale  più,  o  meno  esteso,  è  sempre  capace  a  sostenere  qoal  He  il  sommo 
Gerarca,  sebbene  lo  smembramento  sia  da  lui  lamentato,  i  popoli  cat- 
tolici vedeodolo  libero  nella  sua  azione,  e  non  sottoposto  quale  suddito 
alle  Leggi  del  principe  italiano,  potrebbero  rispettare  il  fatto  compiuto, 
come  finora  hanno  tollerato,  perchè  ni  una  dilfurenra  vi  ha  nel  principio 
e  poca  nell'opera.  Ma  se  il  vedessero  ramingare  sull'orbe  cattolico, 
fuori  dell'apostolica  sede,  ed  udissero  la  sua  voce  allosonanle  che  in 
nome  di  Cristo  chiedesse  loro  essere  riposto  sul  trono  con  la  corona 
triregno ,  chi  sa,  ebe  la  slessa. 

Francia,  tuttoché  abbia  ad  Imperatore  il  nostro  allealo,  non  ve  lo 
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rimettesse,  e  Napoleone,  imperatore  di  fallo,  false,  per  mano  dogli  slessi 
francesi,  disfatto  !  Allora,  por  Iroppa  preci  pitali  one,  noi  vedremmo  la 
patria  nostra  mescolala  con  uomini  di  diversa  lingua  e  di  diverso  cos- 
tume per  modo,  che  non  solo  il  giallo  ed  il  nero,  che-  un  poeta  dicea 
colori  esecrabili,  rivedremmo,  ma  anco  il  bianco,  il  rosso  ed  il  verde  ! 
E  umiche  vedere  tutti  qnesti  colori  assortiti  ,  dove  il  non  intervento 
era  bandita,  non  vai  meglio,  forse,  che  !a  prudenza  consigli,  e  non  la 
follia  ?  Non  ò  buono,  ritenere  1'  opera  tanto  avaniala,  com'  i,  aspettando 
migliore  momenlo  nel  quale  la  Provvidenza  meglio  si  manifesti  nel  lo- 
ttile suo  prodigio  ?  Blsovvengano  i  nostri  Redentori,  ed  i  popoli  d' Italia 
clie  il  pontificato  è  stalo  sempre  lo  scoglio  contro  il  quale  hanno  bat- 
tuto la  liberti  e  la  nostra  indipendenza.  Fcnsluo  ,  al  punlo  che  noi 
siamo,  ribattendo  in  questo  annoso  scaglio,  non  solo  dandovi  di  cozzo 
saremmo  fracassati,  ma  p  re  ci  pi  te  reminola  e  1  nulla  1'  opera  oostra  con  tulli 
i  suoi  artefici.  Ond'  i  dunque  la  smania  dì  rovinare?  Non  si  folleggi, 
e  senno  si  faccia  una  volta  !  Il  Secolo  di  Milano,  dando  prova  di  quel- 
l'assennatezza che  la  distingue  nel  giornalismo,  tanto  bene  dicea,  che 
noi  non  possiamo  aslenerci  da  riportare  le  poche  righe  che  su  questa 
questione  pubblicava  nel  decembre  dell'  anno  decorso,  non  che,  volgere 
parola  di  lodo  a  cut  tanta  maturità  di  consiglio  ometteva  :  •  La  ques- 
<  tlone  di  Roma  fi  tutta  morale,  e  non  la  risolvono,  ni  armi,  ne  noie 

■  diplomatiche.  La  risolverà  il  tempo  —  il  tempo  che  ha  portalo  11 

•  papato  a  quello  che  è  oggi,  il  tempo  che  ha  sradicata  I'  idea  cattolico 

•  romana  dal  mando  dell'  intelligenza,  il  tempo  che  ha  reso  impossibili 

■  oggi  Ildebrando  e  l' Inquisizione,  il  tempo  che  ha  costretto  la  mede- 

•  sima  lloma  a  sclamare  con  la  scienza  :  Eppure  si  muove  !  ■  A  to 
sia  lode,  o  uomo  di  sennn,  che  scrivesti  eoo  tanlo  amore  alla  palria  , 
perchè  non  ricada  nella  schiavitù;  lo,  quando  odo  che  una  parte  della 
nostra  gioventù,  capitanata  da  uomini  che  hanno  agli  occhi  le  traveg- 
gole, va  a  Roma,  e  la  vedo  partire,  mi  sento  Invadere  da  un  brivido 
di  morte,  non  per  lo  spavento  del  suo  marziale  alloggiamento,  poiché 
ama  sembra  un  mucchio  di  pecchie,  inermi,  senza  ordine,  uè  modo 
di  far  cosa  buona  (  se  non  per  nostra  o  sua  fortuna  quella  di  sbrac- 
ciare nel  vano  e  tornarsene  a  casa  meno  digiuna  di  primaj  ma  perché 
quando  per  un  memenlo  potesse  fooienlare  II  disordino  nell'alma  Cillà 


•terna,  e  Pio  IX  ne  fuggisse,  abimi  !  forse,  al)  si,  forse,  più  non  vedrei 
il  raggio  della  speranza  che  tanto  sentii menle  rispondeva  al  miei  occhi  ; 
più  non  vedrei  Italia  dai  suoi  culori  nazionali  superbamente  assisa  re- 
gina negli  europei  Gabioclli,  e  trepiderei  ancora  ,  cliè  )  nostri  nemici 
attendendo  da  lunga  pezza  nel  loro  trionfo  la  scappala  de!  papa,  aves- 
sero contro  nostra  voglia,  vinto  per  improntitudine  di  una  masnada  di 
ventura,  la  nobile  gara  della  civili»  elio  ora  ì  fra  i  popoli  per  con- 
vincere il  capo  della  chiesa  romana.  Prudenza  e  non  matlezza.  consiglio 
e  non  sfalalaggine.  1  suoi  capitani  per  ghiolloucria  di  comando  ambiziosi 
ed  avidi,  quando  anche  per  un  momonlo  diveoissero  dittatori  nell'anar- 
chia di  un  popolo,  non  ne  dovrebbero  arrossire?  Dolce  e  il  comando 
quando  la  socielà  legittimamente  il  delega  all'uomo  che  sa  regnare;  ma 
i  ri m uniamo  ([u.iiiilii  un  iLKiri'liiii  ili  i'.iciriDiijfi  arrnjjariiliiji  ilirilli  elle 
non  hanno  io  nome  del  popolo,  e  oen  potranno  mai  avere,  vengano  a  galla 
nel  bollore  come  la  schiuma  al  bollore  dell'olia.  Celesta  schiuma,  chi  potrà 
mai  onorarla  ?  La  c»muli,irii:uk^!i '.iiiiiiiiii,  il  |v'i"jlu,  >i- ali'iin  tempo  sarà 
spettatore  alla  farsa  politica,  sa  bene  che  è  di  un  atto  solo,  e  poi  Unisce 
col  pianto;  sa  bene  che  quei  demagoghi  spariscono  a  Ini  nello  stesso 
modo  che  vedute  di  una  lanterna  magica.  Tassano  rapida  alla  tenie 
ottica,  e  rapidameole  s'  involano.  Quale  gloria  è  a  voi  demagoghi  i  ner- 
bata ?  Quella  di  esservi  sollevali  dal  fango  per  farvi  vedere  soliamo  , 
so  non  rossi  por  vergogna,  perdio  voi  non  la  sentisle  mai  ,  abbietti 
e  miseri,  quali  uomini  che  ri  mescola  mio  la  feccia  per  salire  al  comando, 
meglio  ne  mostrano  la  loro  lemerilà.  Bella  gloria  !  Farsi  vedere  sopra 
un  mare  agitato,  non  quali  Nettuni,  sihhene  quali  pesci  nudi  che  vogliosi 
di  galleggiare  restano  avvolti  nella  rete  di  quei  pescatori  più  esperti 
che  vogliono  sacrificarli  I 

E  si  che  lo  parole  reali  prontioiiato  all'apertura  della  seconda 
«essione  del  parlamento,  del  15  dicembre  1866,  furono  lauto  chiare,  che 
non  ammollano  dubbio,  furono  lali  che  dandu  importanza  allo  spirito 

incerlezza.  Le  quali  parole,  servendo  anche  oggi  <!i  norma  all' Italia, 
noi  possiamo  riprodurre,  sicuri  di  faro  cosa  grata  a  coloro,  che  nel 
bllo  delle  tenebre  vagheggiano  la  luce  per  uscire  dal  labe  nulo  degli 
'P«culatori  di  patria:  Il  discorso  reale  e  i!  filo  di  Arianna. 


■  Signori  Seuclori,  Signori  Deputali. 


<  La  patria  i  libera   Dualmente  da  ogni  signoria  slranlcra.  L'animo 

•  mio  osulla  nel  dichiararlo  ai  BjpprcsBnlauli  di  venticiuquo  milioni 
-  d' Italiani.  La  nasone  ebbe  fedo  in  me,  iu  l'ebbi  nella  nazione.  Questo 
.  grande  avvenimento,  coronando  gli  sforzi  comuni,  dà  nuovo  vigere 

■  all'  opera  della  civiltà,  e  rende  |iiù  sicuro  l'equilibrio  politico  del- 

■  I'  Europa,  Il   pronto  ordinamento  militare  e  la  rapida    unione  doi 

■  suoi  popoli  acquistarono  all'  Italia  quel  credilo,  die  le  era  necessario, 

<  perchè  potesse  conseguire  per  virtù    propria  c  per  concorso  di  ellì- 

•  caci  alleanze  la  sua  iuiti  pendenza.  Aggiunse  stimolo  e  conforto  a  quesla 

■  opera  laboriosi  l.i  simpatia  dei  Governi  e  ilei  popoli  civili,  alimentala 

■  ed  accresciuta  <lal  coraggioso  pei -imii  .uo  delle  Provincie  Venete  nel 

•  comune  proposilo  del  nazionale  riscatto,  li  trattato  ili  paco  con  I1  Iru- 

■  pero  Austriaco,  elle  vi  verrà   presentalo,  sarà  seguilo   da  negoziali 

•  elle  rendano  più  ajiivoli  i  reciproci  scambi,  il   Governo  Francese, 

•  fedele  agli  obblighi  assunti  nella  Convenziono  di  settembre  1861,  ha 

•  già  ritiralo  le  sue  milizie  da  Roma.  Dal  canto  suo  ii  Governo  Italia- 
.  no,  mantenendo  gì"  impegni  presi,  ha  rispettalo  e  rispetterà    il  lerrì- 

■  (ori»  pontificio.  La  tuona  intelligenza  con  l"  Imperatore  dei  Francesi 

■  e  si  agitano  in  Roma.  t>--L'qoiojj  alla  rtili.;iono  dei  ii'istri  maggiori, 

■  che  è  par  quella  della  massima  parte  degl'  italiani,  io  rcodo  omaggio 

■  in  pari  tempo  al  principio  di  libarla  che  informa  le  nostre  istituzioni, 

•  e  elio  applicato  cori  sincerità  a  con  larghezza  ,  gioverà  a  rimuoverò 

■  la  cariane  dello  vecchio  differenze  fra  la  Chiesa  e  lo  Stalo.  Questi 

■  nostri  intendimenti,  rassicurando  le  coscienza  cattoliche ,  faranno,  io 

•  spero,  esaudito  il  mio  volo,  che  il  sommo  Pontefice  sartdW  a  rima- 

■  nere  indipendente  in  Homo.  L'Italia  è  sicura  di  sé,  ora  die  al  valore 

■  dei  suoi  figli,  non  ismcnlilosi  mai  nello  varia  fortuna  in  terra  ed  in 

■  mare,  nelle  file  dell'esercito,  come  in  quelle  dei  volontari,  aggiuag» 
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i  salila  propugnacolo  della  sua  indi  pende  ni  a  i  formidabili  baluardi 
elio  servirono  a  tenerla soggetta. L'Italia  penatilo pnb  ora  e  deve  vol- 
gere tulli  1  suoi  sfarai  all'incremento  delta  sua  prosperità.  Come 
gì'  Italiani  furooo  mirabilmente  concordi  nel!'  affermare  la  propria 
indipendenza,  lo  siann  ora  noli'  adoperarsi  con  intelligenza ,  eoa  ar- 
dore, o  con  indomabile  costanza  a  far  rifiorire  le  condizioni  econo- 
miche della  Perniola.  Yari  disegni  di  legge  vi  saranno  presentati  per 

rena  dell' avvenire,  non  saranno  trascurali  quei  provvedimenti  cita 
valgono  a  perfezionare,  secando  i  dellami  dell'  esperienza  i  nostri 
ordinamenti  militari,  onde  co!  minor  dispendio  possibile  non  manchi 
all'  Italia  ta  forza  Hecesjsria  a  sostenere  il  posto  elle  le  si  addice  fra 
le  grandi  Nazioni. 

«  I  provvedimenti  teste  presi  intorno  agli  ordini  amministrativi,  e 
quelli  che  vi  saranno  preposti,  massime  perciò  che  concerne  la  ris- 
cossione delle  imposte,  e  la  contabilità  della  Sialo,  contribuiranno  a 
migliorare  la  pubblica  amministrazione.  Il  mio  Governo  ha  provve- 
duto anlicipatamcnto  a  quanto  occorro  per  le  spese  del  prossimo 
anno,  e  pei  pagamenti  straordinari  d'  ogni  natura.  Esso  vi  richiederà 
pel  18G7  la  continuazione  dei  provvedimeli  li  approvali  pel  18HG.  Per 
lai  guisa  il  Polere  Legislativo  avrà  campo  di  maturamente  discutere 
i  disegni  di  leggo  che  gli  verranno  presentali,  per  foroire  alia  Stalo 
i  mezzi  necessari  ai  suoi  bisogni,  per  migliorare  I'  assetto  delie  im- 
poste e  perequarle  tra  lo  varie  Provincie  del  Hcgno.  So  nei  popoli 
d'Italia,  come  io  ne  ho  pianissima  fede,  non  verrà  meno  quella  ope- 
rosità che  fece  ricchi  e  potenti  i  nostri  Maggiori,  non  sari  necessario 
un  Inngo  corso  di  tempo  perche  la  pubblica  fortuna  raggiunga  il  suo 
definitivo  assetto.  Signori  Scnalori ,  Signori  Deputati,  l'Italia  è  ora 
lasciala  a  se  slessa.  La  sua  rrtponsabilità  è  pari  alla  potenza  a  cui 
é  giunta,  ed  al  pieno  uso  ch'essa  può  fare  delle  sue  forze.  L'  avere 
in  breve  tempo  operate  grandi  cose,  cresce  in  noi  l'obbligo  di  non 
mancare  al  nuovo  compilo,  che  è  quello  di  sapore  governare  colla 
vigoria  richiesta  dalle  condizioni  sodili  dal  Regno,  e  calla  larghezza 
voluta  dalle  nostre  istituzioni.  La  libertà  negli  ordini  dello  Stato, 
l' Boleri»  nel  Governo,  la  operosità  nei  cittadini,  V  impero  della  legga 
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sopra  ogni  cosa,  faranno  l'ilalia  pari  ad  ogni  cosa,  pari  alla  espetla- 
•  zi  odo  che  di  si  ha  destinalo  Del  mondo.  • 

Omni,  ehi  non  veda  die  nella  questione  romana  è  fortemente  ri- 
confermalo  il  principio  che  il  Sommo  Ponlefica  continui  a  rimanere 
indipendente  In  Roma?  Se  la  convenitene  del  là  settembre,  fedelmente 
eseguila  dalla  Francia,  impone,  ora,  all'  Italia  degli  obblighi  che  saranno 
osservali  con  la  stessa  lealtà,  chi  potrà  mai  porre  in  dubbio  che  anco 
j  nostri  csercili.  e  se  eoa  bastassero,  quelli  di  Francia,  non  Tacessero 
eoo  meni  pur  violenti  e  a  qualunque  rischio  sostenerla  ?  Ora  che  serve 
dare  di  cono  Della  fata  7  Se  il  principio  di  libertà,  che  informa  le  nos- 
Ire  isliluiloni,  è  applicalo  con  sincerili)  e  con  larghezza-,  a  suo  lempo , 
e  quando  che  sia,  gioverà  cerio  a  rimuovere  la  cagione  delle  vecchie 
differenze  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  poicbè.'la  Cirilla  operando  prodigio- 
samente ionia  far  sangue ,  compierà  l' opera  nostra.  E  la  compierà 
imperocché,  la  lemperania  dei  Romani,  la  sa  [lieo  za  del  Pontefice,  il  sen- 
limenlo  religioso,  ed  il  retto  giudizio  del  popolo  italiano,  ajuleraono, 
dice  il  ooslro  Re,  a  distinguere  e  conciliare  gì'  interessi  cattolici,  e  le 
aspirazioni  nazionali,  che  si  confondono  e  si  agitano  In  Roma.  Ma  so 
in  vece  dì  sjutare,  facessero  a  rinconlrOj  non  avrebbe  egli  dirido  di 
sciogliersi  da  colosla  pastoia  e  farci  entrare  chi  volesse  impasloiarvisi  ? 
Egli  sarebbe  sciolto  da  qualunque  responsabilità  materiale,  e  parlino 
morale,  quando  fossero  fra  noi  gli  stolti  che  al  punto  più  delicato  della 

donarla.  E  allora  ?  Il  Garibaldi,  il  Mazzini ,  ed  ali  ri  pochi,  piantando  in 
Italia  1'  albero  della  repubblica,  albero  esotico  ncll*  europeo  terreno  , 
scioglieranno  enn  i  loro  pettirossi  cotesla  importantissima  questione? 
Se  giudichi  il  mio  buon  leggitore  per  me- 
la ridicollssima  idea  che  cotesti  fanatici  repubblicani  ai  son  fitta 
nel  capo  di  essere  l' Italia  lantn  matura,  non  snlo  di  fare  da  ti  ma  di 
dare  I"  alilo  alla  Europa  per  una  repubblica  universale,  la  quale  reggendo 
eoa  la  camicia  rossa  rassicurasse  la  società,  è  cosi  pazza  che  parrai  uno 
di  quei  sogni  dorali  che  per  effetto  di  sangue  giovanile  partorisce  sen- 
za dolori  1'  umano  cervello  al  terzo  lustro  soltanto.  Eppure,  sonvl  uo- 
mini per  elà  rispettabili,  poiché  hanno  incanutito  il  crine,  e  per  senno 
tanto  infantili,  non  grandi  ma  piccini  come  quelli  che  lo  Swift  pone 
Ut  53 
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a  Lilliput ,  che  già  raffigurano  una  sola  grande  assemblea  nel  centro 
<Ii  Europa  promulgare  leggi,  e  gli  nomini  obbedirle  da  cima  a  fondo, 
perché  il  loro  ideale,  non  mai  conseguilo,  oggi,  riesca  spopolando  più 
ugevole  in  pratica.  Avversi  al  mondo,  vedendo  a  loro  avversi  anco  gli 
eventi,  non  si  ricredono  già,  poiché  l'ansia  che  (offrono  nel  vedere 
occupali  i  troni  di  questa  bella  parte  di  terra  ,  e  per  modo  ,  eh'  essi 
non  possano  sedervi  neppure  un  giorno,  produco  luro  la  l'ebbre  assai 
peggiore  di  quella  tifoidea,  imjuanlocho  non  solo  dà  volta  al  cervello, 
ma  capovolge  i  loro  corpi  a  lerra.  Misericordia  di  loro  ! 

Abbandoniamo  colesti  omiciattoli  che  capocolli  camminano  e  sono 
uomini  diversi  dagli  uomini,  ed  apriamo  il  cuore  ad  una  soave  speranza. 
Qual' è  ella  mai  ?  Quale  differenza  corra  tra  I' essere  e  non  essere , 
ognuno  sei  sa:  ma  per  modo  singolare  e  prodigioso,  noi  italiani,  ora, 
più  che  gli  altri  lutti  ,  il  sappiamo.  Non  eravamo  nulla,  ed  ara  siamo 
popolo,  siamo  nazione,  e  leviamo  al  ciclo  uni  preghiera  donilo  il  ji 
suona  con  nostra  gentilissima  Tavella:  Dio  dei  popoli,  fa,  che  il  tuo 
Vicario  la  terra  concilii  la   Chiesa  con  lo  Sialo  '.  Non  poli  ebbe  egli 

nere  i u Me  quelle  caianno  per  la  *-ia  n.  Ii|vliIi*hm  i*r<  Can»!  r.i  '  Il 

£  i\<  r.iii  1,-mp-v.ilr  ..V  .a  I  r.:;ji  i  i  (,-. \n .         la  r.j;  1.11:  unii-  ui.-uto 

nulla  e  compalla  «leggeva  ?  l.a  qbf'liooe  è  molto  discola,  c  quantunque 
sia  Siala  stolta  da  uonjlai  sommi,  fra  I  quali  11  Dupaoioop.  ed  il  Sli- 
indi  ,  il  primo  sosieocnJo  it  governo  temporale,  l'altro  oo,  perché 
questi  oella  Wn>u«  dti  itui  moouVi  per  amoie  all' Italia  pubblicata 
un  articlo  su  queslo  arduo  lema  sotto  i  diversi  aspetti  della  storia, 
della  politica  o  della  religione.  E  poiché  il  nostro  leggitore  ubbia  una 

clusiono  a  cui  giunge  l'egregio  autore,  intendendo  per  allro  riporlarlo 
com'è,  sema  profferirne  giudizio  pubblico,  per  reverenza  al  Pontefice. 
•  Oggi  la  convenzione  del  15  settembre  diventa  una  realtà,  lasciando 

•  1'  uoo  di  frooto  all'  altro    il    fjpaio   e  l' Italia.  A  prima  villa,  fra 

•  ligiuto  Uno  ad  ora  legatu  eoo  un  io  le  ressa  politico,  l'altro  quanto 
■  v'ha  di  più  vivaca  nella  civiltà  moderna,  il  diritto  di  una  nazione; 

•  fra  queste  due  potenze  teoricamente  ci  è  un  abisso.  Se  si  osservano 


soltanto  i  principi!  dì  esse  personificano  ,  la  guerra  ì  necessaria, 
inevitabile:  niuna  Iransaiiono  &  possibile.  Di  un'altro  vi  hanno  fra  loro 
per  cos'i  diro  segrete  i j 1 1  cr E ] i l> ri t;  istinti  clic  le  spiegnno  l  una  verso  l'al- 
Irn,  iritwvsi  die  s'i ni [i<ui^i>ri r>  nere-itir  ili  rjvvic  in.inieitln.  TlL;n  cu ii ■>  il 
mio  quesito;  che  accadrà)  Fra  lulle  le  cose  oggi  possibili  non  si  porrà 
cerlamenlo  una  restaurazione  dell'antica  sovranità  pontilicia.  Sarebbe 
questo  un  sogno  di  uomini  che  hanno  dormito  per  dicci  nani,  anzi  per 
più  lungo  tempo,  e  che  si  destano  a  un  tratto,  avendo  perduto  il  filo  dello 
cose  contemporanee.  Mi  si  permetta  di  non  prendere  in  consideraci  un  e 
neppure  queir aeromoilamenio  che  causisi*  nel  lasciare  la  S,.n(ìl  Vile 

diante  miglioramenti.  Se  infatti  non  ha  compiuto  riforme  per  con- 
servare I'  iotc-Kritd  dei  suoi  Stali,  credete  voi  che  le  compirà  per 
conservare  i  quattro  palmi  di  Icrra  che  le  restano,  per  servirci  del 
suo  linguaggio?  E  se  le  compiesse,  furse,  li;  popoliuiurii  non  comince- 
rebbero cui  servirsi  della  mezza  libertà  che  avrebbero  per  riunirsi 
all'Italia?  E  se  le  popolazioni  operassero  cesi,  non  si  riaprirebbe 
forse  la  serie  desi'  interventi  e  dello  occupazioni  per  tenera  ostina- 
tamente in  piedi  una  creaziooe  artificiale  che  uoo  ha  più  in  si  stessa 
i  meni  di  vìvere  ?  M,i  allora,  ov'  i  lo  scioglimento  di  quella  com- 

settembre ,  unii  -i:,nli'[i/,i  determinala  '.'  Lo  scioglimento  Inevitabile 
si  Irava  nel  completo  di  questa  situazione;,  quale  a  noi  si  mostro... 
È  appeoa  un  mese,  il  giorno  dei  morii,  che  appariva  in  Roma  sullo 
gli  occhi  della  pulizia  poolìlicia  un  opuscolo  il  Senato  di  Roma  <d 
il  Papa  che  trooca  francamente  1*  questione.  Secondo  1'  aulore,  co- 
lesto  scioglinieolo  consisterebbe  nientemeno  cho  in  una  manifestazione 
spontanea,  un  plebiscito  dei  Itomani  che  si  pronunzi  crebbero  sul 
proprio  destino,  inviterebbero  il  Ite  Vittorio  Emanuele,  a,  •  venire 
a  cingere  sul  Campidoglio  la  corona  ferrea  guadagnala  sul  Po,  ■  o 
poi  sì  volgerebbe  al  Papa  dicendogli:  Santo  Padre,  ormai  la  rivolu- 
tone italiana  i  compiuta;  ella  si  ferma  innanzi  alla  venerabile  basilica 
degli  Apusloli  per  dichiarare  che  non  ha  più  nienle  da  conquistare ,  che 
non  intende  scuotere  dalle  fondamenta  la  religione  dì  Cristo,  che  è 
la  religione  di  tutta  Italia,  di  cui  voi  siete  il  primate,  ma  di  ren- 
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derle  al  contrario  quelli  liberta  da  lei  sempre  indarno  domandata 
ai  monarchi,  i  quali  fondavano  unicamente  il  loro  diri  Ito  sulla  spada. 
Sullo  la  tutela  dell»  ieggi ,  all'umbra  di  quella  bandiera  che  parta 
qucsle  parole:  Libirlà  della  Chiesa  e  dello  Sialo  I  voi  palale  libera- 
mene esercitare  il  vostro  santo  ministero  non  più  circondalo  da 
armi  straniere  mi  ellicicemenle  proietto  dal  rispello  e  dalla  vene- 
razione di  coloro  die  sono  sempre  vostri  figliuoli  fedeli  cessando  di 
essere  vostri  sudditi.  • 

■  i:  questa  la  soluzione  radicale  immediata.  Se  il  Papa  intende 
questo  linguaggio,  e  se  resta  tranquillo  nel  Vaticano,  nulla  di  meglio, 
se  il  plebiscito  cosi  (urinato  diventa  il  segnalo  della  sua  Tuga,  allora 
sorgoun  tulli  gì'  imbiraiii.  Sema  indire  Tino  a  questo  estremo,  non 
v'  liaauo  nella  situazione  attualo  gii  elementi  di  una  soluzione  pra- 
tica, falla  per  disili  le  ressare  l' Italia,  i  Romani  ed  il  sommo  Pon- 
lelice,  evitando  gli  urti  repentini  e  violenti?  Questi  elementi  Bonn 
slati  indicali,  precisali  più  di  una  volli  dalla  diplomazia,  lo  non 
loglio  fare  altro  cuj  riassumerli.  Qoeal'  anomalia  di  un  piccolo  stato 
impossibile  sparirebbe  medlanls  una  graduale  assimilazione  di  tutti 
gl'interessi,  mediante  li  dislruziooe  delle  barriere  ebe  separano  11 
territorio  pontificio  dal  risto  d 'Italia,  cioè,  evidentemente,  mediante 
una  fusione  legislativa,  amministrativa,  economica.  1  Romani  diven- 
terebbero cittadini  italiani  ;  sarebbero  in  possesso  di  tulli  i  diritti 
politici,  e  Ruma,  costituiti  in  particolari  condizioni  municipali,  di- 
venterebbe una  specie  di  cilli  aau  tra  lina  La  dal  consenso  nazionale 
iu  cui  il  Papa,  inviolabile  nella  sua  sovranità ,  liberato  dal  peso  di 
un  potere  diretto  ,  regnerebbe  senza  governaro  secondo  il  detto  del 
marchese  Gino  Capponi.  Egli  non  avrebbe  più  in  fatti  il  potere 
temporale,  mi  avrebbe  In  compenso,  in  meno  a  guarentigie,  precise, 
formulate  diplomaticamente ,  tulio  le  prerogative  della  sovranità  per- 
sonale con  quella  liberta  completa  della  Chiesa  che  il  Governo  ita- 
liano è  pronto  a  riconoscere  ed  a  consacrare.  V  antico  progetto  at- 
tribuito a  Cavour,  come  pure  il  progetto  di  cui  prese  una  volta 
l' iniziativa  il  Uarone  Ricasoli ,  somministrerebbero  .diti  utili  ;  ma 
I'  uno  e  I'  altro  implicavano  la  presenza  reale  del  Governo  italiano 
a  Roma,  che  è  per  l'appunto  la  difficoltà  più  grave  del  momento. 


DigiiizGd  by  Google 


—  421  - 

•  Son  dico  che  anche  io    questi  termini  la  combinatone  sia  ancora 

•  focile.  Il  Pupa  protesterà  sempre  non  v'ha  dubbio;  ma  siccome  la 
«  Santa  Sede  non  cessa  di  protestare  per  Avignone,  e  ciò  nondimeno, 
.  non  è  in  meno  buoni  rapporti  cuti,!  r rancia  ;  sicemne  ha.  |jni[r*laUi 

■  per  la  separazione   delle   lìomagne,  dell'  Umbria,   e  queslo  non  gli 

■  impedì  di  negoziare  coli'  llalia;  e  siccome  da  un  al  Irò  canto  una 

•  restauratone  pontificia  è  impassibile,  e  la  situazione  attuale  non  può 

■  rimanere  qual'  È ,  bisogna  pure  adattarsi  ad  andare  innanzi,  anche 

•  a  rischio  di  proleste,  che  più  di  una  volta  sono  stale  il  rifugio  dì 

•  Inevitabili.  Un  prelato  distinto  mi  diceva  un  giorno  a  Boma:  ■  Voi 

•  avrete  un  bel  cercare,  non  vi  sono  che  tre  soluzioni  possibili  :  una 

•  col  Papa,  ma  a  quella  non  bisogna  pensare,  poiché  il  Santo  Padre 

•  non  si  presterà  direttamente  a  niente;  un'altra  contro  il  Papa,  e  qua- 

>  sta  offenderebbe  1'  Europa,  e  ripugnerebbe,  spero  ,  all'  llalia  stessa  : 

•  non  resta  che  una  terza  soluzione,  sema  il  Papa,  cioè  combinala  in 

•  guisa  che  si  faccia  a  meno  del  suo  assenso  e  si  ahbia  riguardo  alla 

■  sua  dignità,  al  suo  onore,  alia  sua  indipendenza,  lasciandogli  la  pos- 

•  sibilila  di  restare  a  Bontà,  ch'egli  non  lascerà  certamente  che  al- 

■  l'ultima  estremità.  E  ad  ottenere  questa  soluzione  che  lavorano 

•  oggi  la  forza  delle  cose,  il  progredire  degl'interessi,  In  necessità 

>  inesorabile  delle  situazioni  ,  ed  oggingerb,  il   contegno  anche  dot 

<  dente  per  cib  solo  che,  cresciuto  recentemente  di  potenza  ,  diventa 

•  doppiamente  moderato  nei  suoi  alti,  e  nelle  sue  parole,  il  giorno  in 

■  cui  trnvasi  per  forza  ricondnllo  rimpetto  a  queslo  problema  dei 
«  rapporti  dell'  Italia  e  del  papato.  Dopo  di  ciò  ,  lo  so  bene,  quando 
«  pur  fosse  soltoscrilla  la  paco  tra  Roma  e  Firenze ,  o  per  dir  meglio, 

•  fosse  creala  a  Boma  una  situazione  di  tolleranza  ,  di  indipendenza 

■  reciproca,  lutto  non  t  Gnito  ;  lutto  forse  continui,  invece.  Finqui 

■  non  si  tratta  die  dell' aspetto  italiano  di  una  quistione  che  alitene 

•  a  tutte  le  condizioni  esterne  del  callolicismo,  ai  suoi  rapporti  colle 

•  sovranità,  alla  politica  della  Cbiesa,  non  che  al  sistema  di  condotta 

•  di  tutti  i  cattolici  difensori  nal  mondo-  È  tolta  una  era  nuova  che 

•  si  apra  oscuramente    in  mezzo  alle  incertezze ,  alle    resistenze  , 
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ed  alle  impazienze.  L'Italia  non  può  ingannarsi;  colla  rivolutone 
ch'ella  ha  compiuto  lestS,  che  è  oggi  mal  un  altro  granilo  ed  irrevoca- 
bile Tatla  slorica  ,  il  papato  cessa  di  essere  Italiano  come  è  stalo 
sempre  finora. 

.  Quando  il  Pontefice  di  Roma  era  principe  temporale,  aovrann  di 
uo  territorio  al  di  là  delle  alpi,  Ora  semplicissimo  ch'egli  Tosse  ita- 
liano. Una  finzione  passata  ncll'  abitudine  poteva  conciliare  nella  sua 
persona  It  principe  nazionale  ed  il  capa  di  una  Chiesa  uuiversale. 
Oggi  resta  solo  il  carotiere  uuiversale,  e  la  necessità  o  la  convenienza 
di  un'origine  italiana  non  conta  più  nella  sedia  del  Pontefice  noi 
Governo  cattolico.  Similmente  i  ben  ctiiaro  che  il  Sacro  Collegio, 
non  polrà  rimanere  quello  che  i,  che  non  v'ha  più  alcuna  ragiona 
perché  di  settanta  cardinali  più  di  cinquanta  siano  italiani;  ma  questa 
non  è  che  il  fallo  più  secondario  nell'ordine  nuovo  che  principia  , 
e  che  Ita  origine  dall'  oboliiione  del  potere  temporale.  Da  questa 
rivoluzione  italiana  deriva  un  mulamenlo  ben  più  grave:  quella 
uecessilìi,  cioè  che  s'  impone  alla  Chiesa,  cattolica  di  costituirsi ,  di 
vivere  ormai  colla  libertà,  nella  liberla.  Qtiesla  conditone  inelutta- 
bile implica  neccsariamenle  In  II  ri  una  politica  nuova  nel  sistema  dei 
rapporti  della  società  religioso,  o  della  società  civile,  od  almeno  dei 
poteri  civili  e  dei  poteri  religiosi.  Quesli  rapporti  si  fondarono  (ino- 
ra sopra  una  divisiona  del  governo  diluii  nomini,  sopra  un  accordo 
più  o  meno  laboriosamente  cooquislalo ,  e  che  più  di  una  volta  era 
degeneralo  in  islrumento  di  oppressione  ;  cosi  oggi  possono  più  ron- 
darsi ctie  sopra  un  gran  sislema  d'indipendenza  reciproca  di  separa- 
zione dei  due  poleri.  Qucsla  liberla  che  apparisco  alla  cima  della 
gerarchia  ecclesiastica  corno  compenso  di  una  sovranità  (cmporalo  , 
ormai  impossibile  ed  inefficace,  deve  tendere  inevilahilmenle  a  propa- 
garsi, a  generalizzarsi  nel  mondo  cattolico.  Se  la  Chiesa  intende  i 
suoi  interessi,  casa  non  ha  più  evidenlcineale  che  da  rispettare  i 
diritti  di  tutti  per  mantenere  i  propri,  chiedere  la  libertà  di  tulli 
come  garanzia  della  sua.  Essa  non  ba  più  ,  in  una  parola  che  da 
avvezzarsi  a  questa  atmosfera  virile  delle  lolle  io  cui  I'  ascendente  non 
si  acquista,  ne  si  coosorva  che  colla  superiorità  morale  ed  intellel- 
luale.  Io  non  dico  che  non  sia  una  grande  novità  quella  che  Inco- 
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■  mincia,  e  cha  11  mondo  entri  ad  un  tratto  in  quel  regime  In  cui  la 
«  separazione  dei  poteri  diventa  una  guarentigia  di  più  per  r  indipen- 
>  denza  umana.  Non  dico  che  1'  Europa,  che  la  Francia  segnalameli  le 

•  possa  Renarsi  all'  improvviso  e  sema  riflessione  sulle  tracce  degli 
.  Siali  Uniti.  Ma  non  bisognerebbe  abusare  di  questo  argomento  perchè 
.  ripetendo  incessantemente  die  non  possiamo   avere  la  liberta  come 

•  agli  Stati  Uniti,  la  Liberta  come  in  Inghilterra,  si  Unisce  coll'asse- 

■  goare  una  libertà  cha  non  somiglia  ad  alcun'  altra,  e  che  è  sempli- 
.  c  issi  manie  ole  un  dispotismo  più  o  meno  temperato.  Ciò  che  6  cerio, 
.  è  ebe  in  una  maniera  o  in  un'  altra,  la  sta  1'  avvenire,  là  sta  la 

■  forza,  e  se  la  rivoluziono  d'  Italia  ta  della  libertà  una  Melila  forlo- 

■  naia,  non  sarà  questo  soltanto  un  grandi!  avvenimento  nazionale,  sarà 

■  una  data  benefica  e  feconda  nella  storia  degli  uomini.  • 

La  questione  romana,  come  si  è  dello  ,  è  delicatissima  perchè 
conciliando  la  Chiesa  con  lo  Stalo  senza  ledere  l'  aulnrilà  papale,  al- 
quanto intralciala  nel  governo  temporale,  polrcbhe  rendere  vana  ,  o 
poco  durevole,  (jnaltinquc  susi  violenza.  Perciò,  io  mi  diceva  ,  che  la 
Santa  Sede,  meglio  contemplando  le  attuali  circostanze  imperiose,  e  più 
considerando  la  odierna  civiltà  dei  popoli,  per  la  quale  gì'  Italiani  vo- 
gliono'una  transazione  col  palerò  ecclesiaslico ,  potesse,  senza  grande 
offesa  preservisi.  Tanto  più  ciie  il  Governo  liberale  ilei  He,  avendo 
pur  esso  bisogno  di  concordare  gì'  interessi  propri  con  quelli  i:iutiilìfi 
farcbho  ciò  elio  più  mai  potrebbe  per  combinarli.  Ripeto,  dillicilo  è  la 
questione,  ma  essendo  difficili  anco  i  tempi,  gravidi  di  pericoli,  lauto 
ila  una  parte,  che  dall'  altra,  e  forse  più  procellosi  dalla  nostra  che  da 
quella  della  Chiesa,  poiché  molte  volle  trionfa  per  l'ignoranza  degli 
uomini,  «cglio  varrebbe  un  equo  concordato  che  rassicurasse  i  duB 
poteri  civile  ed  ecclesiaslico.  Imperocché  quando  anco  la  potestà  citile 
Taccia  lutto  il  bene  che  può,  se  non  è  convalidato  dalla  sacra  autorità 
della  chiesa,  è  un  beoe  pregiato  da  pochi  ,  e  disprezzalo  da  molti  ; 
quando  poi,  anziché  essere  convalidalo,  fosse,  come  ora  è,  avversato 
dal  Papa,  mancando  di  efficacia,  rimane  rjual'è,  senza  fiducia,  perche 
privo  del  concorso  della  Chiesa  non  la  potrà  mai  ispirare.  Chi  sarà  mai 
l'uomo  tanlo  inesperto  che  min  penserà  precario  lo  slato  nostro,  fino 
a  che  non  sia  forllOralo  dal  PooleGee.?  É  Illusione  quella  di  creder* 
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clie  le  cose  civili  tanlo  co  lira  letta  le  con  quelle  cecie  si  usi  ielle  ,  poiché 
quelle  danno  a  quelle  Terza  morale,  pessimo  produrre  lo  effetto  a t ver- 
sila, staccale  che  sic  no  e  sole,  Della  socielh,  come  se  fossero  Insieme- 
mente  unite.  Chi  sei  penso  vo  molto  errato,  la  falli  il  nostro  Governo 
min  ha  trascurato  nè  trascura  le  sue  pratiche  verso  la  Code  romana 
la  quale  alquanta  renitente,  eoo  vuole  per  ora  coasolarlo  ;  c  non  per 
questo  si  scoraggile,  poiché  sempre  fidando  nella  civiltà,  cu' medi  pia 
urbani  ci  ossequiosi  che  al  Re  dei  Re,  siccome  pontefice,  si  debbono 
mulinila  a  tare  : 

La  jVa:ione  del  6  decetnbre  1806  così  dicea  :  •  Avendo  1'  onorevole 
.  Vcgeiii,  dovalo  rinunziare  per  salute  all'incarico  di  recarsi  a  E  orna 

-  in  missione  governativa,  Il  Governo  del  Re  ha  deliberato  di  affidare 

-  il  delicato  negozio  ad  altro  personaggio.  Noi  non  siamo  avversi  allo 
.  trattative  colla  Santa  Sede;  desideriamo  ami  che  riescano  a  buon 

•  porte  e  clic  si  lolga  di  mezzo,  conciliando  i  diritti  dello  State  e  della 

-  Chiesa,  una  controversia  che  se  è  molesta  al  giovaneRegno  d'  Italia 

■  la  è  ancor  più  alla  vecchia  Curia  Romina.  Non  oseremmo  affermare 

■  che  i  tentativi  di  quest'unno  sieno  per  svere  un  resultale  più  con- 

•  eludente  di  quelli  filli  sotlo  il  Hi  altiero  Lamarmora.   Quel  parlilo 

•  che  nella  sua  cecili  vuol  trascinare  il  Pontefice  a  risoluzioni  estreme 

•  non  ha  forse  perduto  iì  suo  ascendente  nei  consigli  del  Vaticano.  É 
.  certo,  almeno  che  esso  ooo  risparmierà  sforzi  per  distogliere  la  Santa 

•  Sede  da  un  accordo  che  assicurerebbe  alla  Chiesa  la  libertà,  l'indi- 

•  pendenza,  e  la  paca  finora  domandate  Invano  ni  polare  temporale. 

■  Basta  perù  a  noi  che  non  sia  all'  Italia    che  1'  Ruropa  civile  possa 

■  dar  colpa  della  conciliazione  non  riuscila.  Il  popolo  italiano  non  si 

•  tiene  punto  offeso  che  i!  Governo  del  Re,  malgrado  la  cnsciy  za  della 

■  sua  forza  e  dei  suoi  diritti,  abbia  pel  primo  presentato  il    ramo  di 

•  olivo. E  questo  anzi  uo  segno  che  l' Italia,  sebbene  ormai  sicura  di  se 

•  ha  voluto  offrire  all'Europa  della  lealtà  dei  raol  procedi  meoli,  della 

•  rettitudine  delle  sue  iotemioni,  della  sui  deferenza  agi'  interessi  della 

■  Cattolicità.  Pnò  essere  ehfl  i  consigli  .  noo  mancali   finora  a  Roma , 

•  non  aleno  rimasti  privi  affatto  di  efficacia:  può  essere  che,  il  vedere  che 
.  la  Convenzione  del  15  settembre  si  eseguisse  davvero,  e  che  ormai 
.  passato  il  tempo  delle  Crociate,  sia  per  avere  una  qualche  influenza 

•  tuli'  animo  della  Curia  Romana.  Noi  lo  desideriamo:  l'Italia  non  è 
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i  risorta  né  per  distrussero  la  Religioni.-,  né  per  Tir  guerra  ai  veri 
.  diritti  della  Chiese.  Se  soo  passati  i  (empi  delle  Crociale,  sono  pas- 

■  sali  anche  quelli  della  Riforma.  Non  £  dalle  controversie  teologiche 

■  e  dalle  guerre  <ìi  religione  che  I'  umanità  aspetta  oggi  prosperità  e 
.  progresso. 

■  Un  articolo  dell'officioso  Oittrealort  Romano  parrebbe  dare  in- 

•  dizio  che  in  Roma  incomincino  a  Tarsi  strada  idee  più  sane,  e  con- 

■  sigli  più  ragionevoli  di   quelli  prevalsi  sinora.  Non  vogliamo  darà 

•  alla  parole  maggiore  importanza  di  quella  che  si  meritano,  tanto  più 

•  poi  alle  parole  ilei  casisti  romani.  Nondimeno .  sarebbe  un  sintomo 
.  degno  di  nota  il  fallo  che  il  Giornale  di  piap.ia  dei  Crociferi  ha 
«  stimato  in  qualche  ultima  sua  polemica  di  mettere  da  banda  il  vec- 
«  chio  intercalare  del  non  postulimi.  Sicno  date  pure  da  ciò  che  chia- 

•  moti  Italia,  ilice  lOsservalare,  le  guarentigie  sulTicenli  alla  libertà  s 

•  alla  indipendenza  della  Chiesa  e  del  suo  Augusta  Capo.  Sia  che  pegno 

■  vieni  offerto  alla  Chiesa  ed  al  Papa  per  garanzia  di  auella  libertà  e 

•  di  quella  ÌH'lij.-'ii'U-nni  chi  ijìi  vcmjuno  promessi  ed  n-'siiarate?  Badi 

•  t  Osservatore:  ciò  che  da  lui  chiamasi  Italia',  fu  da  airi  chiamalo 
.  il  cojì  dello  Segno  d'  Italia:  eppure  anche  questi  si  sono  adattati  a 

•  cancellare  il  cosi  detto,  e  a  trattare  sul  serio,  e  da  pari,  a  pari,  con 

•  queslo  nome  a  cui   corrisponde   la  realtà  di  venticinque  milioni  di 

•  cittadini.  Ma  noi  non  vogliamo  dispulare  di  parole:  la  Curia  non 

•  Ita  anco  perduto  le  vecchie  abitudini  della  Scolastica;  l'Ilalia  ha  da 

•  farà  qualche  cosa  di  meglio.  Si  vuole  un  pegno?  è  giusla.  Ci  sa  un 
.  po' di  foreme  la  dissertazione  dell' Osscrinlore  sulle  obbligazioni  perso- 

•  nati,  tulle  garanzie  reali,  sui  doveri  del  promittente,  sui  contralti  va- 

•  lidi  da  ipoteca;  ma  i  giusla  che  1'  indipendenza  ,  e  la  libertà  del 

■  Pontifico  siano  non  solamente  promesse,  ma  anco  assicurale,  Se  per 

■  altro,  /'  Onerufl(ore  si  snebbia  un  pu'  gli  occhi,  vedrà  che  il  miglior 

•  pegno  della  sua  indipendenza   la  Sanla  Sede  1'  ha  in  sè  medesima. 

•  Faccia  getto  una  volta  del  potere  temporale;  ritorni  alla  purità  d il 

•  suo  ministero  apostolico,  e  la  indipendenza  e  la  libertà  della  Chiesa 

■  c  del  Papa  sono  assicurale.  Il  Papa  sovrano  tulli  hanno  interesse 

•  ad  averlo  servo:  il  Papa,  Capo  della  Cattolicità  tutti  hanno  interesse 

•  ad  averlo  libero  ed  inlipendente.  T.a  storia  se  c'  ù  per  noi ,  ci  do- 
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■  al  Sanlo  Padre  e  alla  Chiesa.  Il  giornalismo  può  essere  l'interprete 

■  della  pubblica  opinione:  ma  non   ù  il  caverna  ,  a  molto  mono  i  il 

■  Papa.  Il  Governo  sopra  che  cosa  puu  offrile,  e  sarà  largo  e  gene- 
.  roso,  non  dubiliamo,  sin  dove   non  incomincino,  ben  inteso,  od  es- 

•  seme  vulnerali    il   Cirillo  e   la  dignità  nazionale.  Ma  occorre  pur 

■  sapore  elio  cosa  domanderà  il  Papa.  Noi  non  dubiliamo  dello  buone 

■  disposizioni  del  Governo  italiano:  Può  dire  altrettanto  I  Usiervalore 

■  delle  ilsposiziooi  d'animo  di  Itoma  ?  Ecco  dov'è  il  nodo:  sa  lo 
.  innati  ve  dovessero  fallire  anco  questa  volta,  ciò  avverrebbe  cerla- 

■  mente  non  perché  una   parte   vulessu  negare   il  Giusto  ma  perchè 

•  l'altra  pretendesse   al    di   là   di  quello  che  può  onestamente  essere 

•  consentito  ■ 

Tuttoché  il  riportato  articolo  lenii  con  ngoi  conato  del  suo  autore 
di  confutare  /'  Qsicrwttire  Rumano  intorno  i  diversi  punti  doli' ardua 
ci]  itisoliiliilc  questione  ,  non  potili  mai,  come  manifesto  si  vede  elio 
non  ha  potuto  ,  rispondere  adeguatamele  al  ;irjno  sarà  olTorlo  alla 
Chiesa  e  al  Papa  per  garanzia  di  quella  libertà  o  ili  quella  indipen- 
denza che  gli  vengono  promesse  ed  assicurato.  Li  ù  il  nodo  tulio  della 
ijueslione. /,'  Osservatori  ilomono  fa  una  domanda  alla  quale  non  si 
può  rispondere  per  molle  ragioni  inerenti  all'assoluta  necessità,  secondo 
il  dogma  cattolico,  di  non  mai  sotloporsi  la  Chiesa,  al  rischio,  non 
solo  di  perdere  la  propria  libertà  o  la  propria  indipendenza,  ma  nep- 
pure di  essere  influenzala  da  qualunque  mai  potere  secolare  che  le 
sovrastasse.  Ripeto  ,  lì  appunto  ,  è  il  nodo  tanto  forle  clie  qualunque 
spada  di  Unissimo  Inolio  non  potrò  mai  Ironcarc.  I.a  forza  agisca  puro 
con  tulli  i  suoi  iitrumcnli,  nulla  farà,  anzi  peggiore  ridurrà  lo  Slato 
poiché  la  coscienze  cattoliche  si  agiterebbero  talmente  elio  la  pubblica 
cosa  rovinerebbe.  Se  la  Sapienza  del  Pontefice  farà  sì,  di  assumersi  la 
responsabilità  che  ha,  venendo  ad  un  coocordalo,  può  essere  conciliata 
la  cosa  col  sito  concorso;  a  rincontro  ,  se  'come  Papa  ,  vincolalo  dai 
solenni  giuramenti  per  la  Santa  Sede,  sente  ihìII.i  |>rt>[>ii,i  cu-cion/a 
l'obbligo  di  mantenerli,  meglio  varrebbe  rimanere  cos'i,  nella  penosa 
sconcordanza,  che  avausarzi  baldanzosi  alla  rovina.  V  Ossinatort  Ro- 
mana cerca  un  pajno  che  non  È  dato  a  veruno  rinvenire.  E  perchè! 
Il  pegno  che  chiede  per  1'  apostolica  Sede  lo  ha  già  :  il  governo  lem- 
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ponile.  Torti  ella  per  celia  privarsene  per  richiederlo  ,  munire  ori 
non  solo  lo  ha  in  mudo,  ma  per  qu.iluatjuB  siasi  eventualità  a  lei  è 
anche  prandio  dalle  potenze  culto] iena  7  E  richiederlo  al  suoi  mal- 
levadori dopo  un  concordato  conchitiso  ?  Vorrii  il  Pontefice  avventu- 
rare,  come  ud  altro  principi!  secolare,  il  quale  vincendo  o  perdendo 
tinti  battaglia,  il  suo  carattere  non  menoma  pel  lieto  o  avverso  effetto 
delle  sue  armi,  o  pel  resultalo  delle  sue  legni ,  come  in  e  no  mene  re  libo 
quello  di  Lui,  carattere  sacerdotale,  dinanzi  all'orbe  cattolico?  Ali 
quanti  dubbi  a  me  ti  presentano  alla  niente,  tanto  confusa  in  questo 
momento,  che  gillcroi  via  la  penna  pur  volentieri  !  Nondimeno,  giova 

che  un  Pupa  facesse  il  grande  abbandono  allo  Sialo  del  temporale 
governo.  Iddio  sia  con  Lui,  coni'  è  co'  popoli  !  Mentre  io  dico  cosi  . 
la  stessa  Na-.ions,  si  accorge  puro  della  niuna  pcusibllllh  che  il  Pon- 
tefice scenda  dall'alto  suo  seggio  per  trattare  con  l'Italia  su  queslo 
punto:  poiché,  il  1  deconibre  J8BG ,  cosi  ragionava:  ■  Riposando  i 
giudizi!  dei  principali  organi  della  stampa  italiana  sulla  soluzione  nella 
questiona  romana,  uu  giornale  osservava  che  tutta  I' opinioni]  liberale 
in  Italia  mostrava  uu  mariviglioso  accordo  nelle  suo  cooclusioni.  Olic- 
elo fenomeno  abbastanza  singolare  ,  trattandosi  di  una  quesliouo  di  sì 
alla  importanza,  e  nella  quale  la  divergenza  dei  pareri  alimentala  dallo 
spirito  di  parte,  era  pur  tanta  solo  alcune  settimane  fa,  ò  degna  della 
massima  considerazione,  e  non  può  mancare  di  esercitare  unii  decliln 
ìnflueaza.  Nel  tempo  slesso,  vediamo  che  mentre  in  questi  sci  anni  la 
discussione  si  È  mantenuta  sempre  viva  in  Italia,  e  ha  potuto  produrrò 
il  risultato  così  importante,  di  una  opiniooo  pubblica  compatta,  con 
Udì  determinali ,  con  coocclti  chiari  e  decisi ,  i  partigiani  del  potere 
temporale  non  hanno  progredito  di  un  solo  passo  dal  18G0  a  questa 
pane.  Chiusi  sdegnosamenle  nell'inesorabile  formula  del  non  possrnnus, 
ostinandosi  a  dare  alle  loro  prelese  e  ai  loro  interessi  l'autorità  del 
dogma  indiscutibile,  non  si  piegarono  mai  a  contendere  il  campo  con 
argomenti  e  con  ragioni,  ma  si  attennero  al  comodo  sistema  di  scagliare 
ingiurie  e  anatemi  contro  gli  avversari:.  Sempre  eguale  a  sé  stessa  la 
teocrazìa  romana  ,  non  si  aceonc  ,  o  non  volle  accorgersi  che  erano 
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passali  per  tempri:  i  beali  lampi  nei  quali  il  Santo  Uffizio  s' incaricava 
di  confutare  le  opinioni  contrarie  alle  sue  col  mezzo  del  rogo  e 
del  carnelice.  Non  è  più  necessario  di  essere  Galileo  per  ripetere  oggi, 
Eppur  si  muove!  La  resistenza  di  Galileo  si  è  falla  coscienza  univer- 
sale; se  era  facil  cosa  opprimere  con  genio  solitario  e  mal  compreso, 
non  ò  egualmente  tacilo  ridurre  al  silenzio  la  parola  di  malli  milioni 
■li  uomini  liberi.  I  difensori  del  papato  temporale  lutino  quindi  com- 
metto un  errore  capitale,  dalle  conseguenze  del  quale  torna  loro  estre- 
mamente difficili;  di  sfuggire.  É  lempo  che  essi  si  adattino  a  vedere  cib 
die  lutti  vedono:  t  tempo  che  riconoscano  elio  le  idea  da  essi  com- 
battute, oltraggiato  durante  quadro  secoli  ora  souj  dlveonta  padrona 
del  mondo  :  il  libero  esame  ,  la  Uberi]  di  coscienza.  1'  eguagliami  dei 
culli,  la  separazione  delia  religione  dallo  Staio,  cose  che  ai  loro  occhi 

costituzioni  c  dalle  leg;i  di  iut:i  i  pop  "li  cm-i.  Essi  perseverando  a  scagliare 
colpi  capirò  di  esse,  haano  r  aria  di  quel  paladioo  descritto  dal  poeu 
•  Il  poverino  non  se  o' era  accorlo 
.  indava  combattendo  ed  ira  morto.  . 
Intano  essi  accusano  della  disperata  situazione  in  cui  si  trovano,  ora 
1'  Imperatore  dei  Francesi ,  ora  il  Re  d'Italia  ,  ora  1'  abbandono  del- 
l' Austria,  ora  l'impotenza  della  Spagna,  ora  altre  cagioni  :  la  ca- 
gione vera,  comunque  complessa,  (una  sola,  ed  evideole .-  i  il  trionfo 
della  civiltà  moderna  ,  è  la  trasformazione  morale  operatasi  osila  so~ 
cietà  al  soffio  vivificatore  della  liberta.  Alia  Curia  romana  non  resta  più 
ebe  cessare  da  una  lolla  inutile  e  poco  decorosa  ,  piegare  il  capo ,  ri- 
Conoscere  il  m  aumento  avvenuto  nel  mondo,  e  l'impossibilità  di  soste- 
nere il  suo  potere  politico  qual'esso  ò  al  presente,  e  pensare  a  fare 
salvi  i  sacri  interassi  della  religione  affidali  alla  sua  dirozionc.  Il  gior- 
no in  cui  questa  persuasione  entrerà  nel!'  animo  del  FonteDce  ,  e  dei 
suoi  consiglieri ,  la  soluzione  deliniliva  della  questiono  romana  verrà 
da  se  senza  il  minimo  sforzo.  L'Italia  disposta  e  proota  agli  accordi, 
mostrerà  in  quel  giorno  desideralo  che  esso  è  sempre  la  figlia  primo- 
genita della  Chiesa  ,  e  che  la  sua  pietà  ì  la  miglior  garanzia  che  la 
cattolicità  potesse  desiderare  per  l' indipendenza  del  supremo  suo  capo. 
La  convenzione  del  15  settembre,  sernpolosamenle  eseguila  dalla  Fran- 


Pontefice  e  del  Governo  italiano.  I,'  Italia  liberala  dagli  Austriaci,  av- 
valorala dall'  uuM-iiij  dulie  opinioni,  non  ha  nifi  ragione  di  aver  Creila; 
essa  può  aspettare  tranquillamente  il  maturarsi  desìi  avvenimenti;  vegga 
perii  la  Curia  Romana  sa  1' attendere  soverchio  possa  essere  a  neh  e  per 
essa  sema  pericoli  e  senza  inconveninli.  . 

a  Mentre  la  stampa  clericale  e  i  Vescovi  oltramontani  non  cessano 
dalle  diatribe  furiose,  dalle  ingiuste  accuse,  dalle  passionale  invettive 
contro  l' Italia,  e  danno  il  poco  evangelico  spellatolo,  essi  campioni  di 
una  religione  di  pace  e  di  carità,  d'  un  odincicco  e  implacabile  centro 
un'intera  nazione,  noi  ve  li  imo  enn  viva  snrlilisfiiiooe  la  stampa  libe- 
rale italiana  dare  per  contrapposto  1'  esempio  di  una  discussione  tem- 
perala a  calma  sulle  cose  di  Roma  e  negli  elTisLli  della  Convenzione 
del  15  setlcmliri!.  (Juciili  stessi  Cloruriti  clic  puro  negli  anni  decorsi  si 
h, rimiri  ']>!■;.:  i  trascinare.  mentre  è  più  Terrea  la  lolla,  a  naa  polemica 
che  poteva  essere  giudicata    troppo    accesa  e  veemente   cootro  Roma 

(|ii<'sln  liiusiiiì.i  ci  vien  resa  ila  tulli  «.ue-li  scritturi  stranieri  die  fra  i 

renderà  un  grande  servigio  alla  causa  nazionale,  e  in  ispccie  alla  ques- 
tioae  romana,  la  quale,  ginva  sempre  rammentarlo,  i  una  questinne 
morale,  e  solo  con  metzi  morali  deve  finirsi.  A  conferma  di  queste 
osservazioni  troviamo  oggi  uel  Diritto  V  articolo ,  che  qui   riferiamo  , 

■  Se  il  Sommo  rontefice  abbandona  la  sua  Sedo  e  ripara  a  Civi- 
tavecchia od  all'  estero,  come  la  voce  corse,  in  tale  ipotesi  la  fuga  del 
l'apa  s-jnitica  tulio  un  protrili  o  djna  in  pan  tempo  alla  questione 
romani  uo  intero  e  nuovo  aspello.  l*o  lovraoo  die  dichiara  cui  falla 
di  non  sipcrsi  sostenere  fuorché  mediante  l'appoggio  dello  mleneoto 
straniero  e  non  puisiede  tali  roufzi  da  resistere  uo  giorno  solo  a  li  tao- 
du  u  alo  alte  sue  fune ,  cioè  non  possiede  o*  V  affetto  ,  oi  la  rit  treni» 
dai  popoli  sommessi  al  suo  reggimento,  un  Ul  sovrano  fuggendo  del  suo 
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Irono,  testifica  al  mondo  eh'  eRll  e  impotente  ad  occuparlo,  o  die  fra 
la  Nazione  e  lui  può  correre  il  brutale  uso  della  violenza  reciproca  , 
non  quello  ili  un  civile  accordo.  Il  tempo  in  cui  i  paesi  si  credevano 

i 1 1 r«f •  i : I ■  1. 1  i  alla  per.sima  del  Principe,  (■■itemi ri  (ras  'in,  ed  alleile  la  teoria 

•li  credere  Roma  serva  predestinala  c  mirabile  della  gleba  cristiana, 
avendo  perduta  nani  sua  otlicacia ,  non  v'  ha  dubbio,  che  il  riiirarsi  del 
Pontefice  dinanzi  ad  una  citta  tranquilla,  e  silo  funestali  da™li  arre  li 
arbilrari  della  .'tu  polizia,  involerebbe  con  iè  una  dichiarazione  sol- 
(uintesa  di  rinuncia,  so  non  giudica  certo  valevolissima  noli' ordine  del 
falli,  i  quali  in  politica  leii^iinn  un  [mila   assai  rispettabile.  Sì  pnten- 

mana,  menlro  Pio  IX  si  rilira  in  una  for tozza  ad  abbandona  l'Italia, 
la  cillà  di  iìoma  dovrebbe  in  tiil  oasi  prcudti-  e  unii  gì  in  dalle  circos- 
tanze, e  provvedere  come  meglio  crederà  opportuno  ai  suoi  bisogni, 
l'èrebi  la  lontananza  del  Pontefice  ,  nello  attuali  contingenze,  non 
avrebbe  più  il  significalo  <]'  una  ordinaria  assenza,  ma  assumerebbe  un 
singolare  aspello  di  oblila,  di  «fiducia,  di  vendetta,  che  gettando  in 
turbamento  tulio  lo  Sialo,  non  potrebbe  rir-evere  alrtiu  sollievo  o  nor- 
ma  dalla  nomina  peni  visoria  ili  qualche  cardinale  che  rapprescn'asic  il 
lonlnuo  vicario.  C!ic  se  per  untore  sua  sicurezza  il  Pontefica  lascia 

piene/za  dui  diritti  dallo  slcsm  ca[io  abbandonati  o  per  viltà  ,  o  per 
coscienza  di  non  saperli  conservare. 

■  E  la  città  di  Roma,  la  quale  come  ogni  comunanza  di  cittadini 
ha  l'obbliga  di  tutelare  la  sicurezza  interna,  d'impedire  eccessi  di  rap- 
presaglie, n  furori  di  re. (zinne,  -.iciluiL'iil  :  accessi  dalla  mancanza  di  un 
Governo  farle  e  costituii»,  adempierà  ad  un  naturalissimo  e  santìssimo 
dovere,  riprendendo  oulle  sue  ulani,  le  più  forti  che  saran  rimaste  in 
Iloma,  il  redimento  della  cosa  pubblica.  A  ciò  sarà  traila  per  sequela 
ioevil  ibile  di  avvenimenti  ,  e  [iur  rjjiniie  suprema  di  pubblica  salule  , 
più  el.è  per  creolo  di  speditoti  poiilici.  Se  invece  il  l'.ipa  rimane  fer- 
mo al  sun  posto  ed  aspetta  tranquillo  la  prova  che  la  Convenzione  di 
settembre  gli  lia  giustamente  imposto,  in  allora,  la  questione  romana 
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dovrà  passareper  diverso  prove.  Certo  die,  continuare  1'  attuale  ordine  ili 
cose,  lasciar  lo  Stalo  in  mano  assoluta  del  clero,  e  tenere  vigenti  le  leggi  e 
le  jiiii  odioso  c  le  più  contrarie  ad  ogni  onoro  di  progresso,  ciò  non  *  più 
possibile.  Tanta  non  ù  possibile,  elio  volendo  la  teocrazia  papale  perfi- 
diare in  questo  sistema  a  chiudere  l'adito  ad  ogni  savia  riforma  ,  fu 
poi  cosireKa  a  chiamar  sempre  ia  juo sussidio  o  l'Austria  o  la  Frai- 
cin,  od  l  Barboni,  insomma,  cercare  fuori  di  si  lu  strumento  dalli 
propria  tirannia.  In  quel  momento  che  lloma  sarà  libera  dall' incu  (io 
militare,  lutto  l'errore  di  certe  istituzioni  e  le  prepotenti  invasioni 
dell'autorità  ecclesiastica,  cessato  1' oslero  appoggio,  resteranno  facile 
n!;:uo  allo  ira  popolari.  Bisogna  quindi  dia  lo  Sialo  pontiQcio  si  modi- 
fichi nel  suo  organismo.  Sarà  questo  il  legittimo  «Hello  doli'  acquistala 
autonomia,  la  graude  concessione  che  il  Papa  dovrà  fare  al  popolo. 
Tornala  al  laicalo  la  parte  che  gli  spella,  ristretta  quindi  1'  azione  de- 
licate nei  giusli  suoi  confini,  e  dato  allo  leggi  un  carattere  più  con 
Torme  ai  tempi  civili  in  cut  viviamo,  dovranno  poscia  i  consiglieri  del 
Pontefice  ricordare  che  Roma  non  e  una  monade  isolala,  e  che,  se  la 
sorte  I'  ha  collocala  a  capo  di  una  religione  e  d'  un  piccolu  Stalo,  la 

da  ogni  parte  I'  atlorna,  e  che  ripons  in  lei  le  più  antiche  e  gloriosa 
sue  memorie.  A  questo  legame  della  naiiooalità  converrà  bene  che  il 
l'onteGce  accordi  un  equo  tributo.  Epperò  egli  dovrà  riconoscere  la 
urgenza  di  serrare  per  quanto  è  possibile  i  rapporti  commerciali,  lu  af- 
fluiti delle  leggi,  di  lasciare,  in  una  parola,  che  i  contatti  morali,  mate- 
riali e  politici  fra  Roma  e  l' Italia  si  moltiplichino  nel  maggior  numero 
possibile.  0  il  Pontefice  é  disposto  a  correre  per  questa  via  ,  I'  unica 
che  gli  sia  rimasta  aperta,  e  in  tal  caso  verrà  condotto  sopra  uua  bas<: 
che  presenta  una  possibilità  di  durala  :  in  caio  diverso  nnn  gli  rimane 
allrn  spedienle  fuorché  lollarc  o  fuggire.  —  Fuggire  è  abdicare,  lottare- 

una  fortuna  che  non  hanno,  sognare  la  Provvidenza  d' improvvisi  ajuti, 
o  sperare  che  i  pochi  sanfedisti,  raccolti  qua  e  là  fra  i  rimasugli  d'  ogul 
orda,  bastino  a  tenera  Roma  o  a  salvarla  da  ogni  tentativo  di  sommossa. 
Ma  son  sagni  di  mente  inferma.  Polranuo  spingere  al  sangue,  mai  giun- 
gere alla  vittoria.  E  la  città  di  Roma,  quando  non  sia  tranquillata  colla 
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riforme,»  reslilulla  in  una  ragionevole  lineria,  non  cederà  alla  pana 
tracotanza  di  pochi  sbirri  o  mercenari.  Tuie  è  la  situatone.  Vedremo 
per  qu.il  commino  il  Pontefice  avvia  la  sua  Corinna  e  se  egli  segue  i 
consìgli  di  cnloro  clic  per  frenesia  dogmatica  gli  pongono  nella  bocca 
il  non  poisumus  .  e  lo  spingono  ad  inferocire  e  ad  esultare;  oppure 
di  quelli  che  lo  invitano  a  chinare  I!  capo  dinanzi  alla  giustizi,!  dei 
popoli,  o  dei  secoli,  e  ad  aspettare  riverente  il  giudicio  dell'avvenire  , 
appoggiandosi  intani"  al  rispello  del  presente.  • 

Tulle  quello  opinioni  del  giornalismo  italiano  sono  belle  a  buone, 
ma  il  giornalismo  :'■  snido  e  stampalo  ili  pochi  individui  e  non  dalla 
uaivcrsalith  dei  cattolici.  Dal  giornalismo  al  catolicismo,  volendo  fare  un 
confronto,  corre  la  differenza  clic  &  fra  lo  icro  ed  il  mille.  Felici  noi 
se  la  pubblica  opinione  di  diversi  popoli  fosse  rappresentata  legittima- 
mente dai  snli  giornalisti  liberali,  e  questi  ,  avessero  il  loro  mandalo 
speciale  por  divulgarla  col  mezzo  della  slanipa  ,  che  a  tulli  si  presla 
ugualmente  con  la  medesima  sollecitudine,  ai  quattro  venti  della  terra! 
Allora  la  difficoltà,  che  per  sé  stessa  presenta  la  questione  romana  , 
sarebbe  schiacciata  di  un  colpo  dal  tipi  delle  HpograQo.  Allora  noi 
saremmo  felici  perchè  la  stampa  libera  assesterebbe  lulto  agevolmente 
non  col  cannone,  libitene  co'  lorchii  della  sapienza  e  della  civiltà,  diesano 
loro  potentissima  leva.  Si,  è  vero:  io  pure  no  convengo,  ma  non  lauto, 
che  celesta  leva  di  civiltà  le  porli  in  allo  allo  improvviso:  vuole  tempo, 
e  per  averlo,  lo  occorre  una  grande  moderazione,  non  libertà  sfrenala 
poiché  questa  urta  è  non  convince,  e  per  nostra  disgrazia  ,  potrebbe 
toglierle  agio  di  operare.  Son  mate  dicca,  scrivendo  ,  un  amico  mio  : 
«  Qtial  fondamenti:  di  studi,  quale  iiiaUirità  di  criterio,  qual  profondità 
di  scienza  si  trovano  nel  giornalisti  ?  Chi  sono  essi  ?  Per  lo  piti  sono 
giovani  che  alle  scuole  ed  alle  università  poco  impararono,  porcile  in 
vece  di  vegliare  le  lunghe  cotti  nello  svolgere  dodi  volumi,  le  passarono 
nei  caffè  ,  agli  spettacoli,  in  gozzoviglie,  o  nel  bordelli  ;  e  solo  porcili 
forniti  da  natura  di  una  certa  prontezza  di  concepimento,  di  una  qual- 
che memoria,  e  di  una  buona  dose  di  sfacciataggine,  legnarono  a  un 
trailo  di  essere  addivenni!  profondi  politici.  E  se  guardasi  a  quei 
giornalisti  che  lianno  oltrepassato  gli  anni  della  gioventù,  non  pare  che 
da  loro  possa  aspellarsi  magginr  copia  di  sapere,  ne  più  assennalo  giu- 
III  Tió 
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diiìo  ;  co  oc  lolla  chi  eglloo  por©,  salte  Suropre  le  debite  eecarlonl,  oao 
fecero  Disi  Mudi  migliori.  Onoii ,  bagni*:  eri ,  dissipatoti  del  propria  . 
«tornili  ili  doltnoa,  pretendono  di  fjrla  da  CjIuoì  ,  di  sindacare  l'ani- 
minisiisiioiiB  della  cosa  puLbbhca.  e  di  ammaestrare  !e  moltitudini:  quaal 
che.  dall'  igoordoie  e  dal  vitto  potettero  provenire  il  vero  ed  il  beoe.  • 
Occorre,  si,  occorra  a  coletta  leva,  oluochj  riesca,  a  suo  tempo,  poleola 
quella  prudenti  a  quella  civiltà,  di  cui  alcuni  uomini  vorrebbero  bar- 
Diramente  ipoglbjrla.  Ab  quante  volle,  volacodo  io  gli  occhi  aopra  un 
gioroale,  ho  veduto  vulnerala  la  santità  della  chiesa,  corrodi  I  costumi, 
vilipeso  il  giuslo  e  1'  oneslo  ;  ho  veduto  Boa  tale  imperlinenia  deni- 
grare le  reputazioni  di  onorale  persone  che  disgradava  tanto  il  delica- 
tissimo ministero  della  liberti  della  stampa  ,  perfino,  a  inalidirne  la 
legge,  Questa  non  è  libarla  di  stampa,  è  liberta  di  scostumata  arroganza. 
Alcuni  uomini,  che  In  mano  tengono  la  penna  per  offerire  a  chi  vuole 
comprarla,  venduta  che  I1  hanno  la  inlingooo  non  solo  negl'inchiostri 
di  diversi  colori,  ma  pura  nel  sangue  dei  loro  fratelli ,  senza  pietà  nò 
misericordia  di  alcuno.  Sciagurati  !  Compongono  I  loro  articoli  si  pre- 
stamente cun  madornali  spropositi,  con  ridicolo  aolitesi,  con  iperboli 
s^uajale,  che  meglio  varrebbe  per  la  società,  e  per  essi,  poveri  affamali 
amiche  scrivere  per  mangiare,  mantenere  cotesti  tracciali  jeribacchia- 
Jori  in  un  Reclusorio  di  mendicità.  Ecco  perchè  il  giornalismo,  eccellono 
una  parte  ,  propaga  più  il  male  che  il  bene.  Eccn  perché  la  liberta 
della  stampa,  se  per  un  lato  i  buona,  per  un  altro  è  nociva  alla  socielà. 
Qnaote  falsissime  cose  ha  dette  verità  infallibili,  e  quante  volte  <!  stato 
letlo,  per  dar  loro  una  origioe  noo  bastarda  ,  ne  «arno  assicurali'  da 
persona  drjna  di  fide  ?  L'  uomo  povero  che  non  ha  né  dignità,  né  ono- 
re ,  né  coscienza  vai  meglio  s'ingegni  pei  suoi  alimenti,  pei  suoi  vizii 
fuori  della  repubblica  letteraria  perchè  qualunque  altra  industria  an- 
rora  illecita,  non  polrà  mai  recare  danno  alla  comunanza  degli  uomini 
quanto  un  tapUttUa  di  morale  e  di  libertà  : 

Lo  grandi  questioni  ,  6peclalmenlo ,  quello  romano,  hanno  bisogno 
di  essere  trattale  da  uomini  non  solo  eruditi  ,  ma  scienziati  al  punto 
che  sleno  proprio  versati  nella  materia  ch'esse  comprendono  ;  altri- 
menti non  possono  essere  mai  risolule  con  quella  rettitudine  eh'  e*se 
richieggono.  Noq  c'illudiamo;  la  questione  di  Roma  messa  fra  la 
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questioni  politiche  è  uni  delta  più  gravi ,  cita  sema  offesa  del  dogma 
non  può  essere  sciolta.  Questa,  e  non  altra,  È  la.  cagione  per  la  quale 
vuoisi  essere  cauti ,  inquanlóchiì  il  Pontefice  non  si  vorrà  Tara  arbitro 
della  sua  soluzione,  e  piuttosto,  preferirà  ritenerla  qual'  è  indissolubile, 
come  fu  sempre  ritenuta  dal  suoi  antecessori.  Le  sue  encicliche  ,  e  le 
sue  allocuzioni,  ornai  conosciute,  il  provano  a  sufflcenia,  ed  il  non  poi  - 
lumus  i  per  lui  quella  negativa  che  pel  temporale  la  chiesa  cattolica 
vuol  sempre  dare.  L'attuate  civiltà,  quando  sia  maggiore  delle  religiosa 
credenza,  quando  cotesto  elemento  dell'anima,  elemento  di  progresso, 
superi  di  gran  lunga  l'elemento  della  fede  ,  noi  trionferemo  ,  porche 
1'  uno  contro  l'altro,  ora,  intempestivamente  coiiandosi,  essendo  ambo 
eterogenei,  non  facciano  prova  di  robuslezio,  e  di  fona.  Talvolta  1  po- 
poli, tocchi  che  sono  sul  punto  delicatissimo  del  cuore,  su  quel  punto 
dove  il  senilmente  religioso  siccome  balsamo  soave  ristora  ,  non  cu- 
rando il  civile  progresso,  combattono  con  la  benda  sii  gli  occhi  da 
forti  e  vincono.  Ora  vai  meglio  scansare  il  cimento  ed  aspettare  pa- 
llia ti  dal  tempo  la  incruenta  vittoria. 
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//  ParlaminI*  /ialina» 


Il  goteroo  r»ppce»eniallvo,  rbe  l'eia  Dotici  ha  consideralo  miglior* 
di  qualunque  alleo  governo.  n;esio  io  pialica,  e  civilmente  [fallalo,  ó 

già  ut  venimmo,  die  anca  san  Toionioso  opinata  che  la  regia  poiesli 
•Ice  essere  tempi-rata  perche  non  ditengi  inanoica.  In  miss'Oia  *  buono 
cosa  che  la  supiema  aulorllj  sia  circoscritta  per  ealro  I  suol  limili 
amia  che  potai  scouOnare;  come  puie  il  d Icilio  del  popolo  su  ristretto 
ne'  rimpo  r»e  a  lui  Jpelta  seara  mvadere  cuicsla  prerogativa.  Non  vi 
i  uni  mi  ^iiliiLi;iorhi  jidli  lica  ,  o  morale,  che  nuli  abbia  nel  concreto 
quella  parie  che  la  deturpi,  ice  perocché  per  le  passioni  degli  uomini  , 
non  c  sompre  tfalo  forlilicarj  il  buono  che  offre.  Il  perteiiananionto  di 
ogni  cosa  non  È  sperabile  che  di  coloro  non  pualo  caperli  del  mondo 
i  quali  credono  che  le  teoriche  nella  loro  applicazione  tioo  isfugeano 
in  parie  alcuna. 

Ammettendo  per  semplice  ipolesi  che  un  Re  ottimo,  sia  tulio  devo- 
luto al  bene  dei  suoi  sudditi,  ed  abbia  natura  buona,  religiosa,  e  pia, 
tale,  che  limitata  per  Icjso  noo  dehbu  oltrepassarne  la  lettera  ,  e  non 
possa  sema  il  consenso  desi:  nitri  poteri  della  nazione  procurare  il  bene 
che  vuole,  coteslo  Re  sarebbe  preferibile, se  non  tosse  merlale,  a  qualunque 
chiacchiera  elio  il  parlamento  fa  nella  sua  bigoncia.  Chi  noi  preferi- 
rebbe ?  Padre  amoroso  del  suo  popolo,  non  vago  di  ricchezze  ni  di 
onori,  poiché  trova  già  falle  quelle,  e  quesli,  non  più  ambili,  perchè 
sin  ilnl  la  culla  avuti  ri'  è  inni»  sai  io ,  non  ha  ,  ai  può  aver  mai  fa 
brama  di  speculare  sulla  palria ,  come  alcuni  pervenuti  fanno  con  lo 
specifico  della  libertà  per  procacciarseli.  Egli  a't  jniio,  eglino  né  ago- 
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Enano  ;  •  per  le  vie  lori*  aizzando  le  moltitudini  lem  [ili  rissimo ,  ti 
ne  fanno  sgabelli  per  salire  al  ministero  a  qualunque  lor  rischio  per- 
-ouale,  e  non  reale,  non  avendo  altro  da  perduro.  £  se  potessero,  ro- 
vinando anco  la  patrio,  latito  decantala  da  loro,  anziché  fare  un  salto 
vaiare  alla  gloria  ilei  principato,  mascheranti  osi  perfino  alla  reale,  tanto 
tol  lecitamente  il  farebbero,  come  la  storia  antica  e  moderna  ne  ha  in- 
segnato, e  ne  insegna,  elle  il  loro  brevissimo  carnasciale,  tuttoché 
fosse  seguito  dalla  quadragesima  del  popolo  ,  reputerebbero  santo.  Ma 
l'ottimo  He,  di  nobilissimo  sangue  reale,  sangue  per  me  chiaro  soltanto 
per  le  virtù  di  lui,  esscado  mortale  potrebbe  succedergli  chi  di  natura 
diversa  e  ria,  facesse  della  sua  reale  autorità  una  tale  tirannia  da  spa- 
ventare gli  uomini  che  regge.  Io  tal  caso,  il  provvida  statuto  costitu- 
zionale infrenandolo,  e  per  opera  dei  poteri  astringendolo  al  bene  della 
nazione,  farebbe  anco  contro  sua  voglia  ciò  che  deo  farsi  da  chi  à 
elello  alla  suprema  dignità  dello  Slato.  Allo  incontro  i  poteri  dello 
Stato,  quando  il  re  è  amalo  dalla  nazione,  essendo  per  legge  inviola- 
bile, ed  il  Ministero  responsabile  dinanzi  alla  medesima,  è  più  tranquillo 
assai  per  lo  effetto  delle  sue  leggi  perchò  i  Senatori  ed  i  Deputati  le 
ìinnno  dopo  un'  assennata  discussione  sanzionate.  Cosi,  C  non  altrimenti 
una  nazione  civile  è  reità  dal  Re,  ebe  non  voglia  essere  despota  unifor- 
mandoti alla  legge  siccome  tulli  gli  allri  cittadini.  E  così  sovvenuto 
dal  sapere  degli  uomini  eletti  per  suffragio  dai  Consigli  comunali,  che 
i)  popolo  rappresentano,  e  confortalo  dai  Senatori  ,  di  nomina  reale, 
ebe  la  Corona  sostengono ,  costituendo  gli  elementi  arislocralico  o 
democralico  ,  i  eguali,  danno  al  governo  cogniiionc  di  tulio,  va  sicuro 
del  ratio  andamento  della  pubblica  cosa,  e  del  beneplacito  del  popolo- 
Felice  quel  Ito  che  può  riposare  -nelle  braccia  dei  suoi  figli  amorosi  , 
e  felici  pur  quesli  elle  hanno  tanto  buon  padre  ! 

La  tornala  del  1G  aprila  1861  ,  del  nostro  Parlamenlo,  presieduta 
dal  Casati,  mostra  lo  interesse  cho  non  solo  il  Senato  pigliava  al  trat- 
talo di  paco  conchius  tra  l'Italia  e  l'Austria  il  3  ottobre  186G  o  ra- 
tificalo nel  12  ottobre,  ma  pure  a  loro  volta,  l  Deputali  pel  bene  della 
nostra  patria.  Il  Senaloro  Tecco  per  la  cessione  della  Venezia  alla  Fran- 
cia ,  parlando  con  quella  libertà  che  i  propria  all'  uomo  d'  onore,  ri- 
levava eh*  pel  nostro  diritto  naiionale,  secondo  i  principi i  più  elemen- 
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Uri,  non  poterà  mai  dubitarsi  ette  catasta  nubile  parto  d  Italia  a  noi 
non  fot*  dovuta  di  retiamo  ole  ,  e  perdili  fosse  slata  considerata  quals 
uggello  da  cederai  e  retro  cedersi  ;  che  prima  di  dar  principio  ali' ese- 
cuzione di  ma  lai  trattato,  avrebbe  dovuto  aver  luogo,  secondo  lo  Sta- 
tuto ,  consultare  il  parlamento;  ebe  fu  deploronda  debolezza  quella  di 
pagare  perciò  all'Austria  Dilaniasene  milioni;  clic  per  la  convenzione  tra' 
l'Austria  s  la  Francia  non  si  sape»  perchè  questa  ultima  disponeva 
dì  una  porle  preziosa  delle  proprietà  veneziane  o  italiane  In  favore 
dall'  Austria  stessa,  cioè  dei  palazzi ,  monumenti  delle  antiche  gloria 
nazionali  della  Venezia,  palazzi  di  Costantinopoli  e  di  Bontà;  che  egli. 
Senatore  Tecco,  non  poteva  passare  senta  osservazioni  slmili  esorbitan- 
ze e  si  contentava  di  averle  indicate  alla  coscienza  dei  suoi  colleglli  per 
farne  quel  conto  che  avessero  creduto,  non  osando  formulare  alcuna 
protesta  perchè  era  già  persuaso  ebo  per  ragioni  che  non  investigava 
non  verrebbe  presa  neppure  in  considerazione.  Il  Senatore  Henabrea, 
domandando  là  parola ,  I'  ebbe  ,  e  cosi  rispose  :  •  Signori,  io  non  mi 
aspettava  di  dover  prendere  la  parola  in  questo  recinto  sul  trattato  di 
pace  coli'  Austria  che  io  ebbi  l' onoro  dì  negoziare  a  Vienna,  tanto  più 
che  questo  trattato  eru  stato  accolto  souza  gravi  difficoltà  in  un  altro 
recinto ,  dove  «riamente  lo  questioni  che  potevano  agitarsi  dovevano 
più  facilmente  avere  la  toro  sede.  Ma  ora  che  è  sorlo  il  Senatore  lecco- 
a  fare,  rimproveri  e  critiche  amare  assai,  intorno  a  quanto  si  fece  per 
il  bene  della  Venezia  e  dell'Italia,  io  credo  debito  mio  dire  alcune 
parola  in  risposta  ai  suol  appunti.  Io  non  entrerà  negli  apprezzamenti 
politici  e  filosofici  toccati  dall'  onorevole  Senatore  Tocco  ;  noi  dob- 
biamo esaminare  il  trattalo  sotto  il  punto  di  vista  pratico.  In  non 
voglio  discutere  sa  la  Francia  abbia  latto  male  o  bene  di  accollare  li 
cessione  della  Venezia  che  le  fu  falla  nel  mese  di  Luglio  dall'  Impe- 
ratore di  Austria,  ma  la  cessione  è  un  fatto,  ed  è  chiaro,  che  prima 
ebe  da  noi  si  trattasse  la  pace  coli'  Austria,  1'  Imperatore  d'  Austria 
aveva  cudù  la  la  Venezia  alla  Francia  ;  bavri  alito  fallo  ed  è  oh* 
prima  che  si  principiassero  i  negoziali  a  Vienna  per  la  pace  coli'  Au- 
lirla ,  la  Francia  aveva  conchiuso  coli'  Austria  un  trattalo ,  ossia  una 
Convenzione ,  nella  quale  ia  cessione  fallo,  direi  quasi  verbalmente  si- 
ricoperai»,  dei  Francati,  ara  stabilita. formala»»!,  con  lotte  I*  ga- 
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rinite  diplomatiche.  Dunque  quando  ci  slamo  pretentati  per  trattari 
a  Vienna  a  stipulare  la  pace  coll'Austria,  colla  cessione  della  Venezia, 
la  Venezia  apparteneva  diplomatica»] ente  alla  Francia;  ora  perciò  evi- 
dente la  necessità  di  mettere  nel  preambolo  una  dichiarazione  con  la 
quale  si  accennasse  ebe  la  cessione  era  stata  falla  all'  Imperatore  del 
Fracesl  ,  ma  che  nel  tempo  stesto  l' Imperatore  ri  rlnunziava  :  notale 
bene  che  non  si  parla  di  rolrocessione  la  quale  non  fu  mai  ammessa, 
ma  bensì  di  rinunzia  alla  cessione  fatta  dall' Imperatore  d'Austria.  Ora 
il  preambolo  ,  che  fu  oggetto  delle  critiche  dell' onorevole  Senatore 
Tecco,  non  fa  altro  che  accennare  ai  Tatti  come  sono  accaduti,  e  senza 
queslo  preambolo  credo  che  11  trattato  sarebbe  stalo  viriate  nella  sua 
essenza,  poiché  vi  sarebbe  mancato  uno  degli  elementi  che  lo  rendono 

•  Veniamo  ora  all'  altra  obiezione  :  L'onorevoleSenatore  Tecco  si 
appoggia  molto  sopra  le  condizioni  de!  trattato  preliminare  di  Nlkol- 
sburg  Ira  l'Austria  e  la  Prussia  ;  ma  io  faccio  notare  all' onorevole 
Senatore  Tecco  che  non  erano  che  preliminari  di  pace  :  non  era  il 
trattalo  di  pace  per  cui  la  Convenzione  intervenuta  fra  la  Francia  e 
I"  Austria  poteva  aver  luogo  senza  che  fossa  impedita  dai  preliminari 
di  Nikolsburg,  poiché  questi  due  fatti  non  si  contraddicono.  Ed  invera 
entrambi  ammettono  che  la  Venezia  dovesse  indeBaitiva  f4r  parte  del 
Regno  italiano.  L'onorevole  Senatore  Tecco  fa  rimprovero  non  si  sia 
mandato  a  tempo  a  Praga  un  pleuipoleoiiario  per  trattare  della  pace 
simultaneamente  alla  Prussia  ;  ma  ciò  è  presto  detto:  bisogna  prima 
vedere  se  sta  stato  possibile.  Se  I'  onorevole  Senatore  Tecco  avesse 
avuto  la  compiacenza  di  esaminare  lutti  i  documenti  che  sono  passali 
sotto  gli  occhi  del  Senato,  egli  avrebbe  veduto  quali  difficoltà  , 
quali  incidenti  ritardarono  i  negoiiati  coli'  Austria ,  qualunque  II 
nostro  diritto  fosse  abbastanza  chiaro,  e  che  fosse  sostenuto  dalle 
principali  Potenze  d'  Europa,  tuttavia  questo  diritto  non  era  an- 
cora talmente  riconosciuto  dalla  nostra  parte  avversaria,  che  non 
dovessimo  più  Incontrare  incagli  da  superare,-  anii  posso  direni 
Senato  che  molte  difficoltà  si  ebbero  a  vincere  prima  di  devenire  al 
trattalo  dlGnitlvo  di  pace.  L'  onorevole  Senatore  Tecco  ci  rimprovera 
che  siasi  dal»  ese  emione  al  Ira  Ita  lo  prima  che  il  Parlamenlo  foste  slata 
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rispondere  a  quest'accusa  che  ha  una  certa  apparenti 
di  fondamento,  domanderei  all'  onorevole  Tecco,  di  volere  interrogare  i 
colleglli  veneli  che  siedono  oro  sopra  questi  banchi  se  non  erano  im- 
pazienti che  si  desse  esecuzione  al  tratlalo  aftinché  fossero  liberali  dalle 
armi  straniere  che  da  land  anni  esercitavano  il  loro  impero  su  quello 
Provincie.  Domandi  so  non  era  noli'  interesse  del  paese  o  dell' Italia  cha 
quel  trattato  avesse  immediala  esecuzione,  affinchè  quel  Quadrilatero, 
che  fu  sempre  di  oslacolo  alla  libertà  d'  Italia  fosse  sgombralo  dagli 
Austriaci  e  venisse  in  mano  agl'Italiani,  io  domando  se  sarebbe  stai» 
consiglio  di  buon  cittadino  l'indugiare  ad  eseguire  il  trattato  per  adem- 
pire ad  alcune  formalità,  lasciando  tuttora  il  nemico  in  possesso  delle 
fortezze,  mentre  un  incidente  imprevisto,  poteva  mollerò  a  repentaglio 
il  trattalo  medesimo,  e  compromettere  di  nuovo  le  sorli  della  Venezia 
e  dell'Italia.  No,  signori,  mi  pare  anzi  sia  sialo  buon  consiglio  di  dare  ese- 
cuzione Immediala  al  trattalo,  affinchè  gli  Austriaci  sgombrassero  lo  nostre 
fortezza  eia  bandiera  italiana  sventolasse  in  fine  sulle  mura  di  Venezia  adi 
Verona.  Dunque  credo  che  i  precedenti  Ministri  che  più  non  siedono  sii  quei 
biinchi  debbono  aver  lode  e  riconoscenza  dal  paese  per  avere  avuto  il  co- 
raggio di  prendere  sopra  la  !oro  responsabilità  di  dare  immediata  esecu- 
zione a  quel  trattato,  quantunque  in  questa  esecuzione  vi  fosse  qualche  cosa 
che  sembrasse  non  regolare;  ed  è  appunto  in  questa  circostanza  che  bisogna 
valersi  della  responsabilità,  e  non  nei  rasi  ordinari,  poiché  vi  sono  delle 
circostanze  solenni  in  cui  le  sorti  della  nazione  dipendono  dalla  respon- 
sabilità del  Ministra.  Credo  dunque  che  il  Ministero  precedente  ha  fallo 

Tecco,  dico  che  I'  onore  dell'Italia  è  slato  inlaccalo;  io  non  veggo  in  che 
cosa  è  siala  intaccala  l'Italia,  ha  fatto  un  trattata  e  con  questo  trattato  ha 
potuto  unirsi  quelle  Provincie  seoza  le  quali  l' Italia  non  esisteva  ;  do- 
mando, se  vi  sia  stato  disonore  a  far  si,  che  la  Venezia  si  congiungesse 
liberamente  e  con  dignità  al  Regno  Italiano. 

■  L'  onorevole  Senatore  Tecco,  crede,  che  se  si  fossero  porlate  al 
Parlamento  le  questioni  sciolto  col  (rullato,  e  se  si  fosse  ancora  indu- 
giato, si  sarebbe  potuto  ottenere  di  non  pagare  quella  somma  di  attin- 
tasene milioni  di  fiorini,  che,  egli  dice,  noi  paghiamo  indebitamente 
all'Aulirli.  Io  debba  richiamare  l'attenzione  del  Senato  alia  siipula- 
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zinne  ilei  due  trattati  die  ter  Va  do  ili  baso  alle  condizioni,  diri,  finan- 
ziarie, stabilito  col  trattalo  di  pai»  coli'  Austria.  Questi  duo  trattali  sono 
I'  ano  il  trattato  di  Praga  tra  I'  Austria  e  la  Prussia,  e  V  altro  la  con- 
venzione, ossia  il  trattalo  Austro  —  Francese  ;  tanto  noli' uno  come 
nelì'  nitro,  vi  sono  duo  articoli  quasi  identici,  «  nei  quali  ó  detto  clic 
la  Venezia  ritornerà  a  far  parie  del  Regno  d'Italia  seni1  .litro  onere 
fuorché  In  parte  del  debito  attenente  alla  medesima  in  conformità  del 
precedente,  del  Imitalo  di  Zurigo.  Ora  quali  sono  le  condizioni  del  trattato 
di  Zurigo,  che  fu  ometto   di   lunghe  discussioni,  e  elio  fu  cosi  abil- 

della  Sardegna,  e  che  di  più  sarà  messo  a  carico  della  Lombardia  una 
somma  di  quaranta  milioni  di  fiorini,  ossia  cento  milioni  di  lira  por 
la  parte  corrijnmirteiile  dello  iiujirej;;:»  f.ilUi  nel  i:-:">  i  dall'Austria.  Ora 
sopra  il  primo  punto,  io  crido  che  non  vi  sia  diilìcullà,  purché  l'ono- 
revole Senatore  'tocco  acconsenta  anello  di  accettare  quel  debito  elio 
egli  riconosco  come  proprio  del  Regno  Lo  Biliardo- Venato,  perchè  lutti 
tanna  che  il  Houle  Napoletano  (il  tinaie  ai  tempi  di  Napoleone  costi- 
tuiva il  debito  del  Hogno  d' Italia  )  fu  trasformlo  in  Monto  Lombardo- 
Venelo  sotto  la  dominatone  austriaci;  e  quando  la  Lombardia  fé'  pas- 
saggio alla  Sardegna,  la  parte  proporzionalo  del  .Monto  Lombardo 
venne  a  carica  della  Lombardia,  mentre  il  rimanente  restò  a  carico 
dello  previaeie  venete  ;  la  proporzione  nella  quale  fu  fatta  la  di- 
visiono di  duo  lerii  per  Ij  Sardegna  e  di  un  terzo  pur  le  provincia 
venete.  Dunque  sopra  iposla  parlo  del  debito  non  vi  può  essere  diffi- 
coltà,  è  il  debito  proprio  del  Regno  Lombardo-Veneto  che  costituiva 
un  Regno  diniiutu  dall'aure  pi-m  im:ie  deh'Imperi..  Vi  è  poi  un  altro  de- 
bito elio  è  quello  del  ISói,  ilquale  non  ù  uo  debito  generale  dell'Impero, 
ma  un  debito  che  Ila  un  earaiters  proprio  e  che  può  considerarsi  come 
un  imprestilo  elio  fu  fatto  dai  Comuui  al  Governo. 

.  Nel  trattalo  di  Zurigo  fu  dopo    lunghe  discussioni,  accettalo  in 
principio  che  questo  debito  dovesse  cadere  anche  a  carico  del  Regno 
Lombardo  Veneto,  por  rui  cento  milioni  di  Uro  furono  messe  a  carico 
della  Lombardia,  o  il  rimanente  restò  a  carico  dello  Provincie  veneto, 
in  56 
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Quando  si  negozio  il  trattalo  analmente  in  discussione,  l'Austria  inal- 
idii di'llu  preluse  «siili  ]iiii  sraiiili  ,  a  voleva  ,  non  diro  in  massima  , 
elle  la  Venezia  prendesse  una  parlo  proporzionalo  di  tulio  il  dotilo 
dell'  Impero,  ciò  ctie  non  sarebbe  sialo  giusto,  ma  pure  pretendeva  che 
una  parto  assai  ra;  guardavo  lo  ne  fosse  accollala  alla  Venezia;  ma  il 
pionipolonziario  ,  appoggiandosi  Bulla  stipulazione  del  «allato  di  Praga 
e  dui  trattato  Auslro-Francese  di  Vienna,  respingeva  in  modo  assoluta 
il  principio  messo  svanii  dall'Austria,  e  dichiarò  che  l' Italia  non 
avrebbe  accettalo  allro  debito  fuorché  quello  del  Monlo  Veneto,  ed  una 
parte  proporli  oliale  del  dcbilo  del  ISjI  come  era  stalo  fatto  per 
la  Lombardia,  conformandosi  nel  modo  più  strotto  alla  stipulazione 
del  trattato  di  Zurigo.  Soltanto  a  questo  punlo  nacque  una  dilUcollì. 
Mentre,  dietro  II  trattato  di  Zurigo,  la  parte  proporzionala  che  si  sa- 
rebbe dovula  pagare  siili'  imprestilo  del  1S51  sarebbe  stata  di  circa 
ventisene  milioni,  di  dormi,  l'Austria  pretendeva  quaranta 'milioni  di 
fiorini.  Bisogna  dire  die  vi  orano  anello  altri  debiti,  i  quali  avevano 
un  carattere  quasi  uguale  a  quello  del  I8jì  ,  per  cut  1'  Austria  sa- 
rebbe stilla  anche  in  dirilto  di  chiedere  che  una  parte  di  questi  debiti 
fossero  accollali  alla  Vcnciia,  nello  sless»  modo  che  era  sialo  accollalo 
Del  18ó4.  Di  più,  vi  era  una  questione  mollo  importarne  da  risolvere. 
Era  detto  anche  nel  trattato  Austro-Francese,  che  nella  cessione  della 
Venezia  all'  Italia,  il  maleriale  da  guerra,  non  «asportabile ,  sa- 
rebbe sialo  pagato  all'  Ausilia.  Ora  è  evidente  che  la  interpreta- 
zinne  della  panila  maleriale  da  guerra  non  trasportabile  poteva 
dar  luogo  a  serie  discussioni;  e  vi  ora  in  Austria  chi  sosteneva  con 
apparenza  di  ragione  che  anche  la  Torlo zz e  potevano  considerarsi  come 
un  inateriabile  «asportabile.  Ed  in  falli  il  Generala  Austriaco,  uomo 
distintissimo  e  pieno  di  spirito,  incaricalo  di  trattare  col  nostro  Com- 
missario ,  diceva  :  .  Le  Torte/ie  sono  come  uno  scudo  che  vi  dirende 
coolro  il  vostro  nemico;  questa  i  veramente  un'arma  difensiva  non 
trasportabile  che  vi  lasciamo,  dunque  dovele  pagare  anche  la  forlcaie.  » 

•  Ora,  notale  o  Signori,  che  so  avessimo  dovuto  dare  il  prezio  della 
fortezze  ,  non  sarebbero  stali  bastanti  i  dugonto  quarantolto  milioni  di 
lire  che  cosliluiscono  il  nostro  onero  tolalo  por  la  Venezia,  ma  avremmo 
dovuto  pagare  quallroceulo,  o  cinquecento  milioni,  e  forse  più  ancora. 


Tali  idee  furono  bensì  respinte;  ma  dico  queste  cose  per  mostrarvi 
come  quelle  parole  mainiate  non  Irasportabiìs  potevano  dir  luogo  a 
molle  e  lunghissime  discussioni,  e  rilardate  in  conseguenza  lo  sgombro 
del  territorio  Veneto,  Ora  ,  o  Signori  ,  ci  era  una  cosa  più  urgente,  ed 
era  di  Unirla ,  di  fare  in  modo  che  1'  Austria  sgombrasse  le  fortezze , 
peritai  fintanto  the  1'  Austria  era  nelle  fortezze  potevano  verificarsi 
da  un  momento  all'altro  tali  avvenimenti  in  Europa  da  compromet- 
tere di  nuovo,  e  forse  per  sempre,  la  liberili  e  l'indi  pendenza  di  quelle 
provincia  italiane.  Dunque,  lo  dico,  che  la  cosa  alla  quale  si  i  pensato 
prima  di  tulio,  è  stata  di  finire  presto  ,  e  credo  che  si  fi  fallo  presto  ; 
e  col  menomo  sacrifizio  possibile.  Ebbene,  o  Signori,  par  troncare  lutto 
quella  discussioni  ,  e  per  evitare  ebe  1'  Austria  avesse  11  menomo  pre- 
testo di  slare  nelle  fortezze  dopo  urinala  la  pace,  e  scambiate  le  ret- 
iniche, si  è  detto:  ebbene,  noi  andremo  tino  ai  trentacinque  milioni 
di  fiorini,  daremo  otto  milioni  di  fiorini  di  più  di  quello  che  ci  com- 
pete nel  modo  più  stretto,  ma  alla  condizione  che  con  questi  otto  mi- 
lioni di  fiorini  soraono  pagati  tutti  i  materiali  non  trasportabili  elio 
voi  sarete  costretti  di  lasciare.  Cosi  con  questa  stipulazione  fu  tolta  di 
mezzo  ogni  cagione  di  discussioni  immenso  che  sarebbero  lungi  dall'es- 
sere terminale,  e  di  più  si  ottenne  clte  immediatamente,  dopo  la  Orma 
del  trattato.,  l'Ausilia  avrebbe  sgombrato  le  noslra  fortezze.  Ecco  , 
quello  che  si  ottenne  ,  o  Signori.  Dunque  ,  credete  voi  che  sia  mollo 
caro  il  pagare  otto  milioni  di  lìoriui  la  libertà  immediata,  della  Venezia 
e  Io  sgombro  immedialo  di  quelle  fortezze 'J  Credo  di  no:  se  ciascuno  di 
noi  fosse  stalo  chiamalo  ad  attenere  lo  fortezze  a  questo  patto,  non  solo 
avrebbe  sottoscritto  otto  milioni,  ma  fnrse  venti  e  trenta,  perchè  là  era 
il  nemico,  e  finché  e'  era  il  nemico,  non  v'  era  uè  liberti  ,  nò"  indi- 
pendenza d'  Italia. 

■  L'  onorevole  Seuatoro  Tocco  ,  dopo  aver  parlato  di  cose  assai 
importanti,  è  vaoulo  anche  a  faro  amari  rimproveri  sopra  I  palazzi 
di  Koma  e  di  Costantinopoli  che  i' Austria  ha  voluto  rilenere  per  sfi. 
Certamente,  lo  credo  ,  che  sarebbe  stalo  anche  desiderio  del  Governn 
italiano  di  potere  ritenere  questi  due  palazzi,  che  sono  chiamati  palazzi 
di  Venezia,  e  elle  ricordanu  le  glorio  di  quell'antica  repubblica;  ma  inline 
un  trattalo,  è  au  allo  bilaterale;  evidenlemenle  non  si  può  allenerò  lutto 


quello  die  si  vuole,  si  è  sempre  in  itue  a  Irai  lare,  e  ciascuna  mette  avanti 
le  sue  condizioni.  Ora,  io  creilo  «mi  dimostralo,  die  dal  lalo  ili  finan- 
za le  condizioni  che  ci  furono  folte,  certame  ole  non  sono  sialo  mollo 
gravi,  e  che  abbiamo  pagato  II  minimum  ili  quello  che  si  poteva  prò- 
tendere  da  nei;  ma  !'  Ansiria  ha  ilchleraU]  qnesll  due  palazzi,  i  quali 
olire  di  un  vaim  i:  inirin-cen.  sono  ni t-morri:  sieriche.  Ili  io  credo,  però 
o  Signori .  che  si  possano  fare  alcuni  sacrifizi  di  qualche  milione  ,  di 
qualche  rimembranza  sturici  per  olfcriero  !«  scopo  principale,  che  era 
quello  di  firmarli  il  irai:  ilo  il  piii  prestamente  pos.iliilc.  e  di  fare  sgom- 
brare lo  f-.ni. mi  del  Venato  dalle  armi  austriache.  Ebbene,  si  è  fallo 
quell'ano  di  concessione  ;  e  posso  dire  che  mellervi  un  po' di  buona 
grazia  non  è  forse  sialo  senza  inlliren/a  per  appianare  più  di  uno  osta- 
colo. Fu  un  allo  ili  conilis-..|;iiii,.|ii,i.  a  min  v'ha  ragin  ii  rimpiangere; 

e  d'altronde  non  dobbiamo  dare  adesso  una  Importanza  che  nan  ha 
roalmenie.  Il  palazzo  di  Cnsiiini iunpnii  ]ti:i  era  nei  tempi  della  repub- 
blica veneta,  era  pochissima  uosa,  e  bisogna  confessare  che  è  l'Austria 
che  gli  ha  dato  queir  ampiezza  dio  ha  attualmente,  e  per  cui  costitui- 
sca uno  dei  più  bei  palazzi  di  quella  metropoli  :  onde  ,  st  può  dira 
che  l'Austria  l'ha  rifilili  ri  un  lo  completamente  .  ed  ampliato,  e  non 
credulo  che  si  potane  rivendicarlo  per  la  sola  ragione  che  primitivamente 
ivi  era  il  palalo  di  Venezia.  Il  più  importante  ò  11  palazzo  di  Roma. 
Ma  conviene  sapere  che  questo  non  fu  fabbricato  dalla  repubblica  ve- 

volessc  per  ora  riconoscere  l'attuale  Governo  ilaliano  come  legittimo 
crede  di  quella  repubblica.  Perciò,  non  bisogna  avere  cosi  gran  rin- 
crescimenio  per  quella  parlo  della  simulazione  .  che  in  fallo  ha  poca 
Impattatela,  o  che  Ini  lavi*  ha  giovato  assai  od  agovobro  i  negoziali. 
Nodale,  inoltre,  elio  cui  giurilo  ili  ri'.arlo  rullo  o.inelusioiii  della  paca, 
era  una  spesa  di  circa  un  milione  al  giorno,  a  noslro  carico,  a  mo- 
iivo  dell'  esercilo  che  li  doveva  manleoere  sul  piede  di  guerra.  In  com- 
plesso .  credo,  di  avere  risposto  a  tulli  gli  appurili  falli  dall'  onorevole 
Scmilnre  lecco.  I-.'li  ha  lardili»  i  iii'_'.i/i;iIori  ilaliiini  ili  debolezza,  quasi 
come  non  avessero  tutelato  l'onoro  ilei  paese,  ila  io  domando  a  (ulta 
Italia,  elio  accolse  con  applausi  il  trattalo  ,  se  l'accusa  fallaci  dall'ono- 
revole Senato™  abbia  qualche  fon  da  man  lo;  e  lo  domando  specialmente 


lalo.  Mi  rincresci!  che  non  posso  ottenere  anche  quello  dcll'onurcvole 
Senatori)  Tocco,  ma  spero  che  lulti  gli  aliti  onorci oli  Colleglli  saranno 
unanimi  nel  coronare  col  loro  volo  l'opera  dei  negoziatori.  • 

Il  Senatore  Tecco,  tultocliÈ  richiedesse,  e  riavesse  la  parola,  non 
[ioli  per  le  validissime  ragioni  del  Menali™,  che  al  Senalo  aveva 
esposte,  fare  si  che  I'  unico  articolo  del  progetto  di  legge.  ■  Il  Governo 
del  Ile  è  autorizzato  a  dare  piena  ed  intiera  esecuzione  al  trattalo  di 
pace,  stato  condì  imo  tra  1'  Italia  e  1'  Austria,  sottoscritto  a  Vienna  il 
3  ottobre  mille  ottocento  sessantase!.  e  la  cui  rnliflcaziani  furono  scam- 
biate addi  dodici  ullobre  ISlìG.  >  non  fosse  adottalo,  perchè  di  sellanta 
quattro  votanti,  tra  soli  voli  resultarono  contrari.  Il  criterio  dei  Senato- 
ri non  solo  seppe  rispondere  approvando  tulio  cib  die  il  Menabrea 
aveva  fallo,  ma  plaudendo  .illi:  l.'ìu-1o  us-erva/ioni  -uè  passava  inosser- 
vate le  ulteriori  rilkssiuiii  dui  Stupore  lecco,  sopra  il  Iraltalo  di  pace 
di^iu  ili  ni,  di  l'nii;.!,  ,U  cui  -ck.iiiI"  :i  r  lieo  lo  ha  stipulato  come  coudizioiie 
assoluta  la  cessione  all'  Italia  della  Venezia)  non  elio  quelle  sulla  Francia 
ed  altre,  poiché  nuli'  altro  curando  che  il  prezioso  bene  delia  pace, 
rimanea  soddisfatto  e  convinti!  die  il  ileiiiro  della  patria  non  era  Difeso. 
Poiché  all'  udirsi  di  alcune  voci  ai'  voli,  ai  coli,  il  Tecco  accorgendosi 
che  le  sue  parole  impa;  ieiiiiiiiiio  i-li  asi.-itiii,  .ìo^- nm^tv j:  ■  lo  non  vo- 
glio abusar*  dell'  indulgenza  del  Senato;  50  benissimo  elio  le  cose  che 
dico  non  sono  accollata  con  piacere:  quindi  rinunzio  alla  parola.  •  A 
questo  punto  il  Senatore  Scialoja,  relatore,  con  dumanda,  pigliando  lapa- 
rola,  loccò  del  pulilo  lìnanziario  dicendo  clie  nel  (rallato  di  Zurigo  lo 
Italia  si  ora  obbligala  a  considerare  come  debito  locale  della  Lombardia, 
oltre  di  quello  che  era  già  sci-ilio  siti  Manie  Lombardo- Veneto,  anche 
una  parte  dei  quaranta  milioni  di  liorioi;  non  perchè  intendesse  allora 
il  governo  italiano  di  prendere  a  suo  carico  mia  palle  del  debito  gene- 
ralo dell'  Ausilia;  imperocché,  se  si  fosse  preso  corno  criterio  .Iella  di- 
striliuziune  del  del)ilo  dell'  impero  austriaco  allrn  misura  che  la  distinzione 
del  debito  territoriale  del  Lombardo— Veneto,  del  debilo  generala 
oltre  quaranta  milioni  ili  fiorini  sarebbero  spellali  all'  Italia;  che  uscendo 


di  quella  distinzione,  si  sarebbe  dovuta  prendere  per  norma  o  la  popola- 
zione dell'  impero  austriaco  in  proporzione  della  popolazione  della  Lom- 
bardia, ovvero  il  rapporto  misto  della  popolazione  e  della  estensione 
dei  due  lerritorii;  opperò  sui  molti  miliardi  del  debito  austriaco  una 
parto  assai  larga  sarebbe  toccata  per  il  trattato  di  Zurigo  all'  Italia;  che 
invece  quei  quaranta  milioni  di  fiorini  ragi  presentava  no  anch'essi  un  debito 
locale  della  Lombardia;  imperocché  ne!  1851,  I'  Austria  contrasse  un 
prestito  forzoso,  e  nella  legge  slessa  che  aveva  il  prestito,  distribuiva 
la  parte  a  ciascuno  del  suoi  domini),  assegnando  la  somma  di  quaranta 
milioni  di  fiorini  alla  Lombardia,  e  di  trenta  milioni  di  fiorini  alla 
Venezia;  e  cosi  tutti  gli  altri  Slati  che  chiamava  dnminii  componenti 
f  imporo;  clic  allora  si  dicova  dal  nostro  accorto  plenipotenziario  a 
Zurigo:  «  Non  dobbiamo  i  quaranta  milioni  per  intiero,  bensì  solamente 
trenlaseUe,  perchè  net  raccogliere  le  sottoscrizioni  dei  Comuni  furono 
effetti  va  mente  pagali  Irantasello  milioni  su  i  quaranta,  che  la  legge  de! 
prestito  forzalo  del  1854  aveva  assegnati  alla  Lombardia.  Ma  dopo 
lungo  discutere  dall'  una  e  dall'  altra  parla,  si  venne  in  questa  senten- 
za, cioè,  che  sebbene  si  fossero  material  mente  pagali  trcntaselte  milioni 
puro  avendo  la  leggo  istitutiva  del  prestilo  assegnalo  quaranta  milioni 
alla  Lombardia,  quaranta  milioni  si  avessero  a  pazare.  ■  E  che  quando 
si  ricorse  a  questi  precedenti  del  trattalo  di  Zurigo  por  escludere,  le  pra- 
tese dell'  Austria,  di  dividero  il  debito  austriaco  tra  la  Venezia  e  la 
Austria  io  ragione  della  popolazione,  e  sostenere  che  noi  non  dovevamo 
altro  so  non  il  debita  locale,  bisognii  aggiungere  al  debito  inscritto  sol 
Monte  Vonelo  la  parte  del  debito  del  1854  assegnalo  dalla  legge,  cha 
creava  quel  prestito  alla  Venezia;  ohe  quella  legge  ossegnava  alla  Venezia 
trenta  milioni,  e  sebbene  ventisene  soltanto  si  raccogl  iessero,  come  dei  qua- 
ranta assegnali  alla  Lombardia.se  ne  erano  raccolti  trenlaselle,  il  prece- 
dente di  Zurigo  dava  ragione  all'Austria  di  chiedere  anche  i  trenta  milioni 
per  Intero  dalla  legge  assegnali  alla  Venezia,  fossero  ad  essa  addebitali  col 
restodel  debito  Inscritto  sul  Monte  Veneto;  che  quando  per  transazione  si 
venne  ad  offrire  all'Austria  trentacioque  milioni  di  fiorini,  comprendendo 
nei  trenlacinque  milioni  il  prezzo  del  materiale  mobile,  veramente  i  cinquo 
milioni  di  più  si  pagarono  del  prezzo  di  questo  materiale  (il  quale  giudicato 
per  quello  che  valeva,  c  ridotto  a  quello  che  noi  credevamo  che  dovesse 
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«titanio  comprenderai  io  questa  espressione  valeva  da  quattro  a  cinque  mi- 
lioni) Noi  pagammo  ■  trenta  milioni,  ed  il  prezzo  di  quella  parte  di  materiale 
mobile,  che  noi  sostenevamo, dover  solamente  esser  pagalo,  mentre  l'Au- 
stria, come  disse  il  generale  Menabrea,  domandava  che  molto  più  materiale, 
olirò  quello  che  i  negoziatori  consentivano  di  dover  pagare,  ti  avesse 
a  comprendere  noli'  espressione  generica  di  materiale  mobile.  ■ 

Da  lullo  questo  che  lo  Scialoja  dicea,  non  si  pub  veramente  dire 
cho  gì'  Italiani  abbiano  a  lilolo  di  transazione  pagato  dieci  milioni  di 
più  all'Austria,  inquanlochà  il  Menabrea,  avendolo  dello  per  abbon- 
dila la  parte  assegnala  alla  Venezia  del  debilo  del  ìaìi  si  sarebbe 
dovuta  pagare,  ma  semplicemeole  la  parlo  effettivamente  sborsata,  che 
era  la  prima  pretensione  dall'  Italia  affacciata  verso  I'  Austria  quando 
si  trattò  della  convenzione  di  Zurigo;  in  questo  caso  si  potrebbe  dire 
che  un  cerio  numero  di  milioni,  per  transazione  ,  è  stalo  conceduto 
all'  Austria.  Ma  siccome  non  si  poteva  ragionevolmente  sostenere  di 
pagare  per  la  Venezia  una  parte  di  quel  debilo  differente  da  quello 
che  comprendeva,  per  it  trattalo  di  Zurigo,  in  realtà  non  furono  pagati 
che  cinque  milioni  di  più,  i  quali  rappresentano  precisamente  il  prezzo 
del  materiale  mobile  che  il  Governo  italiano  ora  in  obbligo  di  compra- 
re dall'  Austria.  Così  dichiarala  questa  porle  finanziaria,  lo  Scialoja 
conchindeva,  elio  non  solamente  sollo  il  rispetto  politico  non  furono 
falle  concessioni,  non  consentile  dall'onore  nazionale,  ma  anche  sotto 
Il  rispetto  linaniiario  veruna  concessione  venne  falla  la  quale  uscisse 
dagli  stretti  interessi  delle  nostre  fiaauzc.  Ecco  perchè  il  Senato  una- 
nimemente, tranne  Ire  soli  voti  contrari,  adottava  il  progetto  di  legge, 
mostrando  col  fallo  ebe  per  le  circostanze  avvenute  non  erano  attendi- 
bili le  osservazioni  de]  Tecco,  quantunque  la  sua  franchezza,  sempre 
confinala  nella  dignità  parlamentare,  fosse  assai  vivace. 

Anco  il  coosesso  del  27  aprilo  1357  non  Tu  meno  dignitoso.  Il 
progetto  di  legge  per  I'  unificazione  dell'  imposta  fondiaria  nelle  Pro- 
vincie venete  c  mantovane,  presentalo  al  Senato  dal  Ministro  della 
Finanze,  (Ferrara)  nella  tornata  del  16  aprile,  adottalo  nella  camera 
elettiva  it  giorno  precedente  fu  preceduto  dal  seguente  prologo:  .  Signori 
Senatori,  inteto  II  Governo  del  He  a  parificare  la  condizione  delle  pro- 
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vincie  venete  alle  altre  del  Regno  nei  rapporti  a  luminisi™  li  vi  e  politici, 
fermò  prima  di  lutto  In  sua  attenzione  sulla  disuguaglinola  della  impo- 
sta fondiaria.  Era  necessario  di  togliere  al  più  presto  un  aggravio  die 
sarchila  -lato  iprojioridijii jln  a  qudlo  ingiusto  por  lo  stesso  titolo  nello 
altro  Provincie  e  che  nvrelil.c  i m j>..-ij Lt ■■»  ni  cittadini  iLd  veneto  di  potere 
sopportare  le  Siiprntn-se  m'i'n-i-m.ito  d  illo  in  i^'iiu-i  spe<e  che  loro  deri- 
vano dal  nuovo  regime  comunale  o  provinciale.  Fu  quindi  premurosa 
cura  del  (inverno  del  Re  di  presentare  al  Parlamento  un  progetto  di 
legsc  per  Gssarc  alle  Provincie  vcoelo  ed  a  quella  di  Mantova  il  con- 
tingente d'  imposti  fn:iili.ui.i  ui;ll:i  sti!";i  rapinilo  ni'lla  quali!  e  stabilito 
per  lutto  il  lleguo.  La  Camera  dei  Deputali  nella  sua  seduta  del  15 
corrente  approvo  la  proposta  ilei  Minislein,  od  io  confida  che  ti  Senato 
sarà  esso  pure  sollecito  a  dare  la  sua  approvai  in  ne  al  progetto  tire 
mi  onoro  di  sottoporgli,  e  clic  *  destioalo  a  cancellare  una  grave  di- 
suguagliatila fra  i  contribuenti  di  fronte  all'articolo  25  dello  Statuto, 
del  Regno.  » 


Frollilo   di  Legge 


Art.  i.  Il  contingente  principale  fondi. trio  a  carie»  rlellr-  pruprielà 

potrà  essere  stabilito  colia  nuova  lecito  del  coniii.nlin  -oneralo  dell'im- 
posta fondiaria  del  Regno  in  tiro  12,218,300,  e  viene  ripartito  come 
seguo  : 

Pei  terreni  fabbricali  delle  provincia  vende  .  .  L.  10,  810,  541 
Pei  terreni  della  provincia  manlovatin  .....  1,  195,  Oli 
Poi  fabbricati  della  provincia  mantovana  ....  0,  212,  711 
Questo  conliogonle  cosi  ripartilo  sarà  applicalo  dal  primo  gennaio 
1863  sulla  base  dei  respeltivi  estimi  attuali,  premessa,  per  la  provincia 
mantovana  la   separazione   dell'estimo   dei    fabbricali   da  quello  dei 

Art.  2.  Mediante  l'attuazione  del  suddetto  contingente  cesseranno 
di  avere  effetto  i  diversi  titoli  d'imposta  fondiaria  sinqui  vigenti  per 
ionio  dello  Sialo  nelle  provincia  venete  e  mila  Slantovana. 


Art.  3.  Sono  aboliti  folli  ì  privilegi  e  qualunquo  speciali]  esen- 
zione dell'imposta  fondiaria  dalla  quale  rimangono  sollaolo  escali  i  se- 
guenti Immobili 

1.  t  fabbricali  destinati  all' esercizio  dei  culli  ammessi  dallo 
Slato  : 

%  I  cimiteri  e  loro  dipenderne,  sieno  lerrcni  o  fabbricali. 

3.  I  fabbricati  ed  i  terreni  demaniati  dello  Slato  costituenti  le 

fortificazioni  militari  o  loro  dipenderne, 

4.  L'alveo  dei  fiumi  e  dei  torrenti,  la  superfleo  dei  laghi  pub- 

blici, le  spiagge,  lo  roccio,  le  ghiaie,  le  sabbie  nude,  e  gli 
allri  terreni  per  propria  natura  affatto  improduttivi. 

5.  Le  strade  nazionali,  provinciali  e  comunali,  le  piane,  i  ponli 

non  soggetti  a  pedogsio  .  ed  in  generale,  tulli  gì'  immobili 
di  [Ji-npriciii  l'.eMa  Sl.ilo  ,  sottraili  alla  produzione  por  un 
pubblico  servizio  gratuito. 

Pei  terreni  occupali  dalle  fortificazioni  militari  si  accorderà  una 
diminuzione  proporzionata  sul  contingente  di  sopra  stabilita. 

Art.  4.  Dal  primo  gennaio  1867  I"  imposta  fondiaria  sarà  applicata 
indistintamente  a  tulli  gli  allri  immobili  fin  qui  escnli  di  qualunque 
nalurae  pertinenza.  L'aliquola  d'imposta  di  questi  beni  sarà  commi- 
surala a  quella  vigente  sul  compartimento  calaslalo  a  cui  appartengono, 
ed  il  suo  ammontare  formerà  aumento  al  contingente  fissalo  all'articolo 
primo  della  presente  legge. 

Art.  5.  Il  Ministro  della  Finanza  darà  le  disposizioni  necessarie  per 
islabilirs  ani  beni  emessi  in  catasto,  o  non  censiti  un'imposta  analoga 
a  quella  del  recettivo  comune  o  del  territorio  confinante. 

Jl  prodotto  dell'  imposta  sui  beni  non  consili  andrà  in  disgravio 
del  contingente  Eopra  stabilito. 

Pei  fabbricali  rurali  però  conlinueranno  le  disposiiioui  ora  vigenti 
nelle  delle  Provincie  venete  e  mantovane. 

Art,  6.  Le  quale  non  esatte  per  qual  siasi  motivo  di  scarico,  rila- 
scio, o  moderazione  concordala  ai  particolari,  od  in  allro  modo  non 
esigibili,  saracnn  compensate  all'  erario  nuli"  anno  successivo  In  aggra- 
vio dei  «spettivi  contingenli  provinciali.  Tali  «imposizioni  non  potranno 
però  eccedere  il  :l  per  cenlo  dell'  imposto  principale. 
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Art.  7.  Finché  non  sarà  unificato  il  sistema  ili  percezione  del 
tributo  fondiario  in  ogni  parie  del  Regno,  si  continuerà  nelle  provincia 
Tcnelo  e  mantovana  la  riscossione  dell'  imposta  fondiaria  a  carico  diret- 
to dei  contribuenti,  e  continueranno  eziandio  ad  avere  vigore  lo  norme 
attuali  por  la  riscossione  della  delta  imposta,  lo  quali  verranno  inoltre 
applicale  alla  riscossione  dello  altre  imposte  dirette. 

Art,  8.  In  conseguami  della  presento  legge,  le  dispostilo»!  degli 
articoli  118,  119,  173  e  171  delta  legge  comunale  e  provinciale  20 
mano  18G5  V.  2218  (Allegato  A)  la  di  cui  esecuzione  venne  nelle 
accennato  Provincie  sospesa  col  decreto  reale  del  2  decembre  18GC 
Ti.  3212  avranno  ivi  il  loro  pieno  vigore. 

Il  Presidente 
ADBUNO  MARI 

la  relazioni)  della  Commissione  permanente  <!i  fìnaniesu  l  progetti 
di  legge  per  la  cslensinnc  delle  imposte  dirette  alla  Venezia,  non  è 
meno  interessante  poiché  il  rol:itorLi  l'.ii:  ini,  ihnnri/i  al  innato  cosi  favel- 
lava: ■  Signori  Senatori,  t  duo  progetti  di  b-igo  che.  il  signor  Ministro 
delle  Finanze  sottopose  alle  vostre  daliberaziooi,  nella  tornata  del  16 
corrente  (aprile  1SH7)  riguardano  il  primo  la  determinazione  del  contin- 
genti! [li:li'iiii[in-i,i  l'urlili. iiiii  pur  liì  pn>  vincili  ve  ne  le  t:  iiiiiiitovjina  propor- 
zionai rncnlo  ai  contingenti  stabiliti  colla  leggo  1-1  luglio  1804, X.  1831.  per 
le  altri  parli  del  llcgno;  il  secondo  l'estensione  allo  stesso  Provincie  dell'im- 
posta su  i  redditi  della  ricchezza  mobile,  sulla  entrala  fondiaria,  sui  fab- 
bricati o  sullo  vetture.e  sii  i  domestici.  La  vostra  commissione  rende  omag- 
gio al  principio  nazionale  di  uni  fica!  io  ne  clic  informa  fresie  proposte,  lieta 
i-lic  se  ne  possa  f.ira  npjilicii/iniie  mici  a  ij  mi' un. tr  i  fratelli  che  li. uno  alfine 
ripigliato  il  loro  posto  nella  genie  italiana,  e  co'quali  or  dobbiamo  conse- 
guenti-menta avere  comuni  i  diritti  e  i  vantaggi  («mi  gli  obblighi  e 
te  (cavane  clic  dallo  Slaluto  costi  ini  ioni  le  n  dagli  ordinamenti  log  illa- 
tivi ilei  llecno  derivano.  Se  non  che  «i  s.ircbbn  forse  con  più  regolanti 
rasgtiinlo  lo  scopo  fii.atn.  l  i  decucienia  di  della  Imposte  al  meizn  del- 
l'anno antichi  farla  ri  Mitre  si  principio  f-gll  i  poi  rmcrescevolo  live- 
dorè  come  al  concella  dei  disegni  di  legge  onn  sempre  risponda  il  lesto 
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dulie  disposizioni  iu  cui  Irovansi  espressi.  Cosi  por  esempio,  poiché 
»'  intende  diro  di  assoggettarsi  all'  imposta  fondiaria  per  ripariiziono 
unicamente  I  terreni  e  non  già  i  fabbricali,  non  si  dovea  dire  nell' 
ari.  1.  del  primo  progetto,  din  sari  applicato  a  questi  e  a  quelli  11  contin- 
gente di  Lire  Ì2,2i8,3ut)  sulla  baie  dei  «spellivi  estimi  attuali,  ma  il 
solo  contingente  relativo  ai  terreni.  Cosi  pure  si  sarebbe  dovuto  nello 
alesso  progetto  omettere  I'  ultimo  capoverso  dall'  art.  5. 

«  Per  questo  ed  altro  inesattezze  la  commissiono  stette  alquanto 
ÌD  dubbio  intorno  alla  convenziono  di  ridurre  i  due  progetti  in  un  solo 
dal  quale  fosse  chiaramente  e  precisamente  emorso,  elle  le  provincia 
Venete  e  mantovana  soggiaceranno  allu  imposte  diretto  (ali  e  quali 
presentemente  sussistono  nello  altre  Provincie.  Essa  avrebbe  al  cerio 
riconosciuta  siffatta  convenziono  se  si  fossa  trattato  di  progetti  sotto- 
messi io  iniziativa  a  qucsl'  AìumuIiìo.i ,  imi  quali  si  sarebbe  quindi  po- 
tuto introdurre  lo  opportune  variazioni  senza  arrecare  ulteriore  indugio 
alla  loro  conversimi!:  in  Itpgi.  Mi  nell'attuale  stato  dello  coso  Blimo 
pel  meglio  evitare  ogni  ritardo  all'approvazione  di  proposte  stale  Uno 
dallo  scorcio  del  passalo  anno  presentale  al  Parlamento  e  dalla  Ca- 
mera elettiva  ammesso  in  due  legislature  ;  confortata  la  Commissione 
in  lai  sentimento  lauto  dalla  dicliiaraziona  con  cui  il  Ministro  le  con- 
ciamente parificava  la  nuovo  provincia  colle  altre  in  lutto  ciì)  elio 
concerne  i  tributi  diretti,  quaiilo ,  dal  considerare  elio  le  erroneo  es- 
pressioni del  primo  progetto  si  possono  ravvisare  emendalo  dal  (onore 
dell'altro,  e  che  ne!  resto  occorrerebbero  mutamenti  piuttosto  di  forma 
ebe  di  sostanza.  Tion  ha  la  commissione  creduto  di  potere  In  questa 
circostanza  portare  il  suo  esame  sul  lucrilo  delle  disposizioni  che  van- 
no ad  essere  esteso  alle  nuove  Provincie,  ma  non  si  può  aslenero  dal- 
l' esprimere  il  voto  che  sia  quanlo  prima  il  Sonalo  poslo  in  gradu  di 
recare  allo  Imposte  in  discorso  tali  modificazioni  che  valgono  a  soddi- 
sfare la  generalo  aspettazione.  La  Commissiono  pariamo  unanime  vi 
propone  di  adottare  puramente  e  ssmplicémenlo  i  due  progetti  di  logge 
dei  quali  si  tratta.  ■ 


Ti.  Il  ieri,  Rtlator*. 
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Prosello  di  legga  per  I'  estensioni  delle  Imposte  sulla  ricclielia 
molile,  sulla  entrata  fondiaria,  su  i  fabbricati,  sulle  vellure,  e  su  i  do- 
mestici alle  provincia  venete  e  mantovana,  presentilo  ni  Senato  dal 
Blinislero  dulie  finanze  (  Ferrara  ),  nella  (ornala  del  16  aprile  1857, 
adottalo  dalla  Camera  de  Iti  Va  il  giorno  precedente,  preceduto  da  que- 
sta parole  ; 

•  Signori,  mentre  il  Governo  del  re  intende  a  provvedere  all'arci- 
minislraiione  dell' imposta  fondiaria  nelle  provincie  Veneto,  o  in  (fucilo 
di  Mantova  ,  È  pur  d'  unno  clic  contemporaneamente  estenda  cola  la 
allre  imporle  dircile  vincoli  nel  Regno,  quali  sono  l'iinposla  su  i  red- 
dili  di  ricchezza,  mobile  ,  su  II'  entrala  fondiaria,  su  i  fabbricali ,  sullo 
vetture  e  su  i  domeslid.il  solloscritto  si  onora  pertanto  di  sottoporre 
alla  vostra  approvazione  l'uuilo  progetto  di  leggo  giii  votalo  dall'altro 
ramo  del  parlamento,  e  con  quello  clic  pure  presenta  alla  vostra  de- 
liberazione  relativo  all'  imposta  fondiaria,  completa  1'  unificazione  dei 
tributi  direni  in  tulio  it  regno.  La  tonvenzioue  di  questa  proposta 
non  lia  d'  uopo  di  dimostrazione  e  mi  aflldo  quindi  alla  solleciludina 
del  Senato  per  la  più  pronta  discussione  del  medesimo. 

Progetto  di  Ugge 

Art.  1.  Sano  estese  alle  provincia  venete  e  mantovana  con  alTello 
dal  primo  gennaio  18IVT  in  poi:  La  imporla  su  i  redditi  di  riccliezza 
mobile  e  la  tassa  sull'entrata  fondiaria,  secondo  la  legge  del  li  luglio 
1861,  N.  1830,  e  secondo  ìl  decreto  del  28  giugno  18GG,  N.  3023.  E  la 
logge  del  SG  gennaio  1805  ,  N.  2136 ,  per  1*  unific.izmno  doli'  imposta 
dei  fabbricati  ,  e  quella  degl'  11  marzo  1815  ,  N.  -2-2TÌ,  elio  determina 
1'  aliquota  dell*  imposta  stessa  ,  ed  il  regio  decreto  38  giugno  18SG  , 
N.  302J,  elio  stabilii  una  imposta  sulle  ve  Mura  e  m  i  domestici. 

Ari.  2.  Saranno  pure  applicalo  con  elTello  dal  primo  gennaio  1807 
nelle  Provincie  Veoole  ed  in  quella  Mantovana  lo  disposizioni  del  re- 
gio decreto  28  giugoo  1SG0  N.  3023  relativo  alla  facoltà  data  allo  Pro- 
vincie ed  ai  comuni  di  sovrimporre  alle  imposte  dirette;  ed  ai  comuni 
di  stabilire  la  tassa  sul  valore  locativo. 

Art  3.  La  lassa  sulla  reodita  e  il  contributo  di  arti  a  commercio 


vigenti  in  quella  provincia  sodo  abrogali.  Essi  però  cantili  aerali  no  ■ 
essere  provvisoriamente  riscossi,  finclid  non  siano  formali  i  ruoli  del- 
l' im  pos  la  su  I  redditi  della  ricchezza  mobile;  dopo  di  elio  saranno 
conguagliali  i  pagamenti  aulccedenli  eoo  le  somme  dovute  secondo  i 
ruoli  su  accennati. 

Art.  4.  Al  Governo  del  Re,  per  gli  effetti  della  presente  legge  nelle 
Provincie  Veneto  o  Mantovana  sono  confermale  le  facoltà  concessogli 
dalla  legge  11  luglio  1861,  numero  1830,  e  quelle  concessegli  dal  regio 
decreto  28  giugno  1866. 

Il  Presidente 
ADRIANO  MARI 

■  Progetto  di  legge  per  I'  approvazione  del  trattato  di  pace  tra  II 

18B6,  presentalo  ;il  Senato  dal  Ministro  degli  Eslori  (  Di  Ci  ni  pel  lo  ) 
nella  tornata  de!  1S  aprila  18G6,  adollalo  dalla  Camera  elettiva  il  13 
stesso  mese,  cos'i  presentalo  :  Signori ,  Ito  1'  onore  di  presentare  al  So- 
nalo il  progetto  di  tegge,  sialo  approvalo  dulia  Camera  dei  deputali 
nella  seduta  del  IH  corrente,  per  cui  il  Governo  del  Re  è  autorizzato 
e  dare  piena  ed  intiera  esecuzione  ol  trattalo  di  pace  concliiuso  col- 
l'Austria  afidi  30  ottobre  186fi.  L'avvenimento  fortunato  nel  tinaie  si 
coocrela  la  sostaoza  del  trattato  la  cui  approvazione  vi  si  domanda, 
segna  un'epoca  troppo  lieta  negli  annali  della  patria  storia,  perchè  io 
abbia  a  spendere  molle  parole  per  dimostrarne  1  vantaggi  evidenti.  Il 
Sellalo  consenlirò  pertanto  clie  io  mi  limili,  nel  presentargli  il  progetto 

ella  semplice  formula  che  è  necessaria  per  I'  ciutla  osservanza  del- 
l'articolo 1  dello  Slaluto  del  Regno.  (  Firenze  16  aprile  1867  )  La, 
Relazione  dell'  Ufficio  cculrale,  composta  dei  Signari  Senatori  Scioloja, 
Salumi. r,  Antonini ,  De  Ambruis  e  Cittadella  ,  e  la  seguente  :  Signori 
Senatori,  il  (rollalo  di  paco  con  1'  impero  Austriaco  non  contiene  sii— 
pulazinni  che  non  abbiano  un  certo  riscontro  con  quelle  del  precedente 
traltalo  il  quale  prendendo  il  nome  del  luogo  dove  fu  coochiuso,  fu  detto 
di  Zurigo.  Essa  è  il  compimento  dei  desideri!  che  con  quel  primo  trai- 


—  454  — 

lata  non  poterono  essere  pienamente  soddisfatti.  Cessata  ogni  ragione 
di  discordia,  esso  a  differenza  del  primo  può  dirsi  oramai  che  sia  dalla 
coscienza  universale  considerato  corno  un  varo  trattalo  di  durevole 
pace  Ira  due  grandi  Siali  contraenti.  I  palli  speciali  che  vi  si  conten- 
gono non  hanno  sollevata  alcuna  discussioni!  negli  Uffici  del  Senato  , 
elle  tulli  hanno  dato  incarico  ai  loro  Commissari  di  approvarli.  Sol- 
tanto a  modo  di  considerazioni  generali  si  i  in  alcuni  Uffici  toccalo 
della  inierpelrazione  di  qualche  articolo,  e  si  è  espressa  la  fiducia  che 
quanto  all'amnistia  di  cui  parla  l'articolo  23  del  trattato,  verrà  am- 
piamente e  lealmente  opplicala  dati'  una  0  dall'  altra  parlo  ;  o  certo 
per  quanto  a  lui  spella,  il  nostro  Governo  curerà  che  non  avvenga 
ollrimcnti ,  e  curerà  pure  che  net  determinarti  la  linea  dei  confini  là 
dove  non  è  dalla  natura  tracciata  in  modo  preciso,  abbia  per  quanto 
è  possibile  a  far  prevalere  gl'interessi  delle  popolazioni  ed  anche  quello 
dell'Erario,  per  ciò  che  concerno  la  maggiore  o  minora  difficoltà  d'im- 
pedirc  il  contrabbando.  Da  ultimo  s\  i  pur  discorso  del  futuro  trattato 
promesso  dal  presente,  e  per  effetto  del  quale  sperasi  che  le  relazioni 
commerciali  dei  duo  Stali  saranno  por  tornaro  sempre  più  vantaggiose 
alle  industrio  ed  ai  consumatori  dell"  uno  e  dell'  altro  paese  :  il  che 
contribuirà  a  convalidare  i  vincoli  di  amicizia,  che  dopo  avare  con- 
quistala l' indipendema ,  è  uoslro  ingresse  di  stringere  e  tener  saldi 
co'  nostri  vicini. 

Addì  16  aprile  1867. 

Scialo] a,  Rtlatort 

E  succedendo  il  progetto  di  legge  por  I'  approvazione  della  con- 
venzione tra  l'Italia  e  la  Francia  del  debito  pontificio,  6  presentalo  al 
Sonato  dal  Ministro  degli  Esleri  (Di  Campello )  nella  tornala  del  27 
aprile  1867,  adottalo  dalla  Camera  elettiva  il  giorno  procedente.  •  Signori 
Senatori,  ho  I'  onore  di  presentare  al  Senato  ii  piogeno  di  legge  adot- 
talo ieri  dalla  Camera  dei  Deputali  per  l'  esecuzione  dolla  Convenzione 
conchiusa  il  1  dicembre  186C  fra  V  Italia  o  la  Francia  relativa  al  ri- 
parlo del  debito  pontificio  con  preghiera  che  voglia  occuparsene  d'  ur- 
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Progetto  di  Itggt 

Articolo  unico.  Il  Governo  del  Ite  è  autorizzalo  a  dare  pi™ a  ed 
intiera  esecuzione  alla  Convenzione  stala  concbiusa  Ira  l'Italia  e  la 
Francia,  solloscrilla  a  Parigi  il  setta  dicembre  milleollocenloscisanlasei 
e  le  cui  ratificazioni  furono  scambiate  a  Firenze  addi  quattordici  di- 

II  Presidente 
ADRIANO  MARI 

Poiché  noi  abbiamo  la  relazione  della  Commissione  composta  dei  Depu- 
tati Ferrara,  Pisanelli,  Greco  Antonio,  Bellini  Bellino,  Guenoni,  Pcruzzi, 
Martinelli,  Giorgio!,  e  Mingbetti,  relatore,  presentala  nella  tornata  del  21 
aprilo  1867  sul  progetto  di  legge  dei  Ministri  degli  all'ari  esteri  e  dello  fi- 
nanze per  Iaconi-emione  suddetta  Ira  i  dorerai  italiano  e  francese  rotativa 
al  riparlo  dui  debito  pontificio,  giova  riportarla  dando  assai  lumi  a  noi. 

■  Signori,  la  convenzione  del  15  settembre  1801,  mentre  preliuiva 
ai  Francesi  un  termino  per  isgombrare  dal  territorio  romano,  dall'al- 
tra parte  richiudeva  all'Italia  I'  adempimento  di  irò  condizioni;  Kon 
assalire  nè  permetterò  ebe  si  assalga  i)  territorio  pouliDcio  ;  non  con- 
traddire all'ordinamento  dì  un  esercito  papale;  entrare  in  accordi  per 
assumerò  una  parie  proporzionalo  del  debito  degli  anliclii  Stati  ponli- 
Bcii.  Il  senso  genuino  di  questo  allo  diplomatico  quale  apparisco  dalla 
lettera  ,  o  qual  è  eziandio  nello  spirilo,  fu  gii  molte  volle  dichiaralo. 
Li  convenziono  sancisce  di  nuovo  nei  rapporti  internazionali  il  prin- 
cipio di  uou  intervento,  e  ripone  la  sovranità  temporale  del  Papa  nel 
diritto  comune,  al  pari  di  ogni  allra  taira  ni  là.  La  Francia  ebe  per 
quindici  anni  aveva  tenute  le  sue  truppe  a  Ilenia  per  proteggere  il  Papa, 
e  ebe  pure  riconoscendo  die  il  Governo  pontificio  doveva  trovale  in  sè 
Stesso  le  condizioni  di  sua  futura  stabilii»  ,  non  voleva  però  abbando- 
narlo in  balia  della  rivoluzione  ;  aveva  ogni  interesse  afGudiù  ,  prima 
della  partenza  dei  suoi  soldati  da  Boom,  le  clausole  della  convenziono 
ebe  riguardano  le  armi  e  i  danari  fossern  attuate.  Ond'  è  ebe  veglia- 
mo lotto  il  Governo  francese  adoperarsi  per  coadiuvare  la  formazione 
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di  uno  legione,  e  incominciare  pratichi)  col  Governo  d'  Italia  per  il 
debito  pontificio.  Voleva  il  Governo  italiano  rifiutarsi  recisamente  a 
queste  pratiche?  La  risposta  a ITc rinatil  a  non  fu  data  die  da  un  solo 
membro  della  Commissione,  il  qmlu  quindi  riserbo  la  sua  opinioni) 
cult'  i alerò  progetto,  allegando  come  l'impegno  preso  non  era  bilaterale, 
non  ora  accettalo  dal  Pontefice,  non  era  uel  senso  letterale  dell'  arti- 
colo della  Convenzione  del    15  settembre   1881.  La  maggioranza  della 

che  ove  l'avesse  potuto,  non  sarebbe  al  Governo  italiano  convenuto  il 
rifiutarci  ;  avvegnaché  importava  che  I'  Italia  si  mot  trasse  non  solo 
leale  ma  volenterosa  nell'ade  ni  |d  nini  lo  delle  -ne  jimmeisf.  Se  come  tulli 

progresso  che  debbono  sciogliere  la  questione  romana  ;  a  noi  si  addi- 
ceva non  di  frapporre  ostacoli,  ma  piuttosto  di  favoreggiare  !o  esperi- 
mento die  al  cospetto  di  tutte  le  nazioni  si  sta  cimentando:  e  dal 
quale  dovrà  risultare  se  il  dominio  temporale  dei  Popi  abbia  tanto  di 
Vita  e  di  vigore  da  reggerti  colle  sole  sue  furie  e  eattivar.i  la  rive- 
renza e  l'affetto  ilei  sudditi ,  ossia  invece  ridotto  a  vegetare  anziché  a 
vivere  ,  come  pronosticava  già  il  cardinale  Anlonelli  nella  sua  noia  del 
19  novembre  1885,  o  a  venir  meno  collo  svolgerai  della  civiltà. 

potuto  «pattare  che  il  Pontefice  venisse  a  trattare  direttamente  con 
noi,  e  non  per  l'intermedio  della  Francia,  parendo  a  questi  che  ciù 
non  fosse  senza  scapilo  di  dignità.  Sfa  1'  articolo  i,  i  cui  tcrmioi  sono 
1  seguenti,  ■  L'Italie  se  dociare  prete  à  eotrer  cn  arrangemtns  pour 
prendre  à  sa  cliarge  une  pari  proporlionnelte  do  la  delle  des  ancien! 
Eials  de  !'  Eglise,  .  non  indicava  precisamene  con  chi  dovesse  (rat- 
tarsi.  E  siccome  la  Convenzione  era  stipulala  colla  Francia  ,  natural- 
mente ne  scendeva,  a  giudizio  di-lh  miigniuraaii ,  che,  senza  venire 
meno  alla  dignità  nazionale  ,  si  continuasse  eolla  Francia  quello  che 
eoo  essa  si  era  inizialo.  Alle  interpellanze  mosso  al  Ministro  degli  af- 
fari esteri,  chiamalo  nella  nostra  riunione,  egli  rispose  come,  accettando 
le  trattative,  il  Governo  Italiano,  avesse  avuta  cura  di  constalarc  che 
il  Governn  imperiale  in  ciù  pigliava  il  carallore  di  intermediario,  avenLo 
mandato  o  titolo  dal  Pontefice  per  trottare  e  conchiudore.  Final  monto 
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il  divertiva  clic  i  negoziali  direni  eoa  la  Corle  romana  ,  se  possono 
iiiieiKÌersi  nuainln  si  ir., [l'i  ili-I'  iiiicressi  iiull.1  ri'lijioiiu  c.illoliea,  della 
quale  il  P;ipn  è  capo  spirituale,  se  anche  sono  giiiilifivalì  in  quella 
materie  ella  si  iilleHgunu  ;igl'iii(crev*i  quiil iilianì  delle  popolazioni  lirnl- 
Irnfe  ,  però  qualora  ci  estendessero  a  inalerie  politiche  non  sarebbero 
scevri  di  gravi  Sconvenienti  e  potrebbero  compromellere  queir  avve- 
nite clic  vogliamo  serbara  integro  ni  diritti  e  olle  aspirazioni  della 
Natio  De.  (Jual' era  il  tempo  al  qui.  Te  la  reparlizione  doveva  riferirsi  1 
Se  si  fosse  scello  il  tempo  di  que=ta  convenzione,  cioè  il  7  dicembre 
J8fiG,  o  .indie  il  Jempn  delia  prima  convenzione,  cioi  il  15  settembre 
18ììl,  s' incorreva  in  due  svantaggi  :  I'  uuo  economica  ,  essendosi  ogni 
anno  il  debito  pontefici!)  accresciuto  ,  1'  altro  politico',  di  sconoscere  i! 
fallo  clic  (ino  dal  1850  e  18(50,  i  popoli  delle  Romagne,  delle  Marcile, 
dell'Umbria,  e  di  Benevento  fecero  parte  del  Regno  d'Italia.  La  slessa 
parola  adoperala  net  trattalo  antichi  Siali  Pontificii  indicava  la  via 
da  seguirsi;  e  però  fu  preso  per  lo  llomagnc  il  30  giugno  1859,  0  per 
le  Marche,  l'Umbria, e  Benevento  il  30  scllemliro  1850.  U  la  base  della 
reparlizione  fu  presa  nella  popolazione,  non  potendosi  por  difello  di 
dali  mancanti  Dell'  amroiui-lr.miine  puiililkia  .  stabilire  la  proporzione 
dnl  reddito  delle  variu  pruviiii'ic  fra  loro. 

Secondo  questo  reparto  l'Italia  assume  di  rendila  consolidata 

Per  le  Romagne  L.  2.915,  77r,  81  (7M9BS1  -, 

Per  le  Marche,  l'Umbria  e  Benevento.    .  *,977,  ^08  37  [7>8i,'VH1  7a 

E  di  rendila  redimibile  per  lo  ilnmapne.  «  2.387.  3i0  31  f-  „, 

Per  le  Marche,  ll'mhria  e  Benevento.    «  1.919,  820  911        33'1G0  G0 

in  lultu  ...  !..  15,2:10,  145  38 
•  Però  bisogna  avvertile  die  quando  avvenne  I'  emancipazione 
delle  Provincie  suddeilc  ,  i  Governi  provvisori!,  e  poi  il  Governo  ila- 
lieo  continuarono  a  pagare  quelle  cedole  di  rendila  nominativa  che 
si  trovarono  inscritte  nei  rc-islri  di  delle  Provincie,  e  il  cui  ammon- 
tare saliva  a  Lire  1,  468,  617  42  :  onde  la  somma  sopraddetta  si 
riduce  a  lire  13,  7G1,  527,  06.  Appresso  venne  la  questione  degli  ar- 
retrali e  fu  questa  lungamente,  dibattuta  nella  vostra  Commissione. 
Poteva  il  Governo  italiano  rifiutarsi  ai  calcoli?  Pareva  a  taluni  dei 
membri  della  vostra  Commissione  che,  nnimesse  per  punto  di  partenza 
tu  53 
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le  due  epoche  del  giugno  1859,  e  del  settembri;  1S60 ,  vi  fosse  in  di- 
rillo  la  giustificazione  di  lale  concessione.  Però  anche  coloro  che  noa 
ammettevano  [ale  principio  cooveonero  che  ragioni  composte  di  equità, 
e  di  convenienti  politico,  indicevano  il  Governo  nd  accettarli.  Qusolo 
all'avere  tradotti  questi  arretrali  in  rendita  da  conteggiarsi  alla  pari 
questo  modo  fu  riguardato  dalla  vostra  Commissione  come  favorevole 
ai  nostri  interessi.  E  cosi  una  somma  di  lire  3,  301,  627  95  corrispon- 
denti alla  capital  inazione  alla  pari  degli  arretrali,  venne  ad  aggiun- 
persi  a  quella  elle  abbinino  sopra  descritta  ;  ondo  i  risultali  sono  i 
seguenti:  parla  proporzionale  del  debito  pontificio  assuntn  dal  Governo 

italiano  Lire  13,  761,  527  96 

Arretrali  a  lutto  il  1865  capitalizzali,  e  convertili 
in  rendila  alla  pari,  meno  lo  condizioni  di 
che  parleremo  in  appresso  ■     3,  397,  627  95 

Nuovo  onere  assunto  •    17,  159,  155  91 

E  siccome  abbiamo  dello  di  sopra  che  fin  dal- 
l' epoca  delle  annessioni  una  parte  della  ren- 
dila polificia,  quella  nominativamente  iscritta 
nelle  Provincie  e  pagata  era  dì  L.    1,  468,  617  il 

Ne  segue  che  il  debito  trasferito  al  Regno  d'Ita- 
lia, complessivamente  per  le  provincia  ex 
pontificie,  ammonta  ad  annue  L.  18,  627,  773  33 

Gli  arretrati  sono  capitalizzati  lino  a  lutto  il  1865  ma  il  sacri- 
fizio della  rendila  del  primo  gennaio  o  primo  giugno  18GG  o  primo 
gennaio  1867  sarà  pagalo  in  contanti,  ed  ammonta  per  una  sola  volta 
a  lire  20,  6i2,  291  01.  Tali  sono  gli  oneri  assunti  dall'Italia  per  ri- 
guardo  alla  rendila  pubblica.  E  non  sari  inopportuno  osservare  coma 
dal  1859  e  18R0  il  Governo  pontificio  ha  sì  fintamente  accresciuto  il 
suo  debito  che,  quantunque  la  popolazione  romana  rappresenti  più  dì 
1/5  di  lutto  l'antico  suo  Slato,  pure  il  debito  ollrepassa  i  Irenlnnovo 
milioni  :  ondo  gliene  rimane  più  della  meta.  Quanto  alle  pensioni  ,  il 
Governo  italiano  si  i  assunto  di  servire  tutto  quelle  che  erano  rego- 
larmente liquidate  all'epoca  delle  annessioni  in  favore  di  litolari  ap- 
partenenti allo  antiche  Provincie   pontificie  residenti  noi  Regno  d' Ila- 
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]U  :  onde  per  questa  parie  non  pno  venire  ulteriore  onere  sensibile 
allo  Stato. 

La  \in'.r:>.  Cnriicnijsioue  In  rilevalo  dagli  alti  di  quella  che  nella 
precedente  legislatura  ebbe  nd  occuparsi  di  quesln  medesimo  progetto 
come  essa  chiedesse  ed  avesse  dal  signor  Ministro  delle  Finanze  la  nota 
delle  cauzioni  depositale  nelle  casso  del  Governo  pontificio  dagli  appalta- 
tori amministratori  camerali,  ed  altri  agenti  conlabili:  le  quali  sono 
portale  in  una  cifra  approssimali  va  di  Lire  3,000,000. 

La  stessa  Commissione  aveva  richiamalo  I*  attenzione  del  Ministro 
sulle  rendile  nominative  che  sono  passale  a  carico  del  Regno  d'  Italia 
tn  lire  6,  lai,  307,  3G  per  rilevare  quelle  che  appartengano  a  corpi 
morali  i  quali  sono  naturalmente  sottoposti  alle  legai  che  regolano  la 
materia  nel  Regno.  Fu  avvertilo  che  alcuni  corpi  morali  esistenti  nel 
Regno,  e  possessori  di  rendite  poaliQcie  fossero  siali  privali  all'  epoca 
delle  annessioni  del  pagamento  di  delle  rendile.  Codcsle  rendite  non 
Solo  debbono  verificarsi  fra  quelle  trasferite  e  pagabili  dal  Regno  di 
Italia  dell'  avvenire,  ma  eziandio  gli  arretrali  non  pagati  dal  Gover- 
no pontificio  nel  passatn  debbano  essere  soddisfalli.  La  Commissione 
raccomanda  caldamente  al  Governo  I'  esecuibne  scrupolosa  di  questa 
clausulo.  Finalmente,  ì  (Ala  menzione  del  debito  che  la  Sanla  Sede 
aveva  verso  l'  ex  Re  delie  due  Sirilie.  e  che  essa  dichiaro  avere 
rimborsato.  La  Commissiooo  insiste  porche  il  Governo  italiano  faccia 
valere  i  suoi  reclami  su  questo  punto  intorno  al  quale  ha  già  fallo 
espressa  monto  le  sue  riserve,  non  patendosi  concepire  ne  politicamen- 
te, né  economicamente  questo  rimborso,  quando  I'  ex  Re  delle  due 
Sicilie  era  funri  della  sua  capitale,  e  mentre  i  titoli  dali  in  garanzia 
si  trovavano  e  si  trovano  ancora  depositati  nel  lesoro  italiano. 

Ouanto  al  modo  di  Insferimenlo  il  Governo  francese  si  é  impegna- 
lo o  sommioislrare  lutti  1  documenli  necessari  per  Irasporlare  sopra  t 
registri  dei  nostro  debito  pubblico  ciascuna  parlila  che  ci  compete  con 
annullamento  della  parlila  corrispondente  nel  gran  libro  del  debito 
pontilicio;  in  occasione  di  questa  discussione  taluna  reco  innanzi  il 
concello  che,  meolre  si  assumeva  parte  del  debito  del  Governo  ponti- 
ficio ragione,  equità,  gratitudine,  solidarietà  politico,  consiglierebbe™ 
di  assumere  I  debili  che  la  Venezia  incontrò  nei  glorioso  suo  rivolgi- 
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mento  del  1818.  La  voslra  Commissiona  sema  conleilarc  quanto  havvl 
di  generoso  in  questo  ienliiiicrilri,  stimi)  pei!)  ili  non  potersene  occupare 
esscnJo  estraneo  al  soggetto  elio  le  •':  i'i?-<-<'M:i.  t'.'m  ~  1 1 l 1 1 . 5 u n Jo,  la  vostra 
Commissione,  alla  (inanimili  meno  un  voto  vi  propone  di  approvar» 
la  convenziona  del  7  decembre  ISOfi,  elio  e  sottoposta  alle  voslro  deli- 
berazioni. 


Progetto  diìiqqt 

Articolo  unico.  —  II  Governo  del  Re  fl  autorizzalo  a  dar  piena 
td  intiera  esecuzione  alla  Convenziooo  siala  conchiusa  Ira  1'  Italia  o 
ta  Francia,  solloscrilla  a  Parigi,  il  7  decembre  mille  ottocento  sessata- 
sei,  e  te  eui  ratificazioni  furono  scambiale  a  Firenze  addi  quallorJici 
decembre  mille  ollocenlo  sessanlasei. 

Farmi  necessario,  imii/ho  il  ii'jjailo  del  debito  pontificio,  di  cui 
abbiamo  reso  conio,  nella  attuali  circuitali™  i  as*ji  i  ni  p  urlante,  ripor- 
tare la  di-ciis-iune  «cneralc  su  rjui'ilo  projello  di  !c;go,  clic  ebbe  luojo 

riprodotte;  Il  dcpulalo  Ile  Lodi,  primo  a  parlare  su  cisilesin  pru-tUu, 
cosi  favellava:  .  Nella  felice  situazione  finanziaria,  o  signori,  s  Jn  cui 
siamo,  la  Camera  e  invitata  a  sanzionare  un  progello  di  le^e  pel  qua/a 
noi  paghiamo,  o  meglio  abbiamo  pagalo  venti  milioni  al  Papa.  Il  silen- 
ilo  a  tale  propesilo  mi  sarebbe  sembralo  uo  tradimenti»  verso  la  vera* 
la  giuiiina.  e  la  patria,  lo  sono  incaricalo  a  parlarvi  di  chicchera, 
fuorebù  delia  mia  coscienza;  ignoro  se  altri  mi  tega iranno.   A*  ogni 


(bere  questo  propello  di  i«;ge;  ed  appuntn  per  quello  rol   senio  piò 

formar*  un  raggili  di  lu.v,  darù  un  mio  contrario  a  quo!  10  disegno 
di  lece  l.a  dnmjoila  del  Governo  reiuicila  [ulta  quanto  la  queitlooo 
romana.  Non  mirerò  fedamente  in  quello  pelilo,  ma  debbo  nood-nvno 
toccare  alcuni  punti,  muovere  alenai  dubbi,  fare  qualche  domandi  al 
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Governo,  poiché  la  quistìiine.  r.i-:i  :n:i  si  collo  ;a  rnrmatnjente,  od  intrinseca- 
mente a  lutla  l.i  vi!:»  noilra  nanidnale;  è  un  errore:  su  questa  via  compro- 
mcllii-uLbi!  ; 'avvi!!  lire  ili  lult.i  l;i  ii.izlih.c.  Aiii'-iln  Ltu,  in  li  a  su  ili  elle  itoMiiuiun 
noi  pattare  lineilo  ilebilo  ?  Iti  base  del  arlicolo  1  citila  Convenziono  15 
settembre  1801,  il  quale  suona  così:  L1  Italie  so  declarc  prète  il  ealrer 
en  arrangement  polir  prendre  à  sa  ebarge  une  pari  prnporlionnclle  de 
la  delle  de!  ancien]  Elalj  de  I' Eglise.  ■  Questo  arlicolo  non  costrìngo 
a  tanto  abbligo.  (o  mi  ricordo  die  l'onorevole  Ferraris,  nella  memo- 
rabile discussione  su  questa  Convenziono  a  Torino  ,  ha  premesso  una 
questione  pregiudiziale  ;  e,  ira  gli  allri  ragionamenti  che  faceva  valero 
per  questa  sua  proposta  pregiudiziale,  c^posa  quello  elio  bisognava  puro 
discutere  la  convenzione,  soltomcllere  la  convenziono  all'approvazione  del 
parlamento.  E  porcini?  Perchè  ta  oanvenzìono  per  l'articolo  4  impo- 
U3va  un'  onero  alle  nostre  finanze.  Ciò  egli  diceva,  e  tentava  provare. 
L'onorevole  Slosca,  relatore  della  Commissiono  per  la  leggo  sul  tra- 
evi! iiluale  all'  Ilalia,  clic  solo  costituiva  un  latto  mcramonto  preparato- 
rio, e  quindi  sottratta  la  Convenziono  all' approvazione  del  parlamento, 
l'onorevole  l.anza,  allora  Ministro,  notava  il  divario  enorme  che  cor- 
riva Ira  l'assumere  un  impegno  finanziario  definitivo,  e  unicamento 
I"  impegno  di  trattare  duo  punti,  la  Camera,  consentiva  in  questa  opi- 
nione, lasciava  da  parta  la  Convenzione  e  unicamente  discuteva  la  legge 
pel  trasporlo  lietla  capitale.  Oggi,  come  voi  vedete,  o  signori,  noi  ab- 
biamo fatto  un  gran  passo  verso  l'opinione  dell'onorevole  Ferraris: 
oggi  lutto  è  al  eonlrario.  Era  la  Convenzione  una  renunzia  implicita 
a  Roma;  ma  nessuno  della  maggioranza,  jn  allora  ammetteva  lo  salvo 
un  solo  elle  è  mio  deliilo  ricordare  per  l'onesta  sua  confessione,  salvo 
il  Itoncompagni,  che  diceva:  Hi  sembra  elio  questa  convenziono  stabi- 
lisca Firenze  capitolo  detinitiva.  Tutti  insorgevano  contro;  o  io  credo 

mente;  e  in  verità  io  credo  ancora  elio  al  dì  d'oggi  francamene  molli 
giano  della  medesima  opinione,  cioè,  credo  che  molli,  i  quali  hanno  vo- 
tata la  Convenzione  del  15  settembre,  credono  sempre  di  essersi  avvi- 
cinali a  Rama.  Oli!  quanto  invece,  o  signori,  ce  ne  siamo  allontanati! 
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Il  'pagamento  del  debito  pontificio  è,  a  parer  mio,  una  rinunzia  non 
implicita  a  Roma,  ma  esplicita,  chiara  a  solenne  ;  ed  è  quella  la  più 
forte  dello  ragioni  per  le  quali  io  mi  vi  oppongo. 

•  L'articolo  1  ci  obbligava  a  negoziare  mg  non  a  concludere  ; 
altro  è  negoziare,  altro  è  concludere  ;  uaa  l'articolo  4  ina  soltanto 
le  buone  ragioni  ed  il  solo  interessa  del  paese  ci  dovevano  e  ci  devo- 
no obbligare  a  conchiudere.  Ora  quali  tono  le  ragioni  che  ci  danno 
obbligali  a  concludere  1  Io  non  le  vedo  ;  nessuno  ce  le  ha  dette  ;  il 
progetto  di  legge  ci  venne  presentala  dal  Ministro  caduto  senza  nessuna 
ragione,  nuda,  spogliato  di  molivi,  non  uaa  notizia,  o  un  documento 
die  giustifichi  questa  conclusione.  Lo  stesso  rapporto  della  nostra  Com- 
missione non  fi  fornisce  luce  veruna;  eppure  la  Commissione  debbo 
■vare  certamente  Interrogalo  il  Ministero,  dcbb'essersi  iutarmala  del 
molivi  clic  trassero  a  questo  fallo  gravissimo;  tuttavia  se  la  Relaziono 
uiiuisleriale  ù  mula,  tanto  più  mula  è  la  Relazione  della  nostra  Com- 
missione. Ora  come  si  possa  procedere  innanzi  a  questo  modo,  io  non 
Io  posso  comprendere.  Ed  avvertite  che  il  disegno  di  legge  nnn  imporla  sola- 
mente il  debito  pontificio  ma  tulio  quanto  ravvolge  la  quislione  romana,  la 
nosfra  vita  il  noslro  avvenire,  i  nostri  rapporti  Ira  la  chiesa  e  lo  Stjto,  tra  il 
papato  e  l'Italia,  i  destini  della  liberine  della  Nazione.  Del  resto,  egli  sombra 
naturalissima  Ij  tenebra  por  tulle  le  cose  ella  riguardano  Roma  in  ogni  no- 
stra vertenza  con  Roma  il  buio  i  sempre  stalo  all'ordine  del  giorno.  Se  da 
principio  lisciavatl  trasparire  qualche  punto  di  luce,  asso  ben  preste  dispar- 
ve. Quando  si  discusse  la  Convenziona  del  15  sellembre  a  Torino,  taluno 
del  mici  amici  sorgeva  e  chiedeva  documenti ,  chiedeva,  notizie.  Tulio 
ci  fu  nalnralmenle  negalo.  Oggi  non  se  ne  parla  nemmeno;  oggi  il 

simili  eonlrnlli  vi  è  sempre  una  parie  che  paga  o  un'altra  che  riceve; 
qnì  ne  abbiamo  una  sola,  quella  che  paga,  che  siamo  noi;  chi  ricove 
è  la  Francia.  Dobbiamo  noi  alla  Francia  ?  No.  Ma  il  Papa  sdegna  per- 
fino ricevere  dalla  nostre  mani  denaro  porche  il  Papa  nulla  vudIo  di 
comune  con  noi,  perché  non  vuole  nemmeno  con  una  ricovula  lasciare 
«napello  di  riconoscerci.  Che  digniià  è  quesla  noslra  !  Nulladimeno  , 
clic  abbiamo  ricevuto  noi  in  compenso  ?  Tallì  ì  contraili  sono  transa- 
zioni ;  a  questo  proposilo  le  transazioni  sarebbero  filali ,  ma  vediamo 
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tuttavia  che  cosa  mie  saputo  allenerei  in  compenso.  Cosa  abbiamo 
ricevuto  noi  ?  Nulla  che  io  mi  sappia,  so  non  nuovi  malanni,  antiche 
maledizioni  rifrille  ,  e  nuovi  insulti  alla  nostre  frontiere  ;  nulla  so  non 
cTie  intoppi,  briganti,  e  umiliazioni  alla  nostra  bandiera.  Un  lesilo 
nostro  ,  ancora  at  di  d'ogni,  vicino  olla  acqua  di  Civita  rocchio , 
quando  per  un  turbino  voglia  ricoverarsi  in  porto,  deve  abbassare  la 
nazionale  bandiera.  Questa  ì  legge  al  dì  d'  oggi  ancora  !  L'  altro  giorno 
un  nuziale  nostro  di  marina,  che  veniva  da  Napoli  a  visitare  suo  pa- 
dre in  Firenze,  nello  allraversara  la  mal  aria  romana,  era  soffermalo 
dai  (Mandarmi  pontifici.  Questi  tono  t  servigi  ella  abbiamo  in  compenso 
dal  Papa  !  Noi  invece  rimettiamo  nelle  loro  Sedi  i  Vescovi  parebó  for- 
mino un  sessanta  o  settanta  nuovi  cenlri  focolari  d'insurrezione,  di  mal- 
contento, di  tenebre,  e  di  brigantaggio  in  Italia.  Noi,  pagando  questo 
debito  abbiamo  forse  fallo  pace  con  Roma  ?  No.  A  die  serviranno 
adunque  i  nostri  milioni?  I  nostri  milioni,  o  signori,  non  faranno  elio 
sostenere  ed  armare  la  inimicizia  del  papato  che  si  fa  sempre  più 
cupa  ed  intensa  contro  di  noi.  Il  pipalo  per  noi  è  nemico  eterno,  a 
il  nemico  secondo  la  storia,  è  11  nemico  sucoodu  i  principii  ,  nemico 
sempre  e  per  lutto.  Questo  nemico  noi  lo  armiamo  co'  nostri  denari  1 
Oli ,  la  logica  i  immensa  nel  Regno  d' lui  la  !  Si  dire,  per  giusliucare 
tale  pagamento,  che  noi  possediamo  le  Provincie  a  cui  ò  inerente 
questa  parte  di  debito.  Si  conclude  che  noi  dubbiamo  pagare  imme- 
diatamente. Io  comprendo  ,  o  «Ignori,  che  si  paghi  rome  abbiamo  pa- 
cato all'Austria  pel  Imitalo  di  pace  che  abbiamo  con  lei  contatolo. 
Non  Intecdo  perche  et  pegni  il  nemico  con  cui  non  abbiamo  concinolo 
pace,  né  potremo  eoochiudere  mai.  Il  ooslio  ■  duello  nel  quale  una 
devo  morire.  E  a  proposto  di  pacare  ,  n  dirò  oo'  allra  cola  che  mi 
eingutna  il  cuore.  Anche  il  Pelroul  è  di  Bologon ,  noctie  il  Lesti  e  di 
Anrona,  provincia  poltre,  e  pnrrhe  queili  gconrosl  sono  sempre  nelle 
carceri  di  Romei  Sono  sempre,  a  nostra  vergogna,  nelle  carceri  di 
Ruma,  e  noi  dobbiamo  pajare  <  debili  dei  loro  aguniol  '.  Li  restituisca 
il  papalo  ;  il  Governo  pDgaodo  il  debito  inereote  a  quelle  ptoiiocie 
almeno  si  faccia  restituire  i  ooslrl  concilladiol  di  quelle  Provincie ,  1 
qoati  non  so  (Trono  die  per  essere  stali  generosi  di  troppo.  Come  tedute 
I  oostri  denari  ooo  fora  Olio   dunque  altro   die  pagare  .  curctrier;  di 
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quei  derelitti,  non  serviranno  clic  il  Stipendiare  lormenlalori  e  manie- 
re Lriganli  per  lui  In  I'  Italia.  Poi,  vi  è  un'altra  ragione  evidentissima 
per  la  quale  io  debbo  interrogare  il  Governo  stili' andamento  eli' egli 
inlcnile  sci; u're  nelle  cuic  romane.  tJne.>Li  è  iirH' indirizzi  governativo, 
apertamente  reazionario  che  «i  seguo  do  vario  tempo  ;  quella  i  nel 
misteri  clic  si  collcgano  allo  missioni  por  Roma:  Clio  Ila  signillcalo  ,  a 

od  accettare  i  nuovi,  quali  da  llutna  ci  vengono ,  senza  veruna 
cautela  e  difesa  nostra.  So  fosse  unicamente  per  questo,  la  missione 
Tinello  non  avrebbe  ragione  iti  aure  ,  non  avrebbe  fallo  altro  die 
farci  spendere  alcune  centinaia  di  migliaia  di  lire  di  più,  e  contribuire 
e  niellerò  uu  po'  più  di  disordina  nel  Regno,  La  legge  sulle  corpora- 
zioni religiose,  volata  l'anno  scorso,  i  mezza  morta;  si  cominciò  np. 
pena  volata  a  modi  .caria  ,  ad  alterarla,  e  nnu  uiotleilj  ,  quasi  in 
esecuzione;  essa  ora  è ,  e  non  è;  non  sappiamo  cosa  ne  sarà  per 
l'avvenire.  Non   vi  tirerò  del    progetto   Duino  liceali ,   roba  defunta 


convitili  coito  il  papato  incompatibile  per  osseina,  per  forma,  per  lutto 
con  la  vita  nazionale  ,  con  la  sic. sa  esistenza  dell'  Italia.  Quando  mai 
pot'rrao  es>erio  *  Da  più  mesi  noi  abbiamo  aitisi  Ilo  ad  una  csiraneo 
e  doloroso  spettacolo  di  uo  Governo  rlie  voleva  conciliare  le  cose  piò 
assurde  ,  elio  proponeva  l'adonto  di  far  dell'Italia  alcun  dio  di  ten- 
sione al  Ciappooc,  ami.  leti jraiineuie  uo  nuovo  ti  oppone  ?  Voleva  o 
tignoii,  cieare  duo  pi, li  ,  uno  spirituale  a  Roma,  a  Tallio  leniuurjlo 
qui  a  Firenze  ,  siabi  ire  luinrno  al  polo  spu.iuiio  una  cerchia  di  ter- 
ritorio pev  rendei  lo  p-u  saljo,  e  inconcusso,  c  voleva  poi  armonizzare 
questi  due  poleri  sovrani,  di  natura  esterni  al  mente  nemica,  e  farli  cam- 
minare di  conserva  conio  due  stelle  doppie  nel  cielo.  Ma,  sigaori,  ba- 
lla annunciare  queste  cosa  perchè  ognuno  dica  subilo:  ma  questo  è 


Digitizod  b/ Google 


—  465  — 

un  volere  1'  impossibile  !  Tale  situazione  ,  o  signori  ,  ci  6  fatta  dalia 
convenziono  del  sellcuibre.  La  convenzione  nella  sua  profonda  natura, 
nel  suo  rccoodllo  scopo,  san/inna  in  llri'ia  irucsti  il  no  poli  elle  debbono 

cenila  distruggersi. 

•  E  lanlo  gli  è  vero  questo  stalo  di  cose  che  già  da  qualche  tem- 
po anche  qua  (lentie-  pei'"  volentieri  si  parla  di  linrtu:  a  (anni  proliletua 
Si  sfugge  nelle  nostro  discussioni  per  quanto  si  possa.  Nasciamo  lutto  al 
tempo,  lasciamo  lutto  al  progresso.  Intanto  vogliamo  che  il  l'apa  viva 
da  sé.  Homa,  Capital*  d'Italia,  e  slata  una  utopia  poetici,  un  mo- 
mento di  allucinazione  del  conle  di  Cavour.  Noi  vociamo  far  durare, 
noi  vogliamo  far  camminare  l'Italia  sopra  un  equivoco.  Signori  ,  io 
Mimi  uno  degli  onesti  che  vogliono  andare  a  Roma,  noti,  a  senso  mio, 
per  l'acquisto  di  quel  territorio.  Io  credo  che  poca  forza  ce  ne  vor- 
relilie.  Io  voglio  ondare  a  Roma  per  finire  una  volta  questa  anliteii 
colossale  ch'esiste  in  Italia  tra  la  vita  e  la  morte.  Ira  il  Governo  teo- 
cratico ed  il  governo  civile.  Ira  il  nostro  Governo  ed  un  Governo  fondato 
Siili'  ignoranza,  sulla  cieca  obbedienza,  sulla  schiavilo  dell'anima.  Io  non 
credo  possibile,  di  liraro  innanzi  in  quello  modo;  non  credo  possibile  elio 


mantenga  pure  il 
vincere  Homa  su 
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Irò  d' Ingiustizie  secolari  die  ingombrano  tutta  l'Europa,  noi  dobbia- 
mo essere  esempio  di  eiusliiia  ;  Roma  è  sepolcro  ove  non  è  clic  igno- 
ranza ,  ove  il  papato  vnrrdihi!  imprigionare  Lullo  il  mooiìo  :  ooi  dob- 
biamo emancipare  ]'  Italia  da  questa  ignoranza  ,  farla  (ulla  uscire  da 
questo  sepolcro,  e  saremo  hencmcrili  iteli'  umanità.  Noi  dobbiamo  af- 
fidarci alla  libertà  e  suscilarne  tolte  le  forze  per  volgerle  contro  la 
teocrazia  ;  noi  dobbiamo,  lungo  quel  contine  che  cinse  Roma,  accumu- 
lare le  fascine  della  libertà  0  darci  fuoco.  Voi  vedrete  die  il  papato 
(Infra  per  ardere  e  finirà  con  la  sua  baracca.  In,  per  lultn  questo,  mi 

vengono  dal  cuore.  Noi  siamo  ni  buio  di  lutto,  e  domandiamo  luce;  io 
non  credo  che  in  buona  coscienza  si  possa  volare  tale  leggo  senza  vo- 
lare la  noslra  morie.  Oli  !  (|ii.iliiiiqnc  smaglio  al  papato,  è  danno  al- 
l'Italia !  Noi  non  possiamo  dar  danaro  al  papato  perchè  sia  ili  danno 
all'Italia.  Quando  rio  si  possa,  senza,  difendere  la  patria,  io  voleri!  il 
pagamento  del  debito  pontificio.  • 

Tulla  questa  orazioni)  del  deputalo  De  Boni,  quantunque  verbo- 
sissima, polrh  passare  di  solto  i  nostri  occhi,  poiché  la  leggiamo  stam- 
pala, sema  essere  vista,  e  passare  cos'idi  Furto  come  un  ladro  che  vo- 
glia sottrarsi  alla  villania  altrui  ?  Mai  no  davvero.  E  perchè  vogliamo 
confutarla  ?  Perchè  lndaodo  lo  spirito  di  (anto  Oratore,  com'  egli  si 
mostra,  nella  parie  del  patrio  affollo  per  la  smania  di  avere  Roma  a 

«ioni,  le  quali  a  noi  paiono  necessarie,  slemperaidnle  su  questa  caria 
suga,  che  tanlo  bene  accoglie,  e  avidamente,  ii  nostro  povero  incili  nitro 


per  tale  causa  a  Lui  avesse  eia  portalo  n  portasse  i  venti  milioni,  sa- 
rebbero stati  ritintati,  e  pur  ora  rifiuterebbe,  per  la  ragione  potentissi- 
ma, che  il  Pontefice  non  i  mai  comparso  alla  Convenzione  del  15  Bel- 
tembrr,  nè  mai,  com' Etili  ha  sempre  dello,  comparirebbe.  L«  Conven- 
zione fu  passata  tra  il  Napolcooide  ed  il  nostro  Ite,  senza  che  il  Pontefice 
y\  concorresse,  Ohd'  è  mai  che  il  De  Doni  parla  del  Pipa  quando  sino 
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testandosi  sumpre  contro  la  spog  lini  ione ,  du  Lui  cosi  chiamata  ,  non 
avrebbe  voluto  prendere  parie  a  vcruu  raparla  di  coltilo  debilo?  Ondo 
ù  mai,  chi!  l'Oratore,  uuu  trova  giusto,  dopo  che  lo  sdì  eni  brani  cu  lo  del 
territorio  pontificio  venne  a  noi,  che  il  Govcruo  si  accollasse  la  parlo 
del  debito  clic  proporzionatamente  doveva  pagare?  ['resa  la  cosa,  era 
|>ur  necessario  ritenerla  qual' era ,  o  eoo  quella  passività  che  aveva, 
perchè  pigliando  un  oggetto,  ornai  gravato,  non  era  ouore  ritenerlo 
sema  soddisfare  all'  obbligo.  Due  poterne ,  Italia  e  Francia,  dovevano 
circoscriversi  nei  limili  dell'onesto,  e  non  mai  pensare  come  l'Oratore 
ha  pensato,  die  i  venti  milioni  avessero  potuto  fortificare  il  nemico, 
cuoi' egli  dice,  nemico  non  mai  comparso  alla  stipulazione  di  quella 
Convenzione,  che  forse  non  avrà  neppure  Iella.  Se  la  domanda  del  nostro 
Governo  pel  debilo  poniilicio ,  resuscita,  coinè  egli  dice,  tutta  quanta 

trare  in  questo  pelago,  parnii,  se  io  non  male  mi  appongo,  ch'egli  aLbia 
scausalo  il  pelago  e  sia  entralo  in  uu  tale  iaberiuto  di  capitale  senza 
speranza  di  uscirne. 

li  perchè?  pud  egli  domandarmi.  L'arlicolo  quarto  della  Conven- 
itene; .  L'Italie  se  declare  prète  à  cutrer  ea  arrangemeus  pour  preu- 
dre  è  sa  charge  uno  part  proportiuunclle  de  la  dèlte  dei  ancicus 
Elals  de  I'  Eglise.  ■  L'  oratore  dice,  che  questo  articolo  non  costringe 
a  tanto  obbligo,  mentre  e  chiaro  chiaro  clic  V  Haiti  se  declare  prète 
vuol  diro  Italia  è  pronta  a  trattare  per  prendere  una  parlo  proporzio- 
nale del  debilo  degli  antichi  Stali  della  Chiesa.  Prète,  pronta  prendre, 
à  sa  charge,  pigliare  a  proprio  carico,  dèlie  debilo,  e  caji  via  via,  seu- 
za  bisogno  di  andare  al  Dizionario  dell'  Accademia  di  Francia  per  co- 
noscere ir  significalo  di  colesli  vocabili  francesi,  che  tanto  bene  suonano 
egualmente  nel  nostro  idioma.  Io  non  capisco,  come  il  De  Boni  non  abbia 
Veduto  in  celesta  condizione  il  patio  che  aveva  Italia  di  obbligarsi  ul 
pagamenlo  della  parie  proporzionale  del  debito  pubblico,  calcolandolo 
per  altro  sulla  ragìooe  della  popolazione  che  univa  al  Regno  italiano; 
e  non  capisco  neppure  coro"  egli  asseveri ,  a  calcolo  fallo,  clic  il  patio 
nnn  astringo  a  tanto  obbligo.  Con  qual  ragguaglio  li  a  fallo  il  codio  ? 
La  sola  e  antichissima  regola  de!  Ire,  sema  lare  calcoli  di  maloniatica 
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para  ,  è  sufficiente  a  sciogliere  il  quesito,  non  Inalo  algebrico  coni'  egli 
lIuI.Ux  i;i|U'Ji>  ,  io  non  capisco,  coma  egli  abbia  voluto  dare  interpo- 
lazione a  parola  galliche,  conio  fossero  sialo  geroglifici  egiziani,  Imlo 
delucidali  dallo  Clumpollion  e  dal  Rusellini,  i  quali,  con  meno  studio, 
e  minore  fatico  ne  scrissero  noo  poclii  volumi.  L'artìcolo  quarto  non 
vuole  inlerpetrazioni,  vuole  obbligo,  vuol  pagamento.  Sa  la  nostro  Fi- 
nanza è  un  poro  infelice,  non  ha  nulla  che  vedere  col  patio  concliiuso 
per  noi  italiani.  Il  suo  dello:  l'articolo  quarto  ci  obbligava  a  negoziare 
via  nona  conrditfrrs,  non  reg^e,  puichf'  liulh,  secondo  quel  patto  gra- 
vaodosi  dell'obbligo  di  una  parte  proporzionalo  del  debile,  occorreva 

mai  ini  ina  gioire  che  il  negozialo  nuli  producesse  venni  ctTelto.  il  Da 
lloai,  meulro  da  un  lato  dice:  ma  il  Papa  sdegna  perfino  ricevere  dalie 
nostre  mani  denaro,  perchè  il  papa  nulla  mole  di  comune  con  noi,  perchè 
non  vuole  tumulino  con  una  ricciuta  lasciare  sospetto  di  ricuitusctrci , 
dall'auro  vorrebbe  die  il  papato  restituissi!  il  l'elioni,  ed  il  Leali, 
ora  nelle  carceri  di  Itoma,  pagando  il  debilo  inerente  alle  note  Provin- 
cie. S'egli  è  tjnlo  convinto  eba  il  papa  non  voglia  nulla  di  comune 
con  noi,  quale  contrizione  !  pare,  elle  noa  sia  ancor  persuaiu  elio 
qualunque  richiesta  del  nostro  lioicroo  verso  del  papa,  riuscirebbe  di 
iliun  valore,  Perchè  duoque  sperarlo  ?  Disgraziatamente ,  ora  la  cosa  ò 

possiamo  sperare  per  ora  nullo  più  di  quelle  die  atlujluienle  abbiamo 

Anco  il  deputale  Ferrari,  ebbe  un  bel  dite:  ■  Signori,  se  leggo 
la  Convenzione,  se  no  leggo  J'  articolo  quarlo ,  come  già  disse  1'  ono- 
revole De  Boni,  non  esiste  obbliga  di  assumere  una  parte  del  debilo 
pootiUcio  ;  iotcndo  diro  V  obbligo  giuridico,  1"  obbligo  diplomatico,  l'ob- 
bligo bilaterale  ,  l'obbligo  il  quale  si  contrae  nel  campo  degli  affari 
sotto  1*  Impero  delle  leggi  civili  e  naturali  ■  ripclo,  ebbe  un  bel 
dire,  e  non  a  Iorio,  stando  alla  regolarità  di  un  contrailo,  poi- 
chi  mancaodo  uno  dei  contraenti  vuole  la  legge  sia  rappresentalo 
da  un  suo  procuratore.  Napoleone ,  certe ,  non  atra  potuto  ot- 
tenere dal    Papa  la  procuro   per  rivestirsi   dei   poteri   di   Lui  nel- 


Digitized  by  Google 


—  4G9  — 

I'  ilio  della  Convenzione,  per  cui,  anch'  in  convengo  della  il  le- 
gali li  di  colesla  convenzione;  ma  oon  mi  maraviglio  sa  in  polis- 
ca, l'Imperatore  dei  Francesi  ,  non  lui  potuto  fare  meglio.  Tarmi  dun- 
que inutile,  e  dico,  tempo  perduto,  discuterà  sulla  forma  di  quell'alto 
Il  quale  non  polea  averla  legale,  perchè  il  Papa,  spoglialo  di  un  ter- 
ritorio elio  alla  Santa  Sede  apparteneva  ,  non  voleva  che  protestarsi 
come  fece  ,  e  non  mai  venire  direttamente  ,  ai  indirettamente  ad  ap- 
provare ciò  che  lamentava  a  tallo  1'  orbe  catlolicn  di  avere  perduto 
per  esserne  slato  spoglialo  dal  subalpino  governo.  A  che  vale  dunque 
la  discussione  sopra  la  forma  del  contratto,  dopo  che  Boaaparle,  nostro 

Cerio  ,  quantunque  1'  Imperatore  aia  alla  testa  del  In  civiltà  di  Europa, 
dinanzi  a  Uoma,  sa  pure  bene,  che  le  armi  di  Francia  nulla  valgODD 
contro  un  sacerdote  che  i  cattolici  vogliono  indipendente  a  rispettalo. 
Tutto  ciù  clie  il  Ferrari  disse  sopra  l'articolo  quarto  della  Convenzione 
anche  intorno  arrnn<jsmtii( ,  comecché  /'  ilarità  e  btne  !  della  sinistra 
consolassero  il  suo  cuore,  mi  è  parso  inutile  all'atto,  perchè  i  suoi  col- 
leghi, nulla  consideravano  il  suo  ragionamento.  Nello  stalo  attuala  del 
Pontefice  ,  il  quale  ha  sempre  mostralo  tutta  la  contrariala  al  noslro 
Governo,  era  mai  possibile  sperare  ciò  che  l'onorevole  deputalo  spe- 
re™ quando  volò  la  Convcnziooe  del  15  settembre  ?  Le  sue  parole 
furono  queste:  ■  quanto  a  me,  quando  votai  la  Convenzione  del  15 
settembre,  intesi  che  il  Governo  italiano  ed  il  Poutelicc  procedessero 
ad  un  contratto  reciproco,  che  l'uuo  promelteise  e  l'altro  riconoscesse, 
che  l'uno  offrisse  e  I'  altro  accollasse  ,  che  1'  uno  pagasse  e  I'  allro  ri- 
cevesse. La  convenzione  invece  manca  ,  e  quindi  lo  mi  ritiro  ;  non 

come  la  conseguenza,  corno  il  corollario  dalla  Convenzione  del  15  sei 
(ombre;  manca  il  contralto  ne  mancano  !e  condizioni.  •  Non  vedeva 
egli  Innanzi  che  cotesto  contratto  per  l'assenza  del  Pontefice-  non  polea 
essere  diverso?  A  che  dunquo  le  allro  sue  parole  :  •  Questa,  o  signori 
è  l'opera  della  nostra  diplomazia.  In  verità  io  credo  die  sia  Biovane, 
perché  ci  vuole  davvero  una  inesperienza  straordinaria  per  giungere 
a  presentare  al  Consesso  dello  due  Camere  dei  contraili  i  quali  man- 
cano di  tulli  i  requisiti  ,  di  tulli  gli  estremi  dei  contratti  atessi.  .  Il 
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contrailo  non  polea  essere  diverso  perchè  la  parie  non  contraente,  rap- 
presentata da  Napoleone  senza  procura  ,  per  libero  arbitrio  ,  per  com- 
penso^ non  por  altro,  doveva  per  necessitò  ,  mancare  liei  le  bilaterali 
r<iriilÌ7Ì«rn.  \'im  vi  ir  ila  maravigliarsene,  perdi;  le  attuali  cose,  e  la 
delicala  situazione  dell'  Imperatore  dei  [Francesi  nnn  poleano  sommini- 
strare che  un  allo  informe,  alfo  volalo  dalle  presenti  difficili  circostanze, 
allo  necessario  all'  nllualc  politica  ,  politica  d' aspetlo  ,  fino  a  elle  la 
prudenza  e  la  persuasione  non  avranno  col  votgeredel  tempo  operato, 
Sguajala  riesce  ed  inopportuna,  lullocliè  ahi»»  ollenulo  la  salita  ila  ri  (d 
ed  il  solilo  b'nt  !  la  iperbole  del  Ferrari  sopra  In  nostra  situazione  , 
la  quale  iperbole,  giova  riferire  per  mostrare  quanto  muova  lo  sdegno 
tutto  ciò  die  ho  mosso  l'ilarità  nella  camera  elettiva.  •  l.n  situazione 
nostra,  o  signori ,   (  Se  mi   permeitele  di  esporvela  )   è  quella  di  ud 

II  confessore  sarebbe  l'Imperatore  dei  francesi.  Evidentemente  l'Uomo 
a  cui  fu  derubata  la  somma  ,  non  può  rìflulnre  le  cento  lire,  non  lia 
nulla  a  riconoscere,  non  deve  dare  alcuna  adesione,  riceve  il  danaro  ; 
noi  abbiamo  sollrnllo  indeWlamenle  una  ingente  somma  al  pontefice, 
il  pontefice  non  ci  riconosce,  e  senza  desistere  dal  biasimarci ,  si  ri- 
volge ad  una  terza  persona  per  avere  una  minima  parte  di  ciò  cbe"gli 
si  deve.  •  Se  valesse  la  pena  d' intrattenerci  su  questa  inopportuna  figura 
rellorica,  noi  lo  faremmo,  ma  non  valendo,  possiamo  saliarla  a  pié  pori, 
dicendo  clic  il  Confessore,  è  pure  quel  desso  che  ne  liberava,  spargendo 
Il  più  generoso  sangue  di  Francia,  dalla  schiavitù,  e  ne  dava,  cotesto 
Confessore  ,  si ,  l'alito  vitale  affinchè  Italia  resuscitasse  da  morie,  se 
non  il  terrò  d'i,  nel  volgere  alquanto  tempo  entro  il  quale  la  sua 
savia  politica  potesse  diplomaticamente  ancora  trionfare.  Il  Confessore 
benedicendoci,  qual  uomo  di  senno,  ci  assolveva  ancori  da  non  pochi 
peccali  per  noi  commessi  durante  il  lempodetla  nostra  redenzione.  L'Ora- 
tore Ferrari,  dopo  avere  esaminato  il  senso  tollerale  del  contrailo  vuole 
passal  i;,  rum' egli  dice,  al  secondo  punto  per  rtnlracciarc  il  senso  mo- 
rale che  possa  autorizzare  la  nuova  Convenzione  e  per  iicnsarla  qua- 
lora il  raggiunga.  Anzitutto,  egli  conviene  per  altro,  e  questo  sono 
le  tue  parole:  .  Difalli,  noi  trattinmo  col  capo  della  Chiesa,  col  sommo 
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Pontefice,  coli'  uomo  superiore  il  tulli  i  diritti  scrini ,  coli'  uomo  supe- 
riore  alla  giurisprudenza,  e  elio  a  slento  riconosce  e  Groiio  e  PulTco- 
dorf,  e  i  Imitali  di  Vestfalia,  a  un  quel  di  Vienna.  ■  Noi  non  abbiamo 
sempre  dello  ehe  il  Papa  avversando  non  voleva  trattare  con  noi?  Che 
il  Pupa,  com'egli  riconosca,  ora  sollaulo  ,  supcriora  a  lulll  i  di  ritti 
scritti,  dou  voleva  trattarci  por  cui  bilateralmente  trattava  con  noi  Luisi 
Napoleone?  Io  nou  capisco  quale  logica  sia  questa,  quale  aslrusa  metafisi- 
ca, qual'elica  drammatica!  lo  non  capisco  davvero  qual  senso  morale  vo- 
levo raggiungere  ragionando  sì  fallamene  per  nou  volare  il  pagamento  di 
cosa  relativa  alle  uaile  romane  provincia,  per  uoi  possedute,  pruvinciu 
gravale  di  un  debito  proporzionala.  Il  suo  senso  morale  sarebbe  stato 
quello  ritenerlo  e  noo  pagar  nulla,  come  se,  la  moialiiii  potesse  mai 
auiincllere  pigliare  c  far  pari:  avere  e  non  dare,  nou  secondo  vuole 
giustizia.  Vero  è  che  la  convenzione  pruiui-e  i'  ^ vìi i: uji/ inni:  dei  francesi 
dal  ferri  Iorio  pontificio  ,  e  coli'  evacuazione  ,  luUocbS  dica  I'  Oratore  , 
intese  lo  iuipcralora  dei  francesi,  iolo=e  il  Ito  d'Italia  mettere  il  sovrano 
poolelice  nella  condizione  (li  ogni  altro  polcnlalo  di  Europa,  di  to- 
gliergli la  falsa  divinila  ebo  gli  dava  dirillo  al  soccorso  di  ogui  estra- 
neo qualura  si  trattasse  di  sostenere  il  suo  assoluto  doinioio  contro 
i  sudditi  suoi ,  noi  nuo  passiamo  laoto  fidare  su  questo  scuso  morale 
tanto  improvvisato,  per  non  dire  avventato,  anco  nulla  valutando  le  pa- 
role reali  di  aver  dato  garanzia  alla  Fraucia  perchè  il  Papa  rimanesse 
qual' era,  e  nulla  considerando  le  cure  Napoloonide  per  la  legione 
francese  elio  Itti  sostenesse.  Bappreseatiamocl  alla  mente,  anco  per  poco 
la  repubblica  di  Franciu  elio  nell'agitazione  dello  diversa  passioni  le- 
gittimiste, orlcaniste,  e  repubblicane  volle  con  tulta  la  sua  potenza  ri- 
collocare Pio  IX  sul  Irouo,  e  ricordiamo  con  quale  agevolezza  riusciva 
ad  un  Booaparle  convenirla,  parche  la  repubblica  è  quasi  sempre  il  com- 
penso dei  popoli  sfiduciali,  in  monarcato  per  gli  clementi,  e  le  ten- 
denze clic  la  maggioranza  dei  francesi  aveva  alla  ricostiluiione  del 
trono  (sul  quale  l'uomo  che  la  vita  disprezza  può  slare  sedalo  nel 
tempo  delta  tempesta  ,  essendo  disagevole  (rovere  chi  vi  sedesse  con 
la  morte  alla  gola  )  poiché  è  innegabile  che  Francia  non  abbia  nella 
generalità  devozione  al  principale  per  la  lunghissima  serie  dei  suoi  re 
amichi,  e  noi  andremo  persuasi  che  il  senso  morale  della  convenzione 
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liei  15  settembre  sia  più  quello  di  mantenere  re  il  papa  fino  a  elle  la 
civiltà,  il  clero  francese ,  e  le  coscienze  cattoliche  noi  credano  op- 
portuno. Lo  Imperatore  dei  finiicesi  sj  avesìo  credulo  senza  proprio 
rischio  di  fare  il  conlrarlo,  cioè,  amiche  reggere  al  papa  il  temporale 
giltarlo  via  Come  un  fagotto  di  cenci  vecchi,  lo  avrebbe  già  fallo  per- 
chè 11  suo  animo  è  proprio  di  ferro.  Per  me  ,  la  penso  ,  cho  non  In 
facendo  ancora,  Ionie  che  la  sua  corona  imperiale,  tratta  fuori  dal  ple- 
biscito m  rompa  ,  e  ritorni  foora  sur  uo  altro  capo,  non  più  quella 

delicata  quanto  U  questione  ninnai.  Imperocché,  se  il  tempo  non  fa 

vita  *  preiiosa  per  noi  più  che  per  altri,  i  quali ,  o  I'  uno.  a  l'altra 
die  abbiano  avuto  a  re,  Italia  era  per  loro  umile  ancella. 

Laonde,  se  come  dice  il  nolo  Oratore,  la  enunciala  Convenzione  è 
I"  ultimo  allo  di  una  lunga  serie  di  negozi  azioni,  cui  diede  origine  il 
celebre  memorandum  delle  cinque  potenze  del  1831,  quando  la  Francia, 
1'  Austria,  la  Bussia,  I'  Inghilterra,  e  la  Prussia  intimarono  alla  Santa 
Sede  di  seccia  rizzarsi,  non  intendevano  mica  di  spogliarsi  del  Icmpnmle, 

governo  nella  parie  dell'  amministrazione,  faro  solamente  quelle  rifur- 
me  compatibili  alla  sua  autorità,  al  suo  carattere,  poiché  quasi  tulli 
l  dicasteri  romani  erano  presieduti  da  preti,  i  quali,  poco  pratici  degli 
affari  civili,  e  lutti  dev'ululi  alta  chiesa,  finivano  sempre  nelle  sagrestie. 
Ood'  è  die,  non  è  vero  essere  la  Convenzinne  del  15  Sellemh.-e,  ultima 
conseguenza  di  quel  memorandum,  e  a  noi  presenti,  come  egli  assevera,  la 
nobile  parie,  quella  di  quattro  potenze,  cioè,  Austria,  Russia,  Inghilter- 
ra, e  Prussia  sparite  d'  infra  le  eiuque  potenze  europee,  e  smaniente 
figurino  il  nostro  ilo  insieme  o  Napoleone  per  modo  che  Italia  e  Fran- 
cia, sole  sole,  rapprcscnlino  tulio  il  mondo  cattolica.  Qui  sta  1'  errore. 
Se  Napoleone,  o  Vittorio  Emanuele  soli  soli  potessero,  i'  uno  In  Fran- 
cia, e  T  altro  in  Italia  rappresentare  con  mandalo  speciale,  lutli  I 
cattolici  dot  mondo,  noi  saremmo  felici  perchè  Roma  già  sarebbe  la 
nastra  capitale,  ed  11  papa  non  più  re;  ma  Napoleone  in  Francia  non 
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è  che  i'  alter  ego  napoleonico,  là  piovalo  nel  trambusto  della  rivolu- 
zione, come  castigatore  ili  loi,  c  riordinalo^  del  ii a/.ion.'j  II'  asse-I  culo: 

a  Yilloriu  Emanuele,  nuslro  m. una  ri  :m  ri  Re,  rijiennalnre  d'  llalia,  non 
può  con  l'altro,  insiemi!,  rji [ip rt-at>it  1  arti  il  [Donilo  callolieo,  coma  seda 
Inni  soli  dipendessero  i  neilini  altrui.  Qui  sta  I'  errore,  imperi-nii-eliò 
Napoleone  ha  pur  esso  bjaojjnu, su  vuole  regnare,  mandare  la  nave  se- 
condo il  vento  che  tiro,  e  Vinario  jnnirj,  i-oinpnrtar.i  nini  solo  secondo 

10  spirito  della  suo  nazione,  ma  secondo  quello   che    I'    Europa  Ira- 

Non  parendomi  su  malti  punii  della   opposizione   che   i  deputati 

essi  parlato  conToruic  dolevano  di  fronte  all'  attuale  questione  ruuiaua, 
noi  riportiamo  la  risposta  dell'  onorevole  Visconti  -  Venosta,  il  quale 
avendo  Tatto  parie  del  cessato  Ministero,  condusse  a  termine  i  negozia- 
li pel  rep.irlo  dui  donilo  ponMidu,  evenuto  assai  necessaria  in  questo 
punto.  •  La  Convenzione,  o  signori,  sottoposta  ugni  alle  voslre  delibe- 
razioni è  la  esecuzione  di  un  articolo  della  Convenzione  del  settembre, 
che  poso  termine  all'  interi-calo  militare  della  Trancia  in  Roma,  Essa 
è  I'  adeuipimeutu  di  uu  obbligo  esplieitamenle  assunto  in  queir  alto, 

11  quale  potè  ben  essere  combattuto  dall'  onorevole  De  Boni  nella 
politica,  che  lo  preparava,  e  nei  patti  die  cnnliene,  ma  die  il  parla- 
ta prima  volta  nella  storia  s'intitola  ed  è  il  Re  d'Italia,  ha  potuto  dl- 

accaiuperii  oramai  sul  suoln  della  penisola.  La  Convenzione  elle  discu- 
tiamo impone  un  grave  onere  finanziario,  è  vero,  ma  io  mi  conforto 
pensando  elio  t|ue.-(o  sacrili/ io  stivo  r.i  giriseli  la  la  grandezza  dei  rcstil- 
tiili  attentili,  e  chiudo  la  fase  politica  rappresentala  dalla  presenza  delle 
truppe  francesi  in  Roma,  e  che  noi  Io  discutiamo  ili  un  momento  in 
cai,  se  le  condizioni  economiche  d'  Italia  destano  le  nostre  vive  solle- 
citudini, la  politica  italiana  perù,  mercè  I'  acquislu  della  Venezia  e 
mercé  la  Convenzione  del  settembre,  è  rientrala  nella  piena  libarla, 
nella  piena  sicurezza,  e  dirò,  anche  nella  completa  responsabilità  della 
suo  deliberazioni  e  dai  suoi  alli.  Questo,  o  signori,  è  il  compenso,  qua- 
tti no 
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ilo  è  il  correspcllivo  che  I'  onorevole  Do  Boni  tanlo  penata  a  rintrac- 
ciare. Voi  conuiccte,  signori,  qual'  è  il  Icslo  dell'  arlicolo  quarto.  Vi 
è  qui  una  questiono  di  buuna  fede,  una  questiono  affidala,  mi  permei- 
la I"  onorevole  Ferrari  di  dirglieli),  alla  serietà  delle  relazioni  interna- 
zi  mia  li,  e  Don  gita  al  Dizionario  dell'  accademia  francese.  Quando  una 
simile  situazione,  la  cui  portala  pratica  era  cosi  facilmente  prevedibile 
e  calcolabile  a  cifre,  è  inserita  in  un  alio  solenne  che  fu  I'  oggetto  di 
luoghi  negoziati,  durante  i  quali  lo  condizioni  che  la  Francia  doman- 
dava pel  Papa  in  compenso  del  ritiro  delle  sue  truppe  furono  ompia- 

ubbia  il  suo  effetto,  e  non  già  porcile  sia  lasciata  in  balla  di  una 
interpretazione  dubbia  o  di  una  redazione  che  si  presta  alle  riserto  ed 
agli  equivoci.  L'  arlicolo  quarto  dunque  implicava,  e  credo  in  un  mo- 
do irrecusabile  per  1'  Italia,  I'  obbligo  di  trattare,  e  di  trattare  per 
concludere,  di  (rullare  per  venire  ad  un  accordo,  in  forza  del  quale 
una  porle  proporzionale  del  debilo  pontificio  passasse  a  carico  noslro 
colla  sola  cernii/ione  che  questo  uci-urJo  fusse  equo  e  sì  tenesse  da  una 
porte  e  dall'altra  conio  dulie  reciproche  considerazioni  di  convenienza  e 
di  giustizia,  ed  in  (ine  fosso  adottata  pel  ripartii  e  pel  passaggio  a  carico 
del  bilancio  italiano  una  forma  la  quale  olfrisse  all'  operazione  finanzia- 
rla quelle  serie  guarentigie  eh*  era  uo-tro  diritto  di  richiederà.  Ma  »i 

lamenta  colla  Francia,  perche  non  avete  trattai»  col  Governo  piintlDcio. 
In  primo  luogo,  signori,  la  lettera  dell'articolo  quarto  non  ci  dava  il 

se  la  partecipazione  diretta,  officiale,  delia  Santa  Sede.  Perche  noi 
avtssiroo  questo  diritto  bisognava  elio  una  tale  condizione  fosse  espres- 
sa; bisoguava  che  lo  fosse  perché  la  convenzione  finanziaria,  dia  noi 
uìjìJ  discutiamo,  premle-se  altro  cavaliere,  as, omesso  ni  Ire  condizioni 
che  quelle  dell'  esecuzione  di  un  accordo  antecedentemente  ed  esclusi 
vamenle  Inter  venuto  fra  il  Governo  francese  e  I"  [lilla  senza  alcuna 
parlecipaziono  del  Gorrmo  pontificio.  Clic  se,  o  tigno  ri,  olire  la  tene- 
ra, voi  considerale  quale  fosso  lo  spirilo  della  Convenzione  del  settem- 
bre per  quanto  riguarda  le  condizioni  che  essa  pattuisce  pel  Governo 
pontificio,  io  credo,  che  non  giungcrcle  ad  un  diverso  risultalo.  Unau- 


□  igitized  by  Google 


—  *75  — 

iì  fallo,  signori,  la  convenzione  de!  settembre  fu  un  alta  concluso 
ali*  infuori  ili  qualunque  partecipazione,  di  qualunque  edesiona  della 
Corla  romana.  L'  esperienza  delle  Irallative  protraile  dal  1861)  al  1861 
aveva  ampiamente  dimostralo  1'  impossibilità  di  ottenere  il  concorso  od 

quale  avesse  per  ìseopo  di  fare  uscirò  la  questione  romana  dalla  con- 
dizione anormale  dell'  Intervento  straniero.  Ma  questa  resistenza  della 
Corte  romana  non  rendeva  noli'  Italia,  minore  il  diritto  ed  il  dovere 
d'  insistere  verso  la  Francia,  porcili',  anche  indipendentemente  dall' 
adesione  del  Governo  pontificio,  ponesse  termino  all' intervento.  E 
ó"  altra  parte  il  Governo  francese  non  crederà  che  1' atliludine  di  Ro- 
ma per  quanto  contraria  ni  suoi  desidi-rii  e  ila  cs<o  biasimata,  lo  di- 
spensasse perii  dall'  obbligo  Del  momento  incoi  slava  per  prendere  una 

chiedere  per  gl'interessi  che  aveva  fino  allora  protetti  cerio  date 
guarentigie  clic  od  esso  parevano  richieste  dalle  esigenze  della  situazione. 
La  Convengono  del  sellemtirc,  posa  di  fallo  il  Governo  pontificio  nello 
condiiioni  normali  di  qualunque  altro  governo.  Lo  Francia  prese  l'im- 
pegno di  ritirare  le  sue  truppe:  noi  ci  obbligammo  a  non  attaccare  , 
e  a  non  lasciare  attaccare  le  fronlierc  romane,  a  negoziare  o  conclu- 
dere un  accordo  per  assumere  a  nostro  carico  una  parie  proporzionala 
del  debito  degli  antielii  stali  della  Chiesa.  Infatti,  se  t'impegno  espresso 
noli'  articolo  primo  della  Convenzione  dava  al  Governo  pontificio  quella 
guarentigie  della  soa  sicurezza  esterna,  die  per  avventura  poteva  cre- 
dersi gli  mancassero,  non  poteva  dirsi  d'altra  parte  posto  in  condiiioni 
normali  un  Governo  che,  dopo  avere  perduto  lo  sue  più  floride  e  ric- 
che provìncio,  dopo  di  avere  perduto  i  quattro  quinti  della  popolazione 
dei  suoi  Stati ,  deve  sottostare  al  peso  dell'  intero  debito  pubblico  ,  di 

al  quale  io  potrei  aggiungere  la  eloquente  dimostrazione  delle  cifre,  sa- 
rebbe [i  istillo  per  rendere  impossibile  la  situazione  di  qualunque  Go- 
vernn,  per  impedirgli  di  provvedere  ai  mentì  della  sua  sicurezza  ioierna. 
Ora  in  quel  modo  che  la  Francia  non  ha  chiesto  il  consenso  del  Go- 
verno pontificio  per  togliere  ad  esso  la  prolezione  immediata  delle  sue 
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armi,  nella  iteti»  guisa  ha  voluto  assicurargli  i  correspellivi  che  sono 
espressi  rialti  orticoli  1  o  4  dulia  Convenzione,  sema  imporgli  la  enn- 

[inre  un'  altra  considerazione ,  alla  quale  l'  onorevole  Ferrari  liei  leste 
accennato.  Nella  noma  fise  inaugurata  dal  riliru  delle  truppe  francesi  . 
I'  Italia  subirà  nella  questione  romana  quella  condona  clic  meglio 
crederà  CON  forme  ai  suol  interessi  nazionali,  lo  non  intendo  qui  entrare 
nell'ordine  d'ideo  sollevale  dall' onorevole  Porcari,  Sia  la  Convenzione 
del  settembre,  voi  Io  sapcle ,  non  significa  nè  più  né  meno  di  quello 

precisi  del  trattato.  La  conduzione  del  selicuibre  uoo  poteva  dunque 
per  l'  adeniuiiiienio  dell'  nlilili^n  a  cui  si  inferisce  i'  articolo  quarto,  im- 
porre nè  all'  Italia,  né  al  Punteli™  inni  [urina  la  quale  venisse  appunto 
a  modificare  quella  reciproca  situa/Jone  pulii  km  ch'essa  non  aveva  in 
alcun  modo  pregiudicala.  La  Convenzione  I  iuaimiiu  in  dunque  che  noi 
discutiamo  v  per  ieitaruriilc  erm  lumie  alili  spirito  della  (^invenzione  po- 
litica dalla  quale  essa  dipende,  Quale  dunque  poteva  essere  il  vero,  il 
leale  significato  dell'articolo  quarto?  lo  non  saprei  tome  uscirà  dal/a 
seguente  allernalivu.  Min  esso  stalo  inserii"  perché  c>i;enJo  noi  il  ri- 
ciinasnillenlii  politico  dalla  pane  della  Corte  romana,  ricuntisci  mento 
diesino  d'allora  appariva  assai  pneo  probabile,  avessimo  par  tal 
modo  il  destro  di  sottrarci  all'  obbligazione  a  cui  l'artìcolo  si  riferiva  ì 

avesse  il  suo  effetto  seni'  altra  condanne  clic  1'  equità  degli  accordi , 
e  la  legittima  guarentigia  delle  epcraiioni  finanziarie?  lo  credo,  signo- 
ri, clic  la  lettera  e  lo  spirito  della  Convenziono  decidano  ampiamente 
una  tale  questione. 

•  Non  era  il  riconoscimento  politico  della  Corte  romana  clic  noi 
potevamo  protendere.  Noi  nnn  potevamo  prelenderc  il  enneorso  dell» 
Corte  romana  in  quanto  esso  implicasse  un  riconoscimento  politico,  lo 
polevamo  pretendere  solo  in  quanto  quoslo  concorso  fosso  necessario  a 
compire  regolarmente  le  operazioni    finanziarie,  oppure  tutelare  qiial- 


Digitizcd  &/  Google 


tue  la  <\ur'. .<•!«■  -\.  I. fu  ■.'-sciupìi:'!  politici-.  Mi,  benrlic  li  Conven- 
linoe  porli  lo  firma  di  un  Commissario  francese,  e  di  un  Commi) 
sario  italiano  ,  durante  i  uegOlla.ll,  il  Coveroo  francese  b.i  aglio 
piuttosto  come  iolecin i-diario .  comi  mandatario  del  Governo  ponlilicio. 
Se  il  orgniìslo,  non  poi»  nella  forma  ma  anrln»  nella  toatanza  ,  avesse 
dovuto  o>cr  liiogo  puraoiente  e  scmp'.icemcnle  fra  1'  Italia,  e  la  Vran- 
eia,  come  rotea  l' interpreta  itane  rigorosa  dell'articolo  polena  signifi- 
care, avrebbe  pntuto  anrhe  rlm-dnai  che  la  «omnia  fis-ita  ori  riparlo 
(o-.u  (!i  ».  i  dm  ::am ■.-»:■>  |i  ip.ali  a: la  I  rain-u.  I).;..  .nni  dio  il  (inverni 
franrese,  io  principio  delle  Iraiiative,  e  in  vista  appunto  delle  difficoltà 
di  pende  Oli  riaiC  attitudine  della  Colle  di  Rumi,  avii  proposto  uoa  torma 
)a  quale  con-idt-v.i  r:i  [i  f  i  r-iriri  e  ci  r  t>  iu'11'i-irii  ere  sul  gran  Liliro  italiano, 
a  benefizio  del  (iu verno  pniililic io,  noi  somma  corrispondente  alla  quota 
del  dubito  pubblico  romano,  afferente  alla  Provincie  annesso  all'Italia. 
Qui,  o  signori,  noi  avevamo  un  vero  interesse  da  tutelare.  Questa  forma 
di  riparlo  ,  quc-!:i  Pinna,  direi  quiài,  ili  tributo  non  ci  potava  conve- 
nire. Porcili,  se  la  rendila  iscritta  Tosso  slata  dichiarala  inalienabile,  ciò  ci 
costituiva,  in  mudo  indefinito,  debitori  del  Governo  pontificio;  se  fosso 
stala  regolabile,  11  Governo  pontificio  avrebbe  potuto,  in  una  data 
occasiono,  gilis.ru  una  quaiitilà  notevole  di  rendila  su!  mercato  con 
grave  nostro  delrimenln.  A  noi  conveniva,  o  signori,  di  fare  direttamene 
il  lei-vizio  di  riparlo  elio  non  aveva  inconvenienti  e  che  ci  offriva  lo 
migliori  guarentigie,  e  questa  fu  lo  forma  di  riparto  da  noi  richiesto 
ed  adottato.  Per  avere,  o  signori,  gli  elementi  di  questo  riparto,  I  do- 
cumenti e  i  (i(i)ll  i[lil:ijHMi;:ilii!i  per  c  (lo!  t  Un  re  ri-;  (il  sminile  l'opera  jinne 
di  riparto  e  di  passassi»  per  ciascuna  delle  categorie  che  costituiscono 
il  debito  pubblico  pontificio,  il  Governo  francese,  ci  ha  guarentito  l'ef- 
ficacia desi'  impegni  eli' esso  ha  assunto  per  contn  del  Governo  pomi- 
cio, e  risponde  delia  loro  esecuzione  per  parte  di  questo  ultimo.  Il 
Governo  italiano,,  o  signori,  permellolemi  che  io  riassuma  di  nuovo  il 
mio  pensiero,  non  aveva  il  diriìlo  di  richiederò  una  ncgoziaiione  di- 
retta ed  esclusiva  col  Governo  pontificio,  ma  bensì  chicco  ed  ottenne 
tulle  quelle  guarentigie  che  ci  erano  necessarie,  perchè  la  forma  adot- 
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taln  non  avesse  degl'inconvenienti  né  nel  presente,  né  nel  futuro;  chiesa 
ed  ottenne  che  II  Governo  pontificio  ,  se  non  in  formi  nfOclala,  Inter- 
venisse però  ili  fallo  per  dillo  quanto  era  necessario  allo  scopo  di 
pompiere  e  rendere  regolare  I'  operazione  finanziaria  adempiendo  agli 
impegni  che  il  Governo  francese  aveva  assunlo  per  esso,  ralilìcandone 
eoi  fallo  l'operalo.  L'onorevole  Ferrari  ci  ha  dello:  Voi  avole  subìlo 
una  pressione  per  parie  delia  Francia,  Dichiaro  che  quella  pressione 
non  fu  csercilata  e  che  qnindi  non  fu  subita.  L'  onorevole  Ferrari  ha 
dallo  che  il  nuovo  Ministro  desìi  allari  esteri  ha  dichiaralo  alla  Com- 
missione desìi  ufDci  che  non  V  era  stala  pressione  per  parie  del  Go- 
verno francese.  Quando  io  era  Ministro  degli  affari  eteri  ,  f  ho  pure 
dichiaralo  iH'Ila  Commissione  dell'aulica  Cimerà,  c  se  avessi  ancora  arala 
l'onore  di  dirigere  la  polilica  estera,  avrei  ripelulo  la  slessa  dichiarazione. 
Infatti,  signori,  che  cosa  s'intende  per  pressione3  Che  la  Francia  abbia 
pensalo  che  a!  momento  in  cui  essa  sIoti  par  dare  adempìmenlo  com- 
pleto alla  Conveiuiooi',  imi  Jnvmiino  fare  alti elianto  ;  rlie  la  Francia 
abbia  cercalo  A'  otlenere  pel  Governo  romano  le  migliori  condizioni 
possibili;  che  inline  essa  a  bilia  insidilo  sopra  alcuni  punti  elio  le  pa- 
revano equi  c  ragionevoli.  Sono  queste,  signori,  lo  condizioni  di  lutti 
I  negoziali  possibili,  ed  in  simile  caso  In  parola  pressione  sarebbe  cor- 
lamenta  male  applicala.  Li  pressione  csislereblio  quando  la  Francia 
aveste  imposto  lo  condizioni  del  riparlo  che  un  uliimalwn  ,  sopprimendo 
rosi  la  libertà  della  discussione  e  dello  trallallve.  So  tale  pressione  fosse 

non  ci  fosse  spellai»,  sia  nelle  condizioni  in;ips(e  posto  all'  aiiempi- 
mcalo  di  quesl'  obbligo.  Non   ammetto    che  il  Governo  italiano  abbia 

quando  esso  dipende  dalla  fede  di  un  trattalo,  queste  condizioni  si 
possono  esaminare  sia  nella  Convenzione,  sia  nel  prolocollo  annosso  alla 
Convenzione,  elio  fu  firmato  dai  due  Commissari  lo  slosso  giorno.  La 
forma  adottala  pel  riparlo,  siccome  diceva  poco  innanzi,  non  fu  quella 
proposta  dal  Governo  francese,  ma  quella  proposia  da  noi,  e  che  cre- 
demmo meglio  conveniente  ai  nostri  interessi.  Il  riparlo  stabilito  nel- 
r srlioala  primo  non  complessivo,  ma  dislioto  nelle  tre  categorìe  di  de- 
bito perpetuo,  debito  redimìbile,  debilo  vHllìlto,  non  si  i  volalo  dar- 
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prima  consentire ,  eit  è  per  noi  il  più  vantaggioso.  L'  articolo  secondo 
stabilii  il  riporlo  sulla  situazione  del  datilo  pontificio  all'epoca  del- 
l' annessione,  dello  Roiuagnc,  dello  Marcito,  e  dell'Umbria,  il  elio  cerio 
non  pub  dar  luogo  ad  alcuna  obbiezione.  Il  riparlo  fu  effettualo  sulla 
baso  della  popolazione,  niu  è  corto  die  la  base  del  reddito  non  avrebbe 
dati  risultali  u  uni  più.  vi>u:,ii;:;io.->i.  Rimane,  inliue,  la  questione  degli 

•  l'oidio  1'  onorevole  Do  Boni  e  I'  onorevole  Ferrari  non  hanno 
vululn  discutere  tale  questiono,  non  risico  neppure  io  entrare  in  una 
minuta  disamina.  Ila  non  si  potrà  ne^.irn  clit  quiMj  questione  era  per 
lo  meno  asfji  dubbia  ,  e  die  pulenti  raglimi  di  dirlllo  ,  e  dirò  aneli» 
polenti  rasi"11'  di  equità,  gius  liticarono  la  solur.ioue  che  ricevette.  Io 
vedo  ,  o  signori ,  in  tulio  questo  I'  adempimento  di  un  palio  Maialilo 
Della  Convenziono  del  scClumEiru  •  itilo  sii  cluiiienli  di  una  Iransa/.ione 
equa  e  ragionevole,  ma  non  vedo  la  traccia  di  una  indecorosa  pressione. 
Adempiendo  con  leale  e  siucoia  i n rerp e I razione  la  Convenziono  del  set- 
tembre ,  il  Governo  italiano  non  Ila  ceduto  ad  alcuna  pressione,  non 
ha  fatto  die  dare  per  parlo  sua  completa  esecuzione  ad  un  allo  iuler- 
nazioiula  che  il  Parlamento  ed  il  paeso  avevano  approvalo  e  conside- 
ralo siccome  conforme  agi'  interessi  della  nazione,  e  quindi,  porci  io 
condizioni  lauto  migliori  per  chiedere  che  la  Convenziono  fosse  aneliti 
dall'  atira  parie  uetla  sua  lellcra  o  nel  suo  spirila  esaltamento  osservala 
e  ricevesse  un'  allrcllanla  leale  esecuzione.  L  onorevole  De  Boni,  us- 
cendo dai  lucili  della  questiono  elio  oggi  forma  I'  oggctlu  delle  nutra 

feci  parte  per  la  sua  condotta  nella  questione  romana,  lo,  o  signuri , 
credo  poco  opportuno  il  sollevare  oggi  i  difficili  problemi  di  questa 
glande  queslione.  Ma  so  la  discussione  prendesse  un  largo  sviluppo, 
cerio  non  mi  sarebbe  più  permesso  I'  esitare  ,  e  cogliere  anzi  con  pia- 
cere l'occasione  che  mi  sarebbe  posla  per  delermiuare  quali  furuoo  i 
nostri  principi!,  quali  furouo  gì'  intendimenti ,  ai  quali  s'informò  la 
noslra  condotta.  Aggiungerò  solo  una  parola.  L' amministrazione  della 
quale  io  feci  parte  si  trovò  a  dirigerò  gli  affari  del  paese  in  un  mo- 
mento assai  grave,  cioè,  quando  la  Convenzione  del  sotlcuibru  slava 
per  ricevere  la  sua  completa  esecuzione,  quando  le  truppe  francasi  da- 
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vivano  abbandonare  Roma  ,  quando  principiala  la  granile  espen'enia 
ilei  Co  vii  il»  ixmliiicio  ì:nci,iia  alle  sole  sue  forze.  Voi  rammentali,  o 
signori,  quali  fusiero  allora  li  munitimi,  (piali  lo  sollecitudini  dell'opi- 
nione cattolica  in  Europa,  sollecitudini  alle  quali  si  associavano  i  Go- 
derai. Questa  situazione,  o  signori,  non  era  scevra  di  possibili  compli- 
cazioni. Ebbene,  o  signori,  la  condotta  dell'Italia  preveone  questi  pe- 
ricoli e  queste  complicazioni.  La  Convenzione  fu  fedelmente  .adempiuta, 
la  questione  romana  rimase  sul  terreno,  dovi  noi  stessi  V  avevamo  po- 
eta ,  rimase  scrupolosa  metile  sul  terreno  della  Convenzione,  e  l'Italia, 
inspirando  fiducia  mila  lealtà  e  nella  moderazione  dei  suoi  intendi- 
dimenli,  attraversò  questa  crisi  in  un  m odo  conforme  agl'interessi  della 
sua  politica  nazionale.  Questa  i  la  nostra  piustiufaiume,  c  per  questo 
io  lascio  con  animo  sicuro  il  giudizio  della  nostra  condotta  all'  impar- 
ziale spirito  della  Camera.  ■ 

Comecché  le  ragioni  dell'  onorevole  Visconti-Venosta  fossero  mi- 
surale  al  tempo  elio  corro  fra  noi  e  la  Corto  romana,  tosterò,  io  dico, 
soddisfacenti  al  momento  nel  quale  la  questione  romana  del  lentissima 
giace  tuttora,  pure,  il  deputalo  Crispi,  chiedendo  la  parola,  volle  schia- 
rendo alcuni  punti,  confulare  in  parte  ciò  ctie  il  deputalo  Visconti-Venosta 
ateva  e>p"s(o.  parlando  così:  •  In  icriià,  io  imn  inieiideia,  prendere 
la  panila  in  qncla  discussione,  .VoMudmieoo  I"  stornellili  tfeaóa  im- 
portante, e  1  difesa  della  l«;;;e.  cs«eodc.5i  comniesSj  molle  ioeiJIleriO, 


leoibre  IHGl.  Un'altra  coincidenza  io  devo  notate,  anch'essa  di  qualcho 
tritili,  ed  e  che  netta  Cn m missione,  la  quale  diede  alla  Camera  I'  ac 
cetlarione  del  m  io  liatlato  ,  >l  trovino  in  deputali  eli' erano  siali 
membri  del  Gabinetto  dal  quale  la  Con v eolio 0 e  di  settembre  fu  iniziala 
e  stipulata,  i:  Woi,  o  signori,  .1,1.  Convenzione  del  ih  sellembre  ri- 
cci» il  suo  compiemento  da^'i  stessi  uomini  elle  ne  furono  autori. 
Noi  la  cnnibjlieinmo  sino  dal  ouvi-mbrc  ISSI,  quando  mi  Imi™  detta 
prima  legislatura  italiano  ne  fu  poi  lata  olla  Oraeia  la  discussione.  ,\ol  ria 
preiednulino  I  pencoli,  nleiaaioiu  gb  Mlocoli  che  ne  venivano  alt  Italia 
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pel  compimento  dei  destini  nazionali.  Sciaguratamente  lo  nostra  fu  una 
protesta  soni' alcun  risultato  ;  etl  oggi  quella  Convenzione,  olire  ad  es- 
sere una  legge  dolio  Sialo,  è  un  palio  internazionale.  Noi  possiamo  de- 
plorarla, ma  noi  pei  primi  dubbiami)  eseguirla.  Questo  lio  voltilo  dire, 
affinchè  le  parole  elle  lo  potrò  pronunziare  censurando  il  trattalo  pel 
dubito  pontificio  ,  non  possano  prendersi  in  mala  parte  da  coloro  che 
ebbero  ed  hanno  un'opinione  diffcrenle  dalla  mia.  Nel  novembre  180i, 
o  signori,  io  sperai  che  quando  poi  trasferimento  della  Capitale  fosse 
1'  ultimo  Irallalo  nel  quale  I'  Italia  fosse  slata  rappresentala  con  poca 
dignità  nei  Consigli  di  Europa.  Noi  vi  dichiarammo  sin  d'allora  cha 
l'  orticolo  terzo  di  quello  sciagurato  trattalo  induceva  un  inlervcnlo 
armalo  mascheralo  ;  e  che  nell'articolo  quarto  assumendo  un  formala 
impegno  di  pagare  il  dchitn  ponùìfin,  noi  avremmo  apprestalo  i  meni 
per  mantenere  cotesto  intervento.  Coloro  che  si  opponevano  a  noi  eb- 
hero  a  risponderci  che  nell'articolo  terzo  riconoscevasi  semplicemente 
il  diritto  del  papa  ad  avere  un  esercito,  e  elio  nuli'  articolo  quarto  ci 
obbligarono  a  Irallare  pei  debili  de!  papa  ma  non  a  pagarli.  1  falli  po- 
steriori ci  hanno  dato  ragione.  Abbiamo  a  Roma  un  esercito  nel  quale 
più  che  tredici  mila  individui  sono  stranieri,  e  prima  che  la  Francia 
avesse  ritiralo  la  sue  truppe  da  Home  ,  abbiamo  dovuto  obbligarci  a 
pagare  il  debito  ponlllicio,  sema  che  ci  fosse  dato  di  trattare  col  papa. 
Con  lutto  ciò  reclamano  e  vogliono  avere  ragione  coloro  i  quali  hanno 
condotto  la  politica  italiana  negli  ultimi  selle  anni.  Costoro  anziché  mi- 
gliorare io  condizioni  interne  o  mettere  il  paese  in  situazione  tale  da 
potere  parlare  fortemente  e  degnamente  di  fronte  allo  straniero,  ci  han- 
no voluto  serrare  da  tutti  i  lati,  chiuderci  quasi  in  una  campana  pneu- 
matica, entro  la  quale  non  ù  possibile  sentirà  quella  vita  di  dignità  e 
d'  indipendenza  che  una  grande  nazione  ha  diritto  di  respirare.  Perché 
nella  quislionc  del  debito  pontificio  non  abbiamo  trattalo  con  Koma  ? 
L'  onorevole  Visconti-Venosta  ricorderà  meglio  di  me  che  sino  da!  1851 
il  Papa  si  era  opposto  ad  accollare  da  noi  il  pagamento  del  debito 
pubblico,  il  quale  in  proporzione  di  popolazione  avrebbe  dovuto  gravare 
sulle  Provincie  da  lui  perdute.  Il  cardinale  Anionolli  in  novembre  18G5 
aveva  dichiarato  che,  siccome  la  Santa  Sedo  fu  estranea  alla  stipula- 
zione dalla  convenzione  del  settembre,  così  doveva  rimanere  estranea 
li,  61 
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allo  adempimento  della  n> adesioni.  Allora,  come  prima,  celi  aveva  na- 
ni festa  lo  al  Ministero  di  Francia,  che  non  avrebbe  acceduto  da  noi  il 
pagameli  lo  (tei  debili  dello  Sialo  in  mi  no,  impemrclu'  ,  uccellandolo  , 
avrebbe  indirettamente  pregiudicalo  gì'  interessi  del  papato  ,  avrebbe 
implicilamenle  rinunziato  al  riacquisto  delle  provincie  lollesli  nel  1859 
e  nel  1860,  e  eli  e  oggi  fanno  parie  del  Regno  italiano.  Anlonclli  aveva 
ragiono  ,  o  munire  la  Francia  nell'ottobre  18S0  ci  chiedeva  di  ricono- 
scere quella  parte  del  debito  pontificio  die  dovevamo  assumere,  e  poscia 
ordinava  che  fosso  firmalo  illrallato  prima  elio  le  truppe  francesi  uscis- 
sero da  Roma,  al  tempo  elesso  il  Papa  reclamava  e  protestava  per 
ciucile  provincie  le  quali  non  appartengono  più  alla  Santa  Sede.  L'nno- 
revole  Visconti-Venosta  vi  diceva  die  in  (ulto  questo  non  ci  fu  pres- 
sione, e  quasi  quasi  si  lodava  della  condotta  da  lui  tenuta  nel  trattalo 
col  Governo  francse.  Ila  l'onorinole  deputato  non  avrà  certo  dimen- 
liCKlo  il  dispai' ci»  del  ]ii:u  uin:<i:  di  Muri' liei-  del  -i  ilii'i'i[il>re  ÌNGIÌ,  nel  quale 
s'insisteva  perchè  si  frisse  firmalo  il  trattato  pel  debiio  pontificio  prima  die 

10  truppe  francesi  uscissero  da  ltuma.  Ricorderà  l'onorevole  avversa- 
rio die  in  quel  dispaccio  si  ledono  le  seguenti  parole:  ■  En  ce  qui  concerne 
1j  delle  des  ancien;  -Ciati  du  Saint  Pére,  je  vous  iuvile  a  insister  do  nou- 
verni  aoprès  da  M.  le  prcsidenl  du  Conseil  ,  afin  quo  lo  plenipotentini- 
re  ilalien  soit  mls  ut  mesure  du  signor  svanì  l'epoque  (ileo  putir  la 
ileparl  ilo  nns  Iruupes,  la  Convenlion  qui  doli  règler  cello  queslion.  • 
E  l'onorevole  barone  Ricasoli,  il  quale  all'aprirò  della  Sessione  legi- 
slativa voleva  mettere  in  lincea  alla  Corona  clie  l'Italia  era  libera  dalle 
Alpi  al  mare,  e  elio  le  truppe  strauìere  crono  già  parlili!  dalla  pe»is»!.i, 
cedette  a  questa  Insistenza,  che  è  una  vero  pressione,  onde  con  un  tele- 
gramma dal  ii  di  ■.-..■ni  lue  \nrf>,  il  barone  do  Malarel  ebba  ad  annunziare 
a  l'arici  clic  ciao»  >lnti  itali  pli  ordini  al  nostro  plenipotenziario  por- 
cile Ormasse  la  Convenzione  pel  pagamento  del  debiio  ponlificin.  11  te- 
legramma era  cosi  concepito:  ■  La  baron  de  ìllalaret  sa  Marquis  de 
al  Oli  gli  or.  Je  m'empresse  de  vous  nnnoncer  qua  rien  ne  s'oppose  plus 

11  la  signature  do  la  Convenlion  relative  U  la  delle  pontificale;  le  ple- 
nlpolenllalrc  ìtalien  a  recu  I'  ordre  de  lermiucr  sans  relard.  •  Cotesto 
fu  un  mito  per  noi,  ma  un  malo  però  ebe  poteva  non  essere  accoro- 
pagliaio  da  una  maggiore  umiliazione.  I.a  Francia  non  credeva  alla  pa- 
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fola  dell'  Malia,  e  c'  impose  elio  tosso  depositala  nella  cassa  de!  deposili 
e  delle  consegne  di  Parigi  In  somma  ,  la  quale  doveva  essere  pagala 
nel  mese  di  marzo,  per  arretralo  degli  ultimi  tre  semestri  d'  interessi 
del  debito  da  noi  addossalo.  La  Francia  per  essere  sicura  volle  il  de- 
naro nello  sue  casse.  L'  onorevole  Yisconti-Vcnosla  non  avrà  dimenti- 
calo la  discussione  ultimamente  ratta  alia  Camera  francese  nella  quale 
la  condotta  dei  due  Governi  venne  rivelala.  Il  deputato  Thiers ,  met- 
tendo in  ridicolo  ,  e  rilenendo  come  inefficace  quello  che  si  era  tolto 
dalla  Francia  pel  papa,  il  ministro  lloulier  rispose  dando  conio  degli 
atti  dell'  Imperatore  ci  esponendo  il  modo  con  cui  si  erano  lulelall 
gì' interessi  delia  Santa  Sede.  Allora  narrò  Ira  le  altro  cose  che  il  Go- 
verno italiano  aveva  depositalo  alla  Cassa  dei  depositi  e  delle  conse- 
gno di  Francia  la  somma  di  20,  700,  000  lire  per  l'esonero  (acqui!)  del 
suo  debito,  c  come  in  conseguenza  di  ciò  si  erano  potuti  anticipare  al 
papa  12,  000,  000  elle  naturalmente  gli  erano  necessari  per  pagare  la 
legione  d'Anlibo  e  le  altro  (ruppe  eli  e  tengono  il  popolo  romano  sog- 
getto con  la  forza  materiale. 

«  Signori,  io  domando  se  mai  si  possa  avvilirò  peggio  la  nazione 
ilaliana,  se  mai  si  possa  disonorare  peggio  il  noma  d'  Italia,  trascinare 
peggio  la  lirma  reale  nella  umiliazione.  Come,  o  signori,  non  haslò 
firmare  il  trattalo  pel  debito  pontificio  prima  clic  io  truppe  Francesi 
uscissero  di  Homa,  ma  anche  si  volle  una  garanzia,  una  cauziono  por- 
cili la  firma  del  Governo  avesse  un  valore?  Ceiosia  cauzione  Tu  data 
coma  nei  contralti  di  semplici  cittadini,  cotesla  cauzione  dorelle  con- 
sistere  nel  deposilo  nelle  casse  francesi  della  somma  sufficiente  ad 
assicurare  il  pagamento  che  1'  Italia  fi  era  impetri  ita  ili  fare.  So,  signo- 
ri. La  parola  d'  Italia  non  valse  a  darle  questa  sicurtà,  ed  essa  fu 
umiliala  come  avverrebbe  ad  un  fallito.  Avessero  almeno  poluto  coleste 
umiliazioni  garantirci  l'avvenire!  diplomalicamenlo  intendo,  imperocché 
la  vera  garanzia  d' Italia  ì  nelle  braccia  de'suoi  cilliitlini.  Ma  no  ;  la 
Francia,  dopo  averci  obbligati  a  firmare  la  Convenzioni!  pel  pagamento 
del  dotilo  pontificio,  volle  in  fine  all'  articolo  G,  clic  sì  stipulasse  in. 
tegro  e  riservalo  ogni  diritto  del  papa.  In  questo  articolo,  quantunque 
sì  dovessero  fare  la  riserve  onde  e  arno  ti  re  ad  una  rolla  gì'  inleressi  del 
Regno  italiano,  e  quelli  della  b'anla  Sede,  si  usarono  dello  frasi  diverse 
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per  l'uno  e  l'olirò  Coverno.  E  chi  la  legge  alien  In  mente  troverà  che 
la  Francia  volle  tutelare  alla  Santa  Sede  il  diritto  ette  questa  crede 
di  avere  sullo  proviucie  cito  lo  lurono  (olle  nel  1859  e  nel  1800.  «  Som 
reservees,  (vi  si  dice)  Ics  repelilions  que  1'  Italie  pourrait  avolr  a  taire 
au  Saint-Siègc.  ■  E  questo  non  riguarda  elle  gì'  Interessi  economici; 
ma  sul» ito  si  soggiunge,  ■  et  réelproquemont  lei  reclamalions  (non  si 
parla  più  di  ripetizioni)  que  le  Gouveroemeot  pontificai  pourrait  avoir 
u  adrcsser  a  I'  Italie.  •  Dunque  al  papa  re;la  tutta  la  libertà  di  recla- 
mare, ed  ore  la  fortuna  dei  tempi  gli  sorrida,  dì  riprendersi  anche  le 
Provincie  rhe  egli  ritiene  come  sua  proprietà,  quantunque  facciano  par- 
te del  Regno  d'Italia.  Ora,  su  il  trattalo  pel  pagamento  del  debito  pontifìcio 
gì  fosse  tallo  direttamente  col  papa,  eeplo  non  avremmo  subito  la  reda- 
zione dell' articolo  6.  Noi  non  avremmo  dichiarato  di  lasciargli  integro 
un  diritlo  di  dominio  sulla  terra  Italiana,  diritto  il  quale  appartiene 
alla  nazione  e  che  nessnn  Governo  della  (erra  sìa  pure  quello  di  un  papa 
potrà  mai  contrastare  al  popolo  della  penisola.  Ma,  signori,  fosse  alme- 
no questa  I'  ullimn  delle  umiliazioni  che  ci  vennero  inflitte.  Il  papa 
al  18IÌG  ebbe  quello  che  volle,  o  se  I'  indignazione  nazionale  ed  il 
buon  senso  dell'  ultima  Camera,  non  lo  avessero  prevenuto,  avrebbe 
avuto  anche  quella  gioja  della  leggo  Laograod-Dunionceau.  Vescovi 
ritornali  alla  loro  sede;  Vescovi  nominali  senza  1'  assenso  del  principe, 
con  disprezzo  di  quella  potestà  la  quale  non  fu  ncanco  negletta  nei 
tempi  del  dispotismo;  dispensa  dal  giuramento;  abbandono  del  piatii', 
distrutte  tulle  le  regalie,  le  quali  hanno  base  nello  statuto  del  Regno. 
E  notate,  signori:  per  lo  Statuto,  quando  si  tratta  di  libertà  popolari 
la  Destra  se  ne  mostra  gelosa  e  lo  vuole  intangibile;  ma  lo  calpesta 
tulle  le  volle  che  qualche  articolo  del  medesimo  sta  a  garanzia  di  quel- 
le supreme  regalie,  sulle  quali  posa  anche  la  salvezza  del  principato. 
Io  qui  mi  fermo  perchè  le  brevi  osservazioni  che  ho  avuto  1'  onore  di 
sottomettervi  credo  che  bastino  per  convincervi  che,  quando  nel  novem- 
bre 18G1  aui  combattevamo  la  Convenzione  del  15  settembre  non  eravamo 
nel  Iorio.  Noi  abbiamo  visto  man  mano  avverarsi  tutte  quelle  sventare 
ctin  voi  ci  avele  preparale  e  che  da  noi  furono  predelle.  Comevidissi 
in  principio,  la  Convenzione  del  1801,  oltre  ad  essere  una  legge,  è  un 
palio  internazionale,  e  noi  i  primi,  dopo  averla  combattuta,  ora  la  ess- 
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guiremo.  Ma  perdio  !  non  fate  del  paria  un  privilegialo,  turno  noi  siamo 
deliberali  a  non  farne  uu  martire,  l'oidi*  la  Convenzione  del  18&-1  den- 
te avere  il  suo  elicilo,  restino  le  cose  allo  Sialo  in  cui  erano  quando 
fii  firmata.  Non  migliorate  la  condizione  della  Santa  Sede,  non  la 
mellclo  in  islato  cb'  essa  non  possa  compiere  da  se  quella  prova  cui 
voi  sempre  accennale,  ed  al  cui  ellelto  voi  non  credete.  Non  lo  credete, 
perche-  ove  voi  foste  sicuri  dell  vitalità  dal  pontificalo  civile,  Voi  lo 
avreste  abbandonalo  alle  sue  forze  medesimo.  Jion  lo  credete,  perchè  voi 
dato  al  papa  i  mezzi  per  resistere  alle  ditllcoHii  temporali  e  per  esistere 
contro  la  volontà  naziousle.  Dunque,  ripelo,  resti  la  Convenzione  del  Set- 

migliorlamo  le  condizioni  della  Santa  Sede.  Lasciate  che  il  papa  faccia 
i'  ultima  prora.  S'  egli  lo  può  resti  di  froote  alla  civiltà,  in  meno 
olla  liberta  che  lo  circonda.  É  una  lolla  celesta  come  un'  altra,  e  se 
egli  regge  allo  sperimento  sari  anche  un  miracolo;  ma  se  questo  miracolo 
il  vicario  di  Cristo  non  potrà  farlo,  non  è  lecito  a  voi  di  galvanizzare 
un  corpo  che  ogni  giorno  va  perdendo  la  vita.  Lasciatelo  solo  e  desi- 
stete dallo  spogliare  il  povero  popolo,  per  dare  ai  nemici  d'  Italia  i 
mezzi  i  quali  devono  servire  al  consolidamento  dell'  unità  ed  allo  svi- 
luppo dello  nostre  libertà.  ■ 

Le  osservazioni  dell'onorevole  Crispi  essendo  assai  assennale  ci  piace 
dire  ebe  ,  non  vi  ha  dubbio  ,  la  Convenziono  dol  settembre ,  è  un 
allo  assai  favorevole  al  papato,  non  per  altro,  perchè  la  situazione  di 
Booanarle  in  Francia,  è  tanto  difficile  di  fronte  alla  Santa  Sede,  che 
fio  egli  avesse  fallu  diversamente,  avrehhela  peggiorala.  F.  innegabile, 
elio  nve  si  violentasse  il  pontefice,  o  gli  si  togliesse  bruscamente  il  tem- 
porale governo,  una  lunghisiima  sofie  di  mali  verrebbero  ad  a  Diligerci; 
od  ò  tanto  innegabile  che  le  prove  inalterabili  che  noi  ne  abbiamo , 
sono  sufficienti  a  convincerci  che  lo  stesso  Imperatore  dei  francesi  non 
vuoto  azzardare  a  dare  di  cozzo  nello  scoglio  romano  per  non  preci- 
pitare dal  trono  ;  la  Francia  vuole  mantenere  al  papa  il  principato  ci- 
vile; e  napoleone-,  quale  fuscello  trasportato  dalla  corrente  dì  celesta 
fiumana  trascorre  qua  e  là,  senza  per  altro,  abbaodonara  il  concetto 
politico  unitario  per  l' Italia,  ridando  nello  avvenire,  quanto  é  dato  spe- 
rare dallo  attuali  circostanze.  Il  deputato  Crispi,  ancor  ogli  dovrebbe 


persuadersi  di  ciò  che  Ilo  detto  ,  essendo  proprio  così,  se  lo,  non  vado 
errato,  a!  quale  errore  pur  volentieri  sojit'iacerei  per  offrilo  all'Italia, 
nostra  patria  comune.  Il  Visconti-Venosta,  rispondeva  allo  parole  di 
lui  :  •  Intendo  rispondere  ad  una  sola  delle  accuse  state  falle  dall'  ono- 
revole Crispi,  L'gli  ci  accusa  di  aier  dato  un  principio  di  esecuzioni! 
alle  Convenirne  prima  cho  il  Parlamento  l'avene  approvala.  Ora  quo 
ito  io  lo  nego  recisamente.  Bcnclii'  il  Governo  francete  ubica  sempre 

itili-. me  <M  ~ei lvii.hr e,  un  ,  per  pari"  imii-i.        imo  s  pre  el  espli- 


>  no;  ii-:.  lo  p  ili ■miiin  t:re  in  quel  tumiioe  .  perchè  ooo  fu 
possibile  ili  averr,  per  lo  scioglimento  della  Camera,  e  per  le  eledoni 
narrali,  1'  approvarle  pirlimootarc.  coi!  alitiamo  domandato  ed  ot- 
tenuto elio  il  termino  fosse  prorogatn,  porche  il  Governo  polene  met- 
tersi in  regola  collo  mi<ure  legislative  a  ciò  necessarie.  Il  deputalo 
CHspi  lia  parlalo  ili  un  deposito  fallo  alla  disse  dei  dépSts  et  consigna- 
Hans.  Loco  come  la  cosa  avvenne.  11  (inverno  italiano  doveva  riscuolere 
una  somma  a  Parigi,  e  nello  siesso  tempo  sapeva  che  in  un  termine 
più  vicino  di  quello  che  realmente  poi  fosse,  doveva  farà  a  Parigi  il  pa- 
gamento di  questa  somma  ;  egli  pose  la  somma  in  un  luogo  fruttìfero, 
fece  un  deposilo  alla  t'aisse  des  dipòli  et  coniigaalimis.  Sia  queslo  fu 
deposito  libero,  fu  un  deposito  volontario,  al  quale  il  Governo  francesi! 
non  intervenne,  perchè  so  non  fosse  sialo  un  deposilo  libero,  sarebbe 
sialo  un  principio  di  esecuzione  della  Convenzione,  il  che  non  fu,  e 
nnn  poleva  essere.  Che  poi  il  Governo  francese  abbia  sapulo  che  questa 
somma  esisteva  presso  la  Corsie  uVs  dipàti  et  cotmgnationt  è  cosa  na- 
turale quando  si  pensi  ch'esso  esercita  una  sorveglianza  ed  una  dire- 
ziono su  questo  stabilimento.  L' onorevole  Crispi  ha  citalo  lo  parole  del 
MiniSiro  Rouher  al  corpo  legislativo,  ed  ha  dello  elio  la  Caini  des  di- 
pùls et  consi'jnations  Uà  fallo  sul  deposilo  un'onlicipizione,  un  prestilo 
al  Governo  pontificio.  Io  risponderò,  che  «  possibile  cho  questa  cassa 
abbia  fallo  un  prestilo  al  Governo  ponlilicio  ,  ma  in  questo  caso  essa 
Io  fece  come  una  sua  propria  operazione  ,  o  perché  il  prestito  fu  ga- 
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Mere  itala  dalla  t'raoci.i  a  proposito  dell'  n.1.  Ima  conteoiioue  tuuu  due 
e  distintissime  perchè,  da  una  parie  assicurò  non  essurvi  siala  prei-ioiie 
alcuna;  dall' olirà,  assicuri!  che  la  Francia  non  avrebbe  acconsentito 
all' evacuazione  se  non  dopo  accettala  la  Convenzione,  se  non  dopo  su- 
biLa  quest'umiliazione  di  un  conlralLo  non  bilaterali',  di  un  pagamento 
fallo  a  cliì  non  ci  riconosce;  eli' egli  lasciava  il  mistero  qual'era  con. 
cludeudo,  dio  quando  si  soltoscrive  un  traltato,  lui  segnava  lealmente 
fio  dove  lo  intendeva,  e  fincbè  si  svolgeva  con  gli  estremi  giuridici 
stabiliti  al  suo  punto  di  partenza  :  e  quando  poi  cessavano  e  scorgeva 
deviazioni  misteriose  ,  si  fermava  e  non  6i  credeva  obbligato  a  vagare 
Ira  le  tenebro  con  guide  sospetta;  ch'egli  trovò  nella  Convcniione  del 
]5  settembre  un  allo  buono,  giusto,  razionale,  c  lo  volò  ;  elio  I'  arti- 
colo quarto  era  equivoco;  nel  senio  di  un  contratto  bilaterale  lo  tro- 
vava equa  ;  nel  senso  di  unù  donazione  ,  umiliante,  assurdo,  per  cui 
attese  che  fosse  chiarito;  e  chiarito  com'era  il  ripudiava,  conciosia- 
chè  l'inconveniente  degli  equivoci  debbono  tornare  a  danno  di  chi  se 
ne  serve  lasciando  libero  chi  vedeva  il  tranello,  e  consideralo  silenzio- 
■amante  attendeva,  1'  ora  di  parlare. 

Il  relatore  Mingiteli!,  pigliando  la  parola  dopo  le  ose  esposte  dallo 
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onorevole  Visconti,  clie  avoa  trattolo  diplomaticamente  la  questiono  come 
minislro,  non  gli  era  dato  dire  mollo,  se  non  se  rispondere  a  qualche 
appunto  elio  per  avventuro  non  avesse  trovalo  ancora  nel  discorsodcl 
suo  amico.  Incominciava  a  rettificare  Io  cosa  accennale  dall'  onorevole 
Terrari,  orando  cosi.  «  La  commissione  presento  ha  trovalo  un  lavoro 
quasi  compiili"  crinuiii-sinne  della  Camera  precedente.  Dessa  aveva 

all'  unanimità  approvata  la  Convenzione  pel  debito  pontificio  del  6 
dicembre  ISGC,  Soltanto  due  Commissioni  avevano  espresso  il  parere  lo- 
ro, che  I'  avere  negozialo  direttamente  colla  Trancia,  amiche  col  papa, 
non  fosse  stalo  senza  scapilo  della  dignità  del  governa  italiano.  Sella 
Commissione  presente,  mutala  in  parte  dei  suoi  membri,  vi  S  slato  un 
oppositore  reciso,  I'  oaorcvolo  Ferrari,  il  quale  lia  volalo  contro  1'  ap- 
provazione; i  due  medesimi  commissari  binila  rinnovato  le  loro  riserve; 
ma  nello  conclusione  poi  si  sono  unili  allo  masjiorjnza  della  Commis- 
sione ed  hanno  votalo  in  favore  delta  Convenzione.  Questa  i  lo  narra- 
zione esalta  del  noslro  procedimento,  l'ivrrics;i  luiva  reltificazionc,  mi 
conviene  rispoadere  do  primo  all'  onorevole  De  Boai,  il  quale  ho  del- 
lo che  in  questo  trattolo  appariva  chiaro  chi  pagava,  ma  non  appa- 
rivo chi  avrebbe  ricevuto.  A  me  sembra  che  questo  risulti  evidentemente 
dal  contesto  della  Convenzione,  e  del  protocollo  annesso,  imperocché 
vengono  annullali  tanti  titoli  di  debito  pontificio  quanti  ne  sono  in- 
serita nel  gran  Libro  del  debilo  itoliano,  I  portatori  di  questi  (iloli  ri- 
ceveranno essi  il  pagamento;  e  mentre  per  lo  addietro  si  trovavano 
creditori  del  tesoro  pontificio ,  si  troveranno  da  oro  innanzi  creditori 
del  tesoro  italiano.  L'  onorevole  Ferrari  ha  recato  innanzi  la  sola  ob- 
biezione seria  ,  accampalo  dagli  oppositori  dì  questa  convenzione.  Egli 


l'articolo  quarto  dello  Convenzione  del  |1S  settembre  lasciasse  questa 
porle  non  definita;  e  per  conseguenza  fosse  giustificata  la  Francia  che 
aveva  conchiuso  lo  Convenzione  del  15  settembre,  se  continuava  lo  pra- 
tiche anche  su  questo  argomento;  fosse  giustificalo  il  Govcroo  italiano 
di  non  rifiutare  le  trattative  ,  Ionio  più  riguardando  lo  Francia  come 
avenle  mondalo  c  titolo  dal  pontefice  per  (al  line.  M»  io  prego  1' ono- 
revole Ferrari  di  uolore  che,  se  il  governo  ilolìano  avesse  stabilito  in 
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principio  di  voler  trottare  solo  col  Pontefice,  si  sarebbe  messo  in  questa 
iNci'u:d<>5j  condiziono  che  il  papato  avrebbe  potuto  a  suo  grado  esigere 
dall'Italia  un  riconoscimento  Torni  a  lo,  me  ni  re  l'Italia  non  avrebbe  po- 
tuto esigere  allrellaDlo.  Por  conseguenza,  il  cuncetto  clieoggl  viene  dal- 
l'onorevole Ferrari  posto  innanzi  come  contrario  alla  dignità  del  paese, 
è  più  conforme,  a  nostra  avviso,  a!  suo  decoro  ed  al  suol  precedenti- 
Cile  se  tale  fosse  stala  la  interpretazione  data  all'  articolo  quarto  elle 
se  il  Governo  italiano  avesse  trattato  dircttamealo  col  papa,  non  sa- 
rebbero mancate  le  accuse  oppasle  a  quelle  clie  si  fanno  oggi,  e  si  sa- 
rebbe dello  elle  questa  trattativa  diretta  era  una  inconseguenza  ed  una 
umiliazione.  Posto  che  1'  Italia  aveva  assunto  1'  impegno  di  entrare  in 
accordi  su  questa  materia;  posto  che  non  le  conveniva  rifiutarn  l'in- 
termedio della  Francia  ,  la  questione  era  tutla  di  buona  fede,  come 
I'  onorevole  Visconti-Venosta  ha  notalo  ,  e  discendeva  necessariamente 
dal  trattalo  del  15  settembre  l'obbligo  di  assumere  quella  parte  del 
deliilD  pontilicio  clic  corrisponde  alla  popolazione  annessa  al  Regno  ita- 
liano. (.  onorevole  Ferrari  ha  tacciato  di  machiavellico  il  procedere  del 
Governo  italiano;  io  trovo  al  contrario;  elio  una  politica  mncliuvellica 
(nel  senso  che  si  dà  comunemente  a  queste  parole)  sarebbe  stata  quella 
dì  dire:  io  non  tratterò  con  altri  elio  Col  papa,  perché  so  che  il  papa 
non  verrà  eeli  mai  a  trattare ,  e  così  dichiarando  di  accollarmi  una 
parie  del  debito,  mi  libererò  in  elletto  da  questa  obbligazione.  0  se  il 

ikoim-eerò  con  rcslrizioni  mentoli  ,  coli'  inlenzionc  di  non  rinunciare 
a  nessuna  delle  aspirazioni  del  paese,  a  nessuno  dei  principi!  che  sono 
stati  in  Parlandolo  sostenuti.  L'onorevole  Ferrari  può  benissimo  di- 
spregiare questi  scrupoli  e  irridere  gli  uomini  eh'  egli  chiamava  puri. 
Ma  se  la  prudenza  può.  imporre  dei  tempera  metili  ,  se  la  iì'!l>li'ia  nl>- 
bliga  ad  osservare  lealmente  le  convenzioni  stipulale,  ciò  non  di  meno 
il  conservare  i  principi!  che  si  sono  proclamati  e  difesi  ,  sarà  sempre 
un  onore  ed  una  gloria.  Vengo  all'  oaorevole  Crispi.  Confutando  egli 
l'onorevole  Yisconti-Vetiosla,  li  a  voltilo  prui  aie  la  pivi  Duilio  della  Fran- 
cia, citando  una  nota  del  barone  di  Mouslicr,  ministro  de.nli  affari  eslari 
che  diceva  al  suo  ambasciatore  :  •  Insistete  presso  il  Governo  italiano 
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pcrcbi  Urini  questa  C«n  vendane.  •  Ma  non  Irma  egli  naturale  eli;  il 
Governo  frante»  insistesse  per  arrivarci  a  questa  conclusione?  Erano 
<[uasi  due  anni  clic  la  questione  si  trattava,  le  lni|i[ie  francesi  stavano 
per  a  il  Dan  dona  re  noma,  quindi  ad  esso  importava  di  lasciare  it  governo 
pontificio  ìd  condizioni  da  potersi  ressero  collo  suo  forze;  questa  È  lu 
ragione  delle  cure  elicgli  ha  impiegale  cella  forma  ii  od  e  di  una  legione 
pontificia;  questa  la  spit'ijri/iuiJii  dulie  iol!m!:a<:i ni  di'teli  ha  fatto  a! 
Governo  italiano  perciò  dopo  due  anni  a:le:ii;i,ss,!  rill'ubL'igo  che  aveva 
contrailo  di  assumerli  una  palle  dui  dui>i:o  papale.  Qui  nini  veggo  pres- 

quando  por  la  parte  loro  si  adempiono  rigorosamente  gV  impegni  con- 
Iralli.  Ma  all'  Italia  sarebbe  forse  convenuto  ili  mostrarsi  non  dirò  slea- 
le, ma  ritrosa  a  renuenic  5  lira  ciò  noi  suo  interesse?  Io  credo  di  no. 
Se  è  vero  die  la  questione  romana  non  può  essere  dulluilivameiile 
sciolta  elio  dalla  civiltà  e  dalla  libertà,  all'Italia  conviene,  come  a  (ulta 
1' Europa,  clie  si  faccia  lo  esperimento  del  pipalo  temporale  lascialo 
alle  sole  sue  forze,  c  si  faccia  completo,  e  si  faccia  in  emuli,- in :ii  da 
generare  negli  animi  la  |i[![>iia;i'i[m  dulia  siiieuiitii  dui  resultali  clic  sa- 
ranno per  derivarne.  All'  Italia  preme  che  non  si  dica  dai  ulto  liei  e 
dalla  Francia  soprattutto  :  voi  nnn  avete  permesso  elio  lo  esperimento 

fune,  sema  as-iuii largii  Mnnn/iii riamenu-  il  mnd"  di  .sussistere,  ora  in- 
teresse ancora  dell'  Italia  che  I'  esperimento  ilei  papato  temporale  si 
facesse  nelle  condizioni  migliori  ,  e  tali  clic  debbano  mostrare  ad  evi- 
denza se  abbia  vita  per  sè  slesso,  se  possa  reggersi  abbandonato  alle 
sole  sue  forze,  se  giunga  a  cattivarsi  la  fiducia  e  1'  affetto  dei  sudditi; 
o  se  per  contrario  debba  lenir  meno  con  lo  svolgersi  della  civiltà.  Mi 
pare  clic  l'onorevole  Visconti- Ventala  abbia  già  dato  una  risposta  ca- 
tegorica sopra  I'  obbiezione  clic  si  trae  dal  deposito  della  Cassa  dei 
depositi  e  prestili  in  Parigi.  Nni  slessi  avevamo  richiesto  spiegazioni 
intorno  a  ciò  al  ministro  delle  fininze  fera  il  predecessore  dell'  onore- 


vole  Ferrara)  ed  egli  ci  aveva  dichiaralo  che  ,  siccome  speratasi  che 
questa  conn'iizioiie  furie  solala  :i|>|hti.i  ricevuto  il  pagamento,  così  fece 
versare  dalla  cassa,  creilo  ilei  ilehiio  agrario,  una  somma  della  quale 
era  debitore  al  Governo  italiano  in  quell'epoca,  alla  Cassa  dei  depo- 
siti, con  questo  iuleiulinien!»  :  ma  ciò  Fere  per  allo  di  deposilo  volon- 
tario, nò  ehhevi  comunicazione  alcuna  ufficialo  Ira  l' Italia  e  la  Fran- 
cia su  questo  proposilo.  Tali  furono  te  sue  risposta  e  credo  clic  saranno 
dall'onorevole  ministro  presenta  confermalo.  Mi  rimane  a  rispondere 
a  una  obbiezione  dell' onorevole  <"ri>;ii,  nella  qnalo  io  veggo,  (mi  per- 
meila dirlo),  un  sofisma,  anzi  uno  sfarzo  di  sottigliezza  elio  non  avrei 

rrpitiliont  quando  parla  dei  richiami  die  l' Italia  può  rivolgere  al  Go- 
verno pontificio,  mentre  si  usa  rie  'uni  alio  ns  per  quelli  che  il  Governo 
pontificio  può  ioiliriz/are  all'  Italia.  Vorrei  che  1'  onorevole  Ferrari,  il 
quale  è  lauto  esperio  del  Dizionari»  doli'Accademia  francese  mi  spie- 
gasse quale  sia.  la  vera  differenza  fra  questa  duo  parole.  Ma  se  differenza 
pur  ci  Tossa,  se  essa  potasse  suscitare  il  [orribile  dubbio,  I'  onorevole 
Crìspi  ne  avrebbe  trovalo  la  soluzione  nel  protocollo  annesso  alla  Con- 
venzione: il  quale  protocollo  nell'articolo  !l  spiega  quali  sono  queste  ri- 
pilCtioni  e  riclamatiotw  che  si  possono  fare  dall'una  e  dall'altra  parie. 
Dico  die  lo  spic;'a  perche  ripeta  lo  identiche  parole  dell'articolo  6,  e 
no  specifica  il  significato: 

Art.  0.  Smit  reiervLTi  Ics  rqiétilions  quo  l'Italie  pourrail  avoir  a 
fairo  au  Saiul-Sióge,  el  reciproquemenl  Ics  réclamalions  que  le  Gouver- 
nement  pontificai  pourrail  avoir  à  adresscr  à  1"  Italie,  notamment  a 
l'egnrd  des  poinls  sui  vanii: 

Ari.  1.  Partagc  de  la  delle  contraclèe  pour  la  règie  des  Sels  et 
Ubici; 

Ari.  2.  Fonda  aclif  et  passif  existant  aut  Opoqu.es  des  annexions, 
dnns  Ics  caisses  dea  divers  ajents  lìnannicrs  jioiitificnni  ; 

Art.  3  Emprunt  cootraclc  par  le  Sainl-Siègo  envors  l'ex  lloi  des 
doux  Sicilcs,  emprunt  pour  leqncl  des  lilrcs  donnea  cn  gnranlio  selrou- 
vent  dèposés  au  Ircsor  italien  ci  quo  le  Gouvernemcnt  pontificai  dé- 
rlare  avoir  remboursé.  «  Questo  sono  spiegazioni  le  quali  mi  sembrano 
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rimuovere  ogni  dubbio,  e  sono  tranquillo  elio  io  mezzo  a  questi  re- 
clami non  isdruccioleranno  ni  le  Marche,  nò  l'Umilia,  ni  la  Romagne. 
L'onorevole  Crispi  si  è  maraviglialo  ili  trovare  clic  Ire  membri  di  questa 
Commissione  facevano  parie  del  Gabinetto  che  stipulò  la  presente  Con- 
ti relatore  Hi ot belli  so[glnngei*:  .  Jloa  v'  i  ra;ionc  di  motivi- 


li di  essa  sieno  coloro  che  i' hanno  falla,  «e  l'  onorevole  Crispi  ha 
rlpetnlo  anche  ojqi  le  rarole  che  egli  c"i«se  allora,  lo  parole,  dico,  di 
biasimo  c  di  condanna  contro  I'  allo  del  15  sctlombre,  traltato  sciagu- 
rato, cagiona  di  lauri  mali  all'  Italia.  Io  lascio  alla  storia  il  giudizio 
di  queslo  alto:  dirli  ora  che,  mentre  oggi  i  Francesi  hanno  sgombralo 
il  (errilorio  di  Itomn,  senio  quell'atto  vi  sarebbero  pur  sempre,  e  vi  ri- 
marrebbero ancora  chi  sa  quanto  tempo,  ni  certamente  le  improntitudini, 
o  le  declamazioni  avrebbero  avnlo  efficacia  di  allontanarli  dall'  Italia.  ■ 

maziocc  dell'  onorevole  MI  righelli,  il  Ministro  di  Finanza  si  credo  in 

stevano  nella  Cassa  dei  depositi  In  Parigi,  ed  esistevano  a  titolo  di  depo- 
silo puramcnle  volontario,  di  cui  polreruo  disporre  per  qualunque  altro 
scopo,  .  Il  deputato  Crispi,  riavendo  la  parola  ripigliava:  •  Io  non  devo 
se  non  che  dire  pochissime  parole  in  risposta  all'onorevole  deputato  Min- 
ghetti,  il  quale  ha  parlalo  con  un  cerio  calore  che  ben  si  spiega  cssendn 
lui  il  padre  della  Convenzione  del  1864:  c  ogni  padre  dove  difendere  la 
sua  prole,  lo  non  ho  fallo  dei  soCsmi  interpretando  l'articolo  G  della  Con- 
venzione del  7  deccmbre  18GG.  V  onorevole  Minjhelli,  elio  i  un  distinto 
letterato,  mi  rinviava  ad  uri  altro  distintissimo  letterato  per  darmi  il 
senso  dei  due  termini  rtpèlUìaiis  e  rrWa  ni  adoni.  Egli  avrebbe  potuto 
anche  appellarsene  al  signor  Guizot,  il  quale  scrisse  il  Biiinnario  dei 
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sinonimi  die  tulli  sanno  ed  è  buon  amici)  del  Papa,  Ma  in.  il  quale, 
ini  credo  dispensalo  di  cercare  I'  altrui  ausilio,  o  che  non  posso  dare 
ai  due  termini  un  senso  d inerente  da  quello  che  hanno,  credo  che  il 
vero  sofista  sia  1'  onorevole  Mi  righetti  nel  volarmi  combattere.  In  elici- 
lo, per  volerò  persuadere  la  Camera  eh'  ero  io  nel  torlo  e  non  lui,  egli 
saltò  1'  articolo  G,  ed  a  spiegarlo  lesse  altra  parie  della  Convenzione. 
Il  suddetta  articolo  contleoe  il  significalo  che  al  medesimo  fu  dato  dai 
contraenti,  e  non  a  caso  furano  usati  due  differenti  vocaboli  per  la 
Santa  Sede  e  pel  Governo  italiano.  La  Convenzione  del  Decembre,  mentre 

che  può  dirsi  quasi  la  chiusa  del  trattalo,  contiene  quelle  riserve  che  si 
fanno  in  tutti  i  contralti  anche  privati  o  garanzia  di  ogni  diritto  do! 
quale  non  fu  tenuto  argomento  e  elio  non  si  voile  pregiudicato.  Che 
le  ridamattons  lo  quali  fu  dato  il  diritto  al  papa  di  fare,  alludano  alle 
perdite  territoriali,  non  ci  vuol  molto  a  provarlo.  V  onorevole  Min- 
ghelti non  dovrà  se  non  che  guardare  il  dispaccio  del  12  sellembre  18fii 
di  Drouyn  de  Lhuys,  e  I'  altro  di  Thonvenel,  de'  :10  maggio  18(12,  nei 
quali  anche  si  parla  del  debito  poolificio.  Quei  dispacci  danno  il  com- 
mento all'  orlicelo  G  della  Convenziono  clic  esaminiamo.  Il  signor  Drouyn 
de  Lhuys,  scrivendo  al  ministro  di  Francia  in  Roma,  gli  voleva  fare 
rilevare  i  vantaggi  che  verrebbero  al  Santo  padre  dalla  [Convenzione 
del  Sellembre  18GÌ.  La  Camera  capisce  quel  che  era  vantaggio  pel  papa 
era  no  pregiudizio  per  noi;  e  qui  non  han  che  fare  I  sofismi,  né 
l' «mirandi;  Miriijlidli  potrà  con  sofismi  provvedervi.  Ebbene,  che  cosa 
diceva  il  signor  Drouyn  de  Lhuys?  Accettate  il  danaro,  accollale  il 
pagamcnlo,  e  poi  farete  tulle  quello  riserve  che  vi  piacerà  meglio  di 
fare.  Tanto  il  Cardinale  Anlonelli,  quanto  il  papa  avevano  sempre  di- 
chiaralo: se  noi  riceviamo  il  danaro  dal  Governo  usurpatore,  noi  rinun- 
ziamo  implicitamente  alle  perdile  sofferto,  alle  spogliazioni,  essi  dicevano, 
che  ci  vennero  falle  dalla  rivoluzione.  In  cffello,  il  Pina,  nella  sua  enci- 
clica del  29  ottobre  18110,  la  quale  pure  bisogna  invocare  per  la  inter- 
pretazione dell'  articolo  fi  della  Convenzione,  ripeteva  :  ■  Lamentiamo 

e  riproviamo  lutto  le  singole  cose  che  furono  fatte  e  i  decreti  che 

furono  promulgali,  e  gli  slessi  decreti  con  I'  apostolica  nostra  autorità 
abrogbiamo  e  dichiariamo  non  avere  avuto,  nò  essere  per  avere,  alcu- 


cono,  Dò  tessano  ila!  domami  aria,  clic  cui,  Giii  Sjioiilijli,  mediante  una 
niiiiiifesiiiìlnu  ingiustizia,  ili  parecchie  provincia  Jul  pontificio  nostro 
dominio,  rinuuci.imo  ai  principato  civile  coslro  e  di  questa  Seda 
Apostolica.  ■  E  qui  continua  le  sue  riserve,  e  a  reclamare  i  suoi  diritti 
sul  lerrilorio  elio  gli  appartenne,  e  elio  oggi  ù  del  Regno  d'  Italia.  Quindi 
soggiunge;  ■  Noi  non  possiamo  rinunciare  al  principilo  civile  per  di- 
vino consiglio  ild'a  l'ruvtiiliicna,  iLibilito  pel  bene  della  Chiesa  univor- 
sole,  ma  dobbiamo  eziandio  strenuamente  difendere  e  proteggere  i  dirilli 
dallo  stesso  principato  civile,  e  Turlemenle  dolerci  della  sacrilega  usur- 
pazione delle  Provincie  dulia  Santa  S.-Je  r  t  spesse  volle  Tacemmo.  • 

•  Io  comprendo  che  codesti  rodami  non  avranno  I' «(Tello  di  farci 
perdere  quelle  provincia ,  ni  colla  sua  lìdiiia  ingenuità  1' onorevole 
lunghetti,  vorrà  dare  a  credere  che  io  dia  importanza  ai  reclami  papa- 
lini. Solamente  dovrò  osservare  elio  ooi  qui  siamo  in  una  questione  di 
diritta  diplomatico  c  non  di  diritto  nazionale.  Lo  son  ben  io  che  [ulta 
quanta  l'Italia  dall'alpi  ai  due  mari  appartiene  alla  nazione,  e  qua- 
lunque straniero,  sia  pur  essa  un  papa,  non  potrà  mai  cancellare  il 
diritto  inalienabile  dal  popolo  italiano.  Opperò  non  creda  l'onorevole 
Minghetli,  non  creda  mai  che  io  lama  codesto  articolo  G,  carne  poco, 
o  nulla  curo  la  encicliche  papali,  (lucilo  di  cui  temo,  è  il  lavoro  dei- 
papa  quei  metzi  appunto  che  io  vorrei  negargli.  Questo,  e  non  altro, 
io  temo  !  L'onorevole  Minglietli  vi  diceva  clic  bisu^nava  niellerei  di 
fronte  all'europa  in  condizione  da  potere  dichiarare  che  abbiamo  Tatto 
qujoTn  dipenda .1  di  r.i-,  .:;li:ic*ic  li  pipa  cr,u,p.a  ìe  sue  prole.  Lono- 

lainia  a  galuuurjre  il  papato,  d.iodo;li  qurl  daoaro,  che  é  bsoe  ebe 
resti  nelle  sniuute  rase  d'  Italia  fu  ingegnosa  la  Sua  risposta  quando 
volle  rilevare  il  vantaggio  di  avere  noi  trattalo  eoo  la  Francia,  sog- 
M  .  ii  :■  che,  ■  ii  avessimo  irallalo  col  papa  avremmo  riconosciuto  11 
lerrilorio  attuale  delta  Sonia  Sedo  '  La  risposta  non  poteva  essere  mi- 
gliore e  non  co  n'  era  altra  ;  ma  la  questione  venne  invertita.  Li  qui- 
stione  era  vedere  se  il  papa  avrebbe  tratlato  con  noi.  K  siccome  questo 
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cioè,  noi  »l  nostro  denaro,  od  il  papa  co1  suoi  debili.  V  onorevoli! 

presso  di  noi  per  la  solloscrizione  del  Iraltalo  poi  debito  jinn liiiciii. 
Anche  io  lo  trovo  PO  tura  le  ;  ina  quello  che  pormi  irregolare  si  è  elio 
noi  abbiamo  cedalo  alla  pressione  ci  alio  insistenze  francesi.  Noi  do- 
vevamo dite  alla  Francia;  quando  firmammo  la  Convengono  del  15 
sellembre  ci  obbligammo  a  trasportare  la  Capitala  da  Torino  a  Firenze, 
e  voi  vi  obbligaste  ad  evacuare  Homi.  Per  parti!  nastra  l' iiiipr-!;rni  fri 
adempito;  l'Itili»  lia  il  suo  centro  in  Firenze.  Ora  adempite  voi  la 
Convenzione  con  ritirare  le  truppe  da  Roma.  Clic  cosa  avrebbe  potuto 
rispondere  la  Fraocia  1  l'agate  il  debile  pontificio,  E  allora  avremmo 

gliere  colesla  questione,  ma  dobbiamo  jciujticrki  eua  l'interessalo,  non 
con  voi.  Con  voi  non  c'è  che  il  paltò  del  trasferimento  della  capitale, 
come  per  parte  vostra  c'è  il  patto  della  evacuazione  iti  Ruma  dai  vo- 
stri soldati,  lo  uoii  mi  sono  maraviglialo  elio  tri!  dei  ministri  del  set- 
tembre seggano  nella  Commissione;  solo  ne  ho  Dolalo  la  coincidenza. 
L'  nnorevole  Minghelti  ne  volle  trarre  partilo  per  dare  a  credere  a  co- 
loro ebe  sono  fuori  di  questo  recitilo,  che  la  Camera  è  della  sua  opi- 
nione. In  verità  io  devo  confessare  che  la  sua  risposta  è  una  vittoria 
dell'  ingegno  sul  caso.  Kgli  sa  meglin  dime  come  si  fanno  le  nostre  Colo- 
missioni  grazie  a  quel  tale  regolamento  che  lutti  vorremmo  migliorato. 
Sono  giuochi  di  ufficio.  Se  l'onorevole  Minghelti  crede  che  la  sua  opi- 
nione sia  divisa  dalla  maggioranza  dei  deputali,  egli  »'  Inganna  a  par- 
lilo. Se  la  Camera  avesse  1'  opinione  sua  ,  egli  sederebbe  nei  Cousigli 
della  Corona.  I  Francesi  sono  parlili  da  Roma,  dicono  i  noslri  avver- 
sari ;  la  bandiera  francese  è  partila  da  Roma  non  già  i  francesi;  Bi- 
conbilevi,  signori,  le  celebri  lettere  dei  Vescovi  francesi,  i  quali  hanno 
tanto  cooperalo  a  coslituire  la.  legione  di  Antibo.  Che  cosa  è  dello  in 
quello  lettere  ?  I  Vescovi  bau  no  consigliato  le  loro  pecorelle  ad  arruolarsi 
eolio  il  papa,  soggiungendo  ,  a  nomo  dell'  Imporaloro,  che  il  servizio 
da  essi  prestalo  a  Sua  Santità  si  sarebbe  ritenuto  come  prestalo  alla 
Francia,  ed  il  tempo  duralo  sotto  le  kioilicre  rio^iilide,  conialo  come 
ulile  per  la  Ioni  pensione.  E  perchè  la  Camera  non  creda  ebe  io  citi 
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generalo  il  quale  si  dirigeva  all'  episcopato  francese  ,  parlava  io  questi 
termini:  -  11  D'est  pas  douleux  qu'au  milieu  de  la  population  si  calholique 
<ie  votre  diòcese,  vous  no  puissicz,  trouver  des  liotumes  dcvouès  et  de 
linone  volontà  pour  alter  dèreodro  la  personoc  du  Saint  l'ère  contre 
les  eDbrls  de  la  revolution.  ■>  In  questa  rivoluzione  c*  ù  anche  incluso 
I' onorevole  Slinghellì ,  perchè  anche  egli  è  consideralo  dai  cattolici 
come  rivoluzionario.  E  continua:  Vous  counaissez  les  eondillons  d'en- 
gagement dans  la  lè^ion,  el  jc  n'ai  pas  besoin  d'insister  sur  ces  deux 
lioinls  essenliels,  qu'il  imporle  do  fairo  valoir  auprès  de  vos  diocòsains, 
i  savoir  que  le  leius  passe  datts  ta  dite  lógion  compie  camme  service 
en  Trance,  el  que  un  décrel  do  t'L'mpcrcur  condor  re  la  qualilò  de  Fran- 
ca» aui  mililaires  autorisès  a  s'  engager  dans  ce  corps.  ■  Dunque  , 
signori,  ta  legione  di  A  olili  u  è  tnrpp.i  francese,  ed  avevo  ragione  di  dirvi 
che  da  Rama  è  svitatilo  partila  la  bandiera  francese.  Capisco  che  per  noi 
colcslo  è  un  vantaggio  ;  è  un  vantaggio  anche  per  la  pipolaiione  ro- 
mana ,  perchè  la  medesima  non  avrà  più  il  timore  di  vedere  la  bao- 
ilier.i  francese  impegnala  in  qualche  ma  vinicolo  localo.  E  se  questo,  e 
non  altro,  è  il  beneficio,  del  quale  l'onorevole  Minghctli  fu  causa  c 
vuol  essere  ringrazialo,  io  lo  ringrazio  per  me  c  pei  miei  amici,  e  so 
pur  lo  desidera,  anche  a  nume  del  popolo  romano.  Coleslu  però,  non 
fu  Io  scopo  della  convenzione,  i   Francesi  doveano  partire,  e  nessun 

ralore.  Queslo  fu  il  patto,  e  non  il  riliro  della  bandiera.  Ma  quando  si 
fanno  delle  convenzioni  come  quella  per  il  pagamento  del  dcbilo  pon- 


più  gravi,  risolverà  unche  quella.  Signori,  l'onorevole  ministro  dello 
Finanze  venne  a  darvi  la  notizia  che  i  venti  milioni  depositati  dall'Ita- 
lia nello  casse  dei  deposili  e  contegno  dì  Francia,  all'ora  in  cui  par- 
liamo sono  integri,  e  vi  esistono  come  deposito  volontario.  Signori,  io 
noi)  diesi  cho  i  dodici  milioni  dati  al  papa  sieno  stali  presi  dai  venti 
milioni.  Ma  tulli  sanno  che  la  cassa  dei  depositi  c  delle  consegne  fa 


fatto  il  rimprovero  die  l'Italia  non  aveva  ponilo  pagare  il  Papa?  Egli 
disse  quella  parole:  «  Depuis  le  moia  dejanvier,  le  Goti  ver aemeal  ita- 
lieo  a  deposi  à  la  caissc  dea  deputi  ci  cunsign  iitimis  ilu  I1' ranca, 
30,700,000  franca  pour  l'acqui  t  de  coite  uelie.  Volli  commetti  il  n'a  pu 
lenir  ses  en^ageuicuts  !  ("Frase  terribile  questa  ).  Ce  di'piil  a  permis 
d' avuncer  au  Uouvcrncmeut  pontificai  douze  millinns,  qui  lui  ètaient 
necessaircs.  ■  La  Camera,  ora  piudiiberà  l'importanza  del  preteso  de- 
posito volontario,  o  valuterà  cotesto  minio  di  lenere  gl'  impani  per 
porle  dell'Italia  come  dieevn  il  ministro  Rouhcr  al  Corpo  leglslaliTO 
francese,  lo  non  accusai  il  nostro  Ministro  die  ilei  deposito  fallo  nella 


10  ebbi  a  dolermi  con  loro  che  ne  furono  nli  suturi,  <>  Jdla  quale  l'Ila  - 
lia  saprà  ai  medesimi  tener  ionio.  • 

11  relatore  Mingiteli!,  avuto  rial  piesidriil.!  d'olia  Cimiera,  facoltà  di 
parlare,  rifavellava  :  °  lo  non  sono  ubo  a  corcare  nei  documenti  di  al- 
cuni unni  fa  il  commento  degli  alti  odierni  ;  e  tanto  meno  sono  uso  a 
farlo  quando  questi  commenti  li  trovo  annessi   al   trattalo  medesimo. 

11  protocollo  rlie  io  lio  citalo  come  commento  all'  articolo  6,  contiene 
nel  suo  preliminare,  queste  parole  :  ■  Lei  plóiiipolenliuircs  do  ha  Majoalù 
I'  ICmpereiir  do;  [■'rano.iis.  sonisi ituòs,  ajant  fceotniu  la  necessiti1!  ,lo 
consigncr,  daus  un  proloco'e  espliciti!',  kis  disposilions  de  dctail  qui 

deudo  I'  articolo  del  protocollo,  corrispondente  a  quello  citato  dall'  ono- 

a  dire,  la  riserva  rcriproea  delio  rtp  :'i<:u:i  <  ci  rei-Uinuiriwis,  con  questa 
aggiunta  (e  qui  entriamo  nei  dettagli)  :  notammtnt  de*  paini  miranti  : 
parlale  de  la  delle  contraete»  polir  la  rtgì»  dis  scìs  il  fataci,  cu'  due 
altri  ella  pur  dianzi  indicai,  l'er  me,  ripe  In  ,  parmi  clic  sia  d'  uopo 
ni  03 
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uno  sfono  d'  immaginazione  per  supporre  che  in  queste  parole  vi  fos- 
se una  riserva  da  parlo  ilei  Governo  pontificio  su  i  lorrilorl  annessi, 
o  che  il  Governo  italiano  dovesse  prence  il  parsi  di  quesla  riserva,  come 
se  I'  arlicolo  violasse  la  dignità  nazionale.  Io  iloti  pretendo  arguire  da 
ciò  elio  riserve  non  vi  sieoo;  cerio  che  il  Governo  pontificio  Ita  le  sua 
riservo,  e  le  avremo  anche  noi;  ma  non  le  rechiamo  innanzi  nella  Con- 
venzione relativa  al  debito ponliiicio,  coma  non  siamo  venuti  a  definir- 
lo  nella  Convenzione,  del  15  settembre,  nò  a  prevedere  le  eventualità 
avvenire,  né  a  determinare  la  nostra  azione  in  siffatte  eventualità. 
InDnc,  io  mi  sono  riconfermalo  testé  ette  l'onorevole  Crispi,  animalo 
com'  egli  è  da  un  sentimento  di  animavversiono  a  riguardo  delta  Con- 
venziono del  15  Settembre,  ne  ha  completamente  frainteso  il  concelto. 
lo  non  rientrerò  in  una  discussione  di  tanto  momento  ma  non  posso 
a  meno  di  protestare  contro  il  modo  col  quale  egli  la  rappresenta,  cioè, 
come  se  lo  sgombro  dei  Francesi  da  Roma  fosse  sialo  il  com^pllim 
del  trasporlo  della  capitale.  Questo  non  è,  e  non  fu  mai  il  cnncelto  del- 
la Convenzione.  Ora  venendo  alla  conclusione  io  dirò  che,  se  l'onore- 
vole Cri  spi  ricordasse  I'  arlicolo  3  della  Convenzione,  per  la  quale  il 
Governo  italiano  rinunziava  ad  ogni  reclamo  sulla  formazione,  entro 
corti  limiti,  di  una  legione  pontificia  composta  anche  di  stranieri,  egli 
comprcu  il  crebbe  clic  non  si  poteva  dal  Governo  Italiano  fare  opposizione  a 
ciò  che  del  sudditi  francesi  entrassero  in  quesla  lesiono.  Sudditi  fran- 

Sp leghiamoci  chiaramente  su  questo  punto.  A  Roma  vi  sono  individui 
francesi  al  servizio  papale,  ma  non  vi  È  1'  intervento  della  Trancia  ; 
a  quello  che  noi  volevamo,  ciò  che  ci  gloriamo  di  avere  ottenuto,  è 
elio  la  Francia  abliia  ritiralo  il  suo  esercito  e  la  sua  bandiera. 

Il  presidente  della  Camera,  a  questo  punto  finale  dicendo,  la  pa- 
rola spella  all'onorevole  Castìglia  ,  questi  incominciava:  -  Ho  dimen- 
alo la  parola  per  rilevare  due  espressioni,  P  una  dell'  onorevole  Min- 
ghelli,  1'  altra  dell'  onorevole  Visconti-Venosta,  te  quali,  ove  passassero 
senza  alcuna  usseri aziono  per  parte  della  Camera,  potrebbero  essere 
di  conforto  al  Ministero  a  camminare  sulla  vestigia  del  Ministero  passato. 
L'onorevole  Minghetli  itisse  che  il  (rollato del  15 settembre  1BC4  fu  volalo 
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con  om  maggioranza  a  m  mi  re  iole,  quasi  mai  iuta.  Poiché  i.  porti  io 
naozi  la  maggiora  dio  con  cui  il  trattilo  dal  t.'i  settembre  tu  dalla  Ca- 
meri  eonieiititii.  fl  bene  di  vedere  quale  fu  II  senso  di  questo  grande 
consentimento;  del  consto:  interno  eoo  che  1"  Italia  ,  quasi  loderà  ,  ac- 
colsi! la  Convenziuoe  del  15  strtlembra.  Il  senso  quasi  uuiieraale,  a 
fronte  della  Comeoiione  del  15  srltembrr  INtU,  fu  clic  il  papa  dovesso 
rimanere  nelle  rooduioai  identiche  io  coi  allora  si  trovava,  a  clic  nulla 
Tosse  mutalo  alle  condizioni  sue  lemporali  e  spirituali.  L'Italia  consenti 
in  allora  questa  idea  ,  perchù  aveva  la  convinzione  cita ,  niente  fosso 
mutato,  il  Governo  del  papa  non  poteva  sussistere  temporalmente,  e 
nelle  condizioni  in  cui  allora  era,  nul  poteva  senza  riluttanze,  sema 
insorgenze,  e  senza  scismi  nemmeno  spirilualmenle.  L' attuale  mini- 
stero sia  dunque  avvertilo,  e  badi,  clie  quanto  il  caduto  Ministero  o- 
perii  per  cambiare  queste  condizioni,  le  quali  esistevano  quando  si  ap- 
provò la  Convenzione  del  15  settembre  ,  è  complolamente  contrario  al 
consenti  mento  che  diedero  allora  la  Camera  e  la  dazione.  L'aver  vo- 
luto trattare  col  papa ,  lo  avere  abrogato  per  i  prelati  ciò  che  Bi 
mantiene  per  ogni  altro  cittadino  ,  il  giuramento  ,  I'  avere  rinunziato 
alla  prerogativa  dell'  txequatar,  V  avere  rinunziato  ad  intervenire  nella 
nomina  dei  vescovi ,  ludi  questi  Curnno  mutamenti  che  quando  si  ap- 
provò la  Convenzione  del  15  selteiubre  ,  non  erano  cerio  nella  mente 
degl'Italiani  e  non  erano  cerio  nello  previsioni  della  Camera.  Allora, 
niuno  immaginava  che  un  Ministero  italiano  avesse  potuto  mai  soffrire 
simili  cose  e  sponlaneamcnle  compierle,  li  Ministero  cadulo  contraffece 
a  questa  persuasione ,  per  la  quale  si  approvò  il  trattalo.  Non  fosse 
altro  ,  lo  avere  dato  al  papa  libera  I'  elezione  dei  Vescovi  ;  I'  avero  a 
lui  consentito  clic, quando  ancora  il  papa  si  mostrava  a  noi  politica- 
mente nemico,  potesse  egli  avere  larghissimo  arbitrio  di  riempire  tulle 
le  sodi  vescovili  di  uomini  benevisi  a  lui,  questo  solo  fallo  che  parrebbe 
solo  spirituale,  è  stalo  a  noi  di  pregiudizio  altissimo  nel  senso  politico. 
La  maggioranza  nel  volare  il  trattalo  fu  grande ,  fu  ammirevole  ;  ma 
quanto  più  era  importante,  lanto  imponeva  l'obbligo  di  non  immutarsi 
verso  il  papa  le  condizioni  spirituali  o  politiche,  in  vista  delle  quali 
quella  votazione  amplissima  avveniva.  Il  Ministero  caduto  non  ailcninl 
a  qucslo  dovere,  lo  adempia  almeno  il  Ministero  aliuale.  Obbligo  suo 
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è  procurare  Ji  ricondurre  le  cose  nelle  condizioni  identiche  io  coi  si 
trovavano  all'  epoca  in  Cui  il  (fallilo  Hi  dalla  Camera  consumilo.  L'ol- 
irà espressione  die  no»  lui  voluto  passasse  sema  osservazione,  ù  quella 
dall'onorevole  Vlsconll-Venoila,  Egli  Ita  dello  die  le  eose  erano  sem- 
pre riniasle  sul  terreno  della  Convenzione.  Quanto  !io  già  dello,  e 
r|uanlu  i  mìei  amici  (mimo  oggi  ampiamente  dimostrale,  danno  liene  a 
divedere  clic  nell'esecuzione  del  trattato  del  15  sollemhre,  il  terreno 
si  ù  cangialo  di  molla.  Al  momento  die  la  Convenzione  scadeva,  il  Go- 
verno francese  chiedeva  iMianjin  che  nel  trattalo  non  orano.  Ciliedcva 
si  mostrasse  l' Italia  deferente   verso  il  dapa  ,  chiedeva  l'Italia  facesse 

resultasse  a!  [inpa  dalla  I  lonveii/ione  del  l.i  sellemlu'e.  Ma  sventurata- 
mente, ciò  die  era  a  prò  del  papale  tornata,  a  danno  d' Italia.  Ade- 
rendo alla  Trancia  e  favorendo  il  papa,  I"  Italia  pregiudicava  sè  stessa. 
Quel  die  è  peggio,  violava  la  ragione,  il  motivo  precipuo  della  stessa 
Convenzione.  Ragione  di  questa  era  il  provare  se  il  potere  temporale 
del  papa  lascialo  a  sè  medesimo  potesse  o  no  vivere.  Questo  espcri- 
menlo,  questa  prova  dio  doveva  essere  sincera  o  scevra  da  ojdì  influ- 
enza, por  quei  mutamenti  si  Irnrii  falsala;  non  potrà  più  farsi  così 
premo,  ed  è  probabile  Jehtia  ancora  lungamente  attendersi.  Per  quei 
mutamenti  è  manca  In  In  scopo  con  cui  la  Convenzione  del  13  scttem- 
Jire  fu  dalla  Camera  con  grande   maggioranza   volata.   Ritenendo  il 

allora  I'  Italia  le  vedeva  e  per  le  quali,  solo  credendo  dovessero  dura- 
re, slimò  utile  Li  Orni  amone  stipulata  tra  noi  e  la  Trancia.  ■ 

Dopo  di  che,  il  deputato  Ferrari  ripigliando  parola,  dice»;  •  Devo 
fare  Un'  osservazione  a  quanlo  Ita  dello  I'  onorevole  .li  in  filetti.  Nella 
Commissione,  la  maggioranza  si  compose  di  Ire  membri,  di  cui  due  su- 
birono la  Convezione.  mMndaln  rome  uni  necessiti,  I'  altro  non  volle 
accanarla.  Fra  queste  mie  spiegazioni  c  quelle  dell'onorevole  Ming lielti 
non  sussiste  dillei  eii'.i ,  per  conseguenza  la  parola  di  rcllilicazione  mi 
parve  Iroppo  forle ,  quasi  ave-si  io  dello  cosa  non  vera.  Uu'  atira  os. 
seriazione  mi  permetterò  svili'  onorevole  Mingholli.  Egli  mi  accusò  di 


mniTliiji  ni  lisine  :  il is-o.  ti»;  !n  inni  rmUt:<--i  .ivrciilK!  ni  ri  dot  lo  ad  un  in- 
ganno, die  si  =:irctilie  iirep<>=lo  jl  ponzici;  un  pn^;i  mcriio  eli  fi  non  po- 
teva accettare,  e  die  quindi,  i:i j.iiiiievolu  b ;i r u [ i [ i L-  ?t.iio  l  i  proporla,  im- 
morale la  politica  de!  C.iiveru»  i  (;i  I  i  .1  ili).  Tu  eììi  l'ini  uremie  preopinante 
si  ii  d'  assai  allontanato  dal  vero  e  non  si  È  accorto  che  ,  lungi  dal 
proporre  un  inganno,  trallavasi  d'i  rimanere  sulla  nostra  base,  di  ri- 
manervi con  la  massima  lealtà,  di  fare  lealmente  i  nostri  interessi  ,  e 
non  <!'  incaricarsi  di  e  11 '.rare  nel  tempn  sii>.o  ir..-y.'  interessi  del  nemi- 
co. Sot  dobbiamo  attenerci  alla  nozione  unica  del  diritti),  se  il  ponte- 
fice non  può  atcettarla  ,  se  dice  non  pouamai  ,  tanto  peggio  per  lui  , 


ilei  r.issiri  personali,  delle  cotitr.'.ddmoni  n>r-tud  ielle  ,  delle  sorprese 
crudeli,  dei  perpetui  un  deviamenti  dell' intento  di  regnare  a  qualun- 
que costo.  ■ 

U  deputato  Marcello  avendo  dimandata  la  parola  sali'  articolo  6 
della  Convenirne  gli  fu  notato  dal  presidente  della  Camera  che  su 
questi  articoli  ognuno  avea  bensì  diritto  di  fare  osserva/ione  nella  di- 


sbnrsate  da  tre  Comuni  ed  un  particolare  di  Venezia  per  oltre  duo 
milioni.  Questo  si  riferisce  all'  epoca  tino  al  2:1  novembre  in  cui  sono 
avvenuti  i  famosi  cambiameli  ili  Governo.  Credo  il  Goveroo  avendo 
condotto  le  trattative  assai  avanti,  noli'  epoca  dell'  annessione  materiale 
del  Veneto  ali'  Italia,  non  avrà  potuto  farsi  carico  di  questo.  Traggo 
quindi  partito  dalle  disposizioni  dell'  articolo  fi  per  raccomandare  al 
Governo  di  far  valer,'  n.-:L'  interesse  ih  zinnale  ipe^li  diritti.  I  conti  stan- 
no stampali  negli  alti  del  Governo  di  Venezia.  •  Il  Ministro  per  lo  Fi- 
nanze a  lui  rispondeva  :  ■  L'  onorevole  Marcello  avrà  osservalo  ebe  dai 
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Icrmun  in  cu.  u  roncepile  la  riserra  dall'  articolo  6.  rlpHula  poi  s 
hp.r;jli  o*ll'  arlicoo  nono  del  protocollo,  ooa  ne  vendano  punto  r*st:i- 
ziuai  .1  quel  dau  articoli,  dai  |<j  i  ti  fa  mcoziooe.  I  ne  articoli  acceo- 
djIi  celi*  articolo  dodo  dui  protocollo  sono  preceduti  dalla  parola  nctam- 
meni,  e  ciò  non  esclude  che  le  [.arnia  réclamattons,  répétitions  de  l' Italie, 
che  precedono  laulo  nella  Convenzione,  quanto  nel  protocnilo,  lascino 
ni  Governo  italiano  la  più  ampia  latitudine  per  fare  qualunque  reclamo 
che  possa  mettere  in  campo  coulro  il  tesoro  romano.  Posso  assicurare 
la  Camera  che  è  appunto  per  regolare  siffatto  quislioni,  n  tulio  ciò  che 
paft  sorgerò  duranlo  V  esame  dolio  respsllive  ragioni,  che  è  stato  de- 
stinalo un  ftinzlonarlo  ris|ie(lui>ix  <:  prjliuisiiuiu  dulie  cosa  che  riguar- 
dano  quesl*  in  (erotti.  Egli  ha  gU  pasto  mano  al  sno  lavoro  che  presto 
Sarà  condallo  a  termine.  Il  Governo  beasi  preoderà  nota  di  questo 
ricordo  che  fa  il  proponente  ma  non  può  (in  d'  ora  diro  se  il  reclamo 
sta  fondato,  o  no.  • 

Il  presidente  della  Camera  elelliva,  dopo  avere  avvertito  non  altre 
osservaziuni  erano  sopra  I1  articolo  unico,  ponendolo  a  parlilo,  fu  vinlo 
ed  approvalo,  come  innanzi  dicemmo,  la  cui  discussione  per  noi  ripor- 
tata, delucidando  molti  punti  delta  romana  quiitione,  ancora  oggi,  as- 
sai più  interessante  di  prima,   crediamo  avere  fallo  opera  egregia  pel 

cune  cose  del  Variamento  in  punta  di  penna  meno  importanti,  e  rife- 
rire completamento  quelle  che  più  noi  in  lo  ressa  no,  massimamente  nella 
parie  politica  e  linanziaria.  nnn  potremo,  riè  possiamo  aslenerci  da  com- 
memorare anzitutto  la  perdila  di  un  uomo  caro  all'  Italia,  Carlo  Poe- 
rio  ,  nello  stesso  modo  che  il  presidente  Mari,  nella  tornata  del  29  aprile 
1SG7,  morto  lamentava  alla  Camera  con  quell'affetto  ebo  tulli  dobbia- 

ma  pure  a  quella  di  suo  padre  Giuseppe,  giureconsulto  famoso,  oratore 
polente  si  che  nino  altro  maial  lempe  nostro  noi  non  avemmo.  Pace  a 
coleste  anime  liberali  e  gentili  per  modo  die  chiunque  noli'  umano 
pellegrinaggio  abbia  avu lo  la  consolazione,  come  noi  avemmo  più  volte, 
di  sentire  il  loro  ragionamento  col  flebile  suono  della  loro  voce,  con 
la  delicatezza  delle  loro  nobilissime  maniere  ,  cou  queir  ingegno  che 
Dia  tanto  nelle  lor  menti  infondeva,  nun  può,  che  paco  gridare  e  la- 
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pochi  giorni,  tori  dava  il  doloroso  annunzio  della  prave  iiifftriniLii  del 
nostro  cullcga  Carlo  l'oerio.  Ura  io  delibo  darvi  la  notizia  ben  più 
dolorosa  della  repentina  sua  morta.  Ei  nacque  noli' oprile  1803  di  no- 
bile l'.iini^u.i  tuonali',  calabrese,  residente  in  Napoli,  Con  lui  si  è  spenta 
una  delle  famiglie  più  iihi-iri  t  più  LtiiariiiTiii!  della  libertà  dulia  pa- 
tria. Il  padra  su»  Giuseppe  Poerio,  giureconsulto  insigne,  e  oratore  cosi 
facondo  da  emulare  gli  anliclii  di  Grecia  e  di  Roma,  fu  sempre  amanla 
dì  libcrlii.  (Mi  si  permetta  fra  queste  due  parentesi  faro  parola  di  lode 
al  presidente  Mari  per  la  imparziale  giustizia  resa  alla  memoria  del 
barone  liiiiseppe,  e  per  la  verità  della  per  tanto  uomo,  imperocché,  clii 

devo  fare  altro  clic  leggere  la  difesa  criminale  ch'egli  sostenne  alla 
Corte  di  Napoli,  ripa  Iridio  che  fu  dall'esilio,  del  Longobuxeo,  siciliano, 
imputalo  dell' assassinio  del  sindaco  l'ollixzi.  Coicsta  difesa  ,  staggio 
di  erudizione  c  d'ingegno,  mostra  splendidamente  quale  mente  egli 
avesse,  e  qual  cuore  sensitivo,  poiché  il  pianto  traboccava  dal  cuore 
non  lolo  della  numerosissima  udienza,  che  non  mai  fu  vis  la  maggioro, 
ma  puro  da  quello  di  mila  la  Corte,  che  vinta  dalla  scienza,  e  dallo  affetto 
di  tanto  sommo  Oratore,  rimandava  libero  lo  imputalo  ed  i  suoi  complici). 
Nel  1199  tornati  a  Napoli  Ferdinando  e  Carolina  con  le  armi  del  cardinale 
Buffo,  di  esecranda  memoria,  lo  rinchiusero  nell'orribile  fossa  di  Sanla  Cate- 
rina nell'isola  di  Favignana.  Nel  1821  allo  approssimarsi  delle  armi  austria- 
che dettò  la  famosa  protesta  contro  la  violazione  del  diritto  delle  genti. 

volontario  alla  guerra  d' iiidipiTulen/.i.  Svilendo  il  padre  nell' esilio  , 
si  dedicò  allo  studio  delle  lettere  e  della  Closotia  ;  scrisse  nobilissimi 
carmi,  ispirali  dal  saulo  amore  di  palria  ;  nel  1818  lornò  volontario 
alla  guerra;  e  sdegnato  il  richiamo  del  Re  spergiuro,  combattè  da  pro- 
da nell'  eroica  difesa  di  Venezia ,  e  mori  di  onorale  ferite.  Il  collega 
nostro  Carlo  Poerio,  degno  cuntiimaforo  di  sì  magnanimi  esempi,  edu- 
catn  da  una  madre  che  riteneva  della   fierezza  delle  antiche  rumane, 
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riesci  quali'  esimio  patrio  Ila  italiano  Cile  ognuna  H.  Sei  1S20  esordì 
la  sua  vIU  politica  da  semplice  milite  nella  guardia  nazionale.  Egli 
pure  segui  il  padre  noli'  esilio  in  Boemia,  in  Toscana,  in  Francia.  Tor- 
ii ù  in  Nd|ioli,  e;eii:ilii  imi:]]"  t'-li  [iriiles-iiim;  di  avvocalo;  mi  uoo  an- 
dii  guari  elio  to  preso  di  miri  dalle  persecuzioni  borboniche,  e  scampii 
a  slenlo  il  carcere  ucl  1833.  Fu  poi  carceralo  nel  18J7,  di  nuovo  od 
1844,  di  nuovo  aocora  nel  1847.  No  usci  nel  per  di  volila  re,  pri- 

ma direttore  di  pulizia,  e  poi  ministri)  dulia  pubblica  istruzione.  Vuono 
dello  due  volle  deputalo  al  Parlaoieotu  napolulaoo,  ove  brillìi  par  co- 


pi meinio  dui  ls;,!)  mi  bacili  di  .Msida ,  d'Ischia,  di  Monleluico,  o  di 
Mddiuh.iivIiìh:  a  con  <|iu;i!:i  donila,  disianza,  e  do!ce?2a  di  c.irallere, 
lo  sentirono  gli  stessi  liorboui,  elle  maggior  meo  te  se  ne  [cancro  oiTcsi. 
I.u  sua  coudauua  fu  prei'ipin  "cca-ume  delle  tannile  Icllcre  di  Gladsto- 
nu  ;  ai  divenne  cosi  la  p  ursoni  11  cario  oh  del  martirio  dui  popoli  delle 
Due  Sicilie.  Caccialo  con  molli  compagni  verso  l'America  nel  18ó'J  , 
pervenne  in  Inghilterra  ,  dove  Tu  accollo  ed  onoralo  in  ugni  maniera, 
come  a  pochi  Ìli  nitri  personaggi  è  mai  avvenuto,  lodi  a  poco  venne 
io  Piemonte.  lìlclto  in  Livorno,  e  in  Areno,  rjppreietilù  questo  ulliluo 
collegio  al  l'arlamenlo  delle  prime  annessioni  ,  e  protestò  eoo  brevi  e 
dignitose  parole  conico  la  lega  col  Governo  borbonico.  Toruii  a  Napoli 

ni  rare  die  v'  è  ni  mondo  un  patriottismo  che  non  si  slanca  mai  e  che 

nuu  chiede  i  ipuiisi.  Cunicolo  ili  vivete  modesianienlfl  eoa  quel  po'di 

patrimonio  che  gli  tra  ri  ;la,  iti  sani;.!.'  de|>u:aii)  di  Napoli,  in  queste 

ultime  Legislatura,  e  vice  presidente  della  Camera  in  due  sessioni.  As- 
siduo, o  operoso,  negli  uliii  e  nulle  Commissioni,  il  suo  consiglio  e  la 
sua  parola  vi  ebbero  sempre  la  meritata  autorità.  Parlò  in  pubblica 
sedala  onde  proporre  che  la  Camera  elelliva  rendesse  un  omaggio  di 
gratitudine  alla  memoria  di  IJaiiiele  Manin.  Ma  affranto  com'  era  dai 
palili  lormenli,  mal  poteva  sosleaere  11  non  lieve  fatica  delle  pubbli- 
che discussioni.  E  clic  in  venia  la  lecoudia  non  gli  facesse  difetto  , 
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molli  di  vul  lo  polerono  munirò  collo  alTelluoie  u  imb.li  parole  da 
lui  rivolle,  or  eoo  pochi  mesi,  all'illustre  uomo  di  Stalo,  che  eoa  laola 
amorevoleua  aveva  parlalo  di  lui  nulle  sua  lettere,  e  ilo  iu  laglilllerra, 
fili  avo]  (allo  si  lieta  accoglievi.  Btucln!  la  occasione  lo  co:tnDBMSe 

a  parlare  di  se  cun  uaa  semplicità  e  mndestia  elio  luti!  i  ■  •«  t. 

morto  povero  In  casa  di  un  aouco  ebe  l'aveva  ospitalo.  La  sua  mone 
lascia  un  gran  mulo  io  meno  a  ooi  ed  a  quella  Italia  pei  la  iiuale 
liiilo  pati.  Comodiamoli  c.elosju)cnie.  Ci  seriiia  di  conluilo  e  di  guida 
Dello  adempimento  dei  nostri  doveri  verso  la  patria,  • 

li  Corner»  elettiva  dando  1  più  grandi  Si-jnt  generali  di  appro- 
voiione,  e  di  quella  viva  enmmoriuoe  elio  Lia  imo  umano  proia  nel  do- 
lorosissimo momento  di  tanta  perdila,  parun  inutile  toccare  I'  alleilo  e 
la  piolo  dei  miei  leggitori,  ornai  penetrali  del  ceni i mei! IO  di  gratltudl. 
ou  ,  e  di  smore  svisceralo  alla  memoria  di  uo  Grande,  c!ie  lungo  la 
sua  vila  tanto  soderse  oel  martirio  delle  persccuriiini.  Ma  e;li,  mb  slo 
Orando  sipea  ,  e  senlivo  oel  prnfuudo  del  cuore  disi  era  liberta  eiviiu 
e  patria  indipoodcon  ;  oon  era  uno  di  quelli  ebe  luo,i  dall'amare  la 
patria  si  arrovellano  sullo  braccia  dei  popo:,iDi  per  divenire  miuistri  , 
e  por  aoco  dittatori,  quonJj  In  -Stato  pencolante  potette  dar  loro  tilu 
una  spcraaia  di  arricchirti.  Carlo,  natu  signore,  oalu  nobilaii-uln  ned  li 

aflitil  genero;!  e  leali,  raorna,  l:ilir.:i.  u  u  |<iM::-o,  pniiTaoicutu  , 

senta  oulla  avere  mercalo  sulla  cimine  ll.ilia.  u  ■  trjfliralo  tosi  sul  pa- 
trio aoiure.  Povero  di  deuaro  moriva,  me  ricchissimo  di  amore  lasciava 
a  noi  eredità  di  isolo  u lieti o ,  ebe  la  mia  umile  penna  non  poi  per 
tanta  piena  di  atTauno  elio  ora  sento  nell'annua  cunlnsiala  descriverla. 
Moina  pmero  a  lode  suo,  o  a  nostra  clema  venerazione,  rimembrando 
la  Mia  memoria  intemerata  e  virtuosa,  scorgerà  quale  stelli  mainimi  j 
il  nostro  breve  caioroioo  a  raggiungerlo  dov"  ù  il  tuo  spirito  su  i  cam- 
pi e  temi. 

rioilo  ebo  ebbe  il  benemerito  presidente  .Mari  di  parlare  dello 
t-iiula  l'ncrio,  il  deputalo  fisanelll,  sorgeva  favellando  ciui .  <  L'  aa- 
nonno  della  morte  di  Carlo  l'oerio ,  sarà  uo  lutto  per  uuaoli  lo  co- 
nobbero, anjì  per  tulli  quelli  che  hanno  in  predio  l.i  unii  cittadina; 
per  coloro  che  ebbaro  la  consulsiiunc  deila  sua  aioicina,  sarà  duloie 
loeaoabile.  A   con(«rl«rlo  polla  gioiare  soitjolo   il  ricordo  delle  sue 

in  r.i 
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vlrlìi ,  il  quale  ì  pure  debito  ed  affido  civile  ;  ed  io  ripeto  elle  (ale 
ricordo  possa  farsi  io  quell'Aula,  erede  di  ludi  i  dolori  nobilmente 
solTereoli  da  coloro  ctie  ci  Iiaooo  precorso  sema  sospetto  alcuno.  Innanzi 
alla  tomba  di  Carlo  Poorio,  io  credo  che  tutti  i  cuori  che  sono  io  que- 
sto recinto  non  avranno  clic  un  solo  ed  identico  affetto,  quello  di  ono- 
rare  la  sua  memoria  ,  e  questo  legame  di  doloro  forse,  io  spero,  non 
sarà  per  noi  sema  fruito.  La  vita  di  Carlo  Poerio,  oramai  appartiene 
alla  storia;  ma  seoza  usurpare  le  ragioni  della  storia  possiamo  ram- 
mentare come  quella  vita  Tu  degnamente  spesa.  Nato  in  quelle  contrade 
ove  la  tirannide  era  più  bieca,  e  l'amore  per  la  libertà  piii  acceso,  la 
vita  di  Carlo  i'oerio  fu  uno  perenne  e  lìora  prolesla  coutro  il  dispoti- 
smo, uo  travaglio  operoso  ed  urgente  di  libertà.  Non  potente  per  alti 
uffici ,  oou  potente  per  copia  di  fortuna  ,  puro  furono  visti  i  reggitori 
di  quelle  contrade  impallidire  o  tremare  al  solo  nomo  di  Carlo  Poerio, 
Aveva  egli  con  se  la  potenza  di  quel  principio  a  cui  consacrò  tutta 
la  vita,  o  del  quale  divenne  apostolo  costante  e  martire  invitto.  Quante 
anime  generose  erano  nelle  prorlDcie  meridionali,  tutte,  o  signori,  si 
rivolgevano  a  Carlo  Poerio,  ed  egli  era  divenuto  il  cuore  e  la  niente  del 
patriottismo  napoletano,  tulli  i  moli,  tulli  i  conati,  tulli  gli  sforzi  infelici 
ette  avvennero  in  quelle  Provincie  dal  1830  al  ISiS,  s'  intitolarono  col 
nome  di  Carlo  Poerio.  £  con  quel  nomo  s'intitoli)  pure  il  martirio  da 
cui  furono  poscia  contristale  quelle  nobili  provincia,  e  che  fu  per  lun- 
ghi anni  a  tulio  il  mondo  civile  sublime  e  miserando  spellacelo.  Gillalo 
io  orrende  prigioni,  stretto  Ira  i  ceppi,  egli  provò  tulle  le  pena  che  una 
forza  brutale  può  prodigare  per  affraogere  il  corpo  e  tormentare  l'ani- 
ma di  un  uomo.  Ma  egli  lo  sostenne  eoo  animo  cosi  forte  e  sereno, 
che  umiliati  furono  soltanto  i  suoi  persecutori.  Tratto  innanzi  ai  suoi 
giudici,  die  gli  chiedevano  la  sua  difesa,  egli,  coli  voce  calma  e  sicura, 
dimonlico  di  sé ,  non  fece  altro  elio  deploraro  la  cecità  e  l'immanità 
del  (iovcroo.  Quella  voce  si  diffuse  in  tutta  Europa  e  divenne  ben  pre- 
sto una  formidabile  accusa.  Sbalorditi  i  reggitori  di  quelle  contrade  dal 
suo  nobile  conlegno,  impauriti  dalle  minaccio  di  Europa,  mendicarono 
più  volle  dallo  illustre  prigioniero  una  domanda  Ut  grazia  ch'egli  nou 
volle  mai  sottoscrivere  ;  perchè  aveva  la  coscienza  che  dovessero  do- 
mandare perdono,  non  coloro  che  erauo  Ira  i  ceppi  ina  coloro  che  re- 
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gnavano.  E  continui)  a  soffrirò  o  sempre  con  animo  impcrlurbato.  Co- 
loro cho  ebbero  il  doloro  e  I'  onoro  di  essergli  compagni  nelle  carceri 
e  Tra  I  ceppi,  affermavano  di  non  averlo  mai  veduto  un  sol  giorno  sco- 
ralo e  abballato  ;  neppure  in  quel  tremendo  di  in  cui  gli  giunse  la 
amara  notizia  dell'agonìa  di  sua  madre.  Cerio,  a  tanta  virili  furono 
alimento  lo  tradizioni  di  famiglia. 

•  Suo  padre,  condannalo  nel  ]"!)!).  aveva  passato  come  udiste  ,  il 
fiore  dell»  gioventù  noli'  ergastolo,  e  dopo  il  ÌS'20,  molli  anni  in  esilio 
co' fratelli  Leopoldo  o  Kalfjele.  Il  suo  fratello  Alessandro  era  morto, 
combattendo  per  l'indipendenza  Italiana,  a  Venezia  ;  la  sorella  Caro- 
lina, moglie  di  Emilio  Imbriani,  sosteneva  anch'essa  e  degnamente  l'esi- 
lio. Ma  più  o  meglio  elio  le  tradizioni  famigliari  valsero  a  sostenerlo 
in  quell'alto  cammino  il  profondo  convincimenlo,  la  fede  ch'egli  man- 
tenne sempre  invilla,  e  che  speso  in  quelle  Provincie  ha  trasformalo 
i  patrioti)  in  eroi.  Carlo  Poerio  è  l'ultima,  di  quello  grandi  figuro 
che-  per  la  nobiltà  del  carattere  nobilitano  non  solo  le  contrade  in  cui 
nacquero,  ma  anche  la  specie  umana  ;  ed  io  non  temo  di  errare  affer- 
mando che  la  storia  accanto  ai  nomi  di  Mario  Pagano  o  di  Domenico 
Cirillo,  elio  ascesero  con  volto  sereno  al  patibolo,  registrerà  quello  di 
Carlo  Poerio  die  per  dieci  anni  conlinui  sostenne  impavido  tulli  i  tor- 
menti di  una  nefanda  tirannia.  Kù  fu  vìnlo  dalla  prova,  assai  più  dif- 
ficile, della  lieta  fortuna.  Trailo  dal  carcere  c  desinalo  all'  Argentina, 
egli  discese  sul  suolo  britannico,  ed  ebbe  grata  l'accoglienza  e  gli  ap- 
plausi a  lui  rivolli  da  quel  popolo  libéralissimo,  solo  perche  vedeva  in 
quella  dimostrazioni  una  prova  sicura  della  simpatia  per  le  sorti  d'Ita- 
lia. E  quando  le  sorti  d' Italia  divennero  prospere  noi  lo  vedemmo,  o 
signori,  dimentica  tempre  di  si ,  non  soliselo  di  altro  ebe  della  gran- 
dezza e  della  felicita  d'  Italia  ;  noi  lo  vedemmo,  ira  le  sospirale  lem- 
peate  della  nuova  vita  pollilo,  assidersi  in  inezia  a  noi  con  quella  se- 
renili di  «olmo,  con  quella  fede  «essa  che  oramai  hanno  resi  agli 
stranieri  quasi  «acri  ■  bagai  di  Nìsida  «  lo  prigioni  di  Moolesarchin. 
Signori  ,  a  anche  io  ho  fede  :  bo  fede  nella  viriti  dei  pelli  italiani,  e 
a  questi  petti  io  eoo Odo  il  nome  e  la  memoria  di  Carlo  Poerio.  • 
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il  depilato  Crispi,  nvcmlo  ovulo  lo  parola  dal  presidente  della  Ca- 
mera,  linilo  che  ebbe  il  l'inanelli  di  orare,  pigliava  sul  dolente  argo- 
m  imi  lo  luttuoso  a  parlare  in  questa  sentenza:  •  Ci  sano  momenti  nella 
vita  dei  popoli,  nei  quali  i  disnidi  non  sono  possibili;  questi  momenti 
sono  allorquando  l'uomo  è  eralodei  suol  contemporanei,  sente  il  dovere 
di  non  vederli  discenderà  nel  sepolcro  senza  ricordarne  le  virtù.  L'ono- 
revolo  presidente  della  Camera  vi  tesseva  la  vita  dei  principali  membri 
dello  famiglia  Poerio;  il  deputalo  Pisanclli  vi  ha  ricordalo  le  Virtù  di 
Carlo  Poerio  tliu  oggi  tolti  ci  un  ['impiumi),  lo,  facendo  eco  alle  coso 
dulie  dai  due  Illustri  oratori  ,  sento  1'  obbligo  di  conformare  con  fatti 
elio  sino  all'altro  giorno  potevano  essere  un  segreto,  ma  die  oggi  appar- 
tengono alla  sloria,  gli  atti  di  Carlo  l'oerio.  Il  Poerio,  che  io  conobbi 
ventisene  anni  addietro,  fu  invero  il  tipo  del  cospiratore  italiano,  quando 
bene  inleso ,  altra  via  non  C  era  per  liberare  la  patria ,  elio  quella  di 
cospira™  eoulro  la  tirannide.  Egli  succhiò  colla  vita  il  culto  della  pa- 
tria, e  1'  odio  coulro  i  Borboni.  La  sua  famiglia  come  fu  gii  dello,  gli 
fu  di  scuola  ed  esempio  nell'amore  d'Italia,  che  oggi  si  trova  in  con- 
dizioni ben  diverse  da  quelle  in  cui  era  ventisene  anni  addietro,  quando 
non  ai  poleva  tir  altro  elio  cospirare  per  redimerla  a  renderla  libera. 
Carlo  Poerio  fu  il  rapo,  e  come  diceva  benissimo  l'onorevole  l'isanelll, 
fu  il  cuore,  fu  la  mente  della  gioventù  delle  Provincie  meridionali,  lo 
i;,)l'^:.iìii::itìi  ch'egli  fu  il  centro  pei  napoletani  e  pel  siciliani,  I  quali 
sì  erano  raccolti  utili'  iiili'ii'lNoi'ii! o  di  rmindare  il  Irono  dei  Borboni: 
Egli  dal  1814  ni  1818  fu  ripetute  volta  in  prigione.  Ma  la  prigione  , 
che  per  alcuni  sarebbe  siala  una  causa  di  abbattimento  e  dì  depressio- 
ne, per  Carlo  l'oerio,  al  contrario,  fu  argomento  di  energia,  dì  forza  , 
di  costanza  nei  suoi  conati  per  t'acquisto  dello  libertà  naziou  a  li.  Quan- 
do il  20  decembro  1817,  io  pariti  por  la  Sicilia,  ondo  metterci  d'ac- 
cordo ne^li  atli  necessari  alla  insurrezione,  elio  poi  scoppiò  il  dodici 
gennaio  1818,  nella  prigione  di  Carlo  Poerio,  a  santa  Maria  Apparente, 
si  stabili  questa  concordia  tra  napoletani  e  siciliani,  che  poscia  non 
falli  nella  comune  opera  contro  i  Borboni.  Carlo  Poerio  era  ancora  in 
prigiooe  quando  la  Sicilia  insorgeva;  e  l'undici  gennaio,  prima  elio  io 
partissi  per  la  seconda  volto,  andai  a  stringerli  la  mano,  ci  accordam- 
mo su  ciò  clic  conveniva  fare  nel  conliueate,  c  lo  lasciai  pieno  di  fedo 
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nel  succoso  dulia  causa  nazi  osale.  Questo,  si  guari,  mi  ricorda  un  fatto 
Il  quale  dovrebbe  ossero  di  esemplo  c  dirci  acche  di  lezione  per  ooi  , 
ed  ó  la  concordia  degli  animi  che  ci  moveva  a  quei  [empi  per  distrug- 
gere la  tirannide-  Ed  ora  dico  più  di  una  velia  a  ma  slesso  :  se  lum- 
ino uniti  a  compatii  nel  distruggere,  perchè  noi  saremo  nel  riedifi- 
care? Domanda,  o  signori,  clie  oggi  piii  dia  mai  è  necessario  ebe  noi 
Italiani  facciamo  a  noi  slessi.  Carlo  l'ocrio  per  coloro  die  lo  conobbero 
la  questi  ultimi  anni,  non  era  die  la  pallida  immagine  del  l'ocrio  del 
1818.  Ma  Carlo  Poerio  conservò  sino  alla  tiue  uua  granila  bontà  dì  animo, 
un  amore  anclie  agli  uomini  che  dopo  il  ISiS  si  chiamarono  suoi  av- 
versari politici.  Koi  da  questa  parie  della  Camera  più  di  una  volta  sen- 
timmo il  dovere  di  manifestargli  queslo  affollo  che  qunlcho  volta  gli 
venne  meno  io  altre  parti.  Signori,  se  in  Italia  si  lenessa  a  mente 
quello  dia  fu  fallo;  se  ci  fosse  il  dovuto  rispello  per  quelle  individua- 
lità clic  lavorarono  per  la  distruzione  delle  tirannidi  locali,  c  per  l'ele- 
vamento dell'  unità  nazionale;  se  ci  Tosse  amore  e  stima  per  gli  uomini 
clic  per  essi  si  distrussero,  io  credo,  dio  potremmo  con  maggiore  faci- 
lità gettare  le  basi  di  quest'  edificio  dio  a  noi  6  dato  d' innalzare  ,  e 
potremmo  con  quella  concardia  d'  animo  ,  che  in  altri  tempi  fu  sin- 
goiare ,  passare  attraverso  la  crisi  nella  quale  versiamo  ,  superare  la 
difficoltà  die  ad  ogni  passo  troviamo,  e  lasciare  ai  nostri  posteri,  in- 
sieme; al  cullo  degl'  illustri  patriota,  consolidala  quella  unità,  «  svolta 
quella  libertà  che  fu.  il  voto  di  Carlo  l'oerio,  e  che  non  avremmo  vi- 
sto comporsi,  se  nelle  cospirazioni  e  nelle  lolle  della  patria,  non  fosse 
concorsa  la  volonlà  e  1'  opera  di  tulli  ». 

Il  Deputato  D'Ajala  soggiungeva;  •  Qui  non  si  odono  principalmente 
die  te  pubbliche  manifestazioni,  ad  io  rimpiangendo  con  gli  altri  la 
grave  perdila  del  nostro  collega  Carlo  Focrio,  pongo  nel  fondu  dell'ani- 
mo mio  tutta  la  pienezza  del  mio  doloro  quantunque  da  Ireolaquollro 
anni  fesse  egli  sialo  amico  mio.  Ed  io  sorgo  siccome  deputalo  della 
città  di  Napoli  per  farmi  inlcrpelre  del  lutto  apportatovi,  non  solo  fra 
gli  elettori  del  secondo  collegio,  ma  fra  lulla  la  cilladiuania.  Voi  lo  co- 
tornato  da  Queenslowa  libero  in  Italia,  mandalo  con  altri  compagni 
illustri  a  trapiantarsi  in  America;  voi  vedeste  il  suo  nome  uscire  dal- 
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l'orna  elettorale  del  Collegio  di  Arezzo,  quando  l'Italia  non  era  com- 
piuta, e  lo  eleggeste  poi  a  vice -p  resi  dento  del  primo  Parlamento  italiano. 
Ma  voi  sapete,  o  signori,  quanto  e  come  siano  più  Torti  i  sacri  legami 
del  dolore  e  dulia  sventura.  1  cittadini  di  Napoli  lo  deplorarono  pri- 
gione nell'anno  1837,  nel  1811.  nel  1817,  nel  1819,  e  conialo™  mestizia 
ma  con  invitta  costanza,  lo  videro  condannalo  ai  ferri  dopo  duo  anni 
di  prigionia,  dal  1831  al  18j9.  Vogliate  dunque  essere  indulgenti  elle 
noi,  addolorali  quanto  voi,  non  più  di  voi,  vi  chiediamo  ancho  il  di- 
ritto di  vedere  nella  morte  di  Carlo  l'oerio  una  maggioro  passiona  ,  a 
sventura  di  famiglia,  un  maggioro  noslro  sconforto.  A  voi,  ed  o  tulli, 
è  vero  ,  manca  in  Carlo  Poerio  un  cittadino  illustre  d'  Italia ,  manca 
un  uomo  libero  del  tempi  antichi,  il  quale  ami)  la  patria  per  sò  nte- 
sima  ,  senza  che  il  suo  nome  avesse  a  diventare  più  chiaro  per  croci 
e  tanto  meno  per  offici  o  gradi.  A  voi  la  storia,  a  noi  la  cronaca,  la 
tradizione.  E  so  noi  sappiamo  i  casi  pubblici,  e  i  nobili  rifluii  di  Carlo 
Poerio  ,  sappiamo  ancora  le  sue  sostanze  assottigliato.  Alla  Favignana, 
il  padre,  no!  1799  esulo  dal  1821  insino  al  1835,  morto  poi  senza  avere 
potuto  almeno  per  la  metà  ristorare  i  danni  patiti.  I  suoi  duo  zi!  Leo- 
poldo a  Raffaele  Poerio  in  esilio  anch'  essi  ;  sepolto  il  primo  qui  nei 
Chiostri  di  Santa  Croce,  sepolto  l'altro  ne!  cimitero  di  Torino.  Morto 
il  fratello  Alessaodro  in  Venezia,  morta  la  madre  net  1835,  perdala  la 
sorella,  sono  or  pochi  mesi.  E  Carlo?  Quattro  volte  In  carcere,  otto 
anni  fra  i  ferri ,  esule  quindi,  e  finalmente  deputato,  col  quale  officio, 
voi  sapete,  non  si  possono  certamente  che  trascurare  gii  utili  propri. 
Tutta  questa  serie  ili  casi,  dal  1799  al  1867,  sessantanni  intieri  e  più 
della  vita  di  Carlo  ne  logorarono  le  sostanze  o  la  vita;  e  quello  elio 
rimaneva  in  lui  ancora  di  sotfio  divino,  non  era  la  naturalo  vita  uma- 
na, ma  era  la  consunzione  non  appariscente  nelle  forze  vitati.  Parve, 
è  vero,  dio  morisse  entro  cinque  giorni  della  malattia  acuta  di  pol- 
monite, da  martedì  a  domenica,  ma  no;  egli  è  morto  degf  infiniti  tra- 
vagli che  avevano  consumala  la  sua  vita  c  che  la  sua  modeslia  na- 
scondeva. Tu  questa  la  cagione  dolorosa  per  cui  agli  occhi  volgari  e 
passionali  potesse  parere  Carlo  Vocrio  diventato  uomo  prospero  o  in- 
differente fra  lieta  compagnia.  Oh,  so  il  mondo  sapesse  quello  che  chiu- 
diamo qui  dentro  nel  cuore  !  oh,  come  sarebbe  meno  ingiusto ,  corno 
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sarebbe  più  benevolo  !  Ma  il  mondo  vero  e  supremo  i  qui  nella  no- 
stra coscienza  :  o  Carlo  Poerio  è  morlo  invitto  con  una  coscienza  pura 
o  sacra.  Ond'  io  nel  chiudere  queste  mestissimo  parole,  ini  permetterei 
d'invocare  dalla  Camera  die  decretasse  imbolici  funerali,  alla  memoria 
del  dcluulo  nostro  collega  Carlo  ('cerio.  ■ 

Il  deputato  Mieli  clini,  sorgendo  a  parlare,  questo  aggiungeva:  •  Do- 
poché l'egregio  nostro  presidente  ,  per  proprio  ufficio ,  disse  le  lodi, 
(essendo  sempliccmcnlo  la  vita  di  Carlo  Poerio,  dopoché  Ire  oratori 
appartenenti  a  provincie  meridionali,  parlarono  anch'essi  del  defunto, 
dia  tulli  piangiamo,  permettete,  o  signori,  dia  sorga  quasi  debole  eco, 
una  voce  di  un  raji  presenta  ale  delle  provincie  sellenlrionali  per  assi- 
curarvi che  anrlie  culli  s.irii  [irò  [nuda  mente  sentilo  il  dolore  che  occupa 
l'animo  di  noi  lulti.  La  morto  di  quell'esimio  cittadino,  di  quel  caldo 
amalore  della  patria  che  fu  Carlo  Poerio,  non  è  sventura  di  una,  o 
di  un'altra  provincia  d'Italia,  di  una  o  di  uu'allra  parlo  politica,  ma 
&  sventura  italiana.  Imperocché  tutti  gl'Italiani  debbono  essere  solidali 
nel  bone  e  nel  male,  e  si  è,  merci!'  qnt'M.i  si.iitkirinlii  che  compiremo 
a  raffermeremo  il  nostro  riscatto.  Per  uon  ripetere  le  coso  delle  testé, 
non  narrerò  la  parti  della  vita  del  uoslro  collega  che  sono  a  mia  co- 
gnizione. Kens'i  piacerai  di  avvertire  con  uno  de'prcccdonli  oratori,  che 
solto  freddo  sembianze,  sollo  il  velame  della  moderazione  aveva  Poe- 
rio  in  seno  un'anima  caldissima:  egli  fu  veramente  il  tipo  dei  cospi- 
ratori. Ebbene  Poerio  cospiratore  è  risposta  eloquente  al  moderno  an- 
dazzo di  disapprovare,  quasi  di  geliate  il  fango  contro  coloro  che  fa- 
cevano parla  di  società  segrete,  quando  esse  erano  P  unico  mezzo  con 
cui  il  liberalismo,  da  lutti  i  Governi  avversalo,  esplicar  si  potesse.  Molli 
di  noi,  liencbc  seduti  su  banchi  diversi,  abbiamo  cospirato  io  gioventù 
sema  di  che  non  saremmo  al  punto  in  cui  siamo.  Già  da  più  anni, 
io  conosceva  Carlo  Poerio,  e  tulla  la  liberalo  e  virtuosissima  di  lui  fa- 
miglia, quando  nel  18M  ne  divenni  inlrinseco  amico  in  Napoli.  Visi- 

raenlato  dal  deputo  Crìspi,  visilavalo  in  compagni*  di  suo  fratello  Ales- 

in  compagnia  dell'egregio  comune  amico  clic  mi  siede  a  fianco.  Dopo 
d'allora  ne  seguitai  sempre  con  ansia  affannosa  le  peripezie,  le  fortunose 
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vicende-  E  quando,  liberalo  dal  carcere  a  dall'esilio  inflittogli,  in  Ame- 
rica, dove  lo  avviava  il  Borbone,  nel  modo  clic  tutti  sanno,  venne  io 
Piemonte,  l'ebbi  più  voile  ospite  nella  mia  diluita  Centallo.  Perdonale 
questo  ricordo  personale  ,  ma  l'amicizia  Ila  anch'essa  i  suoi  diritti. 
Oppresso  dal  dolore  per  la  perdila  improvvisa,  di  più  non  dico,  perchè 
unico  mio  scopo  era  di  accerterò  la  Camera,  che  so  nella  città  natia 
di  Poerio,  quella  in  cui  visse  ,  o  che  lo  elesso  a  suo  rappresonlaoto , 
grande  sari,  il  lutto  per  la  irreparabile  perdila,  non  minoro  cordoglio 
proveranno  la  cillà  di  Torino,  anzi  il  Piemonte  lutto,  che  graodemenle 
ne  appreiiava  Te  virlù.  • 

Il  presidente  del  Consiglio  aggiungeva  te  seguenti  parole:  •  Il  Go- 
verno, prende  la  parlo  più  viva  allo  grave  e  doloroso  perdila  elio  ab- 
biamo fatta;  considera  la  morto  di  Carlo  l'oerio  come  una  vero  sventura 
d'  Italia,  come  uoa  sventura  pel  Parlamento  nazionale.  Egli  si  associa 
eoi  più  profondo  del  cuore  ai  lenti  menti  che  furono  con  sì  eloquenti 
parole  espressi,  e  dal  uoslro  presidente,  o  dagli  onorevoli  Oratori  che  di 

fu  una  della  vite  più  notali  fra  quelle  che  furono  consunte  pel  bene 
della  palria  ,  o  per  la  causa  delia  libertà.  La  nobile  figura  del  vene- 
rando Carlo  Poerio  apparirà  tra  le  prime  nelle  eterne  pagine  dei  palrìo 
noslro  risorgimento.  Signori,  io  non  mi  dilungo,  perchè  l'animo  mio 
e  profondamente  commosso  ;  e  lo  è  per  avere  soprattutto  io  questi  ai- 
timi anni,  conosciuto  più  da  vicino  quali  e  quanto  grandi  fossero  lo 
qualità  di  Carlo  Patrio,  quanto  fossero  nobili  a  gcnorosi  i  di  lui  sensi; 
pochi  perlanln  al  pari  di  me  si  senliroao  cosi  feriti  por  tanla  perdila. 
Dopo  essermi  assodalo  ai  sensi  per  lui  qui  espressi,  dichiaro  elio  mi 
unisco  pure  con  tulio  l'animo  al  pensiero  delicato  che  fu  espresso  dal- 
l' onorevole  D'Ajala  di  ordinare  l  funerali  a  nome  della  Camera.  • 

Il  presidente  della  Camera  favellando  che  1'  onorevole  D'  Ayala 
aveva  proposto  elio  fossero  dalla  Camera  vulate  solenni  esequie  pel  com- 
pianto loro  collega,  ponendo  ai  voli  la  proposta ,  la  quale  fu  unani- 
memente approvala  aununiiuva  olLmieiilc  clic  lo  accompagnamento  delle 
spoglie  mortali  di  Carlo  Pocrio  avverrebbe  domani  :]0  aprilo  1867,  olla 
oro  cinqne  pomeridiane.  li  quindi  nella  tornata  del  primo  maggio, 
nominando  una  Giunla  per  I'  accompagna  me  a  lo  a  N'apoli  della  sua  sai- 


ma  il  cui  Municipi»  iiv.n  rn.uiiiVst.--.tu  il  deiiih-riu  elio  le  spoglie  del  Pu- 
trii) liiissro  culii  Iraspurlato  ,  furono  nominali  eli  onorevoli  l'inanelli  , 
Crispi,  D'Ajala,  Massari  Giuseppe,  c  Cavalli,  a  laulo  pietoso  ullicio. 
l'iucia,  [iella  lui  iiiila  de!  li  mudili,  il  presidente  della  Camera,  quando 
udì  la  inlenziuno  dui  de  pula  li  di  proseguire  le  discussioni  l'indomani, 
egli  dava  comunicazione  di  uu  le  tu  gran)  ma  che  gii  era  siilo  trasmesso 
dal  Sindaco  di  Napoli  appuulo  io  quello  stesso  moiucolu.  Il  telegram- 
ma era  composto  precisamente  in  questi  termini;  .  (Jggi  ebbero  luu-u 


truppa,  popolo  imiuonso,  tolti  accompaguarouo  al  Cimitero  la  salma  dello 
illustra  italiano.  Lullo  indescrivibile.  ■ 

11  sindaco  di  Napoli  inviando  al  presidente  della  Camera  una  tet- 
terà ne  viene  falla  lettura  dal  medesimo  nella  tornata  del  li  maggio, 
Ciui  l'uni-  l'|i  il  a  :  ■  Il  pensiero  delicilu  ed  alleliuoS'j  elio  mosse  la  Ca- 
mera a  prescrivere  che  una  sua  deputazione  accompagnaste  in  Napoli 
la  mortali  spoglie  dell'  illusile  Carlo  l'oeriu  In  duini»  ueg'i  auiiui  dei 
Napuletnni  un  sentimento  profondo  di  gratitudine,  clic  io  mi  onoro  di 
signilicare  alla  V.  S.  onorevolissima  sema  avere  la  preleniione  di  po- 
teri» esprimere  tuo  parole.  Nel  rimirare  accanto  al  feretro  del  diluito 
estiuto,  i  delegali  della  Happrcscntauza  nazionale,  parve  a  noi  tulli  ve- 
glio. Voglia  onorevolissimo  Signore,  benignarsi  di  partecipare  alla  Ca- 
mera dei  deputali,  la  espressione  dei  sentimenti  di  riconoscenza,  che 
a  nome  mio,  del  Municipio,  e  di  tutta  questa  popolazione  lui  arreco 
n  premura  di  significare  a  Lei,  ed  a  tutta  l'Assemblea.  > 

Gli  uomini  della  Camera  elettiva,  discutendo  le  coso  più  oceorrevuli 
alta  nazione  con  quell'amore  che  laulo  vogliono  pel  migliore  andamento, 
nella  (ornala  degli  allo  maggio,  il  presidente  del  Consiglio,  ltallazzi, 
domandando  la  parola  al  presidente  della  Camera ,  il  qualo  prima  elio 
e  i:  li  pài  lasse,  annunziava  ancora  al  signor  miitislro  che  l'onorevole  l'osso  ia- 
lini ni  domaodava  d'interpellare  il  ministre  dei|li  .diari  esteri,  e  iu-11'.imciiz ;> 
di  lui  ,  il  presidcule  del  Consiglio,  intorno  alla  conferenza  di  Londra, 
tu  (!6 
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dicendo  pure:  ■  IJo  dato  questo  nnntinjin,  non  perchè  si  deliba  alle- 
ni n  1'  ordine  del  giorno  ,  e  mollo  mono  inlarrompere  In  discissione  , 
lii  già  incominciala,  del  prosollo  di  leggo  di  cui  ora  ci  Decapiamo,  ma 
solo  perche  il  presidente  dtl  Consiglio  didtiari.  so,  e  quando  intendi  ri- 
spondere.» Al  clic,  11  lìullazzi,  rispondea  :  -  Era  precisamene  mia  in- 
(enziono  ,  quando  ho  pregalo  l'onorevole  nnsiro  presidente  di  volermi 
concedere  la  facoltà  ili  parlare,  di  faro  una  comunicazione  sopra  quo- 
sln  argomento,  io  ho  L'onori'  di  [iavli;nnin-<;  alla  Cimerà  clie  il  Regno 
d'  Italia  e  stalo  per  unanime  consentimento  dì  tutte  le  grandi  potenza 

rilieo,  l'Europa  La  dalo  segno  di  comprendere  elio  l'ilalia,  divisa  quale 
era  ,  e  dispolicamenlo  governata  ,  poteva  ossero  una  sorgente  «"  abita- 
zione, e  di  disordine  ora  ch'essa  è  una,  libera, e  signora  di  se  stessa,  diven- 
ne un  pegno  di  quell'ordine  e  di  quella  pace  die  forma  il  volo  iti  tulli  i  po- 
poli civili.  11  di  ri  Ita  elio  ora  È  riconosciuto  al  Ro;'no  d'Italia,  recenle- 
menle  coslituilo,  di  sederò  in  memi  alle  grandi  nazioni,  i  un  avveni- 
mento die  sarò,  ne  son  cerio,  accollo  colla  più  viva  soddisfa  ilo  ne,  sia 
dal  Parlamento  ,  come  da  tulio  il  paese.  Colgo  quesla  occasione,  o  si- 
gnori, per  far  parie  altresì  alla  Camera,  in  nome  di  Sua  Maestà  del 
matrimonio  inlcso  Ira  S.  A.  li,  il  duca  d'Aosta,  e  S.  A.  la  principessa 
della  Cisterna.  Il  matrimonio  sarà  celebralo  nella  città  <!i  Torino  il  3tl 
di  questo  mesclo  non  dubito,  a  signori,  ohe  il  I1,; rianimili),  il  qualo 
prende  si  viva  parte,  sia  allo  gioje  corno  ai  dolori  domestici  di  quella 
gloriosa  dinastia  clic  repge  le  sorli  d' Italia,  celie  ha  immedesimata  gli 
interessi  suoi  con  quelli  delia  nazione,  accoglierà  con  grande  giubila  la 
notìzia  di  queste  nozze,  colle  quali  il  giovino  e  valoroso  principe  ,  elio 
ba  già  i  -posta  la  sua  vita  per  la  indipendenza  della  patria,  unisce  le 
sue  sorli  con  quelle  di  una  illustre  famiglia  italiani.  lutine  mi  è  pur 
gralo  di  comunicare  alla  Camera  una  lettera  die  mi  fu  scritta  da  sua 
Maestà  il  Re,  e  che  spero  sarà  pure  accolla  con  grande  soddisfazione  , 
e  con  riconoscenza  del  Parlamento: 


Cam  Hi 


•  L-woiie  cuolu  il  iDumentn  ili  provvedere  alij  coodlnune  .li 
Uoiuje  eoo  saggia  economia,  n  Dell' allo  io  cui  II  uitoulro  ili  liuanie 
sia  per  proporre  al  Par  la  mori  lo  mollo  ed  importanti  nduziool  di  spese 
ìiioSoìijido  di  aiumiuislraziooe,  desidero,  io  slesto  pel  primo  di  darne 
allxoailooe  l'esemplo,  e  mi  sono  determinalo  a  ridurre  di  quattro  milioni 
la  lisla  civile  elio  mi  venne  nsse^iala  curi  Icg^c.  Spero  che  lutle  le  ammini- 
strazioni dello  Sialo,  seguitando  il  mio  esempio,  si  ragioneranno  volen- 
terose a  quei  sacrili/.i  clic  le  rislreltczzo  finanziario  del  paese  richiedono, 
ed  ho  lìducia  clic  in  questo  modo,  e  con  i  provvedimenti  finanziari  , 
che  saranno  tosto  sottoscritti  alla  sanzione  ilei  Parlamento,  si  potrà  io 
un  tempo  non  mollo  lontano  conseguire  nel  bilancio  delio  Stato  quello 
equilibrio  che  è  si  giustamente  desiderato.  Debbo  però  farle  presente, 
che,  per  le  ragioni  a  lei  esposto  a  viva  voce ,  e  che  l'autorizzo,  quando 
lo  slimi,  a  comunicare  al  Parlamento,  la  lista  civile  dovette  negli  anni 
scorsi  incontrare  alcune  passività,  che  in  lutto  ascendono  a  sei  milioni, 
l.o  esprimo  in  questa  occasione  il  desiderio  di  veliere  tolto  questo  peso, 
nude  si  possa  pel  nuovo  anno  stabilire  un  ili  lancio  normale  o  regolare 
della  lisla  civile.  Ella  potrà  formulare  questo  mio  pensiero  in  un  pro- 
pello di  legge  ,  che  lo  do  facoltà  di  presentare  in  nome  mio  al  l'ar- 
ia menlo  . 

•  Sono  co'  sentimenti  della  pio  sincera  amicizia 


Suo  AiTezionalissimo 
.  VITTORIO  EMANUELE  • 


■  Signori,  io  credo,  che  questa  lettera  non  ha  d'uopo  di  commenti. 
La  Camera  ha  avvenite  come,  appunto,  nel  momento  in  cui  maggior- 
monte  si  accrescevano  le  spese  della  lista  civile  per  l'  annessione  delle 
nuove  Provincie,  il  Principe,  invece  di  chiedermi  l'aumento  ne  proponi! 
una  )>en  considerevole  diminuzione." 

11  presidente  della  Camera  dando  allo  al  presidente  del  Consiglio 
delle  comunicazioni  dalo  alla  Camera,  dà  pure  facollà  di  parlare  al- 
l'onorevole lunghetti ,  i!  quale  levandosi  favellava:  •  La  lettura  di 
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questa  lellcra  di  Sua  Maestà,  non  poterà  nnn  commuovere  la  Camera, 
l'oiiic  essa  ne  Ila  dato  non  dubbiu  legno.  Io  creilo  di  rendermi  inler- 
irele  del  sentimento  universale  proponendo  die  a  cura  delia  Presidenza 
licita  porle  solenni  grazie,  a  Sua  Maestà  dell'olio  generoso  col  quale 
l.fti  ci  si  esempio  di  quelle  ri  Tur  me  e  di  quelle  economie  uel  bilancio, 
clic  sonn  unu  degli  clementi  ellieaei  alle  assetto  delle  linuuzc;  La  mia 
proposta  i  ehe  la  Presidenza  sia  incoiieala  dalla  Camera  di  presentare 
un  indili™  di  ringraziamento  a  Sua  Maestà.  . 

Il  presidente,  ponendo  ai  ioti  la  proposta  dell'onorevole  lunghetti, 
e  la  Camera  approvando  cun  entusiasmi)  ìui:  1:1  iniqui a  queste  parole;  ■  La 
Presidenza,  mentre  accetta  eoa  lieto  animo  L  incarico  dì  cui  l'ha  ono- 
rala la  Camera,  stima  suo  debito  di  a^iugero  una  jjrupostu,  ed  è  che 
la  Camera  uomini  una  deputazione  la  quale  presemi  a  Sua  Maestà  le 
più  vive  congratulazioni  pel  matrimonio  di  S.  A.  It.il  valoroso  prin- 
cipe Amedeo.  * 

Dopo  ripelnti  segni  (leucrali  di  assenso,  e  molte  voci  che  dicenno 
la  nomini  la  l'residensa  !  (  la  deputazione  in  discorso  )  il  presidente  , 
ponendo  ai  voli  questa  proposto,  tosto  unanimemente  approvila,  ed 
udendo  che  molli  suui  onorevoli  colleglli  proponeano  fosse  commessa 
alla  ['residenza  la  nomina  dei  coiupuueuli  questa  deputazione,  mise  a 
parlilo  ancora  quest'altra  proposti!  ihe  iiiliiliiiiieute  venne  approvata. 

I!  nella  tornata  del  13  maggio,  il  Ministro  delie  finanze,  Ferrara, 
presentava  il  progetto  di  legga  per  io  slabilimeulu  di  dotazione  della 
Corona  per  lutto  il  Ite-no  di  Yiilurio  Emanuele  li  preceduto  da  queste 
parole.-  Signori,  dalla  lettera  diretta  da  Sua  Maestà  al  presidente  del 
Consiglio  dei  niiiii-li'i,  e  loiiumicjia  alla  Camera  nella  tornala  d' jeri 
udiste  come  I'  augusto  nostro  Re,  sempre  il  primo  ai  patriottici  sacri- 
fizi ,  ohbia  dicliiaralo  che,  a  causa  delle  condizioni  gravissimo  delta 
finanza  nazionale,  rinunzia  a  quattro  milioni  sulla  lista  civile  assegni- 
teli per  legiic.  i.a  dolutone  della  corona  primilivamcule  lissata  con 
la  legge  del  2ì  giugno  18130  in  lire  dieci  milioni  cinquecento  mila,  fa 
con  la  successiva  lejjie  del  IO  asosto  IH&l  aumentala  di  lire  cinque 
D'illuni  e  settecento  cinquanta  mila,  in  conseguenza  dell'annessione  di 
nuove  Provincie  al  itegno ,  elevandola  così  a  tedici  milioni  o  duegenlo 
cinquanta  mila  lire.  V.  questa  somma,  che  fu  già,  per  nobile  iniziativa 


di  Sua  Maestà,  a  riguardo  della  non  prospere  condizioni  finanziarie 
itti  paese,  ridalla  temporanea  meri  te  ad  186)  di  Ire  milioni,  subisce  ara 
per  11  reale  generosità  una  ulteriore  riduzione  (Ino  a  quadro  milioni; 
tanto  die  la  lista  civile  rimane  fissala  a  tire  dodici  milioni  e  dujenlo 
cinquanta  mila.  I.a  lettera  reato  esprime  il  desiderio  ehe  sia  tolto  ad 
un  tempo  il  poso  di  sei  milioni  clic  gravila  stili'  aromi aislraziona  della 
lista  rifilo.  E  noi  spettatori  delle  meravigliose  vicende  del  nazionale 
risorgimento,  agevolmente  ci  persuadiamo  elle  ad  ingenti  e  straordina- 
rie iptii-  v'imiti;  .-militi  |iiir  iioivsìitii  so^ctja  la  lisla  civile  io  questi 
primi  tempi  in  cui  in  non  pochi  Stati  che  miseramente  dividevano  la 
d  usi  tu  llalia  furono  raccolti  in  un  solo  ragno  per  fare  U  nazione,  lo 
credo  per  ciò  elio  voi  non  esiterete  a  deliberare ,  per  la  dignità  della 
Corona,  e  del  paese,  che  quella  passivili  come  ha  una  origine  nazio- 
nale, cosi  venga  soddisfatta  dal  tesoro  dello  Stato,  il  quala  ne  sentirà 
minore  aggravio  quando  il  pagamento  sia  diviso  in  due  anni.  Con  que- 
sto premesse  ti  presento  l'unito  progetto  di  leggo  neltj  fiducia  che  vor- 
rete pienamente  approvarlo.  . 

Progetto  di  legga 

Art.  1.  I.a  dotazione  della  Corona  e  fissala  ,  a  conlnre  dal  primo 
pcnnajn  1S6S  in  lire  dodici  milioni  duecento  cinquanta  mila  durante  il 
Itegno  attuale. 

Ari.  2.  l'ero  lomporancamenlc ,  e  per  gli  anni  1868  e  1869  rimane 
fissala  in  lire  quindici  milioni  duecento  cinquanta  mila. 

Il  ministro  delle  finanze  Ferrara,  nella  tornata  del  13  maggio  1867 
presentava  il  progetto  di  legge  per  l'appannaggio  al  principe  Amedeo 
duca  di  Aosta  favellando: 

Signori  !  Mei  30  maggio  1866  il  principe  Amedeo ,  duca  d'  Aosta 
raggiungeva  la  maggiorità  e  spellandogli  da  quel  giorno  l'appannaggio 
di  cui  parla  l'articolo  21  dello  Statuto  fondamentale  del  Begoo ,  ini 
faccio  premura  di  dar  seguilo  al  progetto  di  leggo  che  erasi  già  appn- 
recdiiato  dai  miei  predecessori  con  l' intesto  di  soddisfare  ad  uu  tal 
dovere,  e  vi  propongo  un  assegno  di  lire  trecento  .mila  annuali,  da 
parlarsi  a  quatlrorento  mila  in  caso  di  matrimonio.  Queste  somme  mi 
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sembrauo  io  equo  rapporto  con  gli  assr^iianieiili  già  incrini  nel  bilan- 
cio dello  Sialo  per  allri  principi  della  Casa  reale:  ed  io  conDdo  elle 
voi  non  esilerete  ad  accodi  iure  il  presente  progetto  con  quella  pienezza 
di  voli,  che  possa  esprimere  la  noslra  devozione  all'augusta  dinastia, 
ili  Savoia,  e  la  fedele  osservanza  dello  Slattilo  die  al  suo  nome  va 
col  lega lo.  ■ 

Progetto  di  legge 

Ari.  1.  L'appannaggio  annuo  previsto  doli'  articolo  21  dello  Sta- 
(uto  è  stallili  lo  a  favore  del  principe  Amedeo,  duco  di  Aosta,  in  lire 
trecento  mila,  cominciando  dui  J0  maggio  1866. 

Art.  2.  La  detta  somma  sarà  pagala  riparlila  mento  per  dodicesimi 
ed  in  anticipazione  di  mese  io  mese  alla  persona  che  sarà  delegala  dal 
mentovalo  principe. 

Ari.  3,  in  occasione  di  malrimonlo  di  S.  A.  It.  il  principe  Amedeo, 
l'appannaggio,  di  cut  all' articolo  primo,  sarà  aumenlato  lìuo  alla  som- 
ma annua  di  lire  quallruccuto  mila. 

Art.  ).  Nel  bilancio  passivo  del  .. Ministro  delle  Anania  sarà  operlo 
un  apposito  capitolo  sullo  la  dniomiii:izioin.*  :  Appannaggio  di  S.  A.  II. 
il  principi  Amedeo  di  Samia. 

E  succedendo  la  Belatone  della  Commissione  dei  deputali  De  Doni, 
Goniales,  Mazzarella,  Brada,  Itosi,  Giacomelli,  Carini,  Brenna,  e  Bianchi, 
relatore ,  presentala  nella  tornala  del  11  maggio  18G7,  sul  progetto  di 
leggìi  ild  presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  urnii-lni  dello  interno,  per 
la  convalidazione  del  regio  decreto  i  novembre  18I1G,  n.  3300,  col  quale  le 
Provincie  della  Venezia  e  di  Mantova  fanno  parie  integrante  del  Regno 
d'Italia,  giova  riportarla,  conciosiachè  Ja  italiana  famiglia  poco  a  poco 
riunendosi  intera,  possa  vivere  sicura  e  tranquilla  all'ombra  della  li- 
bertà. La  Relazione  è  la  seguente: 

•  Signori  !  Convalidando  il  regio  decreto  del  i  novembre  1866 , 
numero  3300 ,  col  quale  [u  dichiarato  che  le  Provincie  della  Venezia 
e  quella  di  Maniera,  fanno  parte  ialegr.iutc  pel  Regno  d'Italia,  Il  Par- 
lamento arri  occasione  di  porre  l1  ultimo  solenne  suggello  agli  alti, 
pei  quali  si  compiè  quel  faustissimo  e  desideralo  avvenimento.  Rian- 
dare qui  la  scric  di  quegli  atli  non  sarebbe  né  utile  nè  opportuno:  si 


svolsero  sotto  gli  occhi  di  tatti,  e  pei  grandi  tfl'ctii  .1  con  condussero,  quan- 
do non  tosse  por  la  loro  contemporaneità,  sarabbera  profonda monlo  scol- 
pili nella  memoria  e  nella  coscienza  dell'  universale.  A  noi  basti  il  ri- 
cordare che  i  Veneli  ornai  seggono  fra  noi  al  medesimo  [itolo  che  i 
rapprtseu  la  mi  delle  alice  Provincie  d'Halli:  ulllmi  ventili  solo  perchè 
il  loro  posto  ebbero  da  conquistare  con  più  [ungile  prove  e  con  più 
(Ieri  eombaltimenli  ;  e  die  unicamente  le  vicende  parlamentari,  di  cui 
fummo  testimoni,  impedirono  che  questo  decrelo,  già  presentato  nella 
passata  Legislatura  del  ministro  Iticasoli  Tosse  dal  vostro  volo  convcr- 
tito in  legge.  Già  Bn  da  quando  nel  1861)  si  accozzarono  i  primi  ele- 
menti elio  dovevano  sortire  di  nucleo  olla  formazione  del  Hcgno  d'Ita- 
lia ,  questo  decreto  ora  nei  voti  della  nazione  e  del  Parlamento  ;  que- 
sto conducevano  le  deliiieraziuni  ili::  -rimili  corpi  dello  Stalo,  e  gli  atti 
e  lo  dichiarazioni  del  potere  esecutivo.  Noi  non  abbiamo  perciò  da 
ragionare  la  nostra  proposta  di  onvalid  irlo  :  lusl.i  ili  nunuoziarvela. 
E  qui  sì  terminerebbe  il  noslru  compito  se  non  ci  corresse  obbligo  di 
esporti  come  ia  seoo  della  Commissiono  qualcuno  fosse  d'  avviso  che 
si  dovessero  nella  leggo  Ji  convalidazione  ripetere  lo  deposizioni  con- 
tenute nel  decreto  dei  l  novembre,  quasi  n  cooferma  che  la  riunione 
delle  Provincie  venete  all'  Italia  si  fosse  compiuta  solo  per  virtù  del 
suffragio  universale  e  non  altrimenti.  Lu  (jr,i:i<li--:m:i  in  i^gioranza  della 
Ciiiiiiibi'iidoc  por  altro  opinò  die  per  tal  modo  d  saremmo  discussili 
dalle  consuetudini  del  Pillameli  lo  facendo   una  duplicazione  non  ne- 

■  Infatti  la  legge,  di  cai  vi  proponiamo  I'  approvazione,  convali- 
dando il  regio  decreto  del  A  novembre,  lo  riproduce  e  lo  includo  per 
dò  slesso  In  tulle  te  suo  parti,  si  celie,  ripetere  nella  legge  di  convali- 
dazione lu  disposiziooi  del  decrelo  varrtMm  .[unnio  scriverle  due  volto 
nella  slessa  legge.  I.a  italianità  dei  Veneti,  d'altro  cauto,  non  fu  messa 
mai  in  dubbio;  il  loro  diritto  a  far  parte  della  nazione  e  del  Se- 
gno d' Italia  una  Tu  mai  seriamente  contestato:  I'  Italia  ricostituita 
nè  disconobbe  nÈ  dimenticò  mai  il  dovere  di  rivendicare  quelle  Pro- 
vincie. Il  Governo  del  He,  proponendo  a  Sua  Maestà  il  decreto  7  otto- 
bre 186G,  col  quale  i  cittadini  delle  Provincie  italiane  liberali  dall'oc- 
cupazione auslriiica  erano  convocali  nei  comizi  per  dichiarare  la  loro 
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volontà  sulta  loro  riunione  a!  Regno  d'Italia  sotto  il  Governo  monar- 
chico del  Re  Vittorio  Emanuele  II,  e  suoi  successori,  t'ispirava  a  ijue- 
sti  concetti,  e  gli  esprimeva  esplicitamente  nelle  seguenti  parola  della 
relazione  elio  faceva  precedere  al  decreto  :  ■  Non  sembra  pertanto  al 
Governo  di  Vostra  maestà  elle  ai  Veneti  si  debba  chiudere  la  via  di 
entrare  nella  famiglia  italiana  al  medesimo  patto  degli  altri  popoli  della 
Penisola  .  e  di  proclamare  anche   una  volla  ,  nel  modo  più  solenne  e 

ancora  in  uno  tulle  lu  suo  membra,  conviene  più  che  alle  altre  di  af- 
fermare in  ogni  modo,  ed  in  ogni  occasiono  il  diritto  nuovo:  ii  quale 
siccome  le  fu  argomento  del  suo  primo  costituirsi,  cosi  lu  sarà  argo- 
mento di  compiersi.  » 

■  Abbiamo  quindi  r  onore  di  proporvi  I'  approvatiti  ne  della  pro- 
posta di  legge  che  convalida  il  regio  decreto,  i  novembre  1HGG,  numero 
3300,  col  quale  si  dichiarimi]  lu  provili  de  della  Venezia  e  quella  di 
Mantova,  parte  integrante  del  Regno  d'  lt.ilia.  . 

Regio  Decreto 
VITTOBIO    EMANI]  ELE  II. 
per  grazia  di  Dio  e  per   Volutila  della  uaziuue  Re  d'  Italia 

Vista  la  legge  del  17  mano  1801,  N.  4671  ; 

Visto  il  risultamelo  del  suffragio  nazionale,  col  quale  i  di- 
ladini  delle  Provincie  italiane  liberale  ,  convocali  nei  cornili  il  giorno 
21  ed  il  92  ottobre  scorso,  hanno  dichiarala  l'unione  al  regno  d'Italia 
colla  monarchia  costituzionale  di  Vittorio  Euiauuelo  il  e  suoi  successori; 

Sentilo  il  Consiglio  dei  ministri; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo; 

Art.  1.  Le  provincia  (ttìlla  Venezia  e  quelli  di  Mantova  fanno 
parte  integrante  del  Regno  d'  Italia. 

Art.  2.  L'articolo  82  dello  Statuto  sarà  applicabile  alle  provincia 
suddette  lino  a  che  le  Provincie  medesime  saranno  ropprcseulale  nel  l'ar- 
'aracnlo  nazionale. 


DigilLzad  0y  Gt 


—  521  — 

Ari.  3.  Il  pressala  decreto  sarà  presentato  al  Parlamento  per  es- 
sere convertilo  in  legge. 

Ordiniamo  elle  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato, 
sia  inserto  nella  raccolta  ufficialo  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno 
d*  Italia,  manda  odo  a  chiunque  spelli  di  osservarlo,  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Torino  a  di  i  novembre  18fi0. 

VITTORIO  EMANUELE 

Ricasnli 

Rorgntli. 

Scialoja. 

Deli  rei  is. 

Cogia. 

Jaclnl. 

Cordova. 

Rerli 

Visconti-Venosta. 
Progetto  il  Ugge. 

Articolo  unico. 

È  dala  forza  di  legge  al  regio  decreto  .i  novembre  18GG,  numero  3300, 
col  quale  fa  dichiarato  che  lo  Provincie  della  Venezia  e  quella  di 
Mantova  fanno  parie  integrante  del  Regno  d' Italia. 

Nella  tornata  del  10  maggio,  il  presidente  Mari;  verso  la  line  della 
medesima,  passava  alla  rotazione  di  un  disegno  di  legge,  favellando 
così:  •  L'ordine  del  giorno  reca  la  discussione  del  progetto  di  leggo 
portante  la  convalidarono  del  decreto  4  novembre  loGG,  numero  3300, 
col  quale  le  provincia  di  Venezia  odi  Mantova  fanno  parte  integrante 
del  Regno  d'Italia.  Do  lettura  del  progetto  di  legge:  •  Articolo  unico.  E 
dala  forza  di  legge  al  regio  decreto  4  novembre  latiti,  numero  3300, 
col  quale  fu  dichiaralo  che  le  provincia  della  Venezia  a  quella  di  Manto- 
va fanno  parte  integrante  del  Regno  d' Italia.  .  ■  La  discussione  gene- 
iii  66 
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rate  è  aperta  ;  so  nessuno  domanda  la  parola  ,  intendo  elle  la  discus- 
sione generale  sia  chiusa  e  elio  si  passi  a  quella  dell' articola.  • 

Passando  alla  discussione  dell'orticolo,  venne  approvato,  e  pro- 
cedendo allo  squillinio  segreto,  i  deputali  discesero  dai  loro  stolli  nel- 
l'emiciclo. Quindi,  il  presidenlc  della  Camera,  dicendo  di  estrarro  i 
nomi  di  dodici  deputali  incaricali  di  presealare  a  Sua  Maestà  l'indi- 
rizza deliberalo  dalla  Camera  nella  sedula  del  selle  corrente,  furouo 
eslrolli  per  mano  del  segretario  Berlea,  i  quali  nomi,  De  Capitani,  Col- 
lolla, Mazilollij  Bixio,  Bell  ani,  Calali,  Ricci  Vincenzo,  Assumi,  Mannf, 

lamenle  alla  presidenza  rimaneva  in  lai  modo  composta. 

Noli*  tornala  del  14  magsio  1807,  sotto  la  presidenza  Mari,  il  mi- 
nislro  delle  finanze  Ferrara  prefeDtaTd  il  progetto  di  logse  per  la  liquida- 
zione dell'  asse  ecclesiastico,  ed  in  quella  del  20,  dello  mese,  si  pubbli- 
cava in  tal  modo.  -  Signori!  Dai  oìoiiì  conlenuii  nella  ima  eipo=iiione 
finanziaria  del  0  correlile,  la  Camera  ha  già  conosciuto  la  scopo  gene- 
rale del  progetlo  di  leg^e  clic  ora  [io  l'  onore  di  solloporre  allo  sue 
deliberazioni  :  non  mi  rimane  ella  di  aggiungere  podio  parole  per  is- 
piegare  l'economia,  lo  mi  sono  pruposlo  di  trovare  il  più  semplice 
sistema  clic  si  potesse,  per  ritrarre  pron  liiiner.lo  il  a  1 1  li  l.rjaiil.L/ioiin  ilello 
asse  ecclesiastico  una  nella  somma  di  seicento  milioni,  e  al  lempo  me- 
desimo liberare  lo  Stato  da  lutti  gli  oneri  che  il  mantenimento  del 
cullo  callolico  implicherebbe.  Per  ottenere  il  primo  intento  lia  messo 
il  principio  clic  i  seiceoto  milioni  di  cui  si  tratta  dovranno  riscuotersi 
in  forma  d'imposta  su  tulle  le  parli  del  patrimonio  componenle  l'asso 
eei-lr-ia-lini,  impollinilo  lunisi  a  molo  ili  ™ies!:t  somma:  1.  quella  pubblica 
rendila  che  è,  o  dev'essere,  inscritla  a  favore  delle  cessalo  casse  eccle- 
siastiche, o  per  esse,  a  favore  del  fluido  del  cullo;  2.  il  valore  dei  fab- 
bricati, provenienti  dall'asso  ecclesiastico,  che  si  valuterebbero  a  Iran- 
iano nella  somma  di  dodici  milioni.  Ciò  sarebbe  prescritto  negli  arti- 
coli 1  n  3  del  progetto.  l'Ormano  sollo  un  tal  riguardo  ,  compimento 
dell'  operazione  : 

■  1.  La  facoltà  che  il  (inverno  vi  chiede  nell'articolo  10  di  alie- 
nare la  rendita,  della  quale  s'  impossesserebbe  a  buon  conio  di  della 
Imposta  ; 
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proprio  il  punirle  pagamelo  dell'  importa  (ari.  11). 

•  11  bisogno  di  affienare  la  presentazione  della  legge  mi  lia  in- 
dolio  a  formolare  cosi  l'articolo  il,  mentre  sto  compiendo  la  opera- 
lioni  necessario  per  polorveno  sostituire  un  altro  col  quale,  invece 
della  facoltà  di  contrarre,  vi  pregherò  di  approvare  il  contralto  elio 
avrb  l'onoro  di  presentarvi  come  parlo  integrante  della  legge.  Riguardo 
allo  intento  di  liberare  Io  Stalo  da  tulli  gli  onori  elio  il  mantenimento 
del  cullo  cattolico  gì' impone,  io  crollerei  del  pari  averlo  ollcnulo  nel 
modo  più  semplice,  qualora  gli  articoli  *>  c  fi  del  progetta  riportino  la 
vostra  approvatone.  Voi  sapete,  o  signori,  elio  colesti  oneri  furono  ri- 
assunti e  precisili  nell'articolo  28  della  lejge  7  luglio  18GG.  Sapete 
ancora  ebe  per  poterlo  adempire,  una  doppia  operazione  nello  stato 
nlluale  delle  cose  sarebbe  da  Tarsi: 

•  1.  Lo  Slato  deve  impossessarsi  di  quei  Tondi  che  la  legge  ha 
dichiarali  convertibili  in  pubblica  rondila,  o  passandoli  In  potere  del 
demanio,  farne  unica  massa  con  quegli  ailri  die  già  gli  pervennero 
dallo  amico  asse  ecclesiastico  per  cITello  di  leggi  intcriori  a  quella  del 
7  luglio  1866. 

.  2.  Contcmporaneamcnlo  deve  creare  una  equivalente  somma  di 
rendila  pubblica,  inscritta  o  favore  del  Tondo  per  il  cullo,  con  la  quale 
si  farebbe  fronte  alla  soddisfazione  degli  oneri  anzidetti. 

•  La  conseguenza  di  un  lai  sistema  si  i  che  lo  Stalo  sarebbe  co- 
stretto di  assumere  l'onere  certo  di  una  nuova  rendila  da  Tur  gravi' 
tare  sul  bilancio  passivo,  seni' ali™  compenso  che  l'incerto  provento 
dei  Tnndi  passali  al  demanio,  e  col  rischio,  mollo  probabile,  di  dovere, 

bilancio  allre  passività  per  polcro  adempire  agli  onori  precisati  nel 
sopra  cilalo  articolo  28  della  legge  7  luglio  18G0.  Ad  evitare  un  si 
gravo  inconveniente,  io  ho  creduto  dovervi  proporre  (art.  5)  che  lutti 
i  beni,  già  passali,  o  destinati  a  passare  in  potere  dei  demanio,  cosli- 
luiscano  esclusivameula  (dopo  prelevatane  la  rispettiva  quola  d'impo- 
sta) il  fondo  con  cui  dobbasi  sopperirò  agli  oneri  naiidclli  ;  e  elio  in- 
vece di  fargli  rappresentare  dalla  creazione  di  una  nuova  rendita  pub- 
blica, si  proceda  dircllaracuie  alla  loro  alienazione  (art.  10|  mediante 
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la  quale,  I'  ad  e  rapi  melilo  de'  carichi  voluti  dall'articolo  38  delia  leggo 
7  luglio  1SGG,  rimanga  pienamente  assicuralo,  sia  per  meno  di  liloli 
ili  rendila  elle  venissero  trasferiti  ci  immolli  liliali  a  favore  dello  Sialo, 
sia  per  mezzo  di  capitale  che  ci  si  piasse  in  contanti,  sia  in  qualun- 
que altro  modo  elio  il  Governo  possa  ollcuore,  o  che  riesca  più  pro- 
ficuo nell'interessi)  della  Anania.  L'articolo  0  del  progetto  pre?cde  il 
casa  in  cui  codesta  classe  di  beni  riesca  iusulTicicnta  allo  scopo  ,  e  vi 
propone  ili  farne  gravare  la  differenza  sugli  enti  ecclesiastici  non  sop- 
pressi. Semplificando  in  (al  modo  l'operazione,  io  ne  spererei  sopral- 
tulio  il  vantaggio  inestimabile  di  sottrarci  alla  necessità  di  aggravare 
il  bilancio  con  una  creazioni)  di  nuova  rendila  (art.  12).  Come  meno 
di  rendere  pns-iljile  sii  unii  ccc lo-i.istici,  il  pagamento  di  una  lassa,  la 
cui  importanza  si  manifesta  da  si,  Irovo  indispensabile  II  coocodere 
l'abolizione  (li  tulli  i  vincoli  che  violano  l'alienazione  dei  beni  di 
manomorta  (art.  t)  ;  avvertendo  bensì  che  gli  enti  ecclesiastici,  non 
soppressi  dalla  legge  7  luglio  18(16,  non  polranno  esercitare  una  (ale 
facollà,  so  non  assicurando  ni  Governo  il  pagamento  dello  quoto  di 
lasse  non  per  anche  soddisfalle,  e  di  quel  lanlo  elio  possano  essere  te- 
noli  a  supplire  per  cucilo  di  quanlo  &  disposto,  nel  caso  che  1  beni 
destinali  agli  onori  sopraddetti  non  bastino  a  coprirli  del  lutto  [art.  1). 
Sarniilie  superfluo  lo  estendermi  a  dimostrare  come,  imponendo  lina 
tassa  di  seicenlo  milioni  sul  patrimonio  ecclesiastico,  e  liberandoci  da 
ogni  onera  relativo  al  culto,  le  persooe  e  i  beni  del  clero  Datura! mente 

pione  sufficiente  per  poterli  tenere  soggetti  a  qualsiasi  aggravio  spe- 
ciale ,  a  cui  la  generalità  dei  cittadini  laici  non  sta  soggetta  (ar- 
ticolo 9). 

■  Signori,  se  lo  non  m'illudo,  questo  modo  d!  operare  la  voluta 
liquidazione  dell'asso  ecclesiastico  varrebbo  e  disingannare  coloro  i 
quali  sono  sempre  parlili  dal  coocelto  che,  nelle  presenti  si  rettezze  del 
pubblico  erario,  non  potrebbesi  fare  alcun  assegnamento  sul  soccorso 
che  la  lìoanza  sia  in  grado  di  altlngere  all'  asse  ecclesiastico.  Io  cre- 
derei, invece,  che  può  agevolmente  procurarselo,  al  solo  patto,  sol  qaala 
come  tio  avuto  l'onore  di  accennarvi  nella  mia  esposizione  finanzia- 
ria, I'  operazione  di  cui  si  traila  venga  discussa  e  deliberala  soltanto 
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per  quel  clic  vale  in  sé  slessa,  e  (ulte  le  questioni  politiche  che  vi  si 
possono  complicare  rimangano  sulve  e  differite  a  quel  tempo  e  in  quel 
modo  elio  il  Parlamento  stimi  opportuno. 

Progetto  di  Leggt. 

Art.  1. Tulli  i  beni,  lo  rendile,  ì  valori  d'ogni  spedo  componenti 
l'asse  ecclesiastico  del  regno,  sia  elio  si  trovino  passali  In  potere  del 
demanio  per  elTetto  della  soppressione  dello  corporazioni  religiosa  In 
virlù  della  lesse  7  luglio  1HG6,  sia  che  dovranno  pervenirgli  pereto 
soggetti  a  conversione  in  rendila  pubblica  la  virtù  della  legge  mede- 
sima, sia  elio  rimangano  in  potere  di  enti  o  persomi  ce  desiasti  elio  perchS 
non  suggelli  a  conversione  ,  saranno  considerali  come  formanti  unica 
massa  sulla  quale  verrà  prelevata  uua  somma  ili  seicento  milioni  di  lire 
a  favore  dello  Slato  nel  termini  e  modi  statuiti  nella  presente  legge. 
Ilimanfl  confermala  l'eccezione  sancila  con  l'articolo  18  della  legge  7 
luglio  18GG. 

Art.  2.  In  conto  di  detta  somma  lo  Stalo  convertirà  a  proprio 
vantaggio  quella  pubblica  rendita  che  trovasi  inscritta  a  favore  del  fon- 
do per  il  culto  come  proveniente  dallo  cessate  casso  ecclesiastiche  ,  e 
quella  che  0  slata  inscritta,  o  che  dovrà  esserlo  a  favore  del  mede- 
simo tondo  per  il  cultu  in  adempimento  della  le^ge  21  agosto  1SG2 , 
e  secondo  le  norme  fissate  con  la  legge  del  7  luglio  ÌS6G.  La  detta 
rendila  sari  imputala  valutandola  secondo  la  media  dei  prezzi  dello 
rendile  dello  stato  praticate  a  contante  nelle  Borse  di  Genova, Milano, 
Torino,  Firenze  e  Napoli  nel  mese  anteriore  al  giorno  In  cui  il  Parla- 
mento abbia  approvata  la  predente  I egire.  Lo  Stato  imputerà  parimente 
a  conto  dei  seicento  milioni  e  per  un  valore  di  dodici  milioni  di  lire 
quei  fabbricali  provenienti  dall'  asse  ecclesiastico  che  attualmente  pos- 
siede,  o  che,  in  virlù  dell'  artiaolo  20  della  legge  7  luglio  1860,  gli 
possano  appartenere,  o  furono  o  saranno  caduti  a  comnni  e  Provincie; 

Art.  3.  Il  rimanente  verrà  ripartilo  a  titolo  di  tassa  straordinaria 
sopra  la  massa  dei  beni  indicala  nell'articolo  1,  nella  proporziono  dei 
capitalo  rappresentalo  al  cento  per  cioquo  della  rendita  accertata  per 
l' applicazione  della  tassa  di  manomorta,  e  dell'  equivalente  a"  imposta 
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per  le  Provincie  tenete  e  nuoto  trilla,  Il  pag  amen  lo  della  suirtella  lassa 
Straordinaria  sar'a  datala  In  allo  rate  semestrali  fl  cominciare  da!  piiruo 
genoajo  1KCH.  I.e  differenze  la  più  oJ  io  mene  che  risultaselo  dalla 
pioporrioae  del  95  per  ceolo  iu  raDioolo  alla  snnjnia  Male  da  coo- 
iribnire,  saranno  liquidale  e  componiate  nei  pjgamecio  dell'ultime. 

Art.  i.  A  facilitare  la  riscossione  delle  rale  anzidette  rimane  abo- 
lito ogni  vincolo  d'inalienabilità  cui  furono  sinora  so;golli  i  beni  ec- 
clesiastici, i  quali  potranno ,  dopa  la  puliti  li  L'azione  della  presento  legge 
essere  ipotecali,  perniala  II,  e  venduli  come  ogni  altra  privala  proprietà, 
salva  la  condiziono  die  sarà  delta  all'articolo  selle,  e  salvi  i  diritti 
dei  leni,  e  lo  ri  vedibili  là  contemplale  nella  lesse-  7  luglio  1  Stili.  I  di- 
vini di  registro  su  qucslo  rendile  potranno  venir  soddisfalli  entro  tre 
anni  dal  contrailo  in  rate  annue  eguali. 

Art.  5.1  beni,  la  rendite,  e  ì  valori  elle,  per  cifrilo  della  leggo  7 
luglio  JSCtì,  oggi  appartengono  al  demanio,  o  dorranno  appartenergli, 
sono  destinali,  dnpo  sottrattane  la  quota  ili  las'j,  impili, ivi  cuoio  nel- 
l'articolo 3,  a  servire  esclusivamente  di  fondu  per  sopperire  ai  carichi 
indicali  noli*  articolo  SS  della  suddetta  legge. 

Ari.  G.  Oualora  il  fondo  di  cui  è  parola  nell'articolo  procedente  non 
riesca  bastevole  a  coprire  i  suddetti  carichi,  la  somma  deficiente  sarà 
da!  Governo  riparlila  sugli  enfi  ecclosiaslici  non  soppressi  dalla  leggo 
7  luglio  18IÌIÌ. 

Art.  7.  Gli  enti  «celatila Ilei,  di  cui  odi'  articoli*  precedente  ,  che 
vorraooo  avvalersi  du.la  facoUà  di  icud.-re  i  loro  beni,  concedala  dal- 
l' articolo  4  della  prevale  le;;"  ,  «un  leuuu  di  assicurare  in  Biodo  al 
Governo  ben  visto  11  pi:aiueoio  delle  quote  di  lawa  non  per  anco  sod- 
disfalle, e  di  quel  aoppliraeulo  a  cui  pairjooo  audar  soggoli!  per  ef- 
fetto di  quanto  ó  disposto  nel  suddetto  artìcolo  li. 

Art.  8.  A  guarentigia  di  tutte  le  operazioni  volute  dalla  presento 
legge,  la  Stato  acquisterà  ipoteca  su  lutti  i  beni  dell'  asse  ecclesiastico 
cui  essa  legge  si  riferiico  ,  inscrivendola  con  semplice  annotazione  del 
credilo  nelle  conservazioni  ipolecarie  dui  Regno. 

Art.  9.  A  datare  dalla  promulgazione  della  presente  legge,  le  per- 
sone ,  e  i  beni  del  clero,  restando  soggetti  alle  contribuzioni  general- 
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niente  dovute  dai  cittadini  del  regno,  non  sopporteranno  alcuna  tassa 
a  conlribuziono  speciale.  Cesserà  iu  riguardo  a  lori  al  primo  gcnnnjo 
186S  l'attuale  lassa  di  m;momorla  o  la  quota  ili  concorso  statuita 
con  la  legga  7  luglio  I8GIÌ.  Il  diritto  regio  al  godimento  dui  beneGzi 
vacanti  è  abolito.  F incili  non  sia  eseguito  il  riparlo  contemplalo  □al- 
l'articolo  li,  i  proventi  dei  beneficii  vacanti  saranno  destinali  a  far 
parte  del  Tondo  indicato  nell'ari.  5. 

Ari.  10.  11  Governo  del  Ro  i  autorizzato: 

1.  Ad  alicoara  la  rendila  pubblica,  di  cui  i  parola  all'  articolo  2 
della  presente  legge  ; 

2.  A  cedere  in  quel  modo  che  crederli  più  proficuo  per  l'iiiteres-ii! 
della  finanza  i  leni  e  valori  accennali  nell'  articolo  5,  purché  con  (al 
cessione  rimanga  pienamente  assicuralo  il  pagamento  della  lassa  do- 
vuta secondo  l'articolo  lì,  Gl'adempimento  dei  carichi  di  cui  é  parola 
Dell'  articolo  5. 

Art.  il.  L'  incasso  dell' imposta  prescritta  dalla  presenta  leggo  potrà 
dal  Governo  affidarsi  ad  una  società  di  commercio  ebe  ne  assicuri  in 
nome  proprio  il  puntuale  pagamento,  contro  un  diritto  di  commissione 
che  non  superi  il  5  per  canto. 

Ari.  12.  Per  t  (Tello  delle  disposizioni  della  presente  legga  si- 
ranno  annullate  sul  gran  Libro  del  debito  pubblico  le  inscrizioni  di 
rendita  eseguite  in  favore  dell'  am  ini  lustrazione  del  fondo  per  il  cullo 
in  corrispellivo  dei  redditi  pervenuti  al  demanio  dallo  corporazioni  re- 
ligiose soppresse  per  la  legge  7  luglio  18GG.  Non  si  procederà  a  nuora 

Art.  13.  11  Governo  del  Re  è  autorizzato  ad  emanare  i  rcgolameuli 
opportuni  per  la  fedele  e  pronla  eseciiiione  della  presento  legge. 

Ari.  14.  Ogni  disposizione  legislativa  contraria  a  quella  della  legge 
medesima  rimano  abrogata. 

Quindi  e  che  nulla  tornala  del  20  maggio  18G7,  il  deputato  Catucci 
presentando  il  progcllo  di  legge  per  modificazione  alla  legge  7  luglio 
1SQG  relaliva  alla  soppressione  delle  corporazioni  religiose,  lo  precedeva 
eoa  queste  discorso:  .  Signori!  Uopo  la  inlcrpeilanza  del  mio  amico 
Damiani,  c  dopo  lo  dichiarazioni  del  Ministro  guardasigilli  in  ordine 
alla  legge  del  7  luglio  <8GG  per  la  soppressione  degli  ordini  religiosi, 
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io  mi  veggo  costretto  dal  più  entro  dovere,  come  cittadino  e  come  de- 
putalo, di  presentare  alla  Camera  il  sedente  progetto  di  legga  relativo 
a  modi Gcaii oni  alla  suddetta  legge  181)6;  taoto  piti  ebe  lo  ili!  già  pen- 
denti verrebbero  ad  essere  grandemente  pregiudicale  a  danno  della 
giustizia  e  della  verità.  Egli  è  pure  uu  vera  irrecusabile,  o  signori,  che 
spesso  la  tonta,  l'efficacia,  1"  utililù,  c  la  giustizia  di  una  leggo  si  spe- 
rimenta e  si  accerta  dopo  elle  è  andata  in  attuazione,  poiché  nonù  al* 
meno  probabile  che  nella  formazione  di  essa  si  possano  evitare  (ulti 
gli  errori,  e  quei  pericolosi  silenzi  che  l'alluazioue  sola  può  disvelare  ; 
quindi  11  bisogno  di  una  giusta  modifica.  La  legge  del  7  luglio  18G0  è  una 
di  quelle  che  con  l'attuazione  ci  ha  dimostralo  l'urgente  bisogno  di  ve- 
derla corretta.  Questa  legge  7  luglio  18GG,  mentre  grandemente  onora  II 
l'arlamenlo  italiano  che  s'  ispira  nei  principil  veri  della  civiltà  abolendo 
le  corporazioni  monastiche,  ha  poi  senza  volerlo,  condannati  alla  fame 
molti  di  coloro  clic  vi  appartenevano,  privandoli  di  una  pensione.  Giù 
non  può  essere  da  noi  più  oltre  sopportalo;  le  loro  grida  sono  giuste, 
fa  d'uopo  che  vi  ripariamo.  L'errore  ed  il  silenzio  della  legge  7  lu- 
glio 1866  stanno  nell'articolo  3  di  delta  tegijo  ;  quindi  mi  propongo 
di  notare  fuggevolmeule  gli  errori  ed  i  vuoti  che  detto  articolo  3  pre- 
senta in  modo  inesorabile.  La  legga  7  luglio  1866  accordava  le  pen- 
sioni ai  membri  degli  ordini  o  dello  corporazioni  e  congregazioni  re- 
ligiose secolari  e  regolari,  ma  nulla  concedeva  ai  membri  appartenenti 
al  conscrvalorii  e  ritiri.  L'articolo  primo  sopprimeva  lutti  i  dotti  ordini 
e  si  prendeva  i  ben:  di  ciascuno.  L'  articolo  2  concedeva  a  tutti  1  di- 
ritti civili  e  politici  ;  ma  quando  poi  la  legga  viene  con -l'articolo  3  a 
determinare  le  pensioni,  escludo  da  quesla,  buona  parte  di  coloro  che 
venivano  soppressi  con  gli  articoli  precedenti  1  e  2  di  delta  legge.  Nè  citi 
è  lutto;  ti  sono  ancora  nell'articolo  3  errori  ben  più  gravi-  Si  dice 
ehe  la  pensione  i  dovuta  a  coloro  che  avessero  fallo  nello  Sialo  rego- 
lare professione  prima  ile!  18  gtnoajo  1861;  quindi  soaosi  esclusi  dal 
godimeulo  della  pensione  ma  solo  coloro  che  avessero  fatta  professione 
dopo  il  18  geniti)  jo  1861,  ma  ancora  quelli  che,  anche  prima  del  18 
gennajo  1861,  non  avessero  falla  regolare  professione,  e  nello  Stalo.  E 
siccome  !e  leggi  civili  degli  antichi  ex-regni  s  Libi  li  scono  la  età  di  ven- 
tuno anni,  così  essendo  rimasti  esclusi  da  pensione  lutti  coloro  che 


:ized  by  Google 


—  529  — 

arenerò  professalo  prima  di  della  epoca  rilenendo  la  prò  fo  mìo  oc  corno 
irregolarmente  fallo.  Come  altresì  sona  siali  esclusi  dalla  perniane  co- 
lora che  avessero  falla  la  laro  professione  fuori  to  Stilo,  comunque 
oggi  ed  all'epoca  dalla  soppressione  vi  apparta  Dessero,  Di  più  ancora: 
I'  articolo  3  accorda  la  pensione  a  coloro  che  bacino  fallo  professione 
di  voti  solenni  e  perpetui,  e  die  appartengono  a  casa  religiose  esistenti 
nel  Bagno:  e  poi  to  stesso  articolo  3  col  secondo  alinea,  discorrendo 
di  protezione  con  voli  solenni  e  temporanei  (condizioni  non  ricono- 
sciute dal  difillo  canonico  }  concede  a  costoro  una  pensione  eguale  a 
quella  accordata  ai  laici.  Da  ultimo,  l'intero  articolo  3  della  legga  7 
luglio  1BG6  ,  quando  parla  delle  persone  cui  va  coocessa  la  pensione 

coriste  |  e  pni  dei  laici,  senza  punto  dire  verbo  di  coloro  che,  o  fia- 
terò suddiaconi  o  diaconi,  o  che  par  proprio  islilulo  non  possono  as- 
cendere al  sacerdozio.  Ed  ecco  in  breve  delincali  gli  errori  ed  i  vuoti 
di  cui  è  causa  la  redazione  dell'  articolo  3  della  legge  7  luglio  JSG6. 

•  Dirò  appena  pochissime  parole  per  meglio  giusliQcare  questo 
mio  disegno  di  legge.  E  di  vero,  lo  scopo  eminente  della  legge  7  luglio 
186G  fu  quello  di  abolire  tulle  le  corporazioni  monastiche  :  prendersi 
i  loro  beni  :  dichiarargli  cilladini  dello  Sialo,  ed  assicurare  loro  una 
sussistenza.  Questa  sussistenza  non  poteva  niegarsi  anche  agli  ordini 
mendicanti,  comunque  non  lasciassero  beni,  fu  concessa.  Dirò  solo  per 
isfugo  dell' animo  mio  che  la  pensione  concessa  fu  troppo,  ma  troppo 
scarsa  :  quando  io  vado  darsi  ad  un  frate  mivantosel  franchi  all'  anno 
lo  rabbrividisco.  Io  abborro  le  istituzioni  monastiche  per  al  lisi  ime  0 
provvide  ragioni,  ma  rispelln  I'  uomo  caperlo  da  quelle  lane  ;  il  citta- 
dino si  giudica  ma  non  si  oltraggia  :  ncs.un  Codice  conianna  l'uomo 
sita  fame,  ila  su  di  ciO  non  rivendo  ;  stia  pur  fermo  !'  assegnamento 
indicato  dalla  legge,  e  per  ragioci  pia  gravi  passo  oltre.  La  soppres- 
siooe ha  colpiti  tutti,  e  beo  si  è  ratto  con  gli  articoli  1  e  2  della  legge; 
ma  a  volere  essere  gluMI ,  cnDvieno  pure  che  I"  orticolo  3  non  faccia 
distinzione  alcuna;  in  armonia  del  due  articoli  precedenti ,  lutti  deb- 
bono avere  la  pensione  con  tre  sole  graduziooi:  possidenti,  mendicanti, 
laici,  ed  accordare  loro  l'assegnamento  Indicalo  in  detto  articolo  3; 
ogni  allra  distinzione  ,  o  la  esclusione  di  alcuno,  sarebbe  un  delill". 
tu  67 
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Quindi  deiesi  abolire  la  distinzione  ira  coloro  che  hanno  fallo  profes- 
sicua  con  voli  per  fruii  temporanei,  solenni  o  semplici:  laido  pili  che  il  per- 
peluo  include  il  solenne,  Cd  il  solenne  esclude  ii  temporaneo,  escludersi  la 
condizione  di  professione  nello  sliilo  u  fuori,  bastando  elle  all'epoca  dell'abo- 
lizione apparlcnevano  a  case  esistenti  nel  regno,  essendo  sufficiente  clic  cia- 
scuno aressc  professionalo  sccoudo  il  proprio  isliluto  esistente  Del  Ucgno  , 
come  ancora  in  ij'ieU'  u t Li  permessa  dallo  lopgi  canoniche  dell'  istituto 
medesimo.  Anello  quando  vi  fossero  ili  coloro,  come  vi  sono,  clic  si 
Siena  allontanali  d  ille  lege.i  ci\ ili  ;  puro  nondimeno,  prendendo  in  con- 


vuole, e  Icgfc  consento  che  sieno  soccorsi;  c  ciò  anche  poi  ilicamenle 
per  non  averli  nemici  e  parchi  gli  avversari  nostri  si  persuadano  che 
se  noi  abolimmo  le  corporazioni  monastiche,  non  fummo  disumani,  nò 
meno  religiosi  di  loro,  o  religiosi  della  vera  religione,  e  non  di  (juella 


che  per  proprio  istillilo  non  fanno  voli  solenni  e  perpetui  :  forse  per 
essi  non  erano  ordini  iiioiiasiici  ?  l'orse  per  ciò  lo  Slato  non  ha  preso 
i  loro  beni?  Vi  sono  di  coloro  che  per  proprio  istituto  come  i  Tea- 
tini, hanno  l' obbligo  di  andare  a  fare  la  loro  professione  in  Roma 
nnn  avendo  noviziato  nel  regno.  Forse  perciò  gli  escluderemo  dalla 
pensiono  ?  e  diremo  che  lloma  non  è  la  nostra  vera  capitale  italiana? 
Vi  sono  di  coloro  ancora  che  per  proprio  istillilo  non  possono  nscen- 

l'orse  perciò  rilerremo  costoro  coma  semplici  laici,  i(u;indo  Ira  loro  vi 
è  pure  un  ordine  gerarchico  tra  padri  e  servetli  ?  Vi  sono  di  coloro 
che  0  per  mobilia,  0  perchè  perseguitati  dai  liiro  superiuri,  e  spesso 
per  cause  politiche,  o  infine  coloro  che  nel  18(10,  sentendo  anello  essi 
la  voce  di  patria,  corsero  fra  le  fila  dei  ninibaltcnli  per  liberarla  dal 
vecchio  disputami!  ;  clic  p.u  eiii  e-.-lmlci  emù  noi  costoro  dalla  pensione 
snlo  parchi  nia;eiiu!menle  min  si  trovavano  .ìpperleiicnli  allo  case  re- 
ligiose dallo  Sialo  ?  lo  credo  che  [ale  un  diniego  ci  farebbe  onta  !  Vi 
sou  di  coloro  che  all'epoca  della  soppressione  si  trovavano  insigniti 
degli  ordini  sacri:  potremo  noi  dire  che  costoro,  non  essondo  sacer- 


euperstiziosa  e  fanatica.  Vi  sono  degli  ordini 


Filippini,  ed  alici 
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Noi  Infine  l'artici»  3  peluria  cloro  clic  «Tessero  falla  profeto™ 
dopo  il  18  goonajo  ISSI,  Ciò  non  è  giusto,  poiché,  non  emendo  una 
lesse  che  avesse  proibita  qualunque  professione  sino  al  7  luglio  186(1, 
conviene  rispettare  anche  coloro  che  avessero  professalo  dopo  il  18 
gennaio  1864.  Convengo  che  questi  frali  erano  ben  consapevoli  delle 
prossimo  Ic(jLfi  nbolilive,  ciò  non  pertanto  non  dobbiamo  condannarli 
alla  tante  t  soventi  Gaio  lì  pena  miglioro  è  la  generosità,  lì  noi  ohe 
spesso  siamo  accusali  d'irreligione,  mentre  Bollo  II  loro  ahìlo  non 
vorrommo  esser  mai  ,  poiché,  lungi  i  frali  di  alfuare  Io  scopo  che  fu 
puro  eminente  nella  prima  sua  origine,  la  poveri*  di  imitazione  di 
Cristo,  ai  allontanarono  del  [ulto;  pure  nondimeno  noi  dobbiamo  fare 
le  lej^i  clic  non  si  oppongano  ai  priuripii  veramente  liberali  ed  uma- 
nitari ;  ben  intaso  però  che  la  pensiline  de/ oserò  m'a  ita  ai  membri 
di  quelle  case  religiose  elio  perdettero  la  civile  csistania  in  forza  di 
leggi  anieriori  di  soppressione,  Q  che,  dopo  la  pubblicazione  di  esso 
l''?-!)  "davano  di  fare  la  loro  professioni;  niunri-tii-i.  Egli  è  perciò  che 
con  fiducia  domando  1*  approvazione  del  seguente  progetto  di  legge: 

Ari.  1,  L'  articolo  3  della  legge  "  luglio  1866  ,  numero  3036,  per 
la  soppressione  degli  Ordini  e  delie  corporazioni  religioso,  viene  mo- 
dificalo come  in  appresso. 

Art 2. Ai  membri  degli  enli  morali,  contemplali  nell'articolo  J,  i 
quali  avessero  tallo  professione  religiosa  conformcmenlo  alla  regola  del 
proprio  istituto  ,  «  elio  alla  pubblicazione  della  suddetta  legge  apparte- 
nevano eanonleamentee  giuridicamente  a  case  religiose  esistami  nel  regno, 
ti  concesso  un'annuo  assegnamento: 

1.  Pai  religiósi ,  sia  sacerdoti,  sia  iniziali  al  rliiericalo ,  ma  che 
però  avessero  raggiunto  il  suddiaconato,  o  che  per  proprio  Istillilo 
non  potavano  ascendere  al  sacerdozio,  o  por  lo  religiose  corista  di  or- 
dini possidenti,  di 

Lira  600,  le  ne!  giorno  delta  pubblicazione  di  quella  legge  7 
luglio  1866  hanno  ora  sessanl'  anni  compiuti  ; 
>  480,  se  hanno  da  40  a  60  anni  ; 
■  360,  se  hanno  meno  di  40  anni  ; 
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2.  Pei  laici  e  conversi  di  ordini  possidenti 
Lire  30O,  da  sesso nL' noni  in  su; 

.  240,  da  40  si  60  anni  ; 

<  200  ,  se  hanno  meno  di  10  anni. 

3.  Pei  religiosi,  Eia  sacerdoti  ,  sia  infilati  al  chiericato  come  so- 
pra,  e  per  la  religiose  coriste  dì  ordini  mendicanti  soppressi  con  questa 
e  con  altra  leggi  precedenti,  paretai  la  professione  religiosa  sia  ar- 
mila in  epoca  anteriore  alle  rispedire  leggi  dì  soppressione.  Lira  250. 

4.  Pei  laici  e  converse  di  ordini  mendicanti  di 
Lire  144,  dell'età  dai  GO  anni  in  sn; 

■    00,  se  hanno  meno  di  60  aoni. 

Agli  inservienti,  e  allo  inservienti,  addetli  da  un  decennio  ad  un 
convento  esistente  nel  regno,  sarà  accordato  per  una  sol  volta  un  sui' 
lidio  di  Lire  100. 

A  quelli  che  vi  sono  addetli  da  un  triennio,  un  snssldlo  di  L.  50. 

Art.  3.  La  presente  legge  avrà  effetto  retroattivo  a  far  tempo  dal 
7  Luglio  «886. 

Il  depalato  Cannella  nella  tornata  del  95  maggio  1807  leggeva  il 
progetto  di  leggo  par  modificazioni  alla  lesgo  7  luglio  1866"  relativa 
alla  soppressione  della  corporaiioni  religiose,  incominciando  cosi  : 
«  Signori  !  La  discussione  avvenuta  nella  seduta  della  Caniera  del  16 
maggio  intorno  all'  articolo  3  dalla  legce  7  luglio  1866,  dispensa  i  sot- 
toscritti dell'addurrà  i  molivi  dai  quali  sono  stali  spiali  a  prescolare 
1'  attuale  progetto  di  legge.  A  nessuno  dì  coloro  che  votarono  della 
legge  poteva  radere  in  menic  di  condannare  con  l'abolizione  dei  con- 
venti alla  più  dura  miseria  4025  e  più  religiosi,  fra  ì  quali  gran  parte 
degli  ordini  mendicami.  Eglino  sono  rimasti  contro  ogni  provisiooc  in 
uno  sialo  meritevole  della  pili  graodc  coni  miserai  iooe.  Usciti  per  la 
maggior  parie  da  famiglio  povere  dalle  quali,  dopa  luogo  distacco,  non 
possano  avere  (elio  e  suslcalamento  ;  privati  i  mendicanti  delia  facoltà 
di  elemosioare  ,  ed  esposti  perfino  a  divenire  irregolari  per  non  essere 
provveduti  di  sacro  patrimonio,  e  perciò  inabilitali  a  dir  messa,  non 
possono  essere  ritolti  dalla  posizione  in  cui  giacciono  per  effetto  della 
inlerpritaiione  data  ali'  articolo  3  della  citata  leggo,  sa  non  mercè  nn 


provvedimento  legislativo  che  la  giustizia  e  I'  amanita  consigliano  e 
elio  perciò  ai  spera  voglia  essere  al  più  presto  saaiiouato- 


f rogello  di  Legge. 

Ari.  1.  A  tulli  quei  religiosi  die,  o  per  avere  (alta  la  loro  profes- 
sione nell'eli  prescritta  dai  sacri  canoni,  ma  prima  pub  dì  quella  vo- 
luti dalle  l«f!gl  civili,  o  per  averla  (atta  nelle  provincia  tornane  ancora 
soggette  al  do  min  io  ponti  [ir  io,  è  stala  negata  la  peosionoch*  1' articolo 3 
della  legge  ilei  7  luglio  18*16  consente  ai  niemliri  dulie  soppresse  corpo- 
razioni religiose,  è  inilistintameofe  concesso  V  annoo  asiegaameulo  , 
a  titolo  di  alimenti  di  lire  250  se  sacerdoti,  e  se  laici  di  lira  144  dal- 
l' eia  di  anni  60  in  su,  e  di  lire  96  se  hanno  mero. 

Art.  2.  Le  disposizioni  cootenule  negli  arlieoli  8  e  10  della  citala 
legge  del  7  luglio  1866  sono  applicabili  anche  agi'  individui  contemplati 
nella  presento. 

Art.  3.  V  asiegnameoto,  di  cui  sopra ,  non  si  accorderà  ,  ovvero , 
casseri  ,  ogni  qua1  volla  risulterà  avere  il  religioso  per  privato  patri- 
monio, o  altrimenti  un  reddito  cerio  e  stanile  eguale  ad  esso. 

Art.  4.  Il  suddetto  assegnamento  decorrerà  dal  primo  Gennajo  18G7. 

Poscia,  nella  (ornata  del  27  maggio,  tolta  la  presidenza  Mari,  es- 
sendo Iella  la  llelazlooe  della  Commissione  composla  dei  deputati  Bicci 
Vlnrenzn,  Morelli  Carlo,  Arnioni,  Fiutino  Antonino.  Mariniti,  Spaventa, 
Russi  Miiht'lc,  Altieri,  e  Michelini,  relatore,  presentata  nella  tornata 
dal  25  maggio  1867,  sul  progetto  di  lejge  del  mioistro  delle  finanze, 
per  l'appannaggio  al   principe  Amedeo,  duca  di  Aosla  ,  vogliamo 

«  Signori  1  Lo  statuto,  come  dispone  per  la  colazione  della  Corona, 
Stabilisce  altresì  con  l'articolo  21,  che  si  provveda  per  legge  agli  ap- 
pannaggi dei  principi  della  Famiglia  Reale  quando  siono  Riunii  alla 
maggiore  eli,  ed  anche  prima,  in  caso  di  matrimonio,  E  in  esecuzione 
di  quell'articolo  Tu  con  apposiio  leggi  assegnalo  l'appannaggio  di  lira 
30O,  000  al  principe  Eugeni»  di  Savoia  Carigoano,  di  pari  somma  al 
duca  di  Genova,  e  di  lire  500,  000,  da  portarsi  ad  no  milione,  In  caso 
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di  matrimonio,  a!  principe  ereditario.  11  principi!  Amedeo  ,  duca  d' Aosta 
avendo  ni  30  maggio  dell'  anno  scarso,  raggiunto  anch'  egli  I"  eli  mag- 
giore, il  ministro  delle  finanze  chiedo  clic  gli  sia  slabi  [ilo  un  appan- 
nagli <ii  lire  300,  0110  annue,  a  partire  da  quel  giorno,  e  da  pagarsi 
mensilmente  ed  ail  ti  ripa  lami;  me,  c  propone  ancora  die  questo  appan- 
naggio sia  aumentalo  ili  lire  10(1,000,  in  caso  di  matrimonio.  Tulli  gli 
Uffici  a  la  commissione  <la  ussi.  nominala  approvano  la  proposta  adem- 
piendo cos'i  ad  un  dovere,  <i  sedile  min  le  trailmnni  dfl'c  passale  Legi- 
slature. Ma  oltre  il  sentimento  dei  dovere,  forse  negli  uffici  il  desiderio 
di  esprimere  l'affetto  riferenti  vermi  il  fio  vado  pcincipe  clie  con  vi- 
rilo coraggio  versò  di  recente  il  sangue  per  la  patria.  La  Co m missione 
del  pari  approva  il  proposto  aumento  di  lire  100,  000  all'occasione 
dell'imminente  matrimonio;  e  credendosi  fedele  interprete  dei  senti- 
menti della  Camera,  fi  plauso  ad  una  unione  per  la  quale  rifulgeranno 
gli  esempi  dello  virtù  domestiche,  die  con  la  saviezza  politica  o  il  va- 
lore guerresco  formano  il  retaggio  tradizionale  e  glorioso  della  stirpe 
sabauda.  ; 

Progetto  di  ìtggt. 

Art.  1.  L'  appannaggio  annuo  previsto  dall'  articolo  21  dolio  Statuto 
è  stabilito  a  favore  del  principe  Amedeo,  duca  d'  Aosta  in  lire  300,000 
cominciami o  dal  30  Maggio  1SC6. 

Art.  2.  La  della  somma  sarà  pagata  ripartitamele  per  dodicesimi 
ed  in  anticipazione  di  mese  io  mese  alia  perdona  clia  sarà  delegata 
dal  mentovato  principe. 

Art.  3.  In  occasione  di  matrimonio  di  S.  A.  R.il  principe  Amedeo 
l'appannaggio  di  cui  all'articolo  1,  sarà  aumentato  lino  alla  somma 
annua  di  lire  Quoltroceiitomiln. 

ArL4.  Nel  bilancio  passivo  del  Ministro  delle  finanze,  sarà  aperto 
un  apposito  capitili.) -o'.to  la  denominaziooc  :  appannaggio  di  S.  A.  Il,  il 
principe  Amedeo  di  Savoia. 

II  presidente  della  Camera,  nella  tornata  del  20  maggio  1867,  pas- 
sando alla  discussione  del  suddetto  progetto  di  legge,  si  apriva,  e  dopo 
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1'  approvai  io  il  e  dell'artìcolo  primo,  lei  lo  il  secondo  articolo,  il  deputalo 
Pocciuul  cujÌ  favellava:  ■  lì  una  questione  «li  brina  die  iulendo  sot- 
toporre alla  Camera.  Mi  pare  che  questo  arlicolo  dovrebbe  essere  fellat- 
io io  altro  iiniilii;  esso  ilice  l.i  sonni. ;i  ili  Mollili)  lire  sarà  pagata  ri- 
par  li  laminile  per  dodicesimi  ed  In  anticipazioni!  di  mese  in  mese  alla 
persona  che  sarà  delegala  dal  mentovalo  principe.  Ora,  secondo  1'  urti- 
colo  I,  1'  appannaggio  comincia  n  decorrere  dal  111}  maggio  lfjtiG,  quin- 
di parrebbe  a  me  che  radicalo  2,  duvrebbe  essere  modiDcalo  nel  modo 
che  slo  per  dire:  •  La  della  somma  sur»,  s:i[io  gli  arretrali,  pagala 

un  tale  emendamento,  levava.»  il  deputalo  l'ìuliuo  Antonino  a  dire: 
.  V  onorevole  preopinante,  eredo  ,  avrebbe  dovuto  osservare  anche 
1'  arlicolo  i  della  lesso  nel  qualo  ò  disposto  elio  sarà  aparto  nel  bilan- 
cio del  1S67  un  capitolo  sollo  la  denominjf.ione  ;  appannaggio  dì  S.  A. 
li.il  principe  Amedea  di  SMaia;  allora,  I'  usservajionu,  per  alno  Ten- 
dala, elle  il  preopinante  lia  :  ratta  ,  «un  riguarderebbe  tulln  il  tempn 
elle  è  decorso  dal  M  maggio  ÌSI'.O  in  oggi,  ina  sollanlo  i  poclii  mesi 
dia  dal  maggio  ÌS'M  corrooo  sino  al  principio  dell'anno  1807,  peroc- 
ché per  lo  somma  dell'anno  cui  riguarda  il  bilancili,  1'  eccezione  nou 
calzerebbe.  >iel  sr-no  della  Commissione,  dietro  mia  propo.la ,  si  e  ela- 
vato questo  dubbio,  o  si  era  proposlo  d' introdurre  una  lieve  variaulo 
nella  redazione  dal  sccnado  arlicoln  ;  ma  lo  maggioranza  della  Com- 
missione ha  consideralo  clic  l'ammontare  della  somma  era  Ossala  uul- 
Tarticolo  1;  rio  dello,  il  diritto  a  percevere  questa  somma  dal  .10  maggio 
era  anche  iissala  nell1  arlicolo  stesso,  e  per  conseguema  preso  insieme  il 
contesto  della  lesse,  1'  osservazione  non  reggesse,  e  dovesse  restare  la 
redazione  dell'articolo  2  cosi  com'  era  stala,  proposta  dal  Ministero, 
poiché  la  Commissione  in  una  lc;go  di  tale  imporlanza ,  nonoslanle 
una  lieve  inessllczza  di  forma,  non  avrebbe  credulo  d' introdurvi  al- 
cuna varia/ione.  Volandosi  la  lejge  loia  e  quale  fo  proposla  dal  Mini- 
stero ed  accollata  dalla  Commissione  ,  nel  bilancio  del  1SG7  non  6ol- 
lanlo  sarà  stanziala  una  somma  di  UlU.tKK)  lin-,  uppaiioas^io  dell'anno 
iu  corso,  ma  sarà  stanziala  la  quota   spellante   pei  mesi  deenrsi  da! 
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maggia  J86B  al  principio  del  1867.  Per  quelle  con  stilerai  ioni  la  mag- 
giorarne delta  Commissione  non  eccello  la  proposta  dm  io  slessoavevo 
fallo  d'introdurre  una  lieve  varisele  di  forma  nel!'  articolo  2.  • 

Al  che,  il  depalalo  Puecioni  rispondeva  :  •  lo  avevo  letto  ['  artì- 
colo 4  del  progetto  di  Jegse  ,  o  le  osservazioni  opposte  dell'onorevole 
Mulino  non  mi  persuadono  niente  affatto  dell'  Ingiustizia ,  e  della  im- 
proponibililà  del  mio  emendamento,  lo  credo  elle  il  maggior  pregio 
dalle  leggi  sia  quello  della  precisione  del  linguaggio;  ori,  quando  io 
[rovo  detto  in  una  legge  che  si  anliripa  anello  l'arretralo,  vedo  una 
certa  stranezza  di  locuzione  che  non  mi  sembra  possa  estera  ammessa 
dalla  Camera.  Io  quindi  insisto  nel  mio  emendamento,  tanto  più  elle 
potrà  in  ogni  caso  modificarsi  1' articolo  i,  ed  introdursi  una  formula 
che  comprenda  anche  gli  arretrati  dal  1  Stili  ad  osgi.  Una  delle  mag- 
giori disgrazie  del  regno  nostro,  o  signori,  è  che  le  leggi  sono  falle  male, 
sono  formulate  cos'i  inesatta  mente  e  così  impropriamente,  che  in  ho 
creduto  dover  proporre  un  emendamento  cita  rlsparm iurvtibc  mila  (cu- 
pe che  discutiamo  un  errore  logico  e  giuridico,  qua!  è  quello  del  pa- 
gamento anticipilo  di  un  credilo  già  maturalo.* 

Il  presidente,  aggiungendo  ijnesle  parole:  ■  L'onorevole  deputato 
Puecioni  propone  rhe  l'articolo  1  sia  cn-1  formulalo:  La  della  somma, 
salvo  gli  arretrati,  sarà  pagala  riparlitamcnle  per  dodicesimi  ed  in  an- 
ticipazione di  mese  in  mese  alla  persnna  che  sarà  delegata  dal  mento- 
valo principe.»  dava  quindi  facoltà  di  parlare  al  deputalo  l'Ialino,  Il 
quale  cosi  favellava:*  La  proposta  che  si  era  falla  in  seno  della  Com- 
missione era  in  questi  termini,  6  mi  sembra  che  sarebbe  più  accettabile: 
•  La  della  somma  per  il  tempo  decorso  sarà  pagata  io  una  volta,  a 
in  seguilo  oniicipalamenle  di  mese  in  mese  alla  persona  elio  sarà,  dele- 
gata dal  meotovalo  principe.  .  Ma  ripeto  la  Commissione  quantunque 
avesse  affermala  questa  inesattezza  nella  redazione  dell'articolo  2  al- 
l'unanimità  aveva  credulo  di  non  porlaro  nessuna  modiUeaiione  al 
progetto  di  legge  tal  quale  l'aveva  proposto  il  Ministero.  .  Il  presidente 
vuol  domandare:  •  La  Cnmraissinue  insiste  sulla  sua  redazione  del 
progetto  di  Icg-e?  »  Alla  quale  inchiesta  11  deputalo  Fiutino  dicea:  >  La 
Commissione  terrebbe  alla  sua  prepasla.  ■  11  Puecioni,  soggiungeva  : 
■  Vorrebbe  dare  lettura  all'emendamento  che  ho  fallo  all'orticaio  4  ? 
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Torso,  con  quella  si  potrebbe  togliere  ili  mezzo  molli:  questioni.  ■  Il 
pi'csidcnle  ripUinvn:  ■  pL'i-«ti Ju  l.i  proposta  ile!  deputato  Puccioni,  l'ar- 
licolo  i  rimarrebbe  qual'  è;  di  più  vi  si  aggiungerebbe:  ■  e  vi  sarunuo 
compresi  «li  arretrali  dal  lìti  maggio  IWlili  al  gioroo  della  pubblicazione 
della  presunte  legge.  -  Quindi,  dando  la  parola  oli' onorevole  Sangui- 
utili,  il  quale  inorpellando  dicca:  •  lo  lodo  l' intenzione  dell'  onore- 
vole Puccioni,  il  quale  desidera  o  propone  che  le  leggi  Bicno  scritte 
In  un  linguaggio  preciso  o  sono  d'accordo  in  questo  con  lui.  Panni 
poro  elle  la  redazione  dell' articolo  '2,  qual'egli  la  propone,  possa  faro 
Insorgere  un  qualche  dubbio,  ed  il  dubbio  é,  clic  nuando  si  dicesse  : 

dodicesimi,  .  parrebbe  ebe  gli  arretrati  non  dovessero  essere  pagali. 
Questo  è  il  dubbio  che  nasco  a  prima  vista:  quindi  è  cLo  io  credo 
che  l'articolo  si  debba  emendare,  adottando  un'altra  locuzione;  sarebbe 
a  dire  fio  esporrò  hi  idea,  u  Listili  al  pic'iiletite  ili  formularla  ) ,  sa- 
rebbe a  dire:  la  della  somma  sarà  pagala,  per  qjcl  die  riguarda  gli 
arretrali,  immediatamente  dopo  la  pubblicazione  della  legge,  ed  a  dodi- 
cesimi  anticipali  per  quello  elio  riguarda  1' avvenire.  Prego  il  presi- 
ilenle  a  l1  onorevole  faccioni  di  formulare  I'  arliculo  in  questo  senso , 
poiché  in  sostanza  quello  che  io  dico  corrisponde  all'  idea  del  signor 

•  L'onorevole  Plulino  Antonino,  ha  presentilo  questo  emendamento  , 

in  una  sola  volta  pel  tempo  decorso,  e  liei  seguilo  ili  mese  in  mese 
aulii-ip.il.uuentc,  alla  persona  che  sarà  designala  dal  detto  principe.  > 
11  Puccioni  allora  soggiungeva:  li-»  n.lo  minuto  pienamente  lo  scopo 
che  mi  era  proposto,  io  accetto  1'  ciremlamenlu  dell' onorevole  depu- 
tali fiutino,  e  ritiro  il  mio.. 

Il  Nichelini,  relatore  ,  aggiungevo  :  •  I  Illusoli  avvedono  esservi 
cose  assolutamente  impossibili,  le  quali  eccedono  la  slessa  potema  di 
Dio,  clic  puro  è  onnipotente.  Egli  slesso  non  potrebbe  fare  che  ciò  che 
fu  non  sia  stato;  che  uno  sia  ud  uno  slesso  lempo  o  Torino  e  a  Ve- 
nezia ,  che  si  paghino  anticipatamente  somme  di  gii  scadute.  Laonde 
non  polellilisi  dubitare  clic  Li  prescrizione  del  innamorilo  anticipalo  non 
si  riferisca  che  all'avvenire,  la  Giunta  una  La  credulo  necessario  d'in- 
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Indurre  cambiamento  alla  dizione  presentala  dal  Ministero.  De)  resto, 
anche  per  1'  avvenite  potrebbe  accadere  che  lo  somme  clic  noi  decre- 
tiamo doversi  pagare  anticipatamente  non  lo  fossero  che  posticipai  a  mente. 
Ciò  potrebbe  accadere,  per  esempio  ,  se  mancasse  la  persona  legal- 
menio  autorizzala  dal  principe  a  ricevere  le  somme  dal  Governo.  Forsa 
che  in  qucalo  e  simili  casi,  il  Governo,  perchè  non  ha  pagalo  amici. 
Italamente,  non  dovrebbe  più  pagare  ?  Quindi,  credo,  non  doversi,  fare 
emendamento  di  sorta.  Porlo  o  nome  proprio  poiché  mi  sembra  ctrn 
i  miei  onorevoli  colleglli  della  Commissione  non  siano  tutti  d'accordo.  » 
Dal  banco  della  Commissione  sorgendo  le  voci  no,  siamo  d'accordo,  il 
relatore  Miche  li  ni  ricambiava  loro,  lauto  incoio.'  Cosi  la  forza  del  mio 
ragionamento  6  corroboralo  da  quella  dell'  autori  li  ■ 

11  presidente  della  Camera  ripigliava:  .  Intanto  debbo  avvertire 
che  1"  onorevole  Puccioni  si  è  uniloalla  proposta  dell'  onorevole  Fiutino, 
per  cui  non  ci  è  più  proposta  Puccioni  ,  ma  ci  è  invece  la  proposta 
Puccioni  e  Plulino,  la  quale  suonerebbe  cosi:  <•  La  della  somma  sarà 
pagala  in  una  sola  velia  pel  tempo  decorso,  e  nel  seguilo  di  meseia  mese 
anticipatamente  alla  persona  clic  sarà  delegala  dal  mentovalo  principe. 
La  parola  spelta  all'  onorevole  Plulino.  •  Il  quale  rispondeva:  ■  Io  non 
credo  opportuno  di  continuato  a  sostenere  l'emendamento-  Nella  Com- 

eio,  aveva  avvertiti]  questa  iue-allfzza  di  locuzione.  :  ma  io  mi  era 
arreso  alle  ragioni  ili  cunvenieii/a  addotte  dal  preside  della  Commissione. 
Siccome  la  Giunta  continua  a  rorsislcro  in  queste  ragioni  di  conve- 
nienza e  crede  clic  debbano  essere  superiori  a  qujlche  inesattezza  di 
redaziano,  ionon  persisto  nella  mia  proposta.  Lascio  quindi  giudice  la 
Camera.  >  A  questo,  il  deputalo  Spaventa  rispondeva:  •  lo  credo  che 
la  dizione  dell'articolo  2,  non  sia  punto  inesatta,  com'è  stato  asserito. 
L'  articolo  2  stabilisce  una  regola  da  seguire  nel  pagamento  di  questo 
.ip|>.itiiu;gi",  clic,  dui.  deic  essere  pagalo  a  dodicesimi.  tjuesla  regula 
si  riscontra  in  lulie  lo  leggi  di  dolanooo.  lo  vorrei  ricordai*  alla 
Cantera  uoa  regolo  limite  chu  si  trova  netta  legge  di  dotazione  della 
regina  d'  Inghilterra.  £  dello  precisameote  che  la  somma  di  IrecenW  ol- 
lantaciuque  mila  lire  sterline  ieri  pagala  aoticipatameute  ogni  tnmes- 
tre,  seilimsDft  per  settimana,  o  glornn  net  giorno,  io  maniera  che  nou 
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più  del  quarto  della  somma  totale  sia  pagalo  dentro  ciascun  trimestre.  Ora, 
io  non  vedo  la  ragiona  dell'emenda  mento  raffio  gli  «mirati.  A  me  pero 
che  introdurre  questo  emendamento  è  in  certa  guisa  ingenerare  il  sos- 
petto elio  non  si  voglia  tener  conto  degli  arretrati.  Quando  nell'  arti- 
colo 1  6  dello  elio  i'  appannaggio  comincia  a  decorrere  dal  30  maggio 
18G8,  egli  è  chiaro  che  le  sommu  devote  fino  ad  oggi  non  si  pagano 
anticipatamente,  c  quindi  è  inutile  ammettere  un  emendamento  che 
Solo  potrebbe  ingenerare  il  sospetto  a  cui  dianzi  ho  accennalo.  Per 
cooseguenia  io  respingo  assolutamente  ogni  modi  Orazione  >. 

Alcune  voci  gridando  ai  voli,  ai  voti,  inducono  il  presidente  della 
Camera  a  domandare:  •  L'onorevole  S'uccioni  insisto  sul  suo  emenda- 
mento t  il  quale  deputato  a  lui  rispondeva:  <  Io  aveva  adorilo  al- 
l'emendamento  proposte  dall' onorevole  Plutino,  perchè  pareva  a  me 
codesto  emendamento  risparmiasse  l'altro  che  aveva  accennalo  ali"  ar- 
ticolo i,  e  percliO  esso  rispondeva  pienamente  ni  min  concetto  e  rispar- 
miava nella  legge  quella  improprietà  di  locuzione  che  io  aveva  avver- 
tila. A  malgrado  delle  osservazioni  falle  o  dall'  onorevole  nichelini  e 
dall'  onorevole  mio  umico  Spaventa  io  oon  so  concepire  come  si  parli 
di  pagamento  anticipato  di  fronle  ad  arretrati.  Onesta  e  la  questiono 
che  io  fo.  Sarii  una  pedanteria  od  una  questione  di  grammatica,  ma  a 
me,  to  ripelerò  anco  una  volla  ,  non  entra  in  testa  conio  si  possa  par- 
lare di  pagamento  anticipalo  di  un  credile  che  dal  ,10  maggio  tfififì  si 
riconosce  scaduto  ed  esigibile.  IJuindi  anche  a  coslo  di  vedere  fallire 
la  mia  proposta,  poiché  ho  accettala  quella  dell'  onorevole  Plulino  ,  e 
poiché  egli  l'ha  ritirata,  faccio  mio  il  suo  emendamento  c  i  osi;  Io  per- 
chè si  niella  ai  voli.  •  11  presidente  dando  facoltà  di  parlare  al  depu- 
tato D'Avola,  questi  incominciava:  •  Rammento  all'  onorevole  Pucciooi 
che  non  sì  i  fallo  altro  in  questo  disegno  di  leggo  che  ripetere  lo 
parole  della  legge  del  i>  aprile  1867i,  numero  2213,  enn  la  quolo  fu 
volato  I'  assegnamento  di  lire  "vOCT  mila  all'  erede  della  Corona  ,  ESiVo 
la  differenza  che  i  falla  dall'articolo  31  dello  Statuto,  poiché  tale  ar- 
ticolo chiama  aurgnamtnlo  quello  che  si  dà  all'  crede  della  Corona,  e 
chiama  appannaggio  quello  clic  si  dà  ai  principi  ;  perciò  io  trovo  giu- 
sta l' insistenza  della  Commissiono  perchè  la  dizione  non  sia  punlo  mu- 
tala, >  Diverse  voci  ripetendo  più  volte  aiuoli,  ai  coli,  il  presidente, 
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essendo  chiesta,  1  chiusura,  domanda  su  ì  appoggiala,  e  comò  fu,  po- 
nendola ai  voli  sì  approvala,  [adi,  [Ionia  mia  odo  se  1'  cmcndimcoto 
dell'  onorevole  Pucci»  ui  era  appoggialo,  come  fu,  niellandolo  ai  voli, 
dupo  prova  e  coclro  prova  è  respinto.  Laonde  mettendo  ai  v«ti  L'  arti- 
colo, quale  fu  formulalo  dalla  Commissione,  d'  accordo  col  Mintile™  : 
■  Ari. 5.  La  defl.i  somma  Bari  pagala  riparlilamtnlo  per  dodicesimi  «I 
in  anticipa/ione  di  mese  in  mese  alla  persona  dio  sarà  delegala  dal 
mentovalo  principe.  ■  ed  avvertendo  clic  su  lalc  articola  c'era  una 
proposta  del  deputala  MI  nervini  ,  per  cui  si  vorrebbe-  ebe  alla  parola 


tosto  approvalo.  E  procedendo  alla  lellura  dell'articolo  3,  ■  In  occa- 
sionc  di  ma  tri  moni  a  di  S.  A.  lt.il  principe  Amedeo,  1' appim.iggio  di 
cui  all'articolo  1,  sari,  aumentato  fino  alla  somma  annua  dì  lire  quat- 
trocento mila  ■  dava  modo  al  deputalo  Cancellieri  di  parlare  il  fai- 
lamento:  .  Per  precisione  di  forma  e  di  dirione,  io  proporrei  clie  dova 
l'articolo  dice;  .  sarà  aumentata  /ino  alla  somma  annua  di  lieo 
Ì0<l,  000,  .  si  dica  invere:  .  sarà  elevato  a  lire  J 1)0 ,000.  .11  presidente 
domandaniln  se  qlte.iln  eini'inl^ nu-iilu  era  appoggialo,  il  quale,  appog. 
ginlo  e  respinto,  fu  oslrello  a  mei  lare  ai  voli  l' articolo  proposto  dalla 
Commissione,  quando  il  deputalo  0' Ayala  prontamente  dicea  :  '  Pro- 
pongo un  emendamento  impercettibile,  preoccupandomi  della  dignità 
della  Camera.  Noi  non  possiamo  «erettore  una  forma  clic  sarchile  una 
finzione.  Essendo  cosa  cerla  che  la  lee.EC  sarà  promulgata  entro  tre  o 
quali™  giorni,  noi  non  pesiamo  dire  fa  occasiona  di'  matrimonio,  ni 
bensì  in  ocroii'ona  ilei  matrimonia,  i.a  Cn  ni  missione  aderendo  a  questo, 
ed  il  presidente  ponendolo  ai  voti,  viene  approvato,  poi  dà  lettura  del- 
l'articolo  3,  del  seguente  tenore:  .  In  occasiono  del  matrimonio  di 
S.A.B.il  principe  Amedeo,  l'appannaggio  di  cui  all' art icnlo  1,  ù  au- 
mentalo fino  alla  somma  di  lire  gmtlroceMi  mila-  E  il  presidente  di- 
cendo che  chi  approvava,  l'articolo  in  discussione  si  aliasse  per  segno 
di  consentimento,  fu  approvato.  Dando  quindi  lellura  dell'articolo  i: 
.  Noi  bilancio  passivo  del  Ministero  delle  lina  me  sarà  aperto  un  appo- 
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silo  capitolo  sodo  la  denominazione  Appannaggio  a  S.  A .  li.  il  principe 
Amedio  di  Savoia  ,'  e  succedendo  In  sua  approvazione,  nu'l'ullio  ri- 
mane a  dire  su  (alo  locgc. 

Poiché  il  Ministro  delle  Ssania  Ferrar»  j  presentava  nella  tornala 
del  Itì  maggio  la  relaziono  inlorno  ai  risii Itamonli  economici  e  ammi- 
nlstalm  iella  fabbricazione  delle  carie-valori  nell'officina  governativa 
durante  l'anno  1  Siili ,  noi  la  riproduciamo  essendo  essa  assai  iuleres- 

■  Signori  !  In  adempimento  del  prescritto  dall'  articolo  li  del  re- 
gio decroio  3.j  maggio  Ì8GÓ,  riamerò  2ÌI1IÌ,  ho  l'onore  di  presentare 
alla  Camera  la  relazione  del  direnare  dall'officina  governativa  delle 
*arlo.yalori  inlorno  ai  risoliamoli  lì  ecoaomici  e  anmiiniitralivi  della 
fatibricaziooo  delle  carie-valori  duranti:  I'  mitin  ] Siiti,  rucmiipasnala  dui 
progetto  di  Li  hi  m-io  ili-Ili'  sjifii;  [lui  si  [u-isu  minio  rmn;is;irie  per  l' e- 
serciiio  dell'ondina  per  l'anno  in  corso,  e  dagl'inventari  delle  mac- 
elline e  dello  materia  prime  esistenti  ne.II'  officina  stessa  al  31  dicem- 
bre 1SBG. 

Signor  Ministro. 

*  Qnanluuqne  sia  questa  la  seconda  relazione  annua,  che  lio  l'onoro 
di  presentare  full'  esercizio  dell'  officina  delle  carta-valori,  per  renderò 
ragione  della  san  condizione  alluaJo,  ì  necessario  ancora  rifarne  bre- 
vemente la  etorin.  L'  officina  devo  ti  sua  esistenza  alla  leg;e  11  magni" 
18tìS,  ctie  ilanzib  nel  bilancio  di  quell'anno  la  somma  di  lire  200,1100 
ptr  1' impianto  dì  un'  officina  p;r  la  fabbricazioni  de/le  marche  da  bollo 
t  dei  francobolli  pattali.  La  somma  portala  io  bilancio  per  tale  oggetto 
venne  calcolata,  prendendo  per  base  lo  giuntiti  di  marche  da  bollo  e 
di  francobolli  postali  consumali  negli  anni  precedenti  ,  e  (orna  a  lo- 
de di  citi  ha'elahiliti  quei  calcoli  il  fitto  che  nell'impianto  non  si 
oltrepassò  la  sposa  prevista,  e  non  sarebbe  occorsa  per  più  anni  alcu- 
na sposa  supnlclliva,  se  la  consumazione  delle  marcile  da  bollo  e  dei 
francobolli  postali  non  avesse  subito  altro  aumento  elle  quello  dipen- 
denle  dal  naturale  e  progressivo  incremento  degli  affari  e  dcllecorris- 
pnndenze,  e  se  non  fosse  occorso  di  richiedere  dall'  officina  lavori  di- 
versi da  quello  per  cui  ne  fu  calcolalo  l' impianto.  Ma  prima  ancora 
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elio  1'  officina  entrasse  io  esercizio,  il  Governo  prevedeva  eli'  essa  avreb- 
iie  potuto  essere  chiamala  sii  eseguire  ben  altri  lavori  da  quelli  per 
cui  la  spesa  d*  impianto  era  slata  caln>bl,i.  In  tale  previsione  il  regio 
decreto  25  maggio  ISfió  ne  estese  lo  attribuzioni  dichiarandola  desti- 
nata alla  fabbricazione  non  job  melile  dei  francobolli  poslali  e  delle 
marche  da  bollo,  ma  ancora  dei  vaglia  poslali,  del  buoni  del  tesoro, 
dello  cartello  o  dei  ccrlilicati  ilei  debito  pubblico,  e  delle  altre  carle- 
vnlori  occorrenti  al  Governo  a  misura  dia  cessassero  i  contraili  in  corso 
per  la  loro  provvisto.  L' esecuzione  di  lulti  questi  lavori   richiede  un 

possibile   acquistare  col  primo  fondo  d'impianto  assegnato  all' officina, 

numeroso.  Il  regio  decreto  sovraccilalo  si  può  adunque  solamente  rìs- 
guardare  come  l'espressione  dell'  intenzione  che  ha  il  governo  di  ag- 
grandire gradatamente  questo  officina;  adii  il  omu  di  ofricina  delle  car- 
ie-valori ,  dato  alla  medesima,  esprimere  per  conseguenza  piuttosto 
quello  elio  essa  i  destinata  a  divenire  clic  non  quello  eli'  essa  i  attual- 
mente. He  sarebbe  sialo  possibile  portarla  di  un  trailo  a  compimento 
ienza  rompere  contralti  esistenti  per  procurarlo  il  lavoro,  o  senza  an- 
dare incontro  a  gravissimo  di  (Ileo  [là  tecniche ,  che  forse  ne  avrebbero 
Impedito  la  buona  riuscita.  Queste  spiegazioni  erano  necessario  perchd 
si  potesse  stimare  al  suo  valore  quanto  ha  fallo  l'  or/teina  nello  scorso 
anno  18GG.  Al  principio  dell'anno  18(16  si  era  con  esilo  favorevole 
eseguilo  il  primo  ciperimeiilo  della  fabbricatone  dei  francobolli  postali. 
Rimanevano  a  tornarsi  la  riproduzione  dei  rami  di  tiratura,  e  In  con- 
fezione dei  punzoni  originali,  l'er  questa  ultima  operazione  meacava 
ancora  uua  mecchina  indispensabile,  il  pantografo  per  incidere,  per  la 
quale  perù  era  già  stipulalo  il  contrailo  di  acquisto.  Ma  si  aveva  dinanzi 
lutto  l'anno  disponìbile  con  un  moderato  lavoro  da  eseguire.  L' am- 
ministrazione delle  posto  non  richiedeva  che  32,  300,  01)0  francobolli, 
le  finanze  credevaao  sufficienti  per  lutto  1'  anno  lo  marche  da  bollo 
esistenti  nel  magazzino.  Tallo  adunque  autorizzava  a  sperare  elio 
il  sarebbe  avuto  uu  tempo  disponibile,  ampiamente  sufficiente  per 
eseguire  con  ordine  o  con  calma  gli  esperimenti  necessari  poi  lavori 
non  ancora  tentali.  Con  tale  prospettiva,  avendo  Ire  soli  capi  officina 
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istruiti  nello  diverse  parti  della  fabbricazione,  si  assumo  da  prima  no 
numero  assai  limitato  di  operai  ,  perchè  potessero  ossero  ben  diretti 
nel  lavoro,  die  per  loro  ora  adatto  nuovo.  Al  principio  dell'anno  il 
personale  dell'officina  non  oltrepassava  il  numero  di  venti  individui, 
compreso  il  direttore,  ed  andò  aumentando  gradatamente  da  venti  a 
venticinque  sino  al  mese  di  maggio.  Con  questo  scarso  personale  tutta- 
via ci  organino  la  fabbricazione  dei  francobolli  postali  in  giusta  pro- 
porziona con  i  bisogni  previsti  ;  s' impiantò  la  macchina  tipografica  a 
vapore,  acquistala  per  contrailo  lì  dicembro  18C.Ì  e  ricevuta  nel  mese 
di  aprilo  186G  ;  si  mise  in  ordino  il  laboratorio  di  elettrotipia  ,  e  Si 
incominciò  a  riprodurr!  i  rami  per  la  stampa  dei  fancoballi  cai  mi- 
glior successo  che  si  potesse  desiderare. 

■  Spi  finire  d'aprile  In  chiamata  delle  classi  sollo  lo  armi  privò 
la  officina  dei  migliori  stampatori,  e  rese  ollremodo  difficiledi  trovare 
nuovi  allievi  che  unissero  alla  capaciti  la  fisica  robustezza  necessaria 
per  un  lavoro  assai  piò  faticoso  di  tutti  i  lavori  ordinari  delle  altre  stam- 
perie. Mentre  si  era  in  tali  difficoltà,  nella  prima  melò  di  maggio ,  ven- 
ne l'ordine  da  codesto  Ministero  di  fabbricare  eolla  massima  possibile 
rapidità  %  000,  000  dei  biglietti  di  banca  da  lire  dieci,  ebe  ora 
tulli  conoscono;  per  tale  fabbricazione  mancava  il  personale  ,  man- 
cavano te  forme  da  slampa.  In  magazzino  non  si  avea  che  una 
piccola  quanlilà  di  carta  e  d'inchiostro  per  francobolli.  L'  urgen- 
za del  bisogno  era  tale,  dio  non  rimaneva  altro  partilo  se  non 
quello  di  servirsi  degli  scarsi  elementi  cho  si  avevano  eolio  mano. 
Si  dove llero  perciò  improvvisare  dei  clichèt  per  biglietti,  serven- 
dosi di  uno  de!  puntoni  per  marche  da  bullo ,  e  di  cani  Iteri  d;i 
stampa,  che  furono  con  lodevolissima  prontezza  somministrati  dalla 
stamperia  reale  ;  e  si  dovette  adoperare  la  caria  e  I'  inchiostro  pei 
francobolli.  Si  cercarono  intanto  altri  operai,  e  protraeiido  il  lavoro 
sioo  ad  ora  tardissima  della  nolle  In  meno  di  una  settimana  ,  la  f.ib- 
bricaiione  era  avviala,  e  si  potevano  consegnare  alla  Banca  nazionale 
in  media  10,  000  bigliclli  al  giorno. 

•  Più  lardi,  aumentando  ancora  il  personale,  si  duplicò  la  produ- 
zione giornaliera;  cosicché  ì  due  milioni  di  biglietti  siali  richiesi!  a 
principio,  erano  com pietà nica lo  fabbricati  il  10  di  giugno,  che  ù  quanto 
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dira  un  poco  più  ili  un  mese  di  lempo.  So  nou  che  [ale  quantità  eisecdo 
slata  riconosciuto  insufficiente,  si  ebbe  l'ordino  di  continuare  la  fab- 
lirica/ione.  Va  perciò  necessario  ordinare  ili  tutta  fretta  nuove  provviste 
di  inchiostri  B  di  carta  filigranata.  Ter  quanto  riguarda  la  officina  , 
lutto  continuò  a  procedere  colla  massima  alacrità,  cusiecliù  al  5  ago- 
sto erano  completamento  terminali  altri  quattro  milioni  di  biglietti  , 
costituenti  co'  primi  duo  un  valore  co  ni  pi  essivi)  di  sessanta  milioni  di 
lira  italiane.  Ma  onesto  lavoro  straordinario,  cosi  protrailo,  non  potè 
l'arsi  senta  inconvenienti,  e  ve  uà  clibero  di  diversa  natura.  Un  ope- 
rpju  dei  più  diligenti  al  lavoro,  reso  furio  meui  allealo  dalla  troppa 
fatica,  si  lasciò  premiere  la  mano  destra  da  una  macchina ,  a  la  ebbe 
miseramente  Intelaia  in  guisa  clic  fu  gran  venlura  se  polo  guarirne 
cella  sola  perdita  della  man u.  (ili  operai  unuvi,  ammessi  in  lulU  [retta 
-i!  sur r ilio,  nou  si  mostrarmi"  seru;ir(  così  ordinati  o  disciplinali  come 
gli  altri,  e  taluno  pronube  un  paninle  .-i m ru -j i i iu tu  per  cui  quando 
gli  stampatori  slraurdinari  vennero  liceniiali  per  diminuzioni  di  lavoro, 
gli  ordinari  dell'  officina,  facendo  causa  comune  con  quelli,  rifiutarono 
di  lavorare  alte  condizioni  di  prima  ed  abbandonarono  1' officiai. É  a 
deplorarsi  che  giovani  ,  fino  allora  diligenti  ed  ordinali,  sìansi  lasciati 
trascinare  da  cattivi  o  mali  inlesi  consigli  ;  ma  audio  allora  mi  fu 
grata  il  vedere  tale  conditila  ripiovala  il  il  piii  gran  numero  dogli  stessi 
uperai  di  i|Uesla  oflicina,  die  non  cessarono  di  dar  prove  della  più 
soddisfacente  attività  e  disciplina,  f.a  mancanza  di  jlampalori  avrebbe 
fatto  sospendere  la  fabbricazione  dei  higlielli  da  lira  dicci,  se  la  mo- 

d iix fin  natura,  pur  la  inani;. in?;i  cioè  di  caria  filigranata.  La  provvista 
di  caria  filigranata  clic  si  aveva  in  magazzino  al  principio  di  questa 
iiiliLiifn/.innc  iii.n  ora  unie  neppure  pei  primi  due  milioni  di  bi- 
glietti. Dietro  sciiiplico  riebiesta,  i  fabbricanti  italiani,  che  con  un  anno 
di  esperimento,  e  eoo  mille  sacrifizi  erano  riusciti  a  fabbricare  tale 
carta  per  uso  dei  francobolli,  si  mostrarono  volenterosi  di  somministrare 
lolla  la  quantità  clic  sarctdie  siala  necessaria  pei  bigliolli  da  lire  dieci, 
li  dilani,  imemi  urlala  io-io  un'ultra  Inl  lMicj/.iuue,  ne  sommiaistraniuo 
lauta,  che  fu  passibile,  come  già  si  disse  ,  stamperò  sci  milioni  di  bi- 
glietti prima  delia  mela  di  agosto.  Ma  verso  lale  epoca,  sia  per  difu- 


rolli  incontrala  Dalla  fabbrlcailooe  dalla  cail.i.  «la  perclii  la  fabbrica- 
liane  ilei  biglietti  ila  lire  dieci  cooiuoJava  gioraalincotu  una  quantità  ili 
carta  supcriore  a  quella  dia  i  fabbricanti  potevano  giornalmente  «numi- 
die  q net! i.  tatio  avvenisse,  presentendone  la  pojsibilila,  e  pensando  alle 
gravila  delle  cnnse;ucuzo  che  ne  polcvnon  delirate,  [ul  costretto  a 
profiline  al  signor  muntila  doli»  litio n;.'  di  [jr  fabbricare  aoche  all'e- 
stero non  certa  quantità  di  dulia  carta,  lasciando  però  ì  fabbricanti 
ilaliani  continuassero  a  fabbricarne  nella  misura  ctie  sarebbe  loro  stala 
possibile.  Il  signor  niitiislro  delle  finanze,  uppreizand J  !□  ragioni  impe- 
riose per  cui  veniva  falla  late  proposta,  per  quanto  gli  ripugnasse  di 
ricorrere  nuovameolc  all'evieni,  le  arearJava  la  sua  approvazione.  Gra- 
zie a  qncsla  pronta  risolutone,  verso  la  metà  dd  mesa  di  settembre 
9'  incominciava  a  ricevere  la  caria  ordinala  a  Londra,  e  l'officina  era 
nuovamente  in  Rrailo  di  riprendere  ia  fabbricazione  dei  biglietti  da  lire 

quella  dei  francobolli  postali  sospesa  da  quattro  mesi  per  far  posto  alla 
prima.  Intanto  il  rinvio  delle  classi,  conseguente  alla  cessazione  della 
guerra  rendevo  anebe  più  facile  il  trovare  giovaui  robusti,  disciplinali 
e  capaci  di  formara  dei  buoni  operai  in  surrogazione  di  quelli  elio  ave- 
vano abbandonata  I'  oflìcina.  lu  mancanza  di  operai  già  formati,  si  pre- 
sero degli  allievi ,  ebe  ,  grazie  alla  perseveranza  e  buona  volontà  dei 
capi  officina  Dell'istruirli,  rlescirouo  ben  presta  a  lavorare  con  risultali 
abbastanza  soddisfacenti.  Non  era  appena  riordinato  il  lavoro  normale- 
dell'  officina ,  die  la  direzione  generale  dello  tasse  e  del  demanio  Jo- 
rio. E  da  prima  la  ridi i deva  di  far  porf.irjre  a  guisa  dei  francobolli 

privata  di  qucsla  citili.  >Ma  in  questo  lavoro  si  riconobbero  tosto  tali 
variazioni  nelle  dimensioni  del  fogli,  ritsciva  quasi  impossibile  ottenere 
la  perforatura  senza  danno  della  stampa,  onde  si  dovelle  rinunciare  di 
proseguirlo.  Cessalo  questo,  l'annessione  delle  Provincie  venele  rendeva 
necessario  un  altro  lavoro.  Il  Coltrilo  italiano,  subentrando  all'austri- 
aco  in  quelle  Provincie  pur  esigervi  le  lasse  di  bollo  esistenti  con  po- 
teva servirsi  delle  proprie  marcite  da  bullo,  i  cui  valori  non  corrìspon- 
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devano  air  importare  delle  (asso  austriache;  si  trovò  perciò  nella  ne- 
cessità di  procurarsi  Del  minor  tempo  possibile  una  nuova  serie  di 
marcile  da  bollo:  In  tale  urgenza  ora  impossibile  fare  eseguire  delle 
iocisioni  accurato  per  produrre  marche  da  botto  analoghe  a  quelle  in 
corso,  e  fu  giuoco  forza  ricorrerò  alla  specie  di  stampa  di  più  rapida, 
produzione,  cioè  alla  stampa  litografica.  L'oflìcina  non  essendo  provvista 
di  macchina  litografiche,  anche  questo  lavoro  dovette  affidarsi  all'in- 

piarlo  senza  l'aiuto  efficace  di  questa  officina  che  dovette  incaricarsi 
della  levigatura  della  carta,  della  gommatura  e  della  perfori  loro  della 
marche  do  bollo,  lasciando  all'  impresario  litografo  la  sola  operazione 
della  stampa.  Questo  lavoro  si  fece  per  numero  0,  149,  800  marche 
da  bollo  ,  e  lenno  occupalo  quasi  tutto  il  personale  dell'  uificìna  dal 
giamo  0  settembre,  ll.i  mi>ià  di  niiuEiro.  Intanto  si  riprendeva  la  fab- 
bricazione più  volle  interrotta  dei  francobolli  e  quella  dei  biglietti  di 
Banca  da  tiro  dieci.  Questa  ultima  venne  continuala  sino  al  22  no- 
vembre, epoca  in  cui  giunse  l'ordine  di  farla  cessare  perchè  era  ces- 
sato il  bisogno  di  una  maggiora  qui  Dilla.  Il  numero  lolalo  dei  biglietti 
fabbricali  risultò  di  7,  000,  000  buoni,  o  1,  028,  iiO  guasti  o  di  ri- 
serva. Prima  ancora  elio  si  terminasse  la  stampi  ili  quieti  biglietti,  si 
ero  dovuto  mettere  mano  ad  un  olirò  lavoro  straordinario.  —  Col  1 
ottobre  1H0G  entrarono  in  vigore  i  decreti  mali  li  luglio,  e  IS  ajoslo 
18IÌG,  cho  mndilìcarono  profondamente  le  leggi  esistenti  sulle  lasse  da 
bollo  o  di  registro.  Per  l'esazione  di  queste  lasse  a  norma  dei  nuovi 
decreti  diventava  necessaria  una  nuova  serio  di  marcite  da  bollo,  e  so- 
lamente alcune  di  quelle  rsistniti  mulinila  vano  ad  essere  applicabili, 
l'or  provvedere  all'esecuzione  dei  citati  reali  decreti,  e  per  uliliuare 
le  marche  da  bollo  rimaste  nei  magazzini  veniva  ingiunto  a  quest'of- 
ficina di  mollificare  il  valore  delle  medesime  per  mezzo  di  una  seconda 
stampa.  Questa  operazione  si  cominciò  solamente  negli  ultimi  mesi  del 
lSGtì  e  non  fu  possibile  compierla  prima  del  finire  dell'anno.  Cib  nono- 

13,  302,  030  marche  oblunghe  per  le  cambiali,  e  numero  li,  100,  000 
marche  da  bollo  quadrala  per  lasse  diverse.  I  diveni  lavori  slraordi- 
nari  so  «rad  cleri  Ili  obbligarono  a  sospendere  per  quasi  cinque  mesi  la 
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fabbricazione  ilei  francotoili  postali.  Fu  pareli)  Impossibile  produrne  la 
ioliera  quantità,  clic  era  stala  ordinata  a  principia  dell'anno,  ma  la 
quantità  in  meno  6  piccolissima  se  si  confronta  coi  lavori  straordinari 
che  si  sono  eseguili.  Nel  I8GG  I' officina  consegnò  al  controllore  capo, 
numero  27,  390,  000  francobolli  buoni;  ma  essendosi  poi  riconosciuto 
che  da  quelli  consegnati  corno  di  scarto  se  ne  poteva  ancora  ricavare 
una  carta  quantità  di  buoni  (  come  quelli  che  ait  esempio  avevano  il 
solo  difetto  di  presentare  l'urlo  della  stampa  un  po' intaccalo  dalla 
perforatura  )  ,  si  fece  eseguire  una  seconda  scelta,  dalia  quale  se  ne 
ricavarono  ancora  1,  000,  001);  cosicché  il  totale  dei  francobolli  huoni 
consegnali  al  controllore  capo  nel  1800  dee  ritenersi  di  28,  390,  600. 
Lo  diverso  specie  di  carlo-valori  fabbricale  in  tutto,  od  in  parte,  dalla 
officina  nel  corso  dell'anno  IStjfl  si  possono  adunque  riassumere  come 
nel  seguente  quadre  : 


M'IXIt:  DELLE  STAMPE 


BUONI     DI  SC ABIC 


Francobolli  postali  

Marche  da  bollo  per  lo  provin 


7,  000,  000,1,  058,  4-ili 
390,  600:5,  608 


Marche  da  bollo  reiinpresse. . 


28,  110 
33,  908,  80C 


9,  149,  S0( 
18.  102.  030 


<  Per  le  marcile  da  bollo  per  le  provincia  venete,  come  gii  si  disse, 
l'officina  esegui  solamente  la  preparatone  della  carta,  lu  gommatura, 
e  la  perforatura.  Tanto  pur  queste  quanto  per  (o  marche  reimpressc  , 
non  si  da  (a  quantità  degli  scarti,  perchè  la  scella  delle  medesime 
venne  eseguila  fuori  dell'officina  ed  indipendente  da  ossa.  La  conta- 
bilità dell'officina  dalla  sua  origine  sino  al  31  dicembre  1866  si  può 
riassumere  come  segue  : 
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Speso  ordinale  noli'  agno  1865  per  I'  impiotilo  doli'  of- 
ficina L.  132,  2011,  3S 

Spese  ordinale  Dell'  anno  18RIÌ  par  lo  Impilalo  dell'  offi- 
cina  •  29.  CIO,  3(1 

Debili   da  saldare  fluì  conio  impanio  «  12,  JH9,  5G 

Spese  falle  nell'  anno  1865  per  I'  esercizio  di  qnell'  anno.  •  15,  328,  85 

Speu  fatti  «ff/'nnno  186G  per  F  tttnizi»  (teff  officina 

Mandali  spedili  dal  direttore  doli' officina  •  58.  308,  77 

alandoli  richiesti  al  Ministero  ■  50,  GDI,  05 

Stipendi  e  assegni  fissi  pagali  con  mandali  spedili  dal- 
l'agente del  Icsoro  «  11,  100,  00 

Debili  per  nido  sul  conto  esercirlo  •  Ili,  MG,  20 

Vaiate  dello  inchinili  fini  un'ini  e  r;imij  rieuvulj  nul  ISiTj.  i  1:15,  Ui'3,  .11) 

Oggetti  ricevuti  senia  spesa  -  5,  050,  30 

Locale  (Ulto  presunto  per  18  mesi)  ■  12,  001),  1)0 


Tiit.ilu  !..  iST,  J-'V.  in) 

ATTIVO 

Mobili,  macchine,  utensili,  u  malerie  prime  esistenti  il  31 

dicembre  1866  L.  189,  181,  52 

Punzoni  e  rami  esistenti  il  31  dccenibre   118,  101,  (IO 

Ometti  fuori  dell'  ofiicioa   10,  -iOfi,  SO 

Coslo  delle  carie-valori  prodotte   153,  237,  0» 


Totale  I..  487,  227,  ISO 


■  In  questo  cifro  non  sono  incluse  le  spese  de!  controllo  elle  ven- 
gono pagale  a  parto  e  sema  alcuna  ingerenza  della  direziono  deli' of- 
ficina. Vi  può  essere  inollre  fra  i  conti  che  si  presentano  a  quelli  della 
direzione  generale  del  lesoru  qualche  piccola  divergeva  proveniente 
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da  ciò,  elie  per  full!  i  paganismi  farci  in  Inghilterra  per  acquisii  di 
macelline,  ecc,  in  mancanza  ili  dati  precìsi,  la  lira  sterlina  venne  rag- 
guagliata a  lire  italiane  35,  '111.  falle  le  dcbilB  riserre  per  questa  causa 
di  inesattezza,  dalle  cifre  esposta  risalterebbe: 

1.  Che  delle  lire  200,  000  slattiate  per  legge  dell' ti  maggio  1865 
per  l'impianto  dell'officina,  al  31  dicembre  I8GG  erano  spese  od  im- 
pegnale lire  171,  336,  21  a  rimanevano  disponibili  lire  25,  663,  76; 
questo  risparmio  si  è  ollenulo  senza  diminuire  il  numero  delle  mac- 
chine e  senza  lasciare  ineseguito  alcuno  dei  lavori  compresi  nel  pro- 
getto del  primo  impianto,  ma  solamente  por  la  prudenza  con  cui  fu 
condotta  In  cosa,  e  per  la  buona  fortuna  clic  si  ebbe  di  non  incontrare 
alcun  grave  accidente  ; 

2.  Che  dello  lire  10,  OOtl  stanziale  in  bilancio  per  l'esercizio  del- 
l'ultimo semestre  del  ISfij  si  spesero  solamente  lire  1,Ì,;12S.85  lasciando 
un'economìa  di  lire  21,  671,  15;  questa  economia  perb  devesi  attri- 
buire più  che  ad  altro  a  ciò  die  in  quel  primi]  pcriiido  ili  esercizio 
non  si  porlò  e  non  era  possibile  portare  la  produzione  dell'officina  al 

3.  Clio  dello  lire  160,  ODO  stanziale  in  bilancio  per  l'anno  18GG, 

li,  520,  89:  o  questo  è  certamente  un  bellissimo  risultalo,  se  si  con- 
sidero la  quantità  del  lavoro  eseguito  e  le  difficili  circostanze  in  cui  si 
i  trovata  l'officina,  corno  risulta  dalla  prima  parte  di  questa  relaziono. 
Le  spese  ebe  si  prevedono  necessarie  per  l'esercizio  dell'anno  1SG7 
Saranno  considcromlmeiile  più  forti  per  diverse  ragioni.  Essendoli  do- 
vuto lavorare  una  gran  parlo  dell'anno  18GG  per  la  Uauca  nazionale, 
non  fu  possibile  fabbricare  tulli  i  franuobnlli  postali  che  erano  stali 
ordinati,  e  tanlo  meno  poi  n'.tcUi  nwj,'\or  'puntit  i  ctiu  leene  richiesta 
improvvisarne  nlo  per  fu  mi  me  gli  ulliei  pn-suli  delle  [irnvincie  venete. 
Cib  rese  indispensabile  ed  urgente  di  precedere  in  via  straordinaria, 
circa  una  quinta  parte  dei  francobolli  necessari  per  un  anno.  D'altra 
parte  le  nuove  leggi  sulle  lasse  di  bullo  e  registro  richiedono  tutto  uu 
sislcma  ili  nuove  marche  da  beilo,  per  le  quali  sono  necessarie  nuovo 
incisioni,  che  porteranno  una  spesa  di  qualche  rilievo,  locludcndo 
adunque  nel  bilancio  di  questo  anno  queste  spese  straordinarie  uuove, 
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clic  >i  vogliano  dire,  esso  'file  alla  cifra  di  lire  202,  265,  8G  compu- 
tabili cono  segue  : 

Slipcndi  ed  assegni  fissi  L.  11,  600.  00 

Mercedi  agli  operai   f  ^  „„,,  m 

Spela  minale   t 

Carla  filigranata   38.  "52,  60 

Jlatcrie  primo  diverso   41,  831),  00 

Incisioni  o.  filigrane   11,  330,  00 

Speso  eventuali  ed  imprevista   10,  -113,  2G 

Spese  straordinario  e  nuove   81,  120,  00 


L.  263,  205,  86 


■  Questo  aumento  di  speso  però ,  eom'  è  dovuto  in  gran  parlo  ai 
lavori  che  si  sono  lasciali  accumulare  per  attendere  alla  fabbricazione 
dei  lii-lii'lli  ili  Banca,  co-i  pnlra  essere  «imperiati)  dall'introito  che  tata 
fabbricazione  ha  procuralo  all'erario  nazionale.  Gli  uffici  del  controllo 
erano  al  prinripio  dell' IStìG  disimpegnati  null'olTìcina  da  due  sole  per- 
sone, da  un  controllore  capo,  cioè,  e  da  un  controllore  alla  stamperia. 
Quando  lavori  straordinari  resero  necessario  un  personale  più  numeroso  , 
la  direzione  generala  delle  tasse  e  del  demanio  vi  ha  provvisto  delegando 
provvisoriamente  altri  controllori.  La  novità  dello  persone  nell'esercizio 
di  funzioni  cos'i  puro  gradevoli  e  tante  delicate  pnlev.i  dar  luogo  a  te- 
mere che  quali-li!!  ini-oiiveilienle  si  verificassi;.  Il  i  per  Inuma  snrle  l'anno 
si  terminò  senz'  alcun  Inconvenlenia  grave.  Successe  qualche  volta  di 
trovare  un  foglio  in  più  od  in  meno  in  una  risma,  ma  in  ultima  ana- 
lisi sulla  verificazione  generali:  delle  carte-valori  in  corso  di  fabbrica- 
zione, eseguitasi  col  concorso  del  controllore  capo,  al  31  dicembre  lSGO 
ti  chiusero  i  conli  enn  un  deficit  di  soli  due  fogli  di  caria  filigranata 
per  francobolli.  So  st  considera  che  di  questa  catta  datante  l'jnoo  cir- 
colarono per  lufficion  numero  332.000  fot  li  e  che  t  ouoti  controllori 
ecaon  per  lo  pio  incperii  oel  roo-cpgio  M'i  caita,  si  dovrà  ominciiero 
die,  malgrado  I  errore  o  la  perd.U  di  due  fogli,  il  risultalo  e  abbastanza 
MddisfacMte  Questo  non  toglie  perù  che  si  debba  cercare  di  ottenere 
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vii  riscontro  assoluto  nel  conteggio  della  calta  die  passa  per  l'officina; 
u  benché  ciò  sarà  semine  ililliri  lis.ium,  si  pulio  tutiavia  sperare  ili  ot- 
tenerlo quando  i  coulrulluri  saranno  labili,  esperii  c  penetrali  dell'im- 
portanza delle  loro  non  sempre  dilotlei  idi  funzimii.  l'ur  questa  con- 
trollo nelle  alluali  eniidi^iiiiii  deli'uff.ciria  anno  necessari  un  controllore 
cupo  e  tre  altri  controllori,  dovendo  uno  trovarsi  cosUulemcnla  nella 
ulamaerìa  ;  un  «Uro  assistere  alla  riproduzione  delle  forine  di  stampi, 
ni  un  lene  rilevare  di  quando  in  quando  i  due  orimi  ed  ajularo  il 
controllore  ca;io  Del  conica ij io  dello  caria  che  entrano  ed  escano  dal 


liulala  conio  imperlila.  Per  l'imponibilità  di  avere  fio  da  principiu 
una  persona  su  f  liceo  tementi)  esperta  iu  questa  materia,  la  d  invi  di. u  dulia 
officina  si  riscriò  per  lo  pai, .la  il  diritto  di  fari;  sceglierli  ancora  nella 
ufficimi  la  Carla  sia  accellala  dal  ciiiilrulliire  alla  cartiera.  Non  é  a  diri) 
con  quanta  riluttanza  i  fabbricami  abbiano  subii»  queiia  condi/ione  , 
elio  sarà  difficile  mantenere  per  l'avvenire,  pei-  cui  diventerà  più  che 
mai  importante  1' ulficio  del  controllore  olla  cartiera,  dal  quale  dipen- 
derà l'accettazione  od  il  rifiuto  definitivo  della  caria  fabbricata.  Saia 
perciò  utile  evitare  in  tale  ufllcio  per  quanto  sarà  possibile  i  cambia- 
menti di  persone,  a  forse  auebe  I'  autorizzare  il  controllore  capo  a  de- 
stinare quello  fra  i  controllori  dell'officina,  clic  oltre  agli  altri  requisiti, 

0  pei  difelli  della  carta,  ed  a  richiamarlo  pruisii  1'  oflicitia  quando  la 
fabbricazione  della  carta  debba  rimanere  interrotta  per  un  tempo  ab- 
bastanza comi, ir  re  volo,  t'.im  inieita  breve  iv  lai  ioiiu  mi  lusingo  di  aveic 
dimostralo  che  il  Ministero  delle  finanza  ha  ragione  di  tenersi  soddi- 
sfallo dei  risultali  dovuti  alla  costante  sollecitudine  con  cui  ha  pro- 
mosso e  secondalo  lo  slaliilimcnlo  di  queir  officina.  1.'  introduzione  iu 

dei  biglietti  di  lire  dieci  all'aggio  dell'oro  che  minaccili  di  prendere 
proporzioni  pericolose,  il  valido  concorso  prestalo  dall'  ofllcioa  per 
provvedere  le  marche  da  bollo  reso  ucjessarie  dalle  nuove  leggi  e  dal- 


Digitizod  by  Google 


1  annessione  della  Venezia  ,  sono  servigi,  la  cui  dtililì  non  pub  essere 
sconosciuta.  Certaroenlo  con  eia  non  si  può  dire  che  tulio  sia  fallo.  Molti 
lavori  imporlimlissiiui  rimangono  a  Tarsi,  molta  difficoltà  a  vincersi, 
jicr  cui  dovrà  farse  aucora  ricorrerà  all' eslero,  dove  i  fona  ricono- 
scere die  1'  nppllcaziouo  (iella  scienza  alla  produzione  delle  carie-valori 
ha  portala  l'arie  ad  un  grada  di  perfezione  clie  lascia  indietro  di  gran 
trailo  ]*  industria  del  nostri)  [muso.  Se  perii  cotesto  Ministero,  corno  non 
è  a  dubitarsi  ,  favorirà  1'  ingramlioienio  graduale  di  ijucsl'  officina  ,  e 
promuoverà  gli  studi  necessari  pur  mantenerla,  al  paro  delle  migliori 
officino  straniere,  ho  piena  fiducia  di  vederi)  fra  pochi  anni  l'Italia  indi- 
pendente dall'estero  in  questo  ramo  di  produzione,  rivaleggiare  cou 
lineili  che  le  furono  maestri-  > 

lì  Direttore  dei?  officina 
G.  BERRUTI 

Per  non  dilungarci  (anlo  in  questo  capitolo  relativo  all'italiano 
l'ariani  ni  lu ,  non  parendoci  tanto  interessanti  all'opera  nostra  alcuni 
alti  e  proposizioni  diverse  ditcusil  nella  Camera  nielli  va  ,   ma  quasi 

necessaria  la  Relazione  della  Cntimiissi  :  generale  del  bilancio,  di  che  la 

SilUiirniiiiiti-Hiiiiii!  si  riirii])iini'.i  dei  dannati  llidlann.  De  Vincenzi,  Uargooi, 
Di  Monalc,  llobccchi,  e  .Martinelli,  presentala  nella  tornala  dal  31  mag- 
gio MUTI  dal  Ministro  dell'  interno  per  l'esercizio  1867,  li  riponiamo 
skniinie  euiupleuienlo  di  questo  capitolo.  ■  Signori  !  Conseguenza  quan- 
lo  lamentevole  ali  n:i  la  oto  inevitabile  degli  eserei/i  provvisori,  e  delle 

quasi  al  mezzo  ilei  suo  corsa,  6  la  difficoltà  di  ottenere  le  più  piccole 
economie  o  la  difficoltà  assai  più  grave,  ed  anzi  l*im  possi  li  il  ila,  di  pro- 
porre economia  di  qualche  importanza  e  di  una  efficaci*  pronia  e  si- 
cura. In  questo  siali)  di  cuse.  essendo  urgentissimo  il  bisogno  di  uscire 
dal  transitorio,  u  dovendosi  tenere  dischiusa  tu  via  alle  più  necessaria 
riforme,  noi  alle  poche  e  lievi  riduzioni  cne  crediamo  di  proporre  con 
un  rapido  rapporto  pel  bilancio  del  18(VJ,  aggiungeremo  quelle  avver- 
tenze e  proposte.  le  quali  polruliliero  dare  occasiono  a  maggiori  com- 
pensi pel  bilancio  dell'anno  venturo,  La  somma  inscritta  noi  bilancio 
del   Ministero  dell'interno  pai  18GG  fu  di  lire  3S,  US,  319  Si  per  lo 
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Spesa  ordinarie,  c  ili  lire  1.  531,  Mi  70  [ut  li!  straordinarie  ;  (ale  a 
•liro  culla  diminuitone  di  lire  1,  071,  533  il  per  le  prime  ,  e  ili  liru 
510,  835  53  [icr  le  altre.  Codesta  diminuzione  elio  in  complesso  ascen- 
deva a  liro  1,  021,  3GS  01  ora  iniiipcndeiile  dai  prn^Lti  [insilili ati  in 
ordino  alla  sanila  marilliaia ,  ai  lenir!  ed  alle  sullo  prefetture.  Il 
secondo  progetto,  proponendo  per  le  spese  ordinario  la  suninia  di 
lire  43,  899,  211  53,  e  per  !e  straordinarie  di  lire  5,  115, 112  01  riusciva 
in  cunfrunlo  col  bilancio  del  18110  ad  un  aumento  di  lire  0,  031,  889  t  i 
cioè  dì  lire  5,  ItO,  951  59  per  lo  spese  ordinarie,  e  di  lire  880  ,  %1  83 
per  le  straordinarie,  Occorre  però  untare  clic  In  differenza  risultava 
quanto  a  lire  3,  016,  351  dal  servizio  dei  bajni  marittimi  trasferito 
dal  bilancio  della  marineria  in  quello  dello  Interno  per  oflvtto  nel 
decreto  dei  29  novembre  1800,  e  quanto  a  lire  1.  392,  100  risonava 

zione  centrale.  Detratte  questo  due  suturile,  I'  aumento  si  riduci! va  nel 
secondo  progetto  a  lire  1,  013,  078  41  iovece  della  diminuiiune  di  li- 
re 1,  621,  3G8  91  sperata  nel  primo,  e  si  accennava  ad  un  auaienlo 
maggiore  colla  riserva  delle  ninne  spese  proposte  e  da  proporre  in 
lire  2,  005,  000  per  gli  edilizi  penitenziari. 

•  Con  un'  appendice  al  secondo  progetta  si  proponeva  una  dimi- 
nuzione di  lire  16,  250  per  l'amministrazione  centralo,  0  di  lire 
313,  250  per  l'amministrazione  dilaniata  pi ov iodate.  Con  una  noto 
successiva  si  proponeva  di  togliere  lire  100,  000  dal  servizio  «riordi- 
narlo della  pubblica  sicurezza,  e  lire  15,  000  da  quello  dell'emigra- 
zione. La  somma  diminuita  in  complesso  pel  secondu  progetto  modifi- 
calo era  quindi  di  lire  801,  500  talché  le  spese  ordinarie  essendo 

di   lire  43,  509  ,  711  53 

e  lo  straordinario  di   .      1,  910,  112  01 


ascendevano  insieme  a   lire  18,  509,  851  11 


«  Ed  aggiungendosi  la  spese  iscritte  nel  bilancio  speciale  delie 
provinole  venete  di  lire  1,  «3,  081  per  la  parte  ordinaria,  e  di  lire 
265,  000  per  la  parie  straordinaria,  in  luilo  lire  1,  738,  684,  il  risul- 
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Limonio  generale  è  por  la  parlo  ordinarla  di.  . 

pur  la  straordinaria  di  :  .  .  . 

In  tulio  . . . 


.  tiro  45,  013.  425  53 
.  ■  5,  205,  113  61 
..Lire  50,  iì-iS,  538  11 


o  eoo  «li  anni  precedei] 


aocceuiao  passarono  a  cariti,  delle  provoco  c  dei  comuni.  I>>  (uà  le 
6pije  nuuie  e  ioa;^ioii  approvale  furono  di  lire  .',  Siili,  670  31  ra 
altro  ila  approvare  furono  di  lire  1,  «0:1,  5US  (il  ;  in  guisa  die  tenuto 
rontn  delle  sonimi;  l  insti' riie  (Unii  cmtcì/ì  passali  a^li  o-ermi  futuri,  e 
tenuto  pur  conio  dalle  dive™  economia,  le  somme  pagate  liei  1805  fu- 

rono  di     ■  L.  54,  280,  872  57 

e  le  (ristorilo  all'esercizio  del  1806  furono  di  .  .  .    «    4,  519,  885  64 

L.  58,  80C,  758  21 


■  Nel  bilancio  ilei  18CG  ie  somme  inscritte  per  te  spe'c  ordimrie 
c  straordinarie  furono  dì  lire  13,  902,  461  80. 1.e  spese  nuove  e  roag- 

neetssaric  per  altri  bisogni  del  servizio  furono  di  lira  2,  000,  860  14  ; 
per  cui,  Icnulo  conio  dello  sminuii  li-j-ipuisV  a  delle  economie,  il  ca- 
rico  del  hilaiu-:»  appirve  di  lire  W,  715  5n:i  OS  per  le  spase  ordinario 
e  di  lire  6,  8S5  ,  5-1(1  78  per  le  spasi'  straordinarie,  in  lulto  di  lire 
50,  GUO,  11:10  K0.  T.'  effetto  dello  nuovo  leggi  amministrati  ve,  colle  quali 
si  ebbe  1'  intento  di  uniiìcaro,  decentrare  c  risparmiare,  si  collega  per 
l'interesso  dei  conlrihuenli  coi  hiliinei  dello  Stalo,  delle  Provincie  e  dei 
comuni.  Attenendoci  ornai  semplice  riscontro  del  bilancio  dello  Stato, 
riconosciamo  elle  lo  somme  iicriltc  in  quello  del  1860  furnno  diminuito 
di  lire  30,  000  per  gl'impiegati   del  Ministero,  di  lire  5,  000  per  le 


sposo  d*  uffizio,  e  furono  aggiunte  Mru  li,  «00  pel  in  a  11  leni  mento  dei 
lucali.  Furono  diminuite  pel  Consiglio  di  Stillo  lire  SI,  604,  63;  furono 
accresciute  lire  1  ,  Iìi2,  tìm  per  le  prefetture  ,  quantunque  le  spese 
dui  mobili  e  dui  locali  fossero  passate  a  carico  dello  provinole,  essen- 
dosi ad  un  leuiiio  insedilo  a  carico  esclusivo  dello  Stalo  alcuno  spese 
die  dapprima  erano  poste  a  carico  del  fonila  comune  delle  Provincie 
meridionali.  Furono  diminuito  lire  5 ,  083,  lifli  47  per  le  opere  pie  ; 
avuto  riguardo  ai  nuovi  cintili  provinciali  e  municipali;  furono  di- 
minuite tiri;  'iti,  W.i'i  per  la  sanità  interna;  appariscami  iiccresr.iulu  tire 
819 ,  580  32  pur  la  sanila  marittima,  alla  quale  net  primo  scmcslro 
dell'anno  precedente  si  era  provveduto  col  bilancio  dulia  marina;  fu- 
rono diminuito  lire  2,  411  ,  4.tl  per  la  sicurezza  pubblica  anebe  por 

comuni;  furono  diminuito  Uro  ',,  181,  028  37  per  le  assegnazioni  eor- 
FitpmiUali  tf.jl'  infra*,  del  fondo  comune  utile  provini»  napoletane,  e 
lire  78j,  906  70  por  lo  stosso  titolo  nello  Provincie  siciliano,  cosicché, 
cessando  la  spesa  cessava  il  rimborso  relativo.  La  commissione  avrebbe 
desiderato  di  riscontrare  le  proposte  contentile  noi  bilancio  dot  1817 
non.  tanto  con  le  somme  inscritte  nel  bilancio  del  185(1,  quanto  collo 
ipcEO  effettivamente  occorse  nell'anno  medesimo  ,  polendosi  supporre 
clic,  quantunque  l'esercizio  finanziario  pel  sìslema  ia  vigore  abbia  ter- 
mine soltanto  ne!  settembre  1SG7 ,  si  potesse  tuttavia  dopo  la  mela  di 
maglio  avere  una  copia  del  cento  dello  singole  parlile.  Ala  per  virtù, 
del  si. tema  in  vigore,  il  Ministero  non  è  stato  in  gradii  di  corrispon- 
dere, alla  falla  chiesta  avendo  perii  potuto  corrispondere  ad  altre  con  In- 
formaiiooi  e  notizie,  delle  quali  faremo  parola  nei  titoli  rispellivi.  Noi  pro- 
cederemo quindi,  per  quanlo  ci  sin  aerai  n.-eul  ilo  dalla  >[rcllti//n  del  tempo 
e  dalle  circostanze,  all'esame  di  cotesto  bilancio  collo  avvertenze  che 
stimeremo  di  non  prò  lena  otlero  une  li  e  a  riguardo  del  bilancio  futuro. 

Àmmitiilrajiimt  centrale. 

.  La  riforma  doli'  ordinamento  organico  è  ora  sottoposta  ad  un 
accurato  esame,  e  sarà  soletta  allo  dcliberazieni  della  Camera.  Non 
vuoisi  per  altro  disconoscere  elio  quella  riforma,  per  la  natura  Intima  delle 
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cn^e  e  pei  necessari  rapporti  ,  si  collega  colla  riforma  del  sistema  go- 
bioni riservale  .il  Governo,  alle  provincia  ed  ai  comuni,  corrisponder» 
a  quei  limili,  entro  ai  quali  così  |ier  la  malaria,  come  per  la  forma, 
si  deliba  col  rìspollo  della  libera  iniziativa  .Iti  privali,  applicare  e  svol- 
gere I'  esercizio  delle  rispettive  facoltà  ed  ingerenze.  Considerala  per 
lai  modo  la  quisliouo  dell'  ordinamento  organico  ,  la  riforma  di  esso 
per  avere  tulio  la  sua  migliore  eflicacia,  ed  essere  sottraila  al  pericolo 
di  i ■  ■  : ■  L ; . mutili  ripetuti  e  [iri><>iiii[ici>vali  al  liuon  asselto  ed  all' indirizzo 
fermo  e  sicuro  ilei  .-inni/io  [.libidico,  sarà  la  conseguenza  anziché  la 
premessa  ili  un  sistema,  il  quale  conduca  ad  ottenere  l'augurata  sem- 
plicità ed  armonia  nei  raprmrii  del  Guvernn  rcnlrale  co' rapprcscnlonli 
locali,  per  quanto  si  riferisce  oli'  azione  ed  olla  vigilanza  governativa; 
c  nei  rapporti  dei  comuni  e  delle  Provincie  col  Governo  centrale  e  eoi 
rappresentanti  locali,  per  quanto  si  riferisce  alla  tutela  dell'  interesse 
pubblico,  alla  guarentigia  dei  ricorsi  ed  alla  raccolta  di  opporlunc  in- 
formazioni, intanto  rimanendo  intalla  la  questione  dell' ordì  n  amen  lo 
organico,  colla  fiducia  elio  venga  risoluta  pel  bilancio  dell'unno  ven- 
turo, noi  dobbiamo  pel  bilancio  dell'anno  correnlc  conlcnere  entro  ai 
più  angusti  conlini  le  pache  osservazioni  che  dall'urgenza  imperiosa  del 
tempo  e  dallo  altre  insii[ierahiti  difficoltà  ci  sia  acconsentito  di  fare  , 
col  proposilo  elio  almeno  il  secondo  semestre  non  trascorra  del  tulio 
senza  il  conforto  di  qualche  possibile  economia.  La  spesa  per  gì' impie- 
gali dell' ailiminislro/.iiine  centi1, ilo  dopo  [e  iiiinlilìc.itiiini  proposle  col- 
1' appendice  e  colla  noia  successiva  sarebbe  di  lire  7i3,  750  essendosi 
computala  soliamo  la  quarta  parto  delle  lire  (io,  000,  che  si  credeva 
di  risparmiare  per  virili  di  alcune  disposizioni  organiche.  Li  riserva  da 
noi  indicala  per  riguardo  alle  disposizioni  future,  avendo  per  Une  non 
fiia  di  rislringero,  d'impedire,  o  di  precludere  la  via  a  maggiori  ri- 
sparmi, ma  di  renderla  sempre  meglio  accomodata  al  sistema  di  un 
vero  iloeeiitramcnlo,  e  di  una  più  rigorosa  economia,  ue  induce  a  pro- 
porre elio  non  la  sola  qunrla  parte  delle  lire  05,  000  sia  tolta  dal 
bilancio  dell'anno  intero,  ma  pressoché  una  metà  lenendosi  conto  del 
primn  semestre  troppo  vicino  al  suo  termine,  e  che  la  somma  rimanga. 
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in  =  .':■! Ih  per  lire  "Un,  ijou.  L'  aumento  di  lire  lo,  OUO  proposto  per  le 
lijiiisu  di  nfli/in  non  seminìi  dbkifijiiza  sin  ili  lì  calo.  Nel  bilancio  del 
1863  arano  inscritte  Mie  85,  001)  e  si  ritienila  il  risparmio  di  lire  139,11 
Kel  bilancio  del  18G8  tarano  luscrlllo  lire  01),  000,  e  si  direbbe  elio 
bastarono,  su  la  Situazione  del  inoro  lesi*  pubblicala  rappresentasse  e 
potesse  rappresentare  il  risultamene  definitivo  dello  scorso  esercito. 

riusciva  di  lire  81.  341  10  essendo  pori  da  notare  elio  si  comprendono 
in  esili  alcuni  mobili  cJ  alcuni  lavori  ,  il  bisogno  dui  quali  (  quando 
anche  fosse  prupriatimiili!  j  carico  dell'assegnamento  per  lo  spesa  di 
ntliiio }  non  si  riprodurrebbe  nell'anno  successivo  ,  coma  1' aumento 
in  un  successivo  bilancio  non  deve  supplire  al  difelto  riscontralo  nel 
bilancio  prece  Joule.  Si  [io«  quindi  con  ragione  mantenere  la  somma 
insellila  noi  bilanciti  del  ISIili,  escludendosi  l'abiurila  proposta  di  lira 
15.  000.  Dopo  lo  spesa  occorse  per  1'  assetto  dagli  urlili ,  non  sembra 
elio  nel  corso  dell'anno  possa  occorrere  Una  nuova  somma  di  lire  15,000 
col  titolo  di  tndn  utt'i: ione,  rijinfuiiuric  ed  adixtlameulo  dei  lucali  ad  uso 
degli  ulliii  medesimi,  i.a  somma  proposta  116110  quindi  ridotta  a  lire 
diecimila. 

Contiguo  di  Staio. 

•  li  riordin  imelo  del  Consiglio  di  Slato  per  tutto  il  Degno,  ri- 
monta al  secondo  semestre  del  1S0Ó.  Aboliti  gli  altri  Consigli,  risul- 
tava nella  spesa  complessiva  un  risparmili  di  lire  Si,  001  (Ì3.  Si  sono 

cbiesli  alcuni  lagnagli  per  rio  scare  se  qualcbo  nuovo  risparmio 

fosse  reso  possibile  dalla  condizione  dello  cosa  o  dei  servigi.  Il  Con- 
siglio di  Slato  giti  residente  in  Torino,  ebbe  ad  occuparsi  di  897C  affari 
nel  1801,  e  dt  3710  nel  primo  semestre  dal  18G5.  il  nuovo  Consiglio 
Istituito  par  lutto  ti  Regno  si  occupava  di  33:18  affari  nel  secondo  fo- 


ci! il  placet,  die  molliplicavauo  il  numero  dogli  ulti  inscritli  e  davano 
lungo  a  pareri  comp  lessi  vi  ,  cessavano  di  essuro  trasmesso  al  Governo 
centrale.  1  ricorsi  per  condonazione  di  pena,  che  si  trasmettevano  al 
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Consiglio  di  Stalo  in  parecchie  mialiaia  noi  corso  dell'anali,  bastando 
pure  assai  di  frequente  per  csai  un  parere  complessivo,  ora  si  (rasmel- 
lonn  assai  di  rado  ed  iu  [mclie  uccasioni.  I  piccoli  contraili,  clic  erano 
i  più  numerosi,  noo  vengono  più  sottoposti  all'esame  del  Consiglio  di 
Sialo,  ed  allrellanlo  è  da  dire  dei  regolamenti  municipali  fuori  del  caso 

in  cui  per  l'effetto  della  legge  sull'ai  iniziazione  dei  comuni  e  delia 

provini-io  il  Ministero  creda  di  doverli  annullare  in  lutto  od  in  parie. 
Si  è  merlilo  clic  venne  crescendo  il  numero  dei  rechimi  coulro  i  prov- 
vedimenti governarvi  e  dei  quesiti  intorno  alla  inlelligcnra  delle  leggi, 

Ire  Sezioni  composto  di  noie  Consiglieri,  compreso  il  presidente,  es- 
sendosi perciò  aggiunti  al  nuovo  Consiglio  duo  consiglieri  od  un  presi- 
durile  di  Seziona,  hanno  d.i  risolvere  il  maggior  numero  delle  questioni 
proposto,  e  da  opinne  sui  richiami  dei  empi  inorali  rappresentali  da 
Consigli  autorevoli  contro  gli  atti  dei  ministri  e  dei  rapprese n tanti  go- 
vernativi nelle  Provincie,  e  talvolta  contro  quegli  stessi  decreti  ai  quali 
fu  poslo  il  nome  del  Cupo  dello  Malo,  lentie™  .ingiunti  col  nuovo  or- 
dinamento un  segretari!)  di  sezione,  due  solto  scgrelari,  sei  applicali,  o 
sì  toglieva  un  usciere.  Non  è  poi  sembralo  fuori  di  proposito  il  chiedora 

finanze.  Nel  corso  del  ISfìtì  la  lezione  dell' interno  clilic  a  dare  250T 
pareri;  quella  di  grazia,  giustizia  e  culli  1664,  e  quella  delle  finanze  2334. 
>'cl  pritnD  quadrimestre  ilei  1S'i7  i  pai-eri  della  sezione  de  l'iulerno  sono 
stali  018;  quelli  della  sezione  di  grazia,  giustizia  e  culli  383,  e  quelli 
ilull.i  Se/imie  ilctle  liiunze  IÌ2IÌ.  C-umln  le  ipe-liutii  riparlile  non  più 
io  ragione  detla  materia,  ina  in  ragione  dei  Ministeri  clic  le  promuo- 
vono, si  polrelilie  le  me  re  che  il  carico  rimanendo  proporzionato  agli 
studi  di  una  Sezione  fi.sso  per  riuscire  eccepivo  alle  altre  pel  numero, 
per  la  varietà,  e  por  l' importami!  delle  coie.  Ila  da  questo  lato  una 
semplice  o  tiene  ordinata  modlflcailona  del  regolamento  basterebbe  a 
prevenire  qualunque  pr-ipie-la,  la  quale  avesse  per  conseguenza  di  ac- 
crescere le  spese  col  line  di  provvedere  ai  muggini  i  Iiisngni  del  servizio, 
speri. ihnerlc  dopo  la  lieo  augurala  unione  ile. le  venete  Provincie  al 
regno  d'Italia.  Le  cifre  surriferite  riescono  puro  ad  allontanare  qua- 


tunquc  dubbio  a  questo  riguardo:  gì  ucci)  è ,  se  il  numero  degli  affari 
col  ragguaglio  di  un  quadri  mastra  fu  ili  21G8.  abbiamo  veduto  elio  si 
e  ridotto  a  nel  (ninni  nn.iilriini'-lie  di-1   1S:17.  Si  aiigionga  elle  e 

sialo  abolito  il  ciiiiiciii'.iuiii  .n  in  miti  i-lr.:  lini  ,  al  (jtiiili;  nuli'  aulico  Con- 
siglio già  residente  in  Torino  erano  esclusivamente  dedicali  ulta  consi- 
glieri e  quadro  rcfa-rcndai-i,  in  guisa  clic  rutti  gli  aliri  ; i IV. l ri  rimanevano 
distribuiti  fra  ([iialliniliiri  cuti.ulici'i  c  lina  re  farcini  ari.  Si  aggiunga  ilio 
dopo  l'abolizione  del  contenzioso  amministrativa,  l'DIIiiiu  dei  refe- 
rendari non  apparile  rirliieslu  il. ilio  nuova  emuli/ioni  e  dal  bisogno 
vero  del  servizio.  Si  a^i'inn^.i  che,  ijiulnmiue  sia  l' importanza  delle 
rjuisliniii  <la  Ir, [Lire,  la  tlimimi/.inue  dal  numero  lascia  luogo  a  dimi- 
nuire nuche  pi"  impilami  puIuIutuì.  I.a  inni mi.-rkina,  restringendosi  ora 
o  ridurrò  soltanto  lire  iluemila  ndle  spese  di  ullìzio,  invita  il  Governo 

(Itili  ,  possano  meglio  corrispondere  alle  iiaoie  CODdltlaill  ed  al  vero 
bisogno  del  serinio  cuordinaln.  anche  per  titolo  di  un  progressivo  de- 
centramento,  a  maggior»  lemuliciià  ci  eeoùoaiia.  Ed  aJEacbè  il  cuuretio 
della  ti.'ortoa  sia  esposto  in  termini  corrupuodcoii  olle  nuove  cooduiom 
del  servilo  ed  alla  necessiti  di  ua  progressivo  deceotraraenio  e  di  oboi 
possibile  economia,  la  Commissione  propone  pel  bilancio  del  |6uH: 

I."  Cile  l'istituzione  dei  nefereudan  sia  abolita; 

■!"  Che  il  ounnro  dei  Cnoiigiittl  non  sia  moEJ'nre  e  possa  essere 
m  ooco  di  dlciolto,  (eco  a  do  che  «jrii  ricoooscluto  più  utile  ed  oppurtuao 
.  .  i  .    .,.  ■  della  i,    .  ■  .        !..        „.i,-,  ai  ministero  ; 

3."  Che  gì'  Impiegati  di  seareiciu  uon  eccedann  il  numero  di  veu- 


Archivi  della  Slato. 

•  Nella  relaziono  sul  bilancio  di  cotesto  Ministero  pel  1865  si  ebbe 
pia  a  faro,  o  piuttosto  a  ripetere  il  seguente  ricordo  :  «  Abbiamo  ar- 
chivi die  dipendono  dal  Ministero  dell  interno,  ed  altri  che  dipendono 
dai  Ministeri  dell'  istruzione  ,  della  giustizia  e  della  dilania;  abbiamo 
archivi  dello  Stato  ed  aliti  diesi  chiamano  provinciali...  Parlandosi  del 
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bilancio  dell' interno ,  non  occorre  dimostrare  come  il  servizio  ed  il 
carico  degli  archivi  giudiziari  a  notatili  sieno  (onora  lontani  dal  cor- 
risponderà alle  condizioni  della  eguaglianza  nei  rapporti  dello  Sialo 
colle  provincia  e  co' comuni.  Qui  occorre  Molare  soprattutto  come  gli 
archivi  che  si  chiamano  di  Sialo,  dopo  l'aspettazione  od  anche  la  nra- 
lica  di  quadro  anni,  rimangono  lultora  <i i \  i>i  fra  <1  in-  Ministeri,  i  quali 
saranno  Torse  anche  pernii  rimasti  impelliti  dal  Tare  le  proposte  più 
utili  e  necessarie.  Nel  bilancio  per  l'anno  venturo  sarà  tolto,  non  De 
dubitiamo,  quella  grave  anomalia.  Ma  ciò  non  basterebbe,  se  posti  gli 
archili  di  Stalo  soli»  l'indirizzo  di  uu  solo  .Ministero  per  queili  skidi 

vedesse  colla  dovuta  inipamalilii  ed  aito  [Mie/za  per  l'ordino  migliore 
dei  servizi  e  dei  carichi.  ■  Quando  si  presentava  quella  relaziono  sul 
bilancio  dell'interno  pel  1SUj  crauo  sottoposti  al  l'arlamcnto  i  progetti 
di  legge  per  1'  uuilii -azione,  aiiimiriiitraliva.  L'articolo  172  della  legge 
comunale  o  proviucialc  ha  dispollo  col  n.°  19  clic  spcltn  ai  Consìgli 
piuviuduli  di  provvedere  in  confbriliilà  delle  lc-T:i  e  dei  regolamenti 
alla  conservatoti*  d'i  monumenti  e  iln/h'  archici  profilinoli  ;  e  col  a.-  21, 
die  spetta  ai  Consigli  meri  et  irai  di  provvedere  nfla  conservatone  degli 
edifizi  dì  proprietà  provinciali  e  degli  archivi  amministrativi  della  pro- 
vincia. La  distinzione  fra  gli  archivi  denominali  provinciali  e  gli  archivi 


con  uflìzi  proporzionali  al  liimigno  vero  del  servizio,  o  da  potersi  af- 
fidare alle  provincie  con  certe  nonne  e  discipline,  ritiene  elio  gli  archivi, 
ora  compresi  net  bilancili  dell'  i*; nuiiuie  pubblica  siano  da  comprendere 
pel  I8G8  .o  quello  dell' io  terno.  L'ordì  carneo  lo  organi  degli  ulLLei 
«U'3  pure  soggetto  di  studio  acruralo  per  pane  del  Mia-Mero,  e  basii 
un  brevissimo  cenno  a  renderne  cornioli  della  eoo  reni  eoIS  ed  anzi 
della  nece^tii.  l'er  l'archino  generale  di  Venezia  (  eniue  risulta  dal 
bilancio  panirnlare)  si  hanno  un  dlrctiore,  uo  lite  dlretlorc,  do»  Jg. 
Riunii,  uu  protocollista,  due  officiali,  due  sed'aui ,  uo  custode,  do 


srrvicnlt  ed  un  aggi'anlo.  Per  l'archivio  EnvornnUvo  di  Maniera  ,  si 
banDo  Ire  impiccili,  ni  un  l'UHodc  che  lu  puro  l' ii>rarici>  di  si' rv ionio. 
Li  somma  defili  stipendi  e  elle  spese  di  ullizin  ascende  In  (ulta  n 
litn  :ti,  071.  .VII'  archivio  di  Turino  si  hanno  nn  direnare  generale, 

un  direttore  cipri  dì  divisione,  d  ic  cupi  di  si'xii        sei  segretari,  riunl- 

tordici  applicali,  qualtro  uscieri  ed  un  commesso  legatore  colla  spesi 
pel  solo  liìolo  de,:  li  $ii pendi  di  lira  UH,  ò(i().  Nidi'  a  rr  Invìo  dì  .Milano  ni 
hanno  un  direllorc .  rimine  scorci  a  ri.  leiiiidue  applicali,  un  custode  o 
quattro  uscieri  calla  spesa  di  lire  01,  500  per  eli  stipendi.  Per  la  so- 
printendenza degli  archivi  toscani  e  per  l'archivio  ili  Sialo  in  Firenze 
la  somma  degli  stipendi  è  di  lire  17,  «OD,  c  pel  grande  archivio  di 
Napoli  ì  di  lire  8Q,0<>0 

•  Questo  Brevissimo  cenno  intorno  afili  archivi  di  maggic.ro  im- 
portanza puii  rkdiianiare  alla  memoria  che,  quando  si  Ira I [i  di  ordi- 
namenli  o  riordina mcnli  unificativi  ,  è  ila  prenderò  norma  dove  si 
provvede  al  servizio  con  maggiore  semplieilà  ad  economia,  e  non  eia 
dove  sì  Irò  va  applicalo  un  contrario  sislenia.  la  commissione,  ridurcndo 
pel  seconde  semestre  del  cnrrcnlc  anno  lire  2000  nelle  spc-c  di  nlli/io 
propone  che  di  lire  ai,  035  ió  sia  rldolti  la  snmma  inscritta  per  un 
numero  eccessivo  d'impiegali.  Dna   plaDIa  normale  potrà  essere  per 

una  conferma  nel  corso  dell'anno.  La  Commissione,  nel  restringere 
quelle  due  somme  pel  bilancio  del  18M,  propone  che  il  bilancio  del  18G8 
sìa  accompagnalo  dal  progetto  relativo  alla  distinzione  fra  gli  archivi  di 
Sialo  e  Gii  archivi  provinciali,  e  ad  una  nuova  pianta  per  al'  impiegali. 
Ilaceomanda  ìnullre  al  fieii'iim  di  riferire  i  u  r  r>  rn  o  a  II'  esperienza  pratica 
di  certi  alunni  storici  e  diplomatici,  come  pure  intorno  alla  classifica- 
zione di  molle  carte,  accumulate  da  parecchi  anni,  per  riconoscere  a 
quali  archivi  dettano  appartenere. 

A  mtn  in  islra:  ìan  t  prò  em  ciak. 


•  Sello  questo  nome,  più  o  meno  approprialo,  sii  comprendono 
gli  uffici  delle  prefetture  e  sotto  prefellure.  Si  proposero  col  progcllo 
111  7! 
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di  bilancio  l-re  .  007  .  800  già  Inscritte  -  In-  noi  bilancio  dell'anno 
preti-dente  eoll'arverleoia  ili*  una  diminuitone  notevole  )i  (aicl  te  ot- 
tenuta qualora  Ciste  applicata  il  prosano  per  la  soppressione  del' e  ioli» 
prefetture.  Coir  avieri. lite,  quella  somma  si  ridatevi  i  lire  r>,  7il.  ìiO, 
rom^ut.mdoti  una  quarta  parlo  di  quel  risparmio,  che  doveva  prece- 
dere dalle  ordinale  d-spnsi'iooi.  Ma.  lasciandosi  inlalle  le  que<llonl  delle 
laurine  orpnnn'lie  drftuititc,  le  quali  oon  et  tanno  (ir -mei,  le  i  er  eli.  fo 
di  aterescerc  11  numero  dei  prefetti,  del  sono -pre  rei  ti,  del  consiglieri  e 
ile-i*  .mi'n  ;oii,  •tn.l.ta  ima  ni  n  da  p:i  pene  clic  la  d  n.muiinoa  si  estenda 
in  riguardo  al  prossimo  semestre  alla  mela,  saliche  al  solo  quarto 
delia  samma  cliv  di  riconosciuta  poMlbile  di  risparmiare  m  un  anno 

piTL-liO,  senza  parlate  dalle  riforma  chi;  si  popone  introdurre  nel  si- 
stema a  nella  distribuzione  della  solio. prereliure  in  rapporto  col  si  s  lem  a. 
e  colla  distribuii  uno  dalle  prefetture,  il  riurdiiinnicnfe  dalle  prefetture, 
por  quanto  Inise  inopn-lo,  di-fiisjo  ,  ed  approvato  eolla  maggiore  ala- 
crità e  sul  ledi  Udine,  non  avrebbe  probabilmente  la  sua  efficacia  piena, 
ed  intera  Tunrcliè  col  bilancio  dal  ÌS'IK.  Non  è  pero  da  dissimulare  che 
l'idaa  di  niellar  mano  allo  circoscrii  ioni  amtniuislralive  dellu  provincia 
ba  incontralo  e  sarebbe  forse  per  inclini  rare  malte  e  gravi  difficoltà,  e 
j-irliieiliTi-lilie  iiialuiilii  di  studi  e  di  consiglio  per  non  offendere  In- 
tercisi legittimi  o  Iraiii/inni  de; no  di  ri.-|icllo,  per  non  comprimere  gli 

Vantaggio  un  nuovo  turbamento  a^li  ordini  e,ià  troppo  turbali  dell' in- 
[ crna  aimiiiiiiilia/LOii!'.  Ma  il  h-iiipn  stringo,  ail  incalza  a  provvedere  al 
lii-o^ni  urlili  lesimi  dalla  fiuaiiia  ,  ed  un  lampo  non  breve  si  ricliie- 
ileiubbe  per  riso;  i  ere  rolla  J..i  «la  pimi  li  -iM/inni:  il  [iroLlema  degli  scom- 
I ■  ,i 1 1 L j i j u 1 1 1 1  nrmiai-iali  ila  non  cnnriindcrsi  cogli  altri  clic  llanno  0  do- 
uelibero  avere  ragione  nei  Sinici  invernativi,  l'er  evitare  il  doppio 
inculi iciiie [ile  Ji  inni  risi,  li;/.;  une  li-uppo  precipitala  ,  Ge  fosse  possibile 
sopra  un  nuovo  ri  parli  in  Bolo  delle  provincia,  o  di  una  ecunnmia  truppa 
dilferila,  iuanilieicl.be  fot  ni  qualunque  rutupenaii  ':  Cmlesla  inleiruga- 
liooe  non  è  nuova,  ed  in  circostanze  mono  imperiose  delle  presenti,  la 
1  Ioni  missione  dal  iiil.uieio  pel  ISIió  ne  fece  parola  con  quel  riserbo  elio 
era  ricLieilo  dalla  imminenti]  discussione  delle  Iefgi  uoiGcalivc. 


gliore  ripartizione  ilei  ItrrilciriD  e  dei  vari  uflin  ed  istituii  guMiriialiri, 
provinciali  e  municipali.  I.' eie  melilo  dulia  popolazione  non  basla  e  non 
liasta  nemmeno  quello  della  topografia  consideralo  in  modo  troppo  as- 
soluto ci  esclusivo  come  se  le  prrmufii;  (  rirliuioainlnii  alla  memoria 
una  frase  poco  felice)  fossero  temilo  per  uua  espressione  geografica. 
Ma  sa  il  problema  richiede  ogni  maggioro  cautela,  soprattutto  laddove 
non  sia  da  correggere  qualche  evidente  anomalia,  o  non  sia  ancori 
provveduto  alle  più  necessario  e  diretti;  comunicazioni ,  sarebbe  forse 
ojutalo  o  dalla  costituzione  di  consorzi  o  dalla  facoltà  ili  respinsero  il 

all' amministrali» ne  direna  delle  Provincie  ?  »  In  codesti  termini  la 
Criniiiii.iiurm  ilei  bilancio  iliH  \fW7,  |'[)ni:va  un  quesito,  al  quale  non  si 
potrebbe  ri*po:u],>ii!  ;nl['.n ;i !,,:ii:Ti[f  riirirnc^.^iiinc  ild  biliiiLiìo  pò!  INiiT. 
Sarà  quindi  da  considerare  l'accennalo  problema  così  per  la  costitu- 
zione dei  consorzi,  corno  per  la  dimimi/mnc  1U  II0  prcH-mire.  La  costi- 
tuiiono  dui  consorzi  sia  facoltativi  che  obbligatori  dovrebbe  coodurre 
a  stringere  i  rapporti  ed  n  favorire  fi' interessi  più  naturali  e  profit- 
tevoli, sinliliicinl'iii  alla  debole/™,  od  aovlie  al I'  inipulrni.i  di-gli  slum 

di  un  risparmio  a  di  un  utile  comune.  La  diminuzione,  del  numero 
delle  prefettura  dorrebbe  condurra  ad  una  diminuzione  luti' altro  dia 

sleoza  di  consigli  locali  o  dei  capi  dei  varii  uffici  governativi  da  col- 
legarsi colle  rispettivo  prefetture,  tutta  quella  maggioro  autorità,  che  si 
conviene  all'esercizio  del  suo  mandato.  Compiendosi  un  allo  di  vera 
economia  ,  si  compirebbe  ancora  un  atto  di  vero  decentramento  noi 
rapporti  del  governo  locale  col  governo  centrale,  e  degl'istituti  locali 
nei  rapporti  più  o  meno  immi-rl  i;i(i  e  Tieics.ciri  eoi  r,ipn  reseli  tanti  go- 
vernativi, l'er  gli  assegnamenti  di  rappresentanza,  la  Coni iiii-i-i i  no  h  i 
adottala  la  massima  generale  di  sopprimerli,  i.a  sonica  proposta  in 
lire  ouO.uOO  per  l'anno  [utero  si  riduce  quindi  alla  metà  a  cagiona  del 
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semestre  oramai  trascorso.  l'or  In  spese  di  uffizio  non  si  ammette  ['io- 
leni  aumenta  elio  in  apparenza  è  dì  [irò  16,  2110,  ed  in  realtà  e  di 
lire  SI,  1011,  quando  si  loiie,a  conto  della  -omnia  attribuita  alla  sicureiza 
pubblica.  L'aumento  venne  proposto  in  modo  aliano  presuntivo  perdio 
non  si  aveva  avulo  ancora  l'agio  di  riconoscerà  il  fondamento  delle 
islauie  massa  dai  Prefetti  ,  e  l'importare  della  epesa  occasionata  dal 
bisogno  di  provvedere  all' il  lumi  natio  ne  dei  cortili,  delle  scale  o  dei 
cut  ridili  ncisli  edilizi  cii  luiiv  iiiivuiu  riservali  ad  uso  della  prefettura. 

pei  mollili  delle  prefettura  e  Mito  premiture;  ma  se  gli  assegnamenti 
falli  dal  Governo  ai  Prefelli  per  le  spese  di  affilio  non  compreodevano 

limane  da  verificare  l' iiisiil'iicicnza  dc^li  asseguamenli  medesimi,  per 
escludere  la  speranza  di  qualunque  risparmio  e  rendere  accettabile 
l'aggiunta  delle  lira  1G,  200,  clie  viene  lolla  anello  nel  corso  dell' eser- 
cilio,  aiuto  riguardi)  alla  di>!in/iiiiie  già  falla  tra  le  somme  accresciute 
e  Io  sommo  trasferite.  Per  le  indonnila  dei  Irasferimenli  richiesti  dal 
servigio  della  leva,  si  ag.:i  ungere  liti  ero  lire  "Ci  alle  lire  -17.  ÒHI)  inscritto 
nel  bilancio  del  1866.  Nella  relazione  sul  bilancia  del  1865  si  notava 

Il  nuovo  ordinamento  giudiziario  accresceva  il  numero  delle  prelare 

alquanto  la  spesa  predella  che  per  tulle  lo  Hill  preture  riesce  di 
tiro  47,  985.  Il  resto  di  lire  280  si  propane  pel  caso  dei  Irasferimenli 
duplicali.  Nell'anno  trascorso  alla  somma  inscritta  nel  bilancio  si  ag- 
giunse col  decreto  del  primo  agosto  18G0  la  maggioro  spesa  di  lire  "70. 
Ma  la  questione  relativa  olle  Prefetture  ,  ai  Consigli  di  prefettura ,  ed 
alle  Millti-[iri'fi-1lure  unii  [«li-ebbi!  rimuneri!  sns[n-*.i  pel  bilancio  del  1SG8, 
se  Ululiamo  elio  una  economia  vera  e  durevole  proceda  dalla  riforma 
dei  sistemi  e  dei  melodi  «eli' ordinamento  e  nella  pratica  della  pubblici 
amai  ini  strazio  ne.  La  convenienza  di  restringere  il  miniera  delle  pre- 
fetture veuuepiii  \  alle  dimostrata  La  Co  in  missione  pel  bilancio  del  18Ga 


—  565  — 

ebbe  (ria  a  ricordare  come  -i  avesse  ru  ',','J  prvfin.'ie  Molto  divini  ptr 
imm.ru  di  abitanti,  per  qualità  c  I  ompic-:»  di  territorio,  ptr  agevolezza 
di  arade,  per  siiddii-ifi"iii  dì  cirrmidari,  p,:r  candiziiini  di  piccoli,  mez- 
zani, e  grandi  comuni  In  tino  pnivincit  la  pupuìazitmc  è  fra  i  100,000 
e  i  200,1100  abitanti,  in  diciannove  fra  i  300,000  ;  i  300,000,  in  inditi 
fra  i  300,000  e  I  *00,«00,  in  otto  fra  i  4(10,000  i  1500,000,  in  Iti  fra 
i  500,000  ed  t"  000,000,  ed  in  siili  eccedi  i  000,000  abitanti. 

■  La  proposta  di  scioglierà  il  Prefello  dall'  incarico  di  presidcnlo 
della  deputazione  |iru\ inri.ik  voihib  fiii  falla  alla  Camera,  e  rimasi! 
differita  per  ragioni  affalo  temporanee.  Quale  ufficio  si  Tolalie  rlser- 
tale  al  rappreseli  Imi  le  del  Gevernu  nelle  Provincie  risulla  dall' urlicele 
3  della  le[ie;e  conni  uà  la  e  provinciale.  •  Il  l'iefello  rapprese  11  la  il  po- 
lere  esecutivo  in  lulla  le  provincia  ...  veglia  sul  in  li  moni  ma  ilio  dei  lii- 
rilli  dell'  autorità  .-iTiiiuiui-lfaiiva  ...  provvedo  alla  pubblicazione-  ed 
jil,'i.'Mjcii'ii][iu  della  le^'n  ;  voalia  siili' audameaio  di  tulle  le  pubbliche 
.■ii]iiLiiNÌ-tr,i7Ìtnii ,  od  in  caso  ili  urcmiza,  dii  1  provvedi mouli  che  credo 
iadispetisabili  noi  diversi  rami  di  servizio.  ■  La  log^o  pel  rispetto  do- 
vuto alla  sua  aiilorilà,  poi  muggì  nm  intere"e  ilei  servizio,  poi  maggiora 
risparmio  doliti  s,n'-e  e  pel  unii -lime  il  m-n  ru  ilo-li  slrssi  ni  ]>[i  rosi- rit  il  ri  I E 
giivornntivi  nnn  può  e  non  devo  rimanere  più  a  lungo  una  lellern 
morta.  Collerirind.ni  l' istituzioni!  delle  prefolluro  con  altri  ufliii  gover- 
nntivi,  l'uflicio  do!  prefetto  avrebbe  lulla  la  necessaria  digaila  ed  effi- 
cacia nel  corrispondere  al  fine  ordinalo  djl  legislatore.  Qui  sarebbe 
iiie|iporluno  l'eiilriire  jni1ioip.it. nnti'ile  nulla  dismissione  del  sistema  che 
pn<ia  rinsi'Ire  miglili  ;i[ijnn]iriiilti  a  cnordiiiare  i  riippurli  dello  prefettura 
col  governo  centrale  e  cogli  uffcl  locali,  col  l'in  lento  di  provvedere  alla 
mug-iore  icni|>liril.'i,  ?in'diiiv.z:i  ci  ocuiihiiiì.i  dui  scrii/io  pubblico.  In- 
torno al  Cornigli  di  prefettura  la  commissiono  del  bilancio  pel  1803 
l'Uni  mi  itero  un  .ne  alla  Cinii|iitila  jilinlizione,  od  olla  radicale  ri- 
forma di  e«i,  i|iinlora  vuuis-o  aipiililn  il  si-le.na  ilei  cmleii/insii  fi  min  ì- 

ebe  nello  scorso  anno  fu  nominala  per  resinile  dei  pio v veli m otiti  11- 
iiaiiziuri  cibo  a  con t-li liniero  che  fossori)  inn  o  nl.ulili  i  Consigli  di  pre- 
fettura ,  su: gin ii^ou J li  ubo  •  uei  casi  poi  in  cui  le  leggi  vollero  che  il 
prefetto  uuu  ubLia  a  pigliare  risoluzioni  o  pronunziare  ilecisioui  senta 
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uni  preventiva  cousiiIUizìoia:  ,  |<u[rjrsnu  iis-isterlo  i  Consiglieri  provili' 

ut  curro  il  ilo,  faranno  l'ulliriu  di  r  I  In  r.i .  line  altre  [imposto  non  sem- 
brano da  p  rei  e  rinfilare,  cioè;  1.  olle  il  predillo  abiiia.  la  coopeni/.i<iuc 
di  un  uflìcialo  governativo,  qualunque  sia  il  titolo  di  questo,  il  quale 
abbia  pure,  occorrendo,  l'incarico  di  farne  tu  veci;  '2,  che  abbia  un 
ii-siigiiuinenlo  pit:ljliiliti>  non  Siilo  per  le  -pese  di  ufiiiio,  ma  ben  ao- 
ebo  per  gl'impiegati  subalterni  estranei  alla  sugi elei ij,  i  i| ual i  col  Icmpo 
cesserebbero  di  essere  impiegali  governativi,  e  sarebbero  scelli  neces- 
sariamente nel  luogo  e  colla  necessaria  guarentigia  per  1' attivila  del 
sorviilo  e  risparmio  della  spesa.  Il  sistema  delle  so  Ito-prefetture  ì  su- 
bordinato a  quello  delle  prefetture,  ed  in  ugni  modo  si  disegno  di  uua 
abul./ionc  immediata  ed  assolala  sarebbe,  almeno  per  un  cerio  lempo 
da  preferire  una  diminuitone  nel  uumero  di  esso  o  dei  rispettivi  im- 
piegali,  llluianeiido  salva  ed  intatta  la  questione  del  riordinamento  or- 
ganico degli  ulìizi  e  degl'  impieghi,  la  Commissiono  dopo  avere  propo- 
sto pel  corrente  esercizio  la  riduzione  di  alcune  somme  ,  propano  per 

10  maggiori  riduzioni  da  farsi  nei  bilanci  futuri  r 

•  Clio  il  numero  delle  prefetture  sia  limitimi  lo  ,  lenendosi  conio 
ddl'iiiipnrlaii/.n  di-gl' interessi  u  ilei  servigi  pellicini,  ni  quali  si  devono 
estendere  l'azione  e  la  vigilanza  del  rappresentante  governativo; 

«  Cile  il  prefello  cessi  dalla  premilmi/a  delia  dannazione  provin- 
ciale, e  rappresentando  il  potere  eseejlivu  vegli  su  II' andamento  di  (urie 

11  pubblichi  oiBininairoiioni,  ed  abbi  i  perciò  i  lapponi  neceswel  col  gc- 
gamo  teatrale  «  gli  ufiizi  locali  nel  uiodu  più  cuuforiuo  all' ordine, 
olla  ■  i  j  i       ed  alla  economia  del  servino  ; 

•  Ci»  i  Conigli  permanenti  di  prefettura  Sicoo  aboliti; 

•  Clic  il  prefetto  sia  coadiuvalo,  ed  u>d  occorra  supplito  da  uno 
ufiii.a!»  governa a  qj  .:jaiue  «ij  :l  htuto  rol  quale  i  eriga  denominalo; 

.  Uie  abbia  ua  assegoau.ento  prestai. ..lo  j.or  le  speso  d'ufullo  o 
par  gl'impiegati  subalterni  estranei  alle  incombenze  delle  segreterie; 

■  Clic  alcuno  snllu  protettili  e  sieiio  cmiservale  in  inii.iu  più  o  meno 
temporaneo,  avendosi  riguardo  ai  Insogni  del  servizio  ad  alle  ci 
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<  Tallo  dai  bilancio  dello  Sialo  per  eflelto  Julia  legge  comunale 
e  provinciale  ilei  ISlió  lo  magiari  spose  relative  alla  beneficenza  pub- 
blica, può  nascere  []  dubbio  se  rit-ra  o[<|iur( tinn  (li  riservare  all' am- 
miuislaziouo  centrale  r  incarico  di  pruneilei e.  o  quelle  speso  minori 
ebe  ili  buon  grado  si  rielessero  sostenere  dai  comuni,  dallo  provincio 
e  dai  cittadini,  pur  eli  È  il  loro  zelo,  di  cui  si  banno  jirove  lanio  lumi- 


e  dei  citelli,  e  per  alcuni  bagni  Lermali  a  bencli/io  degl'  indigenti  , 
l'animo  non  può  rimunero  incerlo  e  sospeso  nel  conservare  le  somme 
proposte.  Le  informazioni,  elio  intorno  a  codesti  e  ad  altri  asscgna- 
uiuiili  nL [tL.i iuth  richiede.  ri;ullano  da  un  rapporto  trasmesso  da^li 
uffizi  del  Ministero,  o  uni  ne  ri  [i  orli  a  ino  lui  «trailo  :  ■  Nella  nota  pre- 
liminare al  bilam'Ui  stampali]  diri  lSlill  suini  rins-lliile  le  liilii/.iulii  falli' 
dello  speso  di  beneficenza  dallo  lire  8,  "iìt,  lui  lò  ijiiiili  erano  iscrilla 
nel  bilancio  del  ISSI  olle  lire  :1(I8,  240  15  come  si  proponevano  pel 
18(iti.  Nella  stessa  nota  si  disse  elio  [e  spese  di  beneficenza  conservala 
nel  bilancio  si  rnj!-ruppni)0  sullo  a  Ire  ealegurio.  Li  prima  per  sussi- 
di concessi  agi'  i>lilufi  dei  passati  GoverDi  in  corrispellivo  dei  loro  beni 
stallili  ineameralì.  La    seconda  per  gl' istituti  d'indole   speciale  elio 

voglionsi  sussidiare  per  gravi  r  li/ioni   umanitarie.  I.a  lerza    per  lo 

grandi  ed  iinpn:i edule  c,i!ami;ii  die  accadono  a  danno  di  alcune  con- 
trade del  regno,  o  dello  opere  pie,  e  per  adempire  agli  obblijlii  di 
umanità,  e  ilei  ilnvcri  mli-ru.i/iminii  nel  caso  di  malati  o  maniaci  slra- 
nieri.  ■  Per  prima  categoria  non  fa  bisogno  dire  con  quanta  forza  si 
pori  «irebbe  dagli  io  [eressa  ti  il  principio  di  spogliazione  d  di  violazione 
dei  diritti.  Col  sopprimerle  si  enti erclibe  in  un  dedalo  di  conlrovorsio 
e  di  liti,  e  no  soffrirebbe  il  ilecoro  del  Governo.  Se  ne  ha  già  un  pai- 
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TiiJo  esempio  a  Sapnli  ove  In  diminuzione  ili  cedi  .i  =  ;o;iij  die  sì  vogliano 
ii  i'rirTÌ-;it'[Iiv"  dei  Ihmiì  i  ii  im  inerii  li  f-i'libenc  udii  In  fi  rilrnca  (1  .il  Governo), 
ne  fu  rivendici  In  la  coni  Umazione  □  mezzo  dei  Irìliunuli.  A  suftcjno  della 
seconda  rnli  curia  slamili  in  [i  ri  ino  lun:»  In  slcs-e  ilirliiar.meui  laverei  ni i 
filile  (1.  il  In  Camera  in  l'ili  inrn  ni  li,  e  [ini  In  rum  idei  a  ti  uni  le  |>iù  arali,  e  in 
pari  tempo  le  pili  ovvie  elle  non  voind'liesi  dnvcie  ripetere  nei  rapporti 

cinti  rinians'uiii  nullo  -lalu  ili  lumi,  la  pena  di  scniire  qua  e  [s,  in 
Italia  e  fuori,  ii  vii  operi  e  il  Governo  e  il  Parlamento,  perchè,  tanto 
poco  si  faccia  per  un  numeri)  cn,i  in-ciiie  d'  inalil  i.  (.Imi  è  il  rime- 
dio pratico  a  Inula  scissura  ?  Kob  rììi  il  farne  una  spesa  uiibli^alin'i.i 
por  lo  provincia  :  sarenbn  cosa  eccessiva,  in  mezzo  a  tanti  pesi  e  a 
tallio  sconcerto  li  mi  mia  rio,  acmi  lare  .indio  alle  provili™1,  e  ili  (lo  dei 
roiiii  ai  contribuenti,  sntio  il  Ira  ferma,  un  può  coti  grave,  che  quando 
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forse  passara  pli  istituii  esistenti  alle  provincia  In  cui  sorgono  ot- 
luilmcnla  !  Sarebbe  una  ingiuntila  per  le  slcsso  ,  poiché  avrebbero 
un  aggravio  dio  non  hanno  le  altre;  sarolthe  un  danno  per  quello 
Provincie  die  adesso  vi  tendono  dei  sordo  muli  in  amminisirationc , 
e  clic  malamente  ne  perJen-l.biiro  il  vanlacsio.  Anello  un  consorzio 
per  Provincie  non  ii  perora  un'idea  realizzabile,  porcili  gì'  iali- 
ti! C  i  sono  troppo  tcf.rsi  e  rislrelli  ,  e  gli  alunni  die  vi  sono  accolli 
da  diverse  e  spesso  assai  lontane  provinric.  Il  più  utile  e  più  pratico 
dei  sistemi  è  quello  per  ora  di  non  fare  innovazioni.  Conservando  (tti 
astenni  a^r  istituii  clic  ne  sono  dolati  e  elio  quasi  tulli  pollano  seco 
il  coiri-pellivo  di  un  ri  ri  •■mimalo  numero  di  sordo  muli  da  mantenere 
si  provvede  già  dirBllaroenle  n  qualche  centinaio  d'infelici.  Sa  il  Go- 
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verno  volesse  disporre  di  qualche  meno  (ritenuto  clic  i  presi  cceila- 
n:eit!i  murali  fono  iiitfiitar:  i  si  |ii'ij[jiirrcLil)ii  ili  animare  la  tarila  pri- 
vala o  fondare  allri  consimili  Istilli U  di  bencucenza.  Bull'  ìililuta  dei  etichi 
non  occorre  parlarne  a  luogo.  É  I'  unico  istillilo  dui  regno  in  cui  ai 
rendano  ani  i  giovanetti  ciechi  a  procurarsi  la  sussistenza.  Se  si  tolgono 
quei  dieci  posti  cosi  scarsamente  retribuiti  nella  misura  di  lire  oro  al- 
l'almo per  ciascuno,  sarà  lolla  ogni  sperama  nrlle  altre  Provincie  del 
regno  di  potere  giovarsi  in  così  minima  quota  ili  cotanto  preziosa  be- 
neficenza^ 

•  Bimane  a  dirsi  dei  Sagni  if  Aequi.  Mentre  ai  ricclii  stanno  aperte 
le  porlo  di  lauti  altri  celebrati  stabilimenti  termali  per  potere  riacqui- 
stare la  loro  salute  con  questo  mezzo  ,  per  gì'  indigenti  non  vi  sono 
che  le  terme  di  Acqui,  se  si  eccettuano  i  posti  concessi  dalla  carità  di 
un' istillilo  privato  ai  bacili  d'Ischia  presso  Napoli.  Si  tolgano  se  si 
vuole  dai  bilancio  questi  fondi.  Nessuno  avrà  un  dirilto  a  reclamare; 
ma  le  ragioni  della  umanità  no  patiranno  perchè  circa  mille  padri  di 
fjiiii-li.i  die  ogni  anno  trovano  la  guarigione  ai  mali  reputati  cronici 
e  ripigliali!  Iona  al  lavoro,  andranno  a  popolare  gl'istituti  di  heneD- 
ceuza  od  a  stendere  la  mano  per  I' elemosina.  So  si  aggiungerà  che 
solo  nello  scorso  anno  i  beuelicati  dai  bagni  d'  Acqui  appartenevano 
a  Irentadue  diverse  provincia  del  regno,  si  sarà  accennalo,  senza  bi- 
sogno di  dimostrarlo ,  che  sostituire  uu  consorzio  di  provincia  sarebbe 
cosa  impossibile,  o  almeno  complicai  issi  ma.  la  terza  categoria  com- 
prende, come  si  disse,  i  meni  per  sussidiare  le  grandi  sciagure  impre- 
viste, e  pur  le  spedalità  a  favore  degli  esteri  quando  non  vi  sieno  te- 
nuto lo  opere  pie.  Non  appena  succede  una  di  queste  gravi  claamità 
che,  o  per  inondazioni,  o  per  scoscendimenti,  o  per  contagi  ai  verifi- 
cano ogni  anno  in  un  ter  ri  lo  rio  dello  Slato,  subito  l'opinione  pubblica 
esige  dal  Gnveruo  che  corra  in  sussidio  delle  famiglie  danneggiate,  alle 
quali  spesso  non  avvi  nessuno  che  provvegga  o  che  sia  tenuto  a  prov- 
vedere ;  e  se  è  tardo  a  farlo  si  commuove,  ed  applaude  se  giunge  in 
tempo,  a  se  il  sussidio  &  efficace.  Como  combinare  questa  necessita  di 
governo,  questa  pretesa  delie  popolazioni  senza  distinzione  di  opinione, 
colle  proposte  di  togliere  i  fondi  a!  governo  stesso  5  Se  questi  si  tol- 
gono ,  al  primo  evento  sorge  imperlcrrila  la  necessita  del  sussidio  go- 
lii 72 
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vernatilo,  s  bisogoa  rlm  il  mmislro  ricorra  ai  fondi  pn  li  taruùli  in- 
vocando pili  tardi  I'  aumento  eoo  uoa  molile  confusione  di  pielite. 
Qnaolo  ai  maiali  ettari  si  sooo  già  di  bolo  ridono  le  pieieie  degli 
spedali  elio,  solo  pocl»  oooi  fa,  e:anu  coormi  du  ditte  qua»  uopo— 
aitile  lo  spinse.-si  piò  olite    Oramai  noo  ai  paga  ebe  por  quei  piccoli 

slip  cure  digli  uirjcei  ai  comoui  Se  non  ti  bioou  i  meiii  aocbe  per 
quegli  pochi  cast,  eoa  quale  autorità ,  tao  quale  tIoUiÌOdC  deile  fon- 
ano straniero  t  •  Parecctii  os>c;naoieoti  appariscono  inscritti  a  liioio 
di  rendila  dovuta  ad  ospedali  por  infermi  od  a  con  villi.  .Ma  qualora 
lo  Malo  sia  veramente  debitore  di  uua  rendila  «  manifesto  ebe  od  ossa 
non  si  cornicile  il  Ululo  di  sussidio,  ita  V  iscrizione  eoa  quello  Ululo 
nel  bilaucin  dell' iuìerno  fra  Io  spese  delle  opere  pie.  La  siivi i-u/.ione 
dello  Sialo,  anziché1  della  provincia,  a  favore  di  un  comune  povero,  per- 
chè, con  la  ben  lenue  somma  di  tiro  cinque  mila  ubbia  modo  di 
provvedere  alla  spesa  del  servizio  medico  chirurgico,  delle  scuoio 
c  della  llluniiiiii/ioiiL' ,  putrdil.-o  seiolirarc  uua  strana  anomalia  nel  bi- 
lancio del  regno,  se  codesto  bilancio  non  si  tosse  di  mano  iu  mano  , 
ricomposto  ad  nulla  di  nonne  corrispondenti  all'unità  dei  principi!  ai 
quali  adi'  ordine  nuovo  dei  tempi  e  delle  cose  si  veniva  informando. 
Codesta  anomalia  devo  cessare  nel  bilancio  del  1868. 

Sanità  inuma. 

■  Due  somme  vengono  riproposte  a  cakoh  pei  sifilicomi  :  1' una 
di  lire  cento  mila  si  nlerisre  ni  pei  Mimile,  l'uliiM  iti  liie  Millanta  mila 
si  riferisce  alla  tura  ed  al  mantenimento  delle  infunile,  alla  riparazione 
ed  al  corredo  dei  locali.  Nel  .bilancio  del  1811:2  si  chioderà  una  som- 
ma di  lire  cinquantamila  per  supplire  alla  insttllkcnza  di  una  certa 
lassa  riconosciuta  poco  prodalliva  e  troppo  contraria  alle  rapinili  licita 
morale,  della  moderna  civiltà,  e  della  stessa  soluto  pubUica,  Como  si 
dichiarava  nel  rapporto  governativo  allogato  a  quel  medesimo  bilancio. 

Lo  Commissiona  pel  bilancio  del  186">  ebbe  a  notare  come  il  con- 
corso volontario  dei  comuni  e  delle  Provincie  avesse  leso  possibile  la 


Dulizod  bi  Ci 


rsliluiione  di  ospiti  speciali.  Eddo  a  chiuderò  parchi  una  somma,  c-ha 
dalle  SO  mila  si  era  accresciuta  successivamente  fino  a  lire  800  mila, 
fosse  annunziala  in  modo  complessivo  anziché  ripartila  io  articoli 
determinali  e  dislinli,  e  si  rispose  elio  la  novità  del  servii  io  non  aveva 
allora  acconsentito  di  ripartirà  con  qualche  precisione  od  esattezza  la 
somma  richiesta.  Uri  ebbe  inoltre  a  fare  alcuno  considerazioni  che  non 
saranno  6tato  poste  in  dimentica  nza,  e  che  qui  crediamo  opportuno 
almeno  in  parte  di  trascrivere.  So  Dello  attribuzioni  generali  dello 
Slato  e  del  Governo  si  vogliono  comprendere  alcuni  ordini  a  guaren- 
titili dell'  Li l'ih:  puliblica  ;  sembra  per  lo  meno  assai  probabile  che, 
poste  le  nonno  e  discipline  necessarie,  l'ufficio  del  vigilare  siri  di- 
slinlo  da  quello  dell'  omaiinislrare  c  dell'  eseguire.  Competendo  ai 
rappresentanti  governativi  quel  primo  ufficio,  il  secondo  competerebbe 
assai  meglio  alle  amministrazioni  locali.  Intorno  alla  tassa  ,  che  si  ris- 
cuote senza  auloritii  di  leggo  e  guarcnlir-in  di  sindacalo,  ara  soggiunto 
che  il  decidere  se  una  lassa  sanitaria  imposta  fra  noi  dopoché  era  slata 
altrove  abohia,  poteva  per  ...  tempo  estere  comportila  entro  a  certi 
limiti  e  con  certe  discipline,  a  semplice  rlmborto  di  una  spesa  unitaria 
sarebbe  obbrellodi  accurata  disamina  Dell'  occasiono  di  appigliarsi  ad  un 
vero  sistema.  Il  regolamento  che  ai  pubblicata  il  1,1  febbraio  1860,  ci- 
laodosi  l'articolo  129  al  quale  ora  currUpoode  I' articolo  hO  della  legga 
sulla  pubblica  «rmwu,  distingue  la  latta  dei  bordelli  da  que'la della 
licenzi  e  dei  libretti  e  dell'altra  dota  visita,  I.a  prima  è  nel  minimo 
di  l.re  CO  e  nel  massimo  di  Uro  100  all'  anno,  colia  facoltà  di  rlalrln- 
gcrla  por  uo  Icno  io  alcuoc  citta  :  la  sei  ^nda  procede  da  cementili  00 
a  lire  i.  ed  ogni  anno  si  riooova  ,  la  lena  è  di  uoa  lira  ,  o  di  lira, 
1,  SO  per  ogni  visita  di  tre  lo  tro  giorol  :  I' eieniione  e  rooc-dula  alle 
indigeni).  1)1  altre  cose  &  bello  II  lacere,  ed  anche  di  nueste  «  «'ebbe 
di  buoo  grado  taciuto  se  col  Silenzio  leoisso  raeou  il  pericolo  di  arbi 
Iteri  provvedimenti.  •  £  si  roDcbindeva  col  dire  che  .  meolre  dal 
bilancio  dello  Stalo  dovesanr.  cessare  gli  aasegnomeoli  a  favore  de- 
gf  istituti  di  bcoctlccnzj  e  d'istituti  edncalivi  n  scolastici,  era  da  cre- 
dere elio  gli  ospln  di  cui  si  parlava  ooo  sarebbero  esclusi  dall'ordina- 
mento delle  onjmiaislraiiooi  lucali,  quando  aoclie  fossero  sottoponi 
a  particolare  vigilaera  eoo  determinale  eautsle.  La  vostra  Conimi r sto oe. 
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non  polendo  fare  una  proposta  che  abbia  un  eUcllo  imniedÌ:ilo  fini 
bilancio  da]  correlilo  anno,  i  d'accordo  col  Ministero  Dell'avviso  di 
proporre  die  i  dna  assegnamenti  pei  sifilicomi  cessino  col  bilancio  del- 
l'anno venturo,  e  che  il  Governo,  attenendosi  alle  facoltà  ad  dio 
atlribuile  dalla  legge,  modifichi  la  conformiti  della  medesima  i  relativi 
regolamenti.  La  spesa,  di  cui  alle  amministrazioni  lucili  piacele  di  die- 
dero il  rimborso  per  la  cura  delie  informe  con  una  quota  prcitaliiìil.i 
non  dovrebbe  dare  pretesto  ad  una  lassa  contro  la  legai:  e  contro  il 
Une  di  una  vigilanza  ordinata  a  tutela,  anziché  a  detrimento  dello 
pubblica  salute,  come  a  detrimento  anziché  a  tutelo  di  questa  riesco 
qualunque  slimolo  ad  abusi  più  o  meno  occulti  e  indarno  lamentati. 
Ter  la  vaccinazione  furono  inscritte  nel  bilancio  del  Ì8GIÌ  lire  11(1.  ;i-i:t, 
ed  ora  avvertendosi  che,  qualora  si  accogliesse  il  propello  relativo  alla 
soppressiono  della  sotto  prefettura,  si  risponderebbe  la  spesa  degli  agenti 
vaccinici  nei  capiluogo  di  circondario,  è  proposto  I'  anmento  di  lire 
ti  500  necessarie  per  mantenere  le  Commissioni  vacciniche  nella  Sici- 
lia ;  spesa  die,  ri'nrnifa  a  tutto  I'  anno  1H65  a  carico  del  fonda  comune 
e  non  compresa  nel  bilancio  del  lSliti,  porche  venne  supposto  che  do- 
vesse rimanere  a  corico  di  quelli  Provincie,  darà  luogo  pel  1860  ad  un 
credilo  suppletivo.  Nella  relazione  sai  bilancio  del  1805  non  si  tralascio" 

zinne  di  un  sistemo  iiiiiuiiiiMr.itivii  generale  ed  uniforme,  e  cessando 
perciò  nel  tempo  medesimo  a  favore  dello  Sialo  il  provinlo  dei  centesimi 
addizionali,  apparisi  manifesto  qnali  speso  per  le  falle  proposte  cesse- 
rebbero di  essere  un  carico  governativo.  Comunque  sia  riputandosi 
elio  senza  danno  del  servizio  si  possa  faro  a  meno  degli  agenti  vacci- 
nici nel  capoluogo  dei  circondari  per  la  soppressone  delle  sotto-prefet- 
ture, non  dovrebbe  sembrare  difficile,  ancho  in  pendenza  di  qualunque 
partito  ialornn  al  sistema  ed  alla  distribuzione  dello  sotto- prefetture , 
l'ottenere  il  divisalo  risparmio  colle  proposte  all'  uopo  corrispondenti, 
quando  |iure  il  servizio  vaccinico  non  fosse  affidalo  del  tutto  ai  comuni 
ed  alle  Provincie,  cu  usuri  umilisi  dal  Governo  eoi  mezzo  delle  prefetture 
i  necessari  rapporti.  A  codesta  riforma  più  compiuta  e  meglin  conforme 
al  sistema  dei  servigi  locali,  coordinalo  coli*  indirizzo  del  Governocen- 
tralc,  la  vostra  commissione  darebbe  la  preferenza  ri p romei lendoseDB 
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l'  effetto  col  bilancio  del  181.8.  la  Commissione  concili  olendo  propone: 
«  Cbo  il  Governo  io  conformili  dell'articolo  86  della  Icjt  sulla 
sicurezza  pubblica,  modiQchi  il  relativo  regolamento  rimovendo  il  pe- 
ricolo ili  alti  arbitrari  ed  abusivi  ; 

•  Cbe  P  istituzione  del  si  plico  mi  sia  rimessn  allo  inumi  ni.-i  rifiorii 
locali  e  competa  alle  medesime  con  certe  norme  e  discipline  il  rim- 
borso di  certe  spese  sanitarie  ; 

■  Cbe  anche  la  vaccinazione  faccia  parie  dei  servigi  locali. 

Sanila  .Hartf finta. 

■  La  sanila  marittima  alla  costituzione  del  regno  d'  Ila  Lia  fu  sot- 
toposta ad  una  legge  unica  in  tulio  il  regno.  Invocando  antichi  ordi- 
namenti,  se  ne  introdusse  uno  affatto  nuovo  per  la  maggior  parie  delle 
regioni  clie  si  erano  riunile  nella  nuova  famiglia  italiana.  Quella  legge 
porli)  radicali  riforme  non  solo  nelle  istituzioni,  ma  anche  nel  sistema 
delle  discipline  sanilarie  maritlime  rendendo  esecutoria  in  lullo  lo  Sialo 
la  convenzione  inlcrnazionale  del  1852  conchiusa  Ira  varie  potenze  di 
Europa  nell' ulile  ed  importante  fine  di  regolare  in  tulli  i  porti  un 
uniforme  sistema  di  servizio  sanitario  marittimo.'  Abolite  le  antiche 
maghi  Ira  Iure  fu  provveduto  con  magistrati  indipendenti  dall' aulorilà 
governativa.  La  legge  passò  inosservata  al  tempo  della  sua  pubblica- 
zione. ■  La  convenzione  aveva   rilenulo  che  il  coltra  ,  sola  maialila 

quel  morbo  non  erano  più  imposte,  ma  solo  tollerale,  ([narri n leni;  limi- 
tate ad  un  massimo  di  cinque  eleni,  incbiuse  le  traversale,  tra  ben 
naturale  quindi  che  il  Minisi  ero  della  marina,  solo  allenendosi  alle 
condizioni  prestali  dell'  amministrazione,  l'avesse  credula  una  vecchia 
istiluiionc  in  queir  ultimo  stadie  nel  quale,  piti  il  rispetto  ad  anti- 
che tradizioni  cbe  utilità  di  servizio,  faceva  conservare  nel  riordina- 
mento dell'amministrazione  del  regno  d'  Italia  consessi  ed  uffizi  desìi- 
nati  ad  essere  aboliti.  In  questa  opinione  ogni  economia  fu  creduta 
possibile  nella  sanità  marittima,  ogni  locale  mutato,  eccedente  qualsiasi 
numero  di  personale;  si  darà  altra  destinazione  al  magnifico  lazza- 
retto del  Varigoano  e  poi  si  mutava  in  bagno  ;  si  cedeva  alla  guerra 
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V  allea  stupendo  ili  San  Leopoldo  a  Livorno;  si  occupava  di  fallo  e 
si  destinava  a  deposito  ili  carbone- quello  di  Messina;  in  Ancona  il  Laz- 
zaretto era  occupalo  dalla  «Morra  per  caserma  ,  od  ì  locali  tulli  della 
galliti  marittimi  si  cercava  umiliare  per  Io  amministrazioni  della  ma- 
rina c  per  gli  uffizi  di  sua  dipendenti,  a  risparmio  delle  spese  non 
lievi  dia  gravavano  sul  bilancio  di  i[Ocl  dicastero.  -  Il  servizio  della 
sanila  marittima  era  trasferito  sotlo  la  direziono  del  Ministero  dello 
interno  nel  secondo  semestre  del  1855,  vale  a  dire,  in  un  tempo,  nel 
liliale  la  invasione  o  la  rapida  propagazione  del  falera  ricliiinliivriuri 
slra  ardi  uà  ri  ed  iirgcnti-simi  [n  4>  v.  >-d  i  1 11  l'i .  Culì.i  li-ggo  di-I  Ut  maggi» 
iSGG  alle  direzioni  dì  sanila  marillima  ed  ai  Consigli  sanitari  esistenti 
per  virili  della  legge  del  30  giugno  1881  furono  sostituii!  i  Prefetti 
ed  i  Consigli  locali.  S'  Insti  lui  vano  uffizi  di  sanila  marittima  con  im- 
pilali propri.  Ora  occorrendo  uni  Sci  re  anche  per  ribello  alle  provin- 
olo venete  le  disposizioni  e  discipline  rulalive  alla  sanità  marinili).!,  si 
renili;  opportuno  di  esaminare  come  il  doppio  concorso  dell'autorità 
governi  ti  va  e  dei  consiglieri  ed  nflizi  locali  si  pausa  applicare  non  solo 
rolla  maggiore  semplicità  ed  cllìcacia  ,  mi  ben  anello  colla  maggioro 
economìa.  Su  di  ciò  si  rictibm.i  l'attcn/i mf  dui  Caverna  per  le  propo- 
ne clic  egli  doveva  fare  in  riguardi!  al  disegno  ili  unilicare  in  tulio 
il  regno  il  servizio  dulia  sanità  marittima,  Iraendnsi  ogni  miglior  par- 
tilo possibile  dalla  diretta  coopcrazione  degli  elementi  locali  coordinati 
col  necessario  indirizzo  dell' autorità  governati  va.  Intanto  sono  da  to- 
gliere dal  bilancio  specialmente  le  due  somme,  una  di  lire  diecimila 

Provincie  venete,  dove  non  occorre  alcun  nuovo  stipendio  essendo  at- 
tillalo il  servizio  ai  capitani  dei  porti  «  non  occorrono  corrisposle  di 
attillo  per  locali  ctin  non  esistono.  > 

Sicurezza  pubblica. 

•  Le  due  istituzioni  dei  carabinieri  reali  e  delle  guardie  di  pub- 
blica sicurezza  lasciarono  dubitare  che  appunto  per  la  loro  dualità  ri- 
manessero talvolta  più  o  meno  impedito  di  cooperare  con  tutta  la 
necessaria  efficacia  allo  scopo  desiderato,  i  sistemi  complicali  se  riescono 
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a  perdila  ili  lampo  ed  a  moltiplicazione  ili  sposo,  non  riescono  certa- 
mente all'ordina  miglioro  ed  al  migliore  elicilo  del  servizio  pubblico. 
La  legge  [inna  in  cliiaro  clic  l'amministrazione  dulia  pubblica  sicurezza 
è  diretta  dal  miuistru  dell'  inlerno ,  e  per  esiti  dai  prefetti  e  dai  sullo 
prefetti ,  e  clic  sotto  la  loro  dipendenza  è  esercitela  dai  carabinieri  ,  o 
per  ordino  gerarchico  dai  questori,  dagli  ispetlori ,  dai  delegali  ed  ap- 
plicali. So  la  legna  annovera  tra  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  olire 
i  carabinieri,  anclie  te  guardie  elio  dalla  sicurezia  pubblica  presero  il 
come  e  l'ufficio,  essa  volle  pure  compresi  tra  eli  agenli  le  guardie 

generale  dei  carabinieri  escludere  il  concorso  della  istituzioni  locali.  Se 
fosse  allrimctili,  lo  Stato  si  troverebbe  esposto  ad  una  doppia  spesa,  c 
ad  una  doppia  spesa  si  troverebbero  esposti  i  comuni  enn  danno  dei 
contribuitili  e  dello  slesso  servizio  attivo.  Il  pericolo  di  qualsivoglia  im- 
barazzo ed  incertezza  e  dal  più  piccolo  conflitto  vuol  essere  evitato  e 
prevenuto  con  ogni  sollecitudine  al  pari  dell'altro  sconcio  noo  menn 
grave  che  s' incontrerebbe ,  qualora  la  parte  alliva  del  servizio  avesso 
troppo  a  riieulirsi  del  peso  sovrapposto  dai  congegni  e  dagli  inviluppi 
burocratici.  Alcune  modilicazinui  a[  rojjnlameiilo  del  1.S22  gioverebbero 
a  mantenere  nella  sua  pienezza  l'affida  che  all' Istilorione  funerale  dei 
carabinieri  dalla  leggo  si  affida  a  tutela  della  pubblica  sicurezza  per 
l'ardine  generalo  dello  Slato.  Le  guardie  (.ffiiiunffie  <h  |>:ii>bhea  sicure/za 
cenerebbero  di  essere  inni  isti;  mione  ^uvernaliva  ,  e  l' islituzioue  dello 
guardie  locali  prenderebbe  un  indirizzo  corrispondente  al  bisogno  del 
servizio  con  nolavolo  risparmio  nella  spese.  Al  corpo  dei  milili  a  cavallo 
nelle  provincia  siciliano  sarebbe  pai  da  preterire  una  legione  speciale 
di  carabinieri  composta  di  elementi  scelli  ed  educali  sul  luogo  per  la 
maggiore  e  necessaria  efficacia  del  serviiio  locale.  Ma  noi  uou  infeu- 
diamo di  prevenire  quel  giudizio  che  la  Commissione  d' inchiesta  sia  per 
dure  auclie  su  quc-lo  pru*  veci  imeni n  relativa  alla  sieiirei/a  pubblica 
nella  Sicilia.  Ad  agevolare  la  necessaria  riforma  non  sarebbero  ceria- 
mole da  prelarmelicro  le  opportune  cautele,  e  sarebbe  troppo  ardila  la 
speranza  di  vedere  in  lutto  compiuto  un  nuovo  ordinarne  ut"  col  bilancio 
dell'anno  venluro,  pel  quale  intanto  raccooiandiamn  elio  la  massima 
della  riforma  siciio  ben  definite  e  largamente  applicale.  Raccomandiamo 
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allreiì  die  vengano  diminuiti  i  delegali  di  pubblica  sicurezza,  lenendosi 
nel  dovuto  cullili  l'ufficio  attribuito  al  magi-iraio  municipale  di  prov- 
vedere celi  ali)  the  noli' interesse  della  pubblica  sicurezza  e  della  igiene 
pubblica  gli  sono  commessi  in  virili  delle  leggi  c  dei  regolamenti,  e  di 
vegliare  a  tulio  ciò  cbo  si  attenga  all'ordine  pubblico  (  artìcolo  102, 
numeri  J  il  della  legge  comunale  e  provinciale,  e  articolo  i  della 
legge  sul  Li  siaii-e/.M  pili,  lilioj- Quando  si  niumouta  che  il  ministro  del- 
l'interno ili  accordo  eoa  quelli  delle  finanje  e  dei  lavori  pubblici,  può 
|ior  alcuni  servici  speciali  JILri  lui  ire  la  qualità  di  agenti  di  pubblica 
sicurezza  alle  guardie  delle  dogane,  dei  dazi,  diri  telegrafi,  e  delle  Ter- 
ruvie;  quando  si  rammenta  die  all' iusullìcienza  dei  carabinieri  e  delle 
guardie  è  conceduta  dalla  leg;e  1,1  facoltà  di  pruvvedere  chiedendosi 
la  cooperazioue  della  milizia  nazionale  e  dei  snidali  dell' esercì  Io,  non 
i  da  supporre  die  alla  bonlii  degli  ordini  direnivi,  facciano  difetto  gli 
clemeuli  operalivi  adeguati  alla  importali?..!  Ji;i  casi  diver.-i.  Ora  la  spesa 
elle  pel  lilob  della  sicurezza  pubblica  e  proposta  nei  duo  bilanci,  del- 

soni)  gravali  per  lo  slesso  titolo  i  bilanci  dei  comuni  auebe  senza  com- 
putare le  spese  snslenute  dalle  Provincie  pel  casermaggio  dei  carabi- 
nieri, e  dai  enmuni  per  la  milizia  nazionale,  per  le  guardie  nnuiii-iiuli, 
[cr  le  guardie  busebive  e  per  le  guardie  campestri.  Col  nuovn  sislema, 
al  quale  si  accenna,  il  Governo  avrebbe  un  ufficio  centrile  e  gli  pfDti 
di  questura,  ponendosi  a  disposizione  dì  questi  un  numero  proporzionato 
di  agenti  per  la  indagini  necessarie  e  per  l'adempimento  di  alcuni  alti 
esecutivi  ;  avrebbe  nel  corpo  dei  carabinieri  la  forza  richiesta  dalla  tu- 
tela delta  pubblica  sicurezza,  alla  quale  col  mezzo  di  bene  ordioati 
consorzi  fra  i  comuni  delle  diversa  provincie  dovrebbero  ad  un  tempo 
cooperare  le  guardie  locali,  qualunque  do  sia  il  nome.  Applicandosi 
non  già  all'  improvviso,  ma  nel  corso  di  questo  ed  anche  di  una  parlo 
dell'anno  venturo,  l'accennalo  sistema,  nel  quale  il  pregio  della  mag- 
giora semplicità  non  fosse  disgiunto  da  quella  della  maggiore  efficacia, 
il  risparmio  cite  si  otterrebbe  per  gii  ufllziali ,  por  le  guardie,  por  le 
residenze,  pei  mobili,  per  gli  uffici,  e  pei  Irasferimenli ,  sarebbe  una 
conseguenza  logica,  ma  naturale  c  necessaria  di  uua  riforma  racco- 
mandala dal  doppio  interesse  dell' economia  e  del  servizio  pubblico. 


ilr;ii  alloggi,  per  la  pigione  e  par  la  iiiuimoitiuoe  degli  udii-  :  u  quJDdu 
t.1  [ratta  di  spese  lucali  uno  è  Ircilo  di  pietcìoJero  da  un  snirma  il'im- 
pnila  e  sovra  Impone  locai  produrr  .orme  airlolcntu  ed   al   lire.  La 


pel  doppio  lilolo  delia  lieureiil  generale  e  dilla  sicurena  locale.  Per 
l'eaercliio  corrente  siamo  cuslieui  a  respingerò  la  notlra  propone  al- 
l' esclusali  e  dell' a  ami-Dio  <li  luti  lemlnuli,  iterino  pel  servigio  segreto, 
mentre  sono  aojiuote  «lire  lire  dugeoln  mila  io  riguardo  alle  provincia 
veoele.  e  lesinoglimo  lo  runjj.lessu  di  lire  renio  iui:t  «Il  as-t-aoamenil 
iaciilli  per  gli  ulfi/i,  per  le  speso  di  scrilloio  c  pei  li-asferimetili.  Se  ai- 
cuoi  CUI  straordinari  ed  alcuni  ostacoli  iuipreveduli  non  acconsentirono 
nell'anno  trascorso  ili  recare  in  alto  lo  divisale  modi lìc aduni,  e  indus- 
tero  a  lare  ricorso  a  credili  suppletivi  ,  gluva  nieoero  che  il  fermo 
proposito  di  aprire  In  circolisela  ordinarie  la  ne  eoo  Oj.  ni  sfono  pos- 
sitele alla  promessa  di  uoa  riforma  -  ■  ;  -    piti  oerestaMa  cj 

durlote  non  tri» tri  de-li:uila  di  fondamento  giovo  ricordare  a  quali 
vicende  quella  parie  organico  de'  servino  fotte  e  rimanga  tutlavij 
esposta  l'r.ruj  del  rioidmame olo  dei  Ui  acaslo  1 8f-->  si  annovera 
vano  S33S  f'a  questori,  it|iellorl.  delegali  ed  applicali.  n.,1  decido  del  21 
apotlo  IftiO  quel  ounie'o  to  ildoUo  a  1700  eolla  «pesa  ili  lira  3, 16Ì.  100. 
Coli* altro  decrelo  del  30  deceiubra  18GG  i!  numero  degli  affiliali  e 
degl'  impiegati  fu  di  1800,  e  la  spesa,  compresi  i  servenli,  raggiunse  la 
■omnia,  di  lire  3,  2Ó3,  000.  Tel  bilancio  del  1H08,  anche  sema  l'ajulo 
di  una  più  radicale  riforma,  si  è  divisalo  che  il  numero  degli  uflkiuli 
e  degl' impiegali  sia  di  1626,  e  la  spesa  di  lire  2,  Olì ,  700.  Una  di- 
lli 73 
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e  verrebbe  puro  negli  uffici  dislaccili  e  nelle  apese  retatile. 
Non  è  cerio  di  supporre  che  si  lardi  a  mellere  mano  all' "pera  lino  al 
principio  del  18138,  ed  è  ragionevole  l'argomentare  che  almeno  nell' ul- 
timo quadrimestre  dell'  anno  ti  riesca  ad  ottenere  l"  indicato  risparmio. 
La  cooduiuoe  ili  un  ordinameuio  stabile  e  cerio  «irebbe  sema  dublio 
Oi  preterite  ad  una  cooumuae  troppo  diveisa  ed  oppoila  ,  ma  il  pro- 
blema richiede  di  e^eie  n.olulo  in  moia  da  accordare  coda  maggiore 
templicita  ed  economia  la  maggiore  efficacia  del  seomo  pubblico.  So 
la  pfopeala  del  nuovo  sistema  Ime  accolla  con  favore,  eoo  fermo  pro- 
posito di  vederla  pieaaiceclc  appurala  almeno  eciro  la  mela  ilei,' anno 
vanipro.  il  (iovcreo,  conoscendo  per  tempo  a  quale  avviauieolo  debba 
predisporre  le  cose ,  dovrebbe  per  Icmpo  provvedere.  La  riduiioaa  da 
eoi  indicala  sarebbe  snclie  perciò  sempre  rorglio  giuslilicala  l.a  summo 
di  lire  2Ó0.O00  .oscilla  nel  bilancio  del  1866  per  Indettoli*  di  via  e 
trasporlo  d' indigenti,  si  accrescerebbe  di  lire  13,000  sul  bilancio  diri  18G7 
oltre  le  lire  40,000  proposte  per  lo  provincia  venule.  Si  dice  che  1'  espe- 
rienza aveva  mostrato  nel  1865  e  nel  1366,  come  quella  summa  di 
lire  2jO,0UU  Tosse  inferiore  al  bisogno.  •  Qualora  una  spesa  suppletiva 
(ebbe  già  a  notare  la  commissione  pel  bilancio  del  l&ìò)  fesse  richiesta 
dai  bisogni  del  servizio,  la  fatta  esperienza  dovrebbe  indurre  ad  allar- 
gare gli  assegnamene  del  bilancio  ;  ma  qualora  la  spesa  fosse  richiesta 
per  colpa  di  arbitrii  e  di  abusi,  essa  non  pulrebbe  dare  pretesto  ad  un 
nuovo  aggravio,  perchè  non  darebbe  titolo  a  rimborsa.  •  ludi  si  cita- 
vano alcuno  lettere  circolari  del  Ministero,  dalle  quali  risultava  come 
l'esperienza  avesse  fatto  conoscere  che  dagli  uffici  di  pubblica  sicurezza 
si  concedevano  talvolta  Irj-ptnii  ni  ir-douniii;  a  studenti,  a  medici,  ecc  ; 
che  alcuni  delegali  abusavi'. nu  lIl-:Ili  i [chieste  per  avere  il  trasporlo  gra- 
tuito anche  nei  casi  d' indonnili  ad  essi  attribuiti  e  per  farne  godere 
alle  loro  famiglie;  e  che  non  sempre  era  accertata  la  persona  del  ri- 
chiedente, ecc.  -Se  nel  corso  di  questo  esercizio  non  è  dato  di  riformare 
un  tale  sistema  e  di  escludere  interamente  la  nuova  somma  di  lire  160,000 
si  riconosce  la  convenienza  di  ridurla  alla  mela  e  di  raccomandare  per 
l'anno  venturo  l'applicazione  di  un  sistema  diverso,  il  quilc,  essendo 
affidalo  ai  comuni,  che  hanno  iulerosse  di  favorire  il  trasporlo  degl'  in- 
digeni!, terrebbe  assai  meglio  lontano  qualunque  pericolo  di  errore  e 
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di  abuso.  Dopo  ciò  concludiamo  col  proporrò:  die  per  l' esercizio  in 
coreo  ri  riduca  a  lire  200,000  1'  anniento  di  lini  100,000  richiesto  col 
titolo  di  servizio  segreto;  che  si  riducono  di  oltre  lire  100,000  le  somma 
comprese  negli  altri  capitoli,  e  che  si  riduca  alla  mela  l'aumento  di 
lire  150,000  chiesto  pel  trasporto  dogi'  indienti.  Che,  recandosi  le  ne- 
cessarie modificazioni  al  regolamento  dei  carabinieri,  venga  a  questi 
amdalo  per  parie  del  Governo  la  forza  esecutiva  a  servizio  della  sicu- 
rezza pubblica  ,  o  che  ia  guardie  finora  tenuto  a  carico  dello  Stalo  e 
dei  comuni,  cessando  di  essere  una  Istituzione  governativa,  Il  concorso 
delle  guardie  locali  venga  ordinato  In  modo  da  corrispondere  con  mag- 
giore semplicità,  economia,  ci  efficacia  al  bisogno  della  polizia  muni- 
cipale o  della  polizia  generale. 

Cotteti  e  Bagni  marittimi. 

•  A  risparmio  di  quelle  ampie  discussioni  che  si  potranno  ,  "oc- 
correndo ,  rimettere  a  tempo  più  opportuno,  giova  premettero  che  se- 
condo il  progetto  pel  nuovo  codice  penale  da  presentarsi  fra  non  mollo 
al  Parlamento,  il  sistema  dei  bagni  penali  sarebbe  abolito.  Allora  si  avrà 
occasione  più  che  opportuna  per  discutere  intorno  al  sislema  delle  pene  ed 
al  nuovi  stabilimenti,  die  per  lasuaben  ordinala  applicazione  saranno 
riconosciuti  necessari  e  proporzionati  ai  bisogno.  In  pendenza  dall'au- 
gurata riforma,  il  Governn  si  asterrà  sema  dubbio  da  tulle  quelle  no- 
mine e  promozioni  e  da  tutte  quelle  speso  nuove  e  slraordinarie,  le 
quali  non  fossero  richieste  dalia  più  cvidenle  ed  assoluta  necessità. 
Dal  secondo  progollo  pel  bilancio  del  1807  risulta ,  a  confronto  del 
bilancio  del  1800  una  riduzione  complessiva  di  lire  020,  400  11  nei 
capitoli  33,  38,  39  o  .10,  relativi  allo  ispezioni  am  ministra  li  ve,  alle  gra- 
tificazioni, alle  indennità  ed  ai  sussidi,  al  manlenlmenlo  dei  condannati 
od  all'  esercizio  delle  manifatture.  Contrapponendosi  un  aumento  di 
lire  300,  000  nel  capitolo  4i  pel  mantenimenlo  dei  detenuti  nelle  car- 
ceri giudiziario,  ed  un  aumcnlo  di  lire  552,  000  nel  capitolo  50  per 
la  provvista  del  pane  e  dei  viveri  ad  uso  dei  bagni  marinimi  ,  no  re- 
sulla un  aumento  complessivo  di  lire  131  ,  5110  50.  11  problema  peni- 
tenziario collcgnndosi  con  elementi  diversi  per  ia  loro  qualità  od  im- 


DigitizGd  by  Google 


-  580  — 

portanza  mor.il?  ed  economica,  legislativo ,  amministrativa  e  lodale, 
non  comporli]  di  essere  toccalo  per  lucidatila,  soprattutto  quando  si 
(ralla  di  riferire  iuiuroo  si  bilancio  di  un  esercizio  in  corso  e  mentre 
sono  suilopusli  a  studio  speciale  i  priocipii  della  riforma  penale.  Ed 
anche  l'esame  delle  spese,  te  richiede  da  un  lato  ogni  maggiore  accura- 
tezza, richiede  dall'altro  un  certo  riserbo,  nfiiuchè  il  desidirio  di  una 
cdiala  nnn  rimanga  sopraffallo  dalla  trista  necessito  delle 
orpellalo  il  Ministero  sulle  riduzioni  che  fosse  in  grado  di 
sul  bilancio  del  corrente  anno  e  su  quello  dell'anno  venturo. 


•  11  Ministero  non  è  in  grado  di  proporre  sul  bilancio  18157  altre 
maggiori  economie  olire  quella  di  lire  020,  a'JO  41  sui  capitoli  3ó,  38 
39,40,  ridona  a  lire  120  490  il  per  l'aumento  di  lire  S00,  01)0  al  ca- 
pitolo -li.  Anzi,  occorreva  un  aumento  in  complesso  di  lire  131,  509  59 
sul  bilaucio  cjrctvjriii ,  gi.iivliè  per  le  Cinue  .uldil.iie  nella  relaiiuuo 
(ohe  si  uuiu)  occorio  un'  aggelila  di  lue  55B,  000  alla  somma  tun- 
icata al  capitolo  oli  per  pine  e  ilterl  ai  bagni  penili.  Noa  moda  va 
luto  gli  allusi!  foro  ilo  ri  acconsentire  ad  una  riduzione  pei  prorogare 
I  co-ratn  sino  alla  lloe  dui  torre  ole  aooo,  Si  sono  dalo  diiposliion) 
per  l'apertura  degl'Incauti  per  uni  nuova  Impresa,  duratura  dal  pri- 
mo loglio  prosiimu  a  tulio  I  anno  t  tifili  .-e  si  ha  ridona  Ul  om-nero 
migliori  condlilool  iu  tlila  del  [t  corei  ole  presagio  dei  (accolli;  mi 
pindenia  consiglia  di  non  diminuire  con  ti  le  sparanti  il  proposto 
m.ig;  ore  -lai*/  a  ir.  ruta.  I  c  proposte  fallo  nel  bilancio  dai  lob8  recano 
noa  diminuzioni-  io  complessi,  di  Uro  I,  023 .  972  Èli  la  quale  cado 
l>rinrip. ninnile  sui  cnpiluli  del  m:i  li  lanini  eli  :*>  pei  det.'iinli  nello  carceri 
giudiziario  (lire  750,000)  o  nelle  case  di  pena  (lire  112,  10G  }  e  sul 
personale  di  amm  talli  ralla  ne  e  custodia  ilei  bagni  penali  (liro  132,140] 
e  delle  carceri  giudiziarie  (lire  132,  415.)  Ai  duo  capitoli  pel  mante- 
co m  plessi  va,  come  si  ó  dello  di  lire  1,023.072,00.  Si  avverte  elio  nelle 
proposle  pel  bilancio  del  1RIÌ8  furono  comprese  le  carceri  e  lo  case  di 
pena  delle  Provincie  venete  e  di  Mantova,  le  quali  con  manifesta  cat- 
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lur;i  dui  servili»  si  roller»  teucre  sotto  In  direzione  ilei  Mi'iisvrn  ili 
grazia  e  giusti/in.  Maggiori  economie  di  quelle  sopra  proposte  non  Ol- 
irebbero Cirsi  scura  comprumeltere  la  sicurezza  delle  carceri  e  la  di- 
sciplina o  sema  esporsi  olla  quasi  certezza  di  dover  chiederò  fondi  sup- 
plemertari.  K  ben  vero  clic  la  dirli  missione  dtlln  Camera  dei  deputali 
pel  propello  di  legge  relativo  ai  provvedimenti  finanziari ,  lamentando 
nella  sua  relazione  (pagina  SD)  la  gravezza  e  la  sproporziona  li  la  dalle 
sj»!*c  relativi)  all'amministrazione  carcerari,!,  c  rilevami'),  dia  i  nostri 

lanlo  ,  in  proporzione  di  numero,  quanto  i  soldati,  o  elio  questo  ag- 
gravio ci  viene  principili  mente  dal  numero  grandissimo  della  detenzioni 
preventivo  edal  catlivo  ordinamento  per  in snrvi'ijliaiiM  ,  cnncliiildc  die 
da  alcuni  calcoli  filili  fu  dati  iiirolnpisili  inii'Mie  ili'ilnl',1  1,1  colL-e-il<il]/.i 
die  un  risparmili  ili  ostri  milioni  ili  li™  su  questo  scrvi/.iri  non  dovrebbe 
ri  usui  ri;  pi-ccs'ivii.  Mii  giova  riservino  die  la  della  fin  m  mi  s- ione  parli 
da  una  premessa  inesatta,  donde  non  potò  a  meno  di  trarre  quelle 
conseguenze,  e  che  perciò  non  6ono tutti  fondali  i  Tatti  rilievi,  ne  pos- 
sibile la  proposta  economia.  F,  iliffatii ,  la  Crnum'.ssiiine,  ili)|io  avere  riu- 
nite lo  somme  slamiate  nel  bilancio  del  I8GG  per  questo  ramo  di  sor- 
vizio  nella  somma  complessiva  di  lire  21,  110,640;  dopo  avere  (issato 
in  lire  li,  842,113  la  spesa  del  mantenimento  dei  detenuti,  nella  dal 
prodotto  del  loro  liv  ori),  divida  questa  ultima  somma  sopra  1'  annua 
media  di  soli  3(5,  000  detenuti,  e  couchiudo  che  il  mantenimento  di 
ngni  detenuto  cuslu  annuo  lire  3J0,  vale  a  dire,  quasi  a!  pari  del  man- 
tenimento del  soldato.  Questa  conclusione  evidente  melile  nasceva  dal- 
l' avere  divisa  la  somma  totale  del  mantenimento  sopra  soli  3(1, OOt)  de- 
tenuti, mentre  ri) Ditata  dagli  allegati  al  bilancio  del  ISoli  che  quella 
somma  doveva  ripartirsi  sopra  CO,  000  individui,  cioè  37,  000  calco- 
lali esistenti  nelle  carceri  giudiziarie,  13,000  nei  bagni  penali,  e  10,000 
nelle  altro  case  di  pena,  e  Delle  caso  di  lavoro  pei  giovanetti.  Dirisa 
la  spesa  del  mantenimento  sopra  il  numero  vero  di  60,  000  detenuti, 
il  costo  annuo  di  ogni  individuo  si  riduce  a  Uro  107,  37  somma  cer- 
tamente non  eccessiva.  Nel  bilancio  del  1SG7  le  spese  carcerarie  am- 
montano a  lire  21,  ijS,  951  [ivi  compreso  il  maggiore  stanziamento 
di  lire  552,  000  chiesto  per  la  fornilura  di  viveri  ai  bagni  penali!.  De- 
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dolio  fallivo  dulie  manifatture  o  dui  provon  lì  carcerari  In  lire  i,509,8ÌS 
resta  la  spesa  effettiva  di  lire  13,  910,  103.  Questa  spesa,  divisa  sopra 
fiO,  000  detenuti  dà  per  risultalo  dia  ogni  giornata  di  presenza  costa 
centesimi  01  ,  ctoi  centesimi  quindici  più  che  In  Francia  ,  dove  essa 
rosta  cenlesimi  7G.  Calcolando  la  sola  «pesa  del  manicnimcnto.  la  quale, 
dedallo  l'attiro  ammonla  n  lire  12,  Al>9,  551  il  costo  della  giornata  di 
presenza  ai  riduce  a  cenlesimi  57,  cioè,  a  circi  cinque  centesimi  più 
di  quanto  costa  alla  Francia, 

é  L'italia  spende  meno  di  quanto  spende  la  Francia  per  le  car- 
ceri preventive,  ossia  giudiziarie.  Spende  di  più  per  le  case  penali  e 
pei  trasporti,  e  ritrae  meno  dal  lavoro  dei  detenni!,  f.a  maggiore  fpesi 
per  le  casa  penali  deriva  : 

•  1.  Da  che  in  Italia  non  è  adottalo  il  sistema  seguito  in  Francia 
dell'appallo  generale  del  mantenimento  e  del  lavoro  dei  condannali, 
il  quale  sistema  seni pli tirando  assai  la  contabilità,  rende  necessario  un 
minor  numero  d'impiegali  d'amministrazione. 

•  2.  Ila  che  in  Italia  si  dovettero  e  si  dovranno  ancora  per  qual- 
che anno  impiegare  somme  cospicue  per  aprire,  adattare  ed  ampliare 
case  penali  maccanli,  o  iosuDìcienli,  o  disadatte  in  una  grao  parte  del 

■  3.  Da  che  i  troppo  recente  l'introduzione  di  regolari  manifat- 
ture in  parecchie  case  di  pena  da  poter  dare  an  prolìllo  corrispon- 
dente in  discreta  misura  ai  capitali  che  s'impiegano; 

•  4.  Da  che  in  Italia  vi  sono  alcune  case  penali  piccole  che  esi- 
gano spese  di  amministrazione  sproporzionate  al  numero  desi'  individui 
In  essi  reclusi  ■  La  spesa  del  trasporlo  dei  detenuti  presso  noi  è  mag- 
giore die  in  Francia  per  le  seguenti  cagioni  : 

•  I.  Perdi»  le  Provincie  meridionali,  clic  danno  II  maggior  con- 
tingente di  condannali,  non  hanno  die  tre  caso  penali  par  uomini,  due 
per  donne,  e  due  per  ragazzi,  donde  la  necessità  dì  trasportarne  un 
gran  numero  negli  Elahilimenli  esistenti  nelle  Provincie  centrali  e  set- 
tentrionali, mentre  in  Francia  le  case  penati  sono  distribuite  con  giu- 
sta proponiono  nei  vari  suoi  dipartimonti. 

■  2.  Perche  giusta  le  vigenti  disposizioni  determinato  dalla  neces- 
lilà  della  pubblica  sicurezza,  i  condannali  ai  lavori  fonati  debbono  es- 
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sere  trasportali  a  subirò  la  pana  negli  stabilimenti   pifi    ilialinli  della 

.  3.  Parchi;  le  condizioni  pur  troppo  anormali  di  parecchio  pro- 
vincia del  Regno  ebe  agglomerano  grandi  masse  d' individui  nelle 
carceri  giudicarlo,  rendono  lena  spesso  necessario  il  loro  trasporto 
ad  olire  carceri  io  lonlane  Provincie  per  prevenire  maggiori  disordini 
a  danno  della  salute  e  della  sicurezza. 

•  1.  In  Francia  i  delcnuti  nelle  carceri  preventive  ascendono  in 
media  a  22,  000  individui  sapra  una  popolazione  di  38,  000,  000,  men- 
tre iu  Italia  (eseluse  lo  carceri  venete  ebe  non  si  conoscono  da  questa 
amniinislrjziuue  dell'  interno  )  la  media  dei  detenuti  nelle  carceri 
preventive  sta  poco  al  di  sullo  di  40  ,  000  sopra  Una  popolazione 
di  32,  000,  000. 

•  Tulio  queste  circostanze  fanno  sì  che  i  trasporti  dei  detenuti  in 
Italia  ascendono  a  circa  uu  quintuplo  dei  trasporti  ebe  avvengono  in 
Frauci*.  Nel  <8G1  (  ultima  statistica  ],  furono  trasportali  in  Fran- 
cia 4G,  283  deleuuli,  ed  in  Italia  23o,  %!>,  per  mare  e  per  lena.  Da  ciò 
tulio  è  facile  riconoscere  come  sia  impossibile,  allo  stato  olluale  delle 
cose  iu  Italia ,  d' introdurre  nuli'  amministrazione  carceraria  economie 
su  larga  scala,  secondo  1  desideri!  e  le  proposte  dello  sullodala  Commis- 
sione dei  provvedimenti  finanziari  dell' anno  scorso.  Una  economia 
certa  e  ragguardevole  deriverebbe  dalla  diminuzione  e  dal  raccurcia- 
meulo  dello  detenzioni  preventivo,  essendo  queste  dolenziooi  soverchia- 
mente prolungale,  la  causa  precipua  dei  disordini,  che  si  lamentano  in 
questo  ramo  di  servizio  delle  conseguenti  gravi  spese.  Altra  econo- 
mia putrii  risultare  dalla  introduzione  del  sislema  francese,  più  econo- 
mico, ma  meno  nioralu  del  nostro,  di  appallo  generale  del  manteni- 
mento e  delle  lavorazioni  dei  condannali  liei  penitenziari  chiusi  ;  o 
questa  su  i  capitoli  37,  3H,  3'J  e  40.  Ma  oltre  ebe  i  contratti  vigenti  il» 
Iscadenza  col  unire  del  1807  riguardano  soliamo  otto  slabilioienli ,  in 
quattro  di  essi  solamente  (Castelfranco  ,  Volterra  ,  San  Gimiguano ,  e 
Lucca)  polrà  farsi  questo  esperimento  cou  qualche  speranza  di  buon 
esito,  ed  ancora  non  è  il  caso  di  farvi  sopra  grande  asse ^u amento. 
Un  sollievo  di  qualche  considerazione  polrohbe  ìulluc  ottenersi  al  bilan- 
cio carcerario  da  due  provvedimenti  legislativi ,  ebe  I'  amministrazione- 


—  584  - 

eeatralu  Julia  carceri  già  ebbe  a  proporre.  Sarebbe,  il  primo,  di  porre 
a  carica  dei  comuni  il  mantenimento  ibi  detenuti  nelle  carceri  manda- 
mentali a  disposizione  dui  prolori  ,  dei  detenuti,  a  disposizione  delle 
[iiilorilà  di  pubblica  sicurezza  e  dei  detcNiili  di  patì»  :g  io.  Coli'  ultima 
legge  comunale  del  I8C5  furono  dichiarate  obbligatorio  pei  comuni  le 
spese  nei  fabbricati  delle  carceri  ina  mi  a  mentali,  e  per  la  custodia  dui 
detenuti  iu  esse,  perchè  si  ritenne  chu  la  giiMi/ia  pmialu  nei  manda- 
menti avesse  carattere  d'  interesso  locali!  aniirlié-  generale  dello  Sta- 
lo. La  slussa  ragione  consiglierebbe  ili  mettere  a  carico  dei  comuni  il 
mantenimento  di  quei  detenuti,  come  pure  il  mniilenimenlo  dei  detenuti 
posli  a  ilispn'i/ioii^  ilclie  animili  lucali  di  sicurezza  pubblica.  Quanto 
ai  detenuti  di  transito,  la  spesa  dui  loro  mnoluuimento ,  giusta  il  pro- 
getto di  legge  presuntalo  alla  Camera  ilei  deputati  il  21  marno  Ì8liG 
per  ]' approvazione  della  tariffa  giudiziaria  (articolo  133),  fu  già  pro- 
posta a  carico  dei  cornimi.  Questa  variazione  di  competenza  di  spesa 
Sgraverebbe  il  capitolo  44  della  somma  approssimativa  di  lire  UDO,  ODO, 
senza  gravarne  d'  altrettanto  i  bilanci  comunali  ,  essendo  noto  ed  evi- 
dente elio   le  aiinniiiÌ!.!rii;iuiii  rtitimuali  passone   provvedervi  meglio, 

farebbe  rientrare  nelle  casse  [nil>!:l itlie  pinti!  ili  questa  spesa  de!  rnan- 

dubba  astringevi  a  patire  insiemi;  colle  spese  di  iiiusiilii  criminale, 
quella  ben  auro  del  sua  mantelli  mania  Dal  carcere  preventivo,  avendo, 
si  l'una  che  l'allea,  eguale  sorgente  ed  eguale  carattere.  ■ 

•  In  questa  relazione  sul  bilancio  del  1807,  giàin  parte  applicato  e 
vincolato,  non  sono  certamente  da  discutere  quelle  massime  di  riforma 
legislative  ed  amministrative ,  lo  quali ,' potrebbero  avero  un'efdcacia 
più  o  meno  pronta  nei  bilanci  futuri.  Ma,  prima  di  mutare  il  sistema 
mantenuto  in  vigore  nelle  provincio  venete,  si  dovranno  porre  ad  esame 
accurato  ed  a  confrunlo  esalto  ed  impaniale  i  risultali  ilell'  esperienza. 
Allora  si  potrà  con  maturo  consiglio  prendere  quel  punito  che  meriti 
la  preferenza  in  riguardo  alle  ragioni  della  giustizia,  della  vigilanza, 
della  semplicità  ed  economia  ammìnislrativa.  Le  prupostc  elio  il  Mini- 
alero  intendesse  di  fare  col.  bilancio  del  18tì8,  saranno  accompagnalo  da 


-  585  - 

quei  documenli  e  rapporti  ,  i  quali  De  dimostrino  I'  npportunilà  e  la 
convenienza  II  sistema  delle  detenzioni  preventive  darà  luogo  a  dila- 
ni ine  clic  la  Commissione  liti  bilancio  ebbe  già  a  race  orna  n  darò  por 
quelle  riforme  legislativi!,  dio  possami  conciliarsi  cosi'  interessi  dell'  or- 
dine pubbliiO  e  della  pnbl'lica  annui  iii-lr.izioiie.  D.lII' avere   posto  a 

carie»  dei  comuni  i    Alitine. ili   delle  farcirli  cliì:i  [e   ma  lilla  mentali 

non  sembra  per  verità  die  sia  da  dedurne  la  conseguenza  ili  porre  a 

si  andrebbe  contro  il  pericolo  di  offendere  la  giustizia  distributiva,  Ira- 
m  alandoti  una  spesa  d'interesse  generalo  in  una  spesa  locale  ineguat- 
mciilc  riparlila.  La  questione  sarebbe  diversa,  qualora  fosse  proposta 
□ou  già  nei  tannini  di  una  nuova  competenza  passiva,  ma  ili  una  nuova 
pratica  amministrativa  in  riguardo  al  metodo  delle  somministrazioni  e 
ilei  rimborsi.  Ci"'  potrà  e-seic  snbbictlo  di  nuovi  sludi,  ma  sarebbe 
eslraneo  aH'ufliri"  di  r if-nrj  intorno  al  bilancio  del  corrente  anno.  Il 
llslemn  degli  appalli  e  dei  contraili  per  le  somminislraiioni  e  pei  tra- 
sporti non  dovrà  per  questo  richiedere  uno  sfurio  minore,  aftinché  dal 
risparmia  nella  spesa  non  rhnniga  disgiunta  la  bontà  del  servizio.  Una 
dijji.iiitiiiiii!,  per  la  quale  nel  caso  di  cuniiiiina  il  detenuto  fosse  astretto 


nel  18G-Ì  per  una  spesa  di  lire  6,  007  ,  723,  della  quale  competeva  II 
rimborso  allo  Stalo  a  lilolo  di  giustizia  punitiva,  la  somma  rimborsala 
fu  di  lire  789,000;  die  nei  18(15  la  somma  anticipala  fu  di  lire  i,  362,  <Ì20 
e  la  rimborsala  fu  di  lire  %G,000  ;  che  ne!  18oG  la  spesa  fu  di 
lire  4,  588,  000,  ed  il  rimborso  di  lire  87-2,  000,  non  rimane  Irnppo 
da  presumere  clic  all'obbligo  imposto  di  rimborsare  anche  pel  manie- 
nimenlr,  nelle  cannili  preventivo  fosse  por  corri-pond.iie  nella  pratica 
un  p ìi ,!i tue ii hi  effniiivii.  Nessuni  riduzione  si  e  in  grado  di  proporre 
con  fondamento  iniiirno  alle  snmme  inscritte  pel  servizio  delle  carceri, 
ina  non  dobbiamo  per  questo  cessare  dall' insislere  raccomandando  che 
la  proposta  delle  riforme  reputale  con  venienti,  utili  ed  npportune,  non 
venga  più  a  lungo  differita, 
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Split  diverte - 

.  La  somma  dia  nel  bilancio  del  1804  venuo  inscritta  in  lira  (50,000 
par  medaglie  e  ricompenFa  altribuile  lii  adoni  {generose  a  norma  dal 
decreto  ila!  30  aprila  1861,  si  ridusse  a  lira  50,000  nel  bilancio  dal  1865 
avuto  riguarda  ali*  Tallii  esperienza,  dalla  quale  in  queir  auro  mede- 
simo, secondi)  In  siliia/iune  ilei  usuri),  vi'mir  .linioidr.Uo  olia  unii  somma 
di  lira  30,01)0  avrebbe  corrisposto,  e  (Mirabile  per  l'ordinario  curri- 

spoudero  al  (ine  ili  i|iiei;' n-M-miiieiilo.  Uh  di>  la  <'■  tulssioitc  prende 

norma  per  miidilic.ire  In  somma  (imposta. 

La  speso  relativa  alla  pubblicai  e  della  Gazzella  Vjpcìale  fu  ri- 
dona nel  bilancio  del  1805  da  lire  50,  0110  a  lira  lu,  000.  11  contrailo 
dia  scada  vìi  culi'  editore  alla  line  ilei  i*i(U  venne  rinnovalo  per  Lullo 
l'anno  1871.  Il  (linei  un  riceve  a  mi  na  Iole  ole  il  cannile  ili  lira  IIU.'JOO 
v  cerilo  inculili  ari  del  loglio  ;  pruiveilo  alla  spesa  della  cimi  ;■  l!  .i/,;  uni; 
per  la  parla  uflidaie  e  pnliiii-a  ;  digiune  piena rni'iile  dulie   Ire  prima 

privilegio  per  la  inserzione  dcjli  alti  giudiziari  ed  un  ministrali  vi,  a 
paga  una  indennità  per  ojtni  siipplimenlii.  A  carini  ilcll'edilo™  fu  pnila 
la  indennità  relativa  al  privilegio  anlicipalalnenle  revocalo  e  cessalo 
della  inserzioni  giudiziarie  io  Toscana.  La  stampa  degli  alti  della  Ca- 
mera elettiva  è  sostenuta  col  bilancio  di  questa,  ad  il  Governo  asinata 
tanti  esemplari  degli  alti  del  Sanalo  quanti  na  occorrono  a  0100  fogli 
del  giornale,  vale  a  dire,  a  000  distribuiti  alle  dite  Camere.ed  a  5200 
rimessi  a  deposizione   dell'editore,  ella  gode  tulio    il    provento  della 

raglia  illùdale  come  dei  resoconti  del  l'aria  melilo  fossa   (lilla  a  carico 

caso  iu  cui  il  cmiliallo  sia  s  uste  Lii  vo  ili  qnaldle  llilidilicadunO  anchu 
prima  della  scadenza,  l'er  le  speiu  di  stampa  si  sunu  ctiieslu  ed  ollenula 

■  Gli  assegni  fatti  nei  bilanci  passali  per  le  spesa  di  slampa  fu- 
rono ognora  superali,  e  si  dovclle  ricorrere  a  credili  suppletivi. 
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•  Quello  dui  bilancio  1800 ,  liencliO  mantenuto  Del  preventivo  in 
sole  lire  130.  000  come  in  quelli  precedenti,  non  fu  superalo,  ed  è 

vizili  si  mantennero  nello  stato  normale  ;  mentre  nei  li  anni  addietro 
lo  nuovo  le;ci  di  pubblica  sicurezla  ,  quello  sanitarie  e  quelle  ammi- 
nistrative clie  vennero  promulgato  ed  attuate  rendevano  inutili  molti 
degli  slampali  già  provvisti,  ed  «libli^aronn  alla  surrogazione  dei  nuovi. 

•  Nel  bilancio  del  1S07,  sulla  considerazione  dell'alimento  che 
non  mancava  iti  apportare  alla  spesa  la  fornitura  degli  stampali  suddet- 
ti anche  ville  a  in  mi  ni.  tra /in  ni  ilul  vi-ni'to,  l'assono  fu  portato  n  lira 
170,  000,  dovendo  gli  urlici  ste"i   cisere  a  suflieenza   provvisti  di  uu 

■  lo  quello  ilei  I81Ì8  si  ù  proposto  lo  slaniiaraenlo  dì  lire  120,000 
soltanto. 

■  Si  spera  che  la  normalità  del  servili  non  venga  turbata  ;  d'  al- 
tronde si  sta  studiando  il  modo  di  miirati/zare  per  quanto  possibile  [fl 
fornitura  di  questi  stampali  con  certa  economia  di  spese,  mentre  par  lo 
passalo,  considerazioni  di  con  leu  lonzi  politica  consigliavano  di  lasciare 
alle  amministrazioni  le  provviste  in  parola,  elio  veuivauo  eseguito  dai 
tipografi  locali. 

«  Colt'assegno  di  cui  si  ragiona  si  provvede: 

•  1  *  Alle  spese  tu: l<:  ili  <!ani[ia  del  Ministero  con  provvista  della  carta; 
-  2."  A  quelle  fimili   occorrenti  alle  amministrazioni  di  pubblica 

sicure/da  pel  mtvì/ìii  politico  degli  uffici: 
.  3,°  Alla  fornitura  degli  stampali   diversi  per  permessi  diversi, 
cioè  per  esercizio  di  caccia,  per  tenore  vetlnre  pubbliche,  pas- 
saporti per  l'interno,  per  mascheri!  e  simili,  quali  tulli  frut- 
tano all'orario  una  tassa  che  ampiamente  compensa  le  e  pese  ; 

•  i.°  Agli  stampali  occorsoli  alle  legioni  lulle  deireali  carabinieri 

contralti  fjtli  per  pubblica  licitazione  avanti  le  prefetture  del 
luogo  ove  si  Ta  la  fornitura  od  approvali  regolarmente  a  ter- 
mine di  leegc.  previo  parere  favorevole  del  Consiglio  di  Stato.. 


Digitizod  by  Google 


Non  è  sempre  vero  che  gli  appalli  suddivisi  riescano  a  vantalo 
(eli' «mmiiiislraziorir,  e  nc  "b  n'amo  una  prova  anche  nei  contraili  per 
le  stampe  ad  uso  ilei  lliniftero  dell' interno.  Il  rilievo  olleauto  per  o;ni 
canto  lire  dui  prezzo  di  tariffe,  i  resultalo  coi  diversi  contratti  iu  ra- 
giono dui  Bl,  dui  25.  del  30  5»,  del  3G  10,  del  10  50,  del  il,  del  41  IO, 
del  42,  del  14,  del  15  10  b  del  50  ,  ed  è  per  «Uri  contraili  risullalo 
del  15  50,  del  14  55,  del  9.  del  3  e  del  2. 

«  La  dilliTcìii.i  it.il  50  al  2  per  renio  i!  Irnppn  grave  a  danno  dcl- 
I" atnmioistrazioue ;  e  quantunque  col  sistema  di  appalli  meno  riparlili 

col  sistema  de- li  appalli  troppo  concenlnll  roi.se  da  temerò  il  pericolo 

lare  i  danni  provali  e  gl'inconvenienti  [emuli,  riservandosi  dall' ammi- 
nistrazione la  facolla  di  cspei-iniciil.ire  Li  doppia  prova  de^li  appalti 
generali  e  degli  appalli  speciali  e  di  alleluiarne  la  riuscita  prima  di 
couchiudere,  e  conehiudendo  nel  mndn  dimnslralo  pi u  protìltevole  dal- 
l'enei  lo  degl'incanti.  Lo  spese  per  le  slampe  ascendono  Ilei  bilauci  dei 
vari  Ministeri  a  somma  mollo  ragguardevole,  e  devono  aodie  perciò 
Indurre  all' applicazinne  di  quei  melodi  più  accurati  e  severi,  pel  quali 
non  rimanga  delusa  la  speranza  di  un  conveniente  e  propri  rz  in  nato  ri- 
sparmio. Un  sistema  clic  riesca  a  meglio  concentrare  l' amministrazione 
di  queste  ed  altre  simili  spese,  ed  a  curarne  I"  applicaziaoe  colla  ncces- 
laria  previdenza  e  vigilanza,  sarà  argomenln  di  proposte  pei  futuri  bi- 
lanci. Nel  bilancio  del  1806  le  indennità  pei  trasferì  ni  enti  furono  inscritte 
nella  somma  di  Mie  70  mila,  e  nel  bilancio  del  1867  si  propone  un 
aumento  di  lire  110,000  oltre  a  lire  diecimila  in  ri^  i.mto  alle  Provincie 
venete.  Nelle  lumi!  mimi  apposto  al  progetto  del  bilancio,  si  avverte 
che  la  spesa  (u  di  lire  87,  756  27  nel  1861,  o  di  lire  120,  163  13 
net  1865,  prevedendosi  che  anche  pel  18611  sarà  necessario  di  chiedere 
una  somala  suppletiva  dei  18115;  il  riordinamento  delle  amministrazioni 
provinciali  potrebbe  rendere  ragione  della  spesa  accresciuta.  Ma  la 
tendenza  a  tramutare  troppo  di  frequente  gì'  impiegali  dall'  uno  all'altro 
luogo  avrebbe  cileni  aiultn  pnijiu.licewj.i,  ;e  inni  fosse  eonleouta  entro 
ai  limiti  imposti  dalie  coodizioni  del  servizio  pubblico.  Per  l'anno  cor- 
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renili,  in  a  n  cai)  il  »  11  tempo  di  negare  in  lullo  le  nuove  somme  richieste, 
si  propone  di  cntirederle  snltan'n  per  mela.  Viene  proposto  un  allro  an- 
che veniiono  inscritto  per  le  provincia  venete.  La  proposta  e  accompa- 
gnala dall' ai- verterla  iti  volere  con  caia  evitare  the  l' inconvenlenie 
delle  apese  maggiori  si  i Innovi  nel  1887,  come  si  ebbe  a  verificare  negli 
anni  trascorsi.  L'inconvenienle  delle  spese  maggiori,  fuori  dei  casi  im- 
prevodutl  della  più  sirena  ed  urgerne  necessiti,  si  evila  coli'  allenerai 
alla  legge  del  bilancio,  astenendosi  sr  ni  poi  osa  meo  le  dall' eccedere  nel- 
l'uso «Ielle  somme  assegnate.  E  le  proposte  del  bilancia  non  possono 
sempro  allargarsi,  nemmeno  per  poto  verso  i  confini  del  desiderabile, 
quando  sooo  lanlo  angusti  i  confini  del  possibile. 

«  La  riduzione  di  una  mela  delle  due  somme  aggiunte  è  la  conseguenza 
logica  e  necessaria  delle  noslrc  premesse.  Per  dispacci  telegrafici  go- 
vernativi era  Inscrilla  una  somma  di  due  milioni  nel  bilancio  del  186G, 
e  si  propone  una  somma  di  un  milione  e  cinquecento  mila  lire  nel 
bilancio  del  1867.  Essendo  chieste  spiegazioni  intorno  all'uso  e  all'abuso 
di  quei  dispacci,  si  e  avuto  copia  di  una  lettera  circolaro  che  il  ni  ini - 
slro  dell'interno  indirizzava  ai  prò  fu  [li  o  sotto-prete  111  II  26  maggio 
dello  scorso  anno..  Queslo  ministero  (si  diceva  )  è  dolente  che,  mal- 
grado le  sue  ripetute  circolari  ,  si  continui  da  molto  autorità  polìtiche 
a  fare  uno  straordinario  abuso  del  telegrafo  a  danno  sia  del  piilihlicu 
servizio  per  l' ingombro  che  producono  sulle  linee,  sia  delle  finanza 
dello  sialo  a  carico  delle  quali  impongono  un  carico  enorme.  >  Si  ac- 
ceuuavano  alcuni  Tatti  che  avevano  recola  una  dolorosa  sorpresa.  Un 
prefetto ,  a  cagione  di  esempio,  mandava  a  tutto  le  autorità  politiche 

circa  di  lire  95,  un  dispaccio  che  avrebbe  pagalo  Una  lassa  di  lire 
258,  40.  In  sindaco  spediva  per  l'arresto  di  un  individuo  un  dispac- 
cio elio  costava  lire  3170,  60.  Ad  ovviare  ulteriori  simili  i  a  co  live  m'enfi", 
che  sgraziatamente  sì  ripetevano  varie  volte  al  giorno,  El  davano  oppor- 
tune disposizioni  delle  quali  si  è  inculcala  la  pili  severa  osservanza, 
obbligandosi  al  pagamento  dellj  tassi)  i  trasgressori.  •  Qui  non  si  tratta 
di  una  spesa  d'  ordine  (ripeteremo  colla  Commissione  pel  bilaociu  del 
1843);  perchè  N  viene  registrata  in  attivo  una  somma  corrispondente, 
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un  aggravio  vero  al  bilancio  dello  sia  In,  e  rcodc  menu  pronto,  ficile 
e  so  il  di, facente  il  servizio  ilei  commercia  o  dei  cilladiui.  li  Governo  ha 
quindi  il  deliiio  di  vaiare  perchè  rigo  ros  i  incute  manteauta  la  ne- 
cessaria distreiiiine  e  disciplina.  ■  Ma  su  nel  I S fi->  In  spe<a  notala  per 
■  dispacci  Irtrgrali-i  governali  vi  a  carico  del  ministero  dell'infero»  fu 
di  lire  1,  431,  577  03,  ira,  non  dovendosi  più  lamentare  quello  Um- 
or'ranno  abuso  che  minacciava  di  rendersi  anche  ireppo  ordinario  , 
quando  si  coiti  metteva  cari;  volle  al  giorno,  ù  ben  da  credere,  che  per 
l'esalto  adempimento  degli  ordini  dati,  la  stimma  di  uu  milione  aia 

paganieutn  effettivo  dei  dispacci  spediti  e  di  ordinarne  il  rimborso  al- 
lorché nulla  si  abbia  ad  opporre,  non  si  potrebbe  astenere  dal  racco- 
mandare che  quella  pratica  venga  applicala  anche  dasli  nitri  Ministeri, 
non  sulo  per  una  maggiora  uniformità,  nu  ben  anche  per  uua  più  ac- 
curata guarentigia.  La  proposta  di  aggiungerà  lire  500,000  alla  somma 
di  lire  130,  DUO  per  le  spese  imprevedute  ,  avuto  riguardo  alle  pro- 
vincia venete,  tuia  è  sembrala  richiesta  da  un  vero  t  nuovo  bisogno. 
Ina  somma  di  lire  131),  000  per  le  spese  eventuali  ,  inentro  le  speso 
pre'edulc  hanno  i  loro  repellivi  assegna  melili  ,  non  è  da  ritenersi 
scarsa  e  meschina.  La  Commissione  è  quindi  di  avviso  clic  la  nuova 
somma  di  lire  50,  000,  non  sìa  da  inscrivere  nel  bilanci»  del  1807. 

Spttt  siraor dinar it. 

•  La  somma  pei  mapginri  assegnamenti  attribuiti  io  virtù  dell'ar- 
ticolo 15  della  legga  19  luglio  I8GÌ,  numero  722,  era  inscritta  nel  bi- 
lanci* dnl  18b't>  in  lire  20,  415,  e  viene  proposta  col  bilancio  del  1867 
In  lire  20,  216  03,  risultando  la  differenza  in  meun  di  lire  3193  97  per 
I' e  Dei  lo  delle  promozioni  o  della  morti  dei  preveduti.  La  Commis- 
sione, occupandosi  del  bilanci»  del  Ministero  di  graiia  e  giustizia,  de- 
liberava di  proporre  alla  Camera  che  la  disuguaglianza  prndotla  da 
quei  m.i-^inri  astriti  inculi  dovesse  ccs-aie.  .'.  ppl  icari  tieni  quella  mas- 
lima  col  secondo  semestre  del  corrente  anno,  la  somma  indicai»  Ut- 
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rvlibe  ri.lollii  alla  metà.  Ver  gì'  impiegali  in  disponibilità  Viano  ili  Oli  - 
nulla  di  Ilru  «il,  58 ì,  45  la  Gomma  inscritta  nel  bilancio  ilei  I86G,  la 
quale  per  ciò  si  riduce  a  lire  035,  111  55.  Gli  assegnamenti  dia  sona 
già  •.[■iiiliili,  o  clic  avr.ilmo  la  Ioni  sruùViua  nel  corso  dell'anno  a  ter- 
inino  della  legge  elio  non  devo  in  alcuu  mudo  dittilo  o  indiretto  ri- 
manere frustrala  o  delusa,  arrecheranno  una  nuova  diminuzione  nel 
bilancio  del  IMI'7;  ma  siccome  potrebbe  ad  corrispondere  .inolili 
aumento  ilio  tara  una  consegue.]  za  ineviliiliilu  delle  successivi!  Bop  pres- 
sioni di  uffizi  e  riduzioni  di  ruoli  organici,  cosi  è  niunlenuta  ferma  la 
somma  proposta  enn  I'  avverienz.il  elio  un  elenco  rcllilkatu  si  presenti 
col  bilancili  del  IS'ìft.  leggo  non  deve  in  alcun  modo  diretto  o  in- 
diretto limonerò  [mitrata  o  delusa,  od  il  Governo,  clic  ha  I'  ullicio 
di  ;i]>ji!ir,ii'Li  con  illl|i:ll'ZÌillilà  ed  esattezza.  Inni  [ilio  f.'iippulTe  aleuti 
indugio  nel/ nili'in|iiineiilii  dui  suo  maini. ilo.  lina  leggo  severa  per  ne- 
cessità dei  tempi  e  delle  cose,  e  degna  del  maggiore  rispetto  alitile  per 
paile  di  coloro  che  ne  soffrono  detrimento,  darebbe  luogo  a  com- 
mutili minisi  c  iiiciniiiinil.iliili,  unotoia  L'.ip[ilii:af,iijtH!  di  essa  non  com- 
parisse latta  collo  norme  della  più  perfetta  eguaglianza  o  della  più 
scrupolosi)  giusliiia.  L'  aumento  di  lire  15,  UHI),  proposto  per  sussidi 
alla  sorielà  dei  tiri  a  segno,  avendo  I'  effetto  di  aggravare  il  bilancio 
dello  Stalo  in  Icinni  nei  i|iui!i  ».   i iuli.[ieii»iiliili  le  più  severe  eco- 
nomie, avrebbe  pure  l'apparenza  di  mnslrare  minore  fiducia  nello  zelo 


sussidi  per  essere  accolla  col  ineritalo  favore.  Ed  anzi,  ora  che  l'isti» 
luzinne  ha  preso  radice,  la  sci  ere  bbn  troppo  dubitare  della  sua  futura 
vigoria  se  per  fecondarla,  ed  anzi  per  lenerla  in  piedi,  si  credessero 
più  a  lungo  Di-Lvssiin  gii  indichi  sussidi  -'"vernativi.  Dove  codesle  isti- 
tuzioni si  mantengono  in  fioro  e  possono  servire  di  nobile  eccitamento 
ed  esempio  ,  non  si  tiene  per  cerio  un  sisloma  diverso  da  quello  elle 
gioverebbe  di  vedere  applicato  anche  fra  noi,  non  rinnovandosi  nel  bi- 
lancio del  ]8(i8  «.negli  ossegli  a  n  ieri  li,  i  quali,  se  furono  più  che  oppor- 
tuni  nel   passalo,    rìescirebbero   più   che  inopportuni  nell'avvenire. 
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Per  l'emigraziono  si  riproponevano  nel  secondo  progetto  del  bilancia 
lire  97">,000  le  quali  collii  noia  dalie  successiva  modificazioni  si  ridur- 
rebbero di  lire  73,000.  Le  ragioni  chu  hanno  impedito  di  proporre  una 
riduzione  maggiore  nell'anno  correlile  furono  (ralle  imo  sola  dall' in- 
OTlcio  iiilatiio  al  ninnerò  ili^ii  c!iii;r;ili  veri,  e  veramente  bisognosi 
di  qualche  soccorso,  ma  beo  anche  della  proposta  di  provvedere  con 
u.uel|:  as^gnametito  oli*  emigrazione  straniera,  alla  quale  net  1805  e 
nel  ISfifi  si  provvide  collo  spesa  se;rele.  L'aumenta  di  quesle,  dopuchù 
veniva  per  essa  a  cassare  un  f urico,  riescila  con  ciò  meno  giustificato, 
od  a  noi  parve  che  non  si  potesso  ammollerò. 

■  Nello  presenti  condizioni  politiclie  riduccndosi  a  lire  80O,  000 
I'  intero  assegnamento,  e  da  ritenere  che,  applicalo  culla  dovuta  pre- 
lidenza  ed  oculatezza,  sia  corrispondile  allo  sropn,  il  ischi  udendo  ad  un 
tempo  la  via  a  maggiori  proposte  per  l'anno  venturo,  col  provvido 
consiglio  di  riservarne  agli  anni  successivi  la  compiuta  soppressione. 
Il  costituire  col  titolo  di  emigrali  italiani  nel  regno  d'  Italia  una  specie 
di  classe  distinta  riasce  meno  conformo  a  quei  priucipii  civili  e  pulitici 
che  devono  prevaline  nei  ra|i|mrii  nazionali  per  I'  esercizio  dei  diritti 
e  per  l' adempimento  dei  relativi  doveri.  La  differita  soppressione  dei 
sussidi  gioverebbe  a  prevenire  gì'  inconvenienli  di  un  improvviso  ed 
involontario  disagio,  come  la  prolungala  conservatone  di  essi  avrebbe 
inconvenienti  di  altra  natura.  Noi  proponiamo  che  nel  bilancio  dell'anno 
venturo  venga  assegnala  una  domma  di  liro  4(10,  ODO  per  sussidi  ad 
individui  non  appartenenti  all' attuale  reguo  d'  Italia,  i  quali  vi  dimo- 
rami per  le  loro  cn  udizioni  politiche,  e  proponiamo  ancora  che  un 
progetto  di  legge  sia  presentalo  alla  Camera  pel  caso  in  cui  al  titillo 
della  iiazinnalilà  si  voglia  congiunto  quello  della  cittadinanza.  Neil'  Ita- 
lia coslituila  saremo  lieti  di  vedere  al  nome  di  emigrali  italiani  sosti- 
tuito il  nome  e  con  esso  ì  diridi  e  i  doveri  di  cilladini  italiooi.  Gii 
assegnamenti  relativi  a  sussidi  pcrsnnali  di  baneOcema  sono  appunto 
notali  unita  parte  straordinaria  del  bilancio,  venendo  meuo  col  cessare 
delle  parsane  alle  quali  furono  conceduti  per  un  fine  determinalo.  I.a 
somma  complessiva  ì  di  lire  373,  lfi032colla  differenza  di  lira 39,858 30 
in  meno  al  confronto  del  1806.  Fra  gli  assegnamenti  personali  e  lem- 
pnranBi  si  trova  compresa  una  somma  di  lire  300,  000  a  favore  degli 
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ospedali  toscani,  la  quale  cesserà  essa  pure  per  quella  parila  <li  tratta- 
mento die  ba  fallo  cessare  altre  fumine  un  tempo  allagaste  ad  alili 
istituii.  Non  ripeteremo  le  osservazioni  esposte  nello  parie  ordinaria  per 
rammentare  ebo  una  somma  la  quale  procedessi;  da  uu  credilo  provalo 
e  cerio,  uon  potrebbe  avere  litolo  di  sussidio  ed  essere  iuscrilla  nel 
bilancio  dell'  interno.  Dal  bilancio  della  guerra  si  Ir  asportano  in  quello 
dell'  interno  le  Ire  somme  di  lire  13,  400,  di  lire  57,  422  74,  e  di  lire 
15,  000,  iuscrilte  nel  capitolo  7  del  bilancio  della  guerra  a  favóre  di 
giovaoellc  raccolte  in  alcuni  istituii ,  rimanendo  a  verificarsi  se  vi 
sia  ragione  di  conservare  quelle  somme  anche  negli  anni  venturi  nel 
bilancio  dell' in leruo  insieme  colle  altro  in  esso  inscritte  per  titoli  per 
sonali  e  temporanei.  Il  sussidio  di  lire  10,  000  proposto  con  un  capi- 
tolo speciale  a  favore  del  comune  dell'  isola  di  Toma  ,  perdili  si  tro- 
vava nel  caso  di  sospendere  il  puytiìmtiin  di  ilivrii'  debili,  non  potrebbe 
es>er«  accoiisenlilo  pur  rapinili  clic  di.ipciiMiKi  da  ogni  commento,  lauto 
più  avendo  la  dimora  nel  '180-1  deliberato  elio  la  concessione  di  un 
sussidio  si  restringesse  ad  uu  anno  solo.  Per  i  teatri  non  occorre  ripetere 
le  considerazioni  che  vennero  Tutte  ripetuta  monte,  e  clic  oggi  hanno 
lutto  il  carattere  dell'urgenza  più  maiiilc-la  e  >n -iugulile.  Si  dia  facol- 
tà al  Governo  di  concedere  ai  municipi  cmi  gli  oneri  e.  coi  diritti  re- 
lativi a  gli  edilizi  demaniali  ad  uso  di  pubblici  leu  I  ri  ;  ma  del  bilancio 
ilei  1 8*58  scompaiano  pienamente  le  doti  teatrali  a  carico  delloslalo.il 
buon  volere  dei  municipi,  cotanto  solleciti  di  provvedere  al  decoro 
della  loro  città  o  di  cooperare  alla  buona  riuscita  delle  disposizioni 
richieste  dall'  interesse  generale  mediava  senza  dubbio  di  e-ssciu  messii 
alla  prova  con  indugi  minori  di  quelli  elle  vennero  frappigli  per  motivi 
non  già  di  lenta  e  scarsa  fiducia,  ma  di  sinceri  e  dilicnti  riguardi,  ai 
quali  ora  farebbero  un  contrasto  incomportabile  le  condizioni  e  le 
necessità  imperioso  del  nostro  bilancio.  Se  qualcbc  municipio  non  cre- 
desse coovenienlo  di  accettare  la  proposta  cc.-.-ione  e  di  provvedere  alla 
dote  dei  teatri,  nulla  si  avrebbe  a  ridire.  Se  qualche  pr.-iesu  ii. ducessi; 
a  discussioni  giuridiche,  la  cosa  sarebbe  del  lutto  estranea  all'esame 
del  bilancio.  Uu  sentimento,  al  quale  partecipo  ranno  senza  dubbio  audio  i 
propugnatoti  più  fermi  e  sinceri  dell'  antico  sistema  ad  un  principio  che- 
nella  riforma  del  noslro  bilancio  non  comporta  di  essere  applicalo  con  di- 
lli 75 
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disparità  ed  esitazione,  c'imp  noe  vano  1'assolulo  dovere  di  mostrare  r  Bolli- 
tamente che,  mentre  si  ó  co, [i-li li  i  a  loniicilare  lorimf  ■■/.]  lami  in.  ler;  i(i 
o  capi  ili  la  miglia;  ineiilro  si  e  cn.trelli  mi  a  gravare  la  ni  a  mi  ih;!  liiin  anche 
sul  contribuente  meno  favonio  dalla  fortuna,  e  imponevano,  abbiamo  detto, 
l'assoluto  dovere  di  mostrare  risultila  me  me  che  le  augurale  economie 
non  sono  una  promesso  vana  a  riscontro  desi'  interessi  supremi  della 
nazione.  Kon  è  niello  dalla  memoria  il  volo  che  la  Commissione  no- 


i  quali  non  hanno  siROificania  e  v.ilnrf,  -.e  non  quando  sono  vera  meo  io 
■pontone),  a  che  io  oe.ui  modo  per  legge  Knistuia  debbono  essere 
■paioli  do  coloro  rha  11  ,:  I.  n  « 


Cu  nel  ni  ioni!. 


■  È  troppo  nolo  elio  le  economie  più  importanti  e  di  eflello  durevoli! 

quali  corrispondano  ad  un  tempo  ai  principi!  di  una  riforma  bene  or- 
dinata e  compiili, i,  ed  alla  iieees'ità  suprema  della  Guaina,  Ma  è  trop- 
po tIOlO  altresì  Che,  ili  pendenza  di  non  generale  riforma,  e  Mipmllllllu 

vinrnlaio  per  ragione  del  lompo  e  delle  spesi',  il  .Insilicelo  del  rispar- 
mio incontra  perlaio  nelle  sminuì;  di  miinire  imporla ii'a,  nslaruli  pravi 
i  quali  non  lascerebbero  la  speranza  di  adeguali  compensi,  se  non 
conducessero  li  confermare  il  proposito  di  provvedere  risolulamenle  al 
miglior  u-sello  dei  bilanci  futuri.  Il  bilancio  dell'  interno,  che  veniva 
presentato  con  una  somma  di  lire  49,  314,  354  14,  prescindendosi  dal 
bilancio  parlirolorc  ilei  in  pmiincie  venele  racchiudeva  II  spesa  di  lire 
21,  408,  951  per  le  carceri  ,  a  di  lire  12,  ultì,  Ì'J2  per  la  sicurezza 
pubblica,  dovendo  il  resto  di  lire  15,  iiolt,  311  li  servire  per  l'immi- 
llisi raiion  e  centrale,  per  gli  archivi,  pel  Consiglio  di  Stalo,  per  le  pru- 
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felturo  o  solto- prefetture,  per  Io  opere  pie,  per  la  la  a  ili  interna  e  ma- 
rittima e  per  attre  spese  ordinarie  e  slranrdinarie.  Il  Ministero,  con 
un'  appendice  e  eoa  unii  unta  sutcesslv)  ,  proponeva  una  diminuzione 
di  lire  80i,  500,  ed  una  nuova  diminuzione  di  lire  1,  Tifi,  313  1G  è 
proposta  pel  correlile  esercii  io  dalli  vagirà  Commissione.  L-sendnai  L  rii- 
sferito  lire  85,  tii!J  Ti  il. il  bilancio  [Iella  guerra,  la  diminuzione  appa- 
risce di  lire  1,  UGO,  520  72.  Per  l'esercizio  fuluro  alcune  economi» 
sodo  proposte  in  tornine  determinalo  ,  le  quali  ascenderebbero  a  tire 
4,810,01011  (ordinarie  lire  3,126,331  05;  slraordinarie  lire  1,393,520  30j, 
ed  altre  procederebbero  dalle  riforme  raccomaod.ile  nuli' uni ììmiumiIii 
di  alcuni  ut  vi/i  puMdiei.  diciamo  ili  alcuni  servili  puliblici  per  due 
ragioni  [irini'ipiiluniiile  :  la  prima  v  clic  noi  dobbiamo  e  non  vogliamo, 
cdiiliuiilcic  ie  snr-e  eli".i::iamenlc  ri  panniiik'  etnie  spese  seniplicemealo 

dovuto  per  enrrespettivo  di  uria  rendila  ,  antichi  assegnale  per  lilolo 
di  sussidio.  I),il  lilolo  di  sussidi"  noi  ti.irrej  irg,  minuto  ad  un  rispar- 
mio di  nllre  lire  .153,  225  01  pel  hìlauciu  dell'anno  venturo.  In  ogni 
modo,  o  quella  somma  III  l'indole  di  sussidio,  e  dovrà  scomparire  affollo 
dal  bilancia  dello  Sialo,  come  si  è  già  Tallo  per  allri  Istituii  di  altre 
Provincie,  0  corrisponde  ad  un  debito  riconosciuto  ed  accertato,  0  do- 
vrà dal  bilancio  dell'interno  essere  trasferita  nel  ISliS  al  bilancio  delle 
lìoan/e.  La  seconda  ragione,  per  la  quale  obbianw  accennalo  alla  ri- 
forma di  alcuni  servigi,  e  non  diluiti  ì  servi-i,  è  codesta.  La  riforma 
pen;leu/iaiij  si  ullicnc  a  principii  .li  ordine  morale  ,  economico,  legi- 
slativo ,  ammloblratlva  e  sudale,  ed  ora  per  la  parte  che  si  riferisca 
al  sistema,  punì  li  YO  è  solloposta  ad  nccurala  disamina  col  progello  del 
nuovo  Codice  "tinaie  da  presentarsi  al  Parlamento.  Ina  ipolesi  intorno 
,illii  cnu.e_'iion/e,  elio  nel  Li  patte  «r.liaaii.i  dei  Ijil.iucio  potrebbe  avere 
l'invocala  ritorma  penitenziaria,  sarebbe  slata  fuori  di  proposito.  L'ipo- 
tesi avrebbe  maggiore  fondamento  in  riguardo  alla  parte  straordinaria 
dei  bilancio,  la  quale  sarà  per  qu lidie  lampa  aggravala,  se  vogliamo 
clie  un  sistema  di  riparazione  e  ili  emenda  un»  si  converta  in  un  si- 
slema di  maggiore  depravazione  «  minaccia.  I  buoni  spirili  educativi 
dovranno  coLlr,l>uirc  a   seiugliere  il   complicalo  «  doloroso  prublenia 
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insieme  cui  buoni  or  Jini  legislativi,  economici,  amministralfvi,  e  giu- 
diziari. Il  noslro  ufficio  ili  riferire  intorno  al  bilancio  dell' anno  cor- 
relile rimanevo  iHTe.suriamenle  rislrcllo  entro  ad  angusto  ed  umile 
confina.  Ma  nel  restii og-e re  pi;r  (ira  le  nostre  proporle  alle  allre  apese 
pel  bilancio,  e  lenendoci  lontani  da  ogni  computo  clie  potesse  cadere 
ri  eil'csa  paralo  e  nell'eccessivo,  uoi  siamo  convinti  elio  al  confronto  del 
presente  bilancio  si  arerebbe  ragione  di  .ripromettersi  dalle  raccoman- 
date rifanne  rio  suri-essivo  risparmili  almeno  ili  ali  ri  quattro  milioni 
nelle  spese  ordinaria.  Le  spese  straordiuarie  sarebbero  per  qualclie  tempo 
accresciute  dagli  assegnamenti  per  gì"  impiegali  posti  in  disponibilità  e 
dai  lavori  indispensabili  negli  edilizi  pen  ile  mia  ri.  Noi  Intendiamo  clic 
le  ermi  nini  e  si  delibami  fare  in  tulio  e  per  tulli  entro  ai  limili  del  pos- 
sibile, e  con  Oitoi  storio  straordinario,  come  si  conviene  nelle  condi- 
zioni straordinarie  del  nostro  bilancili.  >'nn  ri  girellile  quindi  sembralo 
lecito  di  produrre  norma  da  i] il c I le  condizioni  troppo  diverse,  nelle 
quali  è  dalo  di  lo  r- Ilenia  re  senza  granile  riserbo  nelle  spese  corrispon- 
denti alla  utilità  e  al  decoro.  Laddove  alle  -i^csc  in  li-pcu'abili,  e  slrel- 
lanieule  indispensabili,  non  basta  il  prodotto  delle  Imposte  applicale,  o 
si  rifletta,  ebe  la  riforma  della  antiche ,  e  I'  esperimento  delle  Impoile 


nore  impaccio  e  imponessero  minore  ritegno.  Quando  si  (ralla  di  ac- 
consentire ad  una  spesa,  i!  pensiero  si  devo  rivolgere  al  complesso  del 
bilancio  passivo  e  dol  bilancio  adiro  :  altrimenti  II  disaccordo  delle 
parti  col  lutla  fondu  riebbe  a  delusioni  nerk'i.doso  c  incomportabili  per 
F  onoro  e  per  la  fortuna  dell'Italia  rediviva.  Ma  quando  occorre  di  ag- 
gravare la  mano  su  i  contribuenti,  il  loro  animo  si  rinfranca  alla  prova 
di  tulle  quelle  possibili  economia,  le  quali  colle  prove  dì  tulli  i  possibili 
(acridi  ad  essi  richiesti  promettono  culi' assetto  del  bilancio  di  manie- 
nere  nel  Brado  dovuto  l'onore,  la  fortuna  e  la  speranza  della  naiione. 
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a  quei  [irilicipii  riformativi  pei  quali  tu  augurale  eiMiinuiie  sari' libigli 
la  con. e,!  nenia  ili  un  si-leni  1  ]>iii  a[i;ir(j|>i-inlo  rnmìi  ordini  del  Governo 
e  della  pubblici  iiiiiiuinislrii/iujiii.  Parlando  dell"  amministrazione  cen- 
tralo abbinino  riservjia  la  proposta  ili  quelle  riforma  organiche  ,  lo 
quali  informali!  al  concililo  ili  un  doppio  decentramento  gnvcrnalivo  cil 
amministrativa  nel  doppio  cappotl"  cogli  uffini  centrali  e  cogli  uffizi 
Igeali  rieSidreliLeru  :il  dupp;o  risparmio  del  tempo  e  della  spesa  col 
mi^lLiii't  a  mi  a  ni  trilli  di:i  jurvi/i  jiiiSi.liei,  a  c«ll.i  «1.11,'jmni  iinìd:<l',iyirmi; 

meole  dupn  1'  e.pei  ieu/a  fatta  della  legjje,  colla  quale  venne  iu.-liluilo 
Il  nuovo  Consiglio  di  Stalo  che  tenia  recare  la  mioiroa  offesa  alla 
dignità  ed  alla  efficacia  di  quella  ragguardevole  istitoriooe  al  possa  ino- 
•Mirare  l'ordinamento,  restringendosi  il  numero  dei  consiglieri  o 
degl'  impiegati  c  soppr  olendosi  l  uflicio  dei  referendari,  essendo  giii  sla- 
ta abolito  li  contenzioso  nmmmlstratlso.  Il  risparmio  della  spesa  sareb- 
be l'effetto  dell' ordinalo  e  di  no  progressivo  deceniraineato,  t'er  «li 
archivi  abbiamo  pmpojio  non  solo  die  fallo  la  iliretione  del  Mloialero 
dall'  interno  siano  trasferiti  quelli  ebe  ora  dipendono  dal  «numero  dei- 
la  pubblica  Istiuiiiioe  ,*  ma  beo  anche   ebe  s>  distinguano    gli  archi" 

fronti  che  si  Cominci  a  ristringere  senta  nlardo  i!  oumcio  eccessivo 
dcgl'  impiegali,  t'er  r  aoimio.str  u.ooe  chiomata  provinciale  abbiamo 
prwpoito  rho  il  oumem  dell»  prefetture  sia  diminuito;  che  il  prefetto 
cetsaudo  dalla  presldeoia  lolla  drpot  mone  provinciale,  rapprcseoli  il 
potere  esecutivo  in  concimila  del  »  leggi  ed  abbia  t  necessari  rapporti 
col  governo  centrale  e  cogli  ulOii  locali  ;  che  I  Contigli  perniinomi  di 
piefeltura  sleno  aboliti  ;  elio  il  prefetto  sia  coadiuvaioe  'upplito  da  uo 
uftliialo  governativo  ;  che  abbia  un  assi-Roamcnlo  prestabilito,  non  gii 
per  titolo  di  rapprescnt  icia.  ma  per  le  speso  di  uffirio  c  per  gì'  Impie- 
gati subalterni  estranei  alla  segreteria  ;  cito  alcune  sotto  piefeltnr»  ita- 
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no  conservale  in  modo  più  o  meno  lem  por. ni  co,  avendosi  riguardo  ai 
liiia.'iii  rl,:l  sur  vizili  ed  allo  L-iiTinijiizc  IdimIÌ.  Per  ri-pctlo  allo  opere 
pia  si  ebbe  a  nniare  elio  gli  assegnamenti  Interini  co]  Ululo  di  ven- 
dila a  dedilo  dello  Slulo  non  posano  arerà  perciò  il  [itolo  di  sussidio 
e  appartenere  .il  bilancio  dell'Intorno  fra  li!  spese  dì  pubblica  beneli- 
cenza.  Dulie  piccole  somme  assegnile  ipecialmente  pei  sordo  muli,  pei 
dcclii.  e  por  adii  n-i  sur currei ol i,  nlihiaino  li'Cr.ilo  fon  quella  riserva 
elio  si  conveniva    [rallandosi  di  un  esercizio  in  corso  ,  e  in  pendenza 

alla  sanila  Interna  abbiamo  proposlo  die  II  Governo,   modificando  il 


vero  dei  servili  locali.  U  sanila  marittima,  Saltandosi  di  unificare  le 
onrrao  o  le  disciidine  .indie  in  riniardn  alle  prò  vi  ni1  in  vende  ,  darà 
occasiono  a  nuove  disamine  nei  r.pporli  a  ni  mi  ri  idrati  vi  ed  economici 
dui  servizio  e-i-nenln  e  Fin- .ile,  l'nr  l.i  -icitre/za  publi'in  ..libiamo  pro- 
posto die  ces-i  lineila  qilalilii.  In  quale  ora  risulti  il.-if't»  rlu.»  isliMiiiiiii 
tlnUe  ^ii.inli-j  di  pubblio  'i'-uroz/a  <■  dei  carabinieri,  e  che  a  questi  col- 
le npportnne  mndiiicaiioni  ai  loro  recn  la  menti  sii  ululato  il  servizio 
esecutivo  rolli  coopcrazione  delle  guardia  locali  ordinilo  in  guisa  da 
corrispondere  eoo  maniere  semplicità,  economia  ed  efficacia  al  bisogno 
della  polizia  municipale  e  della  polirla  generale. 

Gli  uffizi  di  quesliira  avrebbero  a  loro  disposizione  un  cerio  nu- 
mero di  sconti  per  le  indagini  necessarie  e  per  ia  necessaria  vigilanza. 
Nessuna  riduzione  abbiamo  poluln  nel  corrente  esercizio  proporre  per 
hi  spesa  delle  carceri,  ed  unii  sc-iiiidn  i  propelli  che  fiirnnr.  presentali, 
n  aiinnii'.iiii,  la  spesa  'tranrdiu  irin  si  arcrosi-ereblie  di  lire  '-.IH  l'i,  Il  DO. 
l  e  riduzioni  delle  spine  itiier-ii  non  li  iiinn  per  >i' medeiime  una  crnnda 
importanza ,  ma  corrispondono  al  cnnrctlo  delle  economie  rigorosa- 
mente ;ippl irate  in  Inni  i  rasi  postillili.  Ira  le  spose  siraonlinurie  ab- 
bi.iiii"  quid!..'  dei  ma-.'siuri  adeguamenti,  delle  dispotiiliililii ,  dei  tiri  a 
segno,  dell'emigrazione  e  ilei  teilri.  Voi  th:il:ì'ì('iì  as-eL'ii. mietili,  la  Com- 
missione, lia  aiii  propnslo  clic  a  ludi  i  bilanci  sia  .'piiliralii  il  principio 
della  eguaglianza  in  riguardo  ai  diritti  desìi  stipendi  relribuili  dallo 


abbiamo  acconsentilo  por  l'esercizio  in  cono  alla  domanda  di  nuovi 
sussidi,  essendoci  invece  sembrato  elle  nuli' anno  venturo  pos-iuio  ces- 
sare i  consueti  sussidi  ^overnalivi  colla  fiducia  clic  la  nubile  istituzione 
prenderà  dui  concorso  dulie  pru vincili ,  dei  comuni  e  dei  cilladini  unii 
vigoria  sempre  maggiore.  Noi  abbinili. i  bisogno  di  ricordare  le  strettezza 
ilei  liHimi-iii  quando  culla  falla  proposi,)  si  renile  la  giu-,li;.ia  dmuta 
allo  zelo  utile  sonelà  fi.i  n ni  cusliluile,  le  rin.Jj  sdiranno  emulato  gli 
l'Scmpi  di  quelle  culimlo  niìmi ii.ifu  di  altre  nazioni.  Pur  1'  cui!,; r.iiioao, 

vidni,  die  dulie  ^indizioni  iiuliliehe  luruii u  indolii  .1  cercare  o  Cova- 
rono fra  noi  un'  accoglienza  ospitale,  hanno  un  lilolo  (anlo  più  sacro, 
qunnlo  pn'i  sia  tenulo  lontano  il  pericolo  di  qualsivoglia  ioconvenicntu 
ed  a  Ini  so.  Ma  ci  è  pure  seaibratn  tini  l'einiavaziime  italiana  null'Halia 
costituita  sia  una  anomalìa  da  fogliare,  celio  al  nome  di  «migrali 
ilaliani  sia  da  sostituire  colle  Torme  da  ordinarsi  per  legga  il  nome, 
ed  insieme  co!  nome  i  difilli  e  i  doveri  di  cittadini  ilaliani.  t.a  spesa 
dei  teatri  a  carico  dello  Siala  non  potrebbe  durare  sema  recare  offesa 
a  quei  principi i ,  ai  qua'i  vuoisi  per  elezione,  od  in  ogni  modo  si  do- 
vrebbe per  assolili. 1  nicchili  ,  informare  il  riordinatuenln  del  nostro 
liil.tncin.  Adibiamo  quindi  proposto  elle  i!  (inverno  ubbia  facoltà  di  ce- 
dere ai  municipi  gli  edilìzi  ad  uso  di  pubblici  teatri,  e  ciie  ogni  spesa 
pei  tea! ri  cessi  nell' ennn  venturo  dal  bilancio  ilello  Sialo.  I  municipi 
ai  quali  piaccia  di  accollare  quella  cessione,  saranno  in  Brado  di  prov- 
vedere assai  meglio  del  Cover  DO  al  decoro  dell'aite  e  delle  loro  ili  u- 
slri  ciiiii.  0^;ii  i.irrrleiiii  ;iii  o  i-rao  [iri  il  ungula  avrebbe  molli  e  gravi 
iuconicnicnli,  e  nessuno  avrebbe  potuto  credere  degno  di  scusa  un  ri- 
serbo nel  prendere  In  riguardo  ai  teatri  quel  parlilo  elle  si  è  dovulo 
prendere  risolutamente  col  proporre  di  lettere  dal  presente  e  dal  fu- 
turo bilancio  non  poche  spese,  le  quali,  avrebbero  fallo  n  farebbero 
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troppo  uravis  contrasto  colie  condizioni  imperiose  delle  nostre  fi- 
nanze. Kol  abbiamo  reso  ragione  del  sistema  ai  quale  ci  siamo 
allumili  nel  proporre  le  economie  reputale  necessarie  e  possibili.  L'iu- 
veciire  cooLro  qualunque  proposta  di  risparmio  il  bisogno  del  servizio 
potrebbe  condurre  in  un  circolo  vizioso,  perché  troppe  volle  il  biso- 
gno del  servizio  si  accresce  noo  tanto  per  rispello  alla  siisi  a  ma  e  al 
(ino,  quanto  per  1'  arlilicio  delle  Torme  complicale  o  minute.  Col  ri  or- 


—  GOI  — 
capitolo  sur. 


).'  Italia  cani  è,  c  conte  tarò  /joii'li'eatmnti. 


Qual'  «  la  terra  degli  aranci  c  ilei  fiori,  (erra  sacra  alla  scienza, 

IJiial'  i  il  suo  nomo  ?  Italia.  Oh  ,  si ,  questo  nume  sparsa  dovunqna  , 
uh  tempo  glorioso,  un  tempii  misera,  suscitala  gioia  ed  niLiuno  noi 
cuore  degli  uomini:  Roma  conquistatrice  legava  al  suo  carro  trionfate 
lauii  trofei,  cìie  trascinava  nella  ehhti'z/a  delLi  vìllurin  sopirà  la  terra 
■lei  popoli  violi.  La  putenti)  romana  cadile,  c  radula,  o  falla  niaiii'i;iia 
ponessi  per  ciiflisu  della  (-iiin|iii>Li  la  liara  sul  culmino  dundo  I'  a- 
quila  Ialina  spiegava  il  suo  volo  sublime.  Allora  Italia  serviva  vinci  - 
Irico  o  viola  allo  voplie  slraiiierc,  o  i[ii;ile  mcrelriiT,  so  mi  è  permesso 
col  mio  divino  poeta  ilirtii,  [juilaiie^ì.iva  co' tmì  crisi  die  farcii  \ergu- 

Lra  senza  vita,  percliè  si-[i;ir:i!u  in  -ella  svariali  inverni  .is-uhili  ,  con- 
giunte al  suo  formosissimo  carpo,  sorgeva  donna  di  si-  per  virtù  pro- 
pria e  pel  cuore  del  suo  Ito  iniillo,  Vittorio  Emanuele  II,  dal  fondo 
ilnila  Ecia^uiM,  e  qnnlo  madre  di  sapienza  c:vi:u  pigliava,  non  più  do- 
(culo,  non  più  misera  anrella,  libeiià  e  imi ipeuilenza. 

Itoma  rimaneva  divisa  ed  esposta  allo  esperimento  della  civiltà, 
alla  dura  prova  se  il  Papa  polche  rimanere  re  nel  regno  della  Gius- 
tizia, o  re  in  miniatura,  uualo  saeiuildie  di  Din,  e  quale  capo  della 
chiesa  cattolica;  ovvero  pu:  prodigi  della  liberto  e  pel  naturalo  diritto 
del  popoli  d' Italia,  di  prora  a  capitale  l'alma  città  antico,  abbandona  odo 
egli  il  civile  reggimento  rimanesse  nella  indipendenza  della  chiesa 
vero  vicario  di  Cristo.  Il  lampo,  e  la  sapienza  di  Lui  ,  ispiralo  dal 
Signoro,  elle  alilo  nelle  nari  dell'  uomo  il  (iato  vitale,  e  I'  nomo  fu  fal- 
lii 76 
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lo  uni  ma  vivente  ,  uomo  socievole  ,  e  sonore  della  (erra,  faraona  si  , 
col  concorso  della  europea  giustizia,  la  quale  Inalo  splende  dovunque, 
elio  il  governo  temporale  slacralo  affano  dal  sacerdotale  ministero  Eia 
licnagiunto  al  Regno  d'Italia,  e  la  incruenta  cliiesa  di  Dio,  quale 
mistica  rosa  ,  olezzi  purissimamente,  e  sempre  IrionB  sopra  le  umane 

passioni. 

In  questo  mezzo  a  nella  pendenza  della  romana  questiono  ,  eli 

anzi  che  il  tempo  sciolga  1'  arduo  problema.  Tuttoché  la  Nazione  (  3 
m-1  toni  Tire  INSTI  con  flirtasse  ad  attendere,  e  ad  avere  sempre  fiducia 
dui  Napoleonidc,  poiché  piii  per  lui  che  per  noi  siamo  costituiti  in  na- 
zione, essendo  quindi  avvenuti  per  lloma  alcuni  lamentevoli  sconcerti, 
non  riuscirà  discaro  riprodurre  cotesto  articolo  il  quale  prevedeva  lo 
Conseguenze  :  .  È  veramente  degna  di  essere  notata  la  recrudescenza 
della  polemica  alili  napoleonici  in  una  parlo  del  giornalismo  italiano. 
Clio  per  un  certo  partito  1'  Imperatore  dei  francesi  sia  colpevole  dei 
più  orrendi  reati,  e  di  quello  ]-riin:i|>.il morite  di  aver  dalo  una  maao 
alla  Monnrcbia  costituzionale  a  fare  I'  11  alia ,  lo  sapevamo,  o  non  c'  è 

importi  all'Italia  mantenere  amichevoli  relazioni  colla  Francia  impe- 
riale elio  sinora  e'  e  stata  amica  ,  appunto  perche  Francia  imperlale. 
Anche  noi  siamo  gelosi  dell'indipendenza  della  nostra  politica.  Ancho 
noi  quando  in  compi kMii.'.e  |i;isi,wjieri;  i  noili'i  interessi  non  si  sono 
trovali  in  accordo  con  quelli  del  Governo  napoleonico,  non  abbiamo 
esilato  a  consigliare  ni  Governo  nazionale  di  tutelarli  con  ogni  argo- 
mento onesto  e  civile.  Anello  noi  peli'  ultima  vertenza  cho  si  decanta 
binila  dal  Gallinella  italiani  con  lutti  gli  onori  di  guerra,  abbiamo 

l'Integrila  Cui  Ir.  t!  ci  pregiamo  di  non  esserci  mai  associali  al 

furiosi  coi^i;:':  ■'■  ,'i,~n  i  '--   mossisi  a  far  da  earialldi  al  Ministero 

attuale,  avr.-.:,:a-i  io!,  ti            rio  in  una  via  nella  qttalo  non  può 

entrare  se         e;,.i  i'-a:o  il  senno,  o  non  conosca  né  le  con- 
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dizioni  nostre,  nò  le  temperie  della  politica  europea,  ioti  henchù  non 
[impelisi  alla  lodo,  vogliamo  loJare  il  presidente  ilei  Consiglio  doliVi- 
sersi  sapula  contentare:  l'offa  pei  bona  pa  rio  fobi,  clic  eli  slanno  pur  orti 
d'adorno,  è  un  argomento  por  nuovi  carmi  laudatori!  ni  fogli  olii 
cinsi  eri  voleva:  l'offa,  sebbene  non  lalo  dn  saltare  In  fama,  i  primi 
l'hanno  avuta:  ai  secondi  qualunque  cosa  bastava  per  dar  fiato  alle 
trombe,  e  alia  sicuro  i!  lìallazii,  che  il  paese  non  gli  muoverà  rimpro- 
vero per  non  avere  tiralo  la  corda  un  po'più.  Noi  non  di-;miiiis,-.cri:iiii> 
die  nnclio  a  11 'Impera  lo  re  e  avvenute  qunlclic  volta  di  niellerò  il  piede 

10  falso:  obi  nnn  fa  non  falla.  Ma  non  ci  rallegreremo  do; l'insiicce^i 
della  politica  napoleonica  di  là  dall' Atlantico,  n;  gli  augureremo  mai 
dio  ne  abbia  dei  simili  in  Europa.  C  ini-  mr.r-i  -r>  :  ina  noi  degl'  in- 
successi della  politica  napoleonici  ai  semi,  ;-. .  s  il  ccX.-  -tC'ilno  :  o  la 
ragiono  appunto  per  la  qualo  sodo  desiderati  i„,  li'.*--',  i  iasione  per- 
chè noi  dobbiamo  volergli  scongiurali.!,'!         ",    t    ■    .i  sulla  braccia 

11  fardello  d'una  queslione  gravissima;  so  ;.',!  rV-j  Cune  insoluti 
anr.be  per  qualche  (empu,  nnu  ì  a  Napole  hìj  '.li  z  :  dobbiamo  re- 
carne la  colpa,  ma  a  cagioni  che  por  ora  sono  più  potenti  di  lui,  o  di 

può  umanamente-  congetturasi,  in  grazia  di  una  politicai  di  dispetti  e 
di  ostilità  al  nostro  allealo  di  Migenla  o  di  Solferino.  Ci  sono  cedi 
nomi  e  coni  falli  clie  non  vorremmo  dimenticati  troppo  por  fretta.  Paro 
-elio  l'abbia  capila  nuche  il  generale  Garibaldi  se  egli  dopo  avara  co- 
stretto il  Governo  del  Re  a  gremire  il  confine  con  un  cordone  di  sni- 
dali, ha  dismesso  le  idee  guerresche,  e  va,  come  dicono,  al  Congrcssu 
della  pace  a  Ginevra.  Cosi  pnssa  egli  tnrnaro  persuaso  da  Ginevra  a 
Caprera,  che  la  queslione  romana  tanto  meno  sarà  difficile,  quante  piti 
egli  lascerà  che  sii  avvenimenti  facciano  il  loro  corso,  e  si  asterrà  dal 
dare  occasione  a  malumori  fra  due  Governi,  nell'accordo  dei  quali 
sia  principalmente  il  segreto  per  venire  quando  elio  sia  a  capo  degli 
ostacoli  coi  quali  oggi  dobbiamo  lottare.  > 

Dio  ne  liberi  so  la  saluto  d'Italia  dipcndeso  dal  Gmsrsvsri!)  'L'Ili 
paco  che  ha  luogn  n  Ginevra,  al  qualo,  Louys  Blanc,  o  Vittor  Ungo, 
e  I.edru-Ilullin  ,  e  Giuseppe  Garibaldi  concorrano  per  diversi  lati. . .  e 
perchè?  Ottima  loro  volontà  !    l'or  assicurare  In  pace,  sema  riderò  , 
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c  ;icr  jrmjire,  ,1  tulli  i  pnpnli:  pnru  oniTersale.  E  por  qua!  mudo?  Vor- 
rei pur  yulenlieri  dispensarmi  in  qiicsln  iillimo  canilola  ili  riportare  lu 
Ioni  questioni  che  allj  pace  univeraale,  seconda  i  loro  Mundi  cervelli, 
condurranno  il  manda ,  se  non  mi  messa  preso  vaghezza,  essendo  brevi 
ma  succoso  queslmnl  ,  di  riferirle  por  mostrare  come  e  noinlo  [ali 
uomini  ladino  sempre  errali  nei  modi  e  [min  che  per  dire  pace  «gli 


nauta  sinodo  di  (Jinetra  ha  ne. 

a  ruminili;  rumo  attimo  termine 
le  jraodi  monarchie  militari  che 
più  vi  lo  11 ,  monien:ono  delie  or- 
re  i  piccoli  Siali  a  beni-Gif  o  delie 
ione  easenilate  d*  una  pace  por. 
:  lasco  o  popolo  la  liberta,  e  nei  e 
lime  Dio  di  ima  rnnfeJeraziooe  di 


<e  dolio  retiti;  il. indicazione  di  lolla  le 
appello  a  mite  le  ener;«  morali  ;  ri- 
me dell'islroilnne  popolare:  dislruilone 
a.  di  spini»  iD.lilare  ec  ;  ihohnooe  dulie 

imi  di  rendere  permanente  ed  efficace 

elione  al  lempo  affidata  ed  olla  citili), 


ni  di  Luropa,  chu  mm  sono  poche,  ed  Itauoo 
i;  -  -■   armi,  danaro,  da  sgomentare  gli  ulo- 
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piali  per  rimilo  clic  salendo  il  Inni  sangue  al  cervello  sarebbero  chiusi 

per  plebi  ilei  moderali,  i  i   ma  nini  mio  ;  in  potile  pinole,  sarebbe 

mesliero  prima  sfaio  l'Kulnpa,  cn-ri  disagevolissima  percliè  non  é  una 
calia,  e  pili  rifiirla  ili  nuovo  ,  aUiMvur*.in Jo  cospirazioni,  rivolle,  lui i - 
ricala  per  fondalo  la  grande  ninfe  lenuinae  dolio  libere  democrazie. 

governo?  RiDcllD  chi  logaic.  Nondimeno  il  Conercsso  della  paca  a  Gi- 
nevra Bbba  luogo  nel  seilcmbro  decorso  ed  il  Garibaldi  indossando  la 
camicia  n;«:i,  i  pantaloni  t ir rc'ii ni a  un  cappelli!  di  fellro  e  un  puneho 
a  righe  grfiiie  e  nere  vi  assideva.  Alino  Lriunu'fru  in  Ginevra,  fra  gli 
evviva,  facendo  e^li  parole  più  applaudite  che  uililo  non  poleasl  distin- 
guerò che  quella  di  Soma,  la  quale  ,  il  presidente  del  congresso,  si- 
gnor Dami,  lilosnfu  francese,  avrà  raccolia,  e  scrina  e  porlala  non  snl 
tappein  venie  ma  su  quello  rosso  rosso  dnve  sarà  ri  ai  Sila  volante  so 

veruno.  K  si,  die  nei  (ampi  sodali  altri  rure  ripensavano  nello  slesso 
modo  alla  pace  universale  degli  uomini  e  nulla  concimerò!  Enrico  IV, 

re  prnleslanle,  va  filerò  pure,  ma  un  solo  mommil  odialo  i. leale 

sublime.  Il  collie  di  Sellini,  ginevrino,  nel  primo  terzo  del  presente  se- 
colo, leu (ù  con  opere  d'  inrbinslrn  [radono  !a  dolce  visione  fanciulle- 
sca nella  renila  e  perse  tempo,  danaro,  e  falica.  Poscia,  Lobden ,  in 
Inglullerra,  Girardin,  maestro  ili  liberili  democralica  in  ['rancia,  Hugo, 
ed  allri  sognatori  celebri  per  sistemi  facili  a  seri  versi  ma  imponibili 
od  applicarsi,  pigliando  la  vecebia  idea  e  lavorandola  a  giorno,  nulla, 
frullando,  rimase  lulta  su  quella  povera  caria  slraccia.  Lbe  lunga  di- 
scussione! Che  congrasso  umanitario!  La  leti  uri  delle  .sitare  di  Giulio 
Favre,  di  Luigi  BlanC,  e  di  Garibaldi  andò  assai  in  luogo.  Lo  storico 


oppms-orc  della  libarla  .  amlò  Inolio  a  sannite  ilei  convenuti.  Le  pro- 
posto fallo  dal  l.ariliaUi  al  cion jre.jtj  della  pare  furono  ducale:  n  Tulio 
le  nazioni  sono  sorelle.  La  guerra  ù  tra  loro  impossibile.  Tulle  le  que. 
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relè  clic  scranno  Ira  le  nazioni  dovranno  essere  giu.lirate  dal  enn^rci^n. 
1  membri  del  congresso  sor.umo  ii  uni  in  .ili  dulie  -ucii'tii  democratiche 
dei  popoli.  Ciascun  popolo  non  avrà  die  un  rappresentante  :  coi  ab- 
balleremo l'assolutismo  per  ristabilirò  il  diritto  dei  popoli.  Il  papato, 
essendo  la  più  nociva  delle  sètte,  dev'essere  dichiarato  decaduto.  La 
religione  di  Dio  è  adottila  dal  congresso,  e  ciascuno  dei  suoi  membri 
si  obbliga  dì  proporla  sulla  superficie  del  mondo.  (  Intendo  per  reli- 
gione di  Dio  la  religione  della  verità  o  delia  ragione.)  Supplire  al  sa 
ccrdoiio  dolio  rivelazioni  e  dell'  ignoranza  col  sacerdozio  del  genio  , 
della  scienza,  e  dell' intelligenza.  La  democrazia  sala  può  rimediare  al 
flagello  della  guerra.  Lo  schiavo  ha  il  diritto  di  far  la  guerra  al  li- 
ranno;  ò  il  solo  caso  in  cui  credo  la  gue  rra  permessa.  Bisogna  die  dopo 
il  congresso  attuale  si  stabilisco  un  Gomitalo  universale  permanente.  . 

Tutte  queste  proposte  del  Garibaldi  potranno  senza  guerra  avere  mai 
il  loro  effetto  ?  Oucsta  È  tale  domanda  alla  qualo  Ladislao  Jlickcwicz 
avrebbo  risposto,  il  quale  da  Parigi  inviava  al  Congresso  di  Ginevra 


durla.  Finché  la  Polonia  non  sarà  risiamola  nella  sua  integrili  dai 
Carpazi  al  Dnicpcr  non  vi  sarà  pare  durevole  in  Europa.  E  la  Polonia 
non  può  essere  restaurata  elle  colle  armi.  Altrimenti,  lutti  i  vostri  pro- 
getti verranno  isteriliti  alla  loro  fonia,  e  la  pace  desiderala  non  sarà 
che  una  menzogna;  che  se  non  si  affretta  1'  organizzazione  di  una 
crociala  contro  llussia  voi  correte  il  rischio  di  vedere  i  Russi  accam- 
parsi in  Costantinopoli,  in  Doma,  in  Ginevra,  in  Parigi,  ed  in  Londra.- 
Abbandoniamo  il  Congresso  ginevrino,  e  riveniamo  a  parlare  di 
Italia,  la  quale  sicura  di  sè  nello  attualo  stalo  delle  cose,  era  e«;>i)»l;i, 
se  il  senno  del  Ministero  nnn  era,  a  grandi  pericoli.  I.' a rdento  brama 
di  avere  Roma  prima  che  1»  svolgi»  I"  di  maggiori  avicnimciiii  ri- 
lesse attendersi,  facea  si,  che  alcuni  nomini  intemperanti  inlianiuins.ern 
la  gioventù  facendola  convenire  in  alcuni  comizi  fatti  a  bella  posta  per 
operare  un  tentatilo  sui  pontefici  mulini  e  su  Itomi.  Costoro  nou  pensavano 
che  questi  momenti  tanto  solenni  per  noi,  dovevano  essere  anche  per  loro 
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idiporcloccbS  avventi! rondo  la  nostra  esistenza  politica,  e  compromet- 
tendo il  Napoleonide  dinanzi  alla  sua  nazione  per  la  mancata  feda  alla 
Convenzione  del  15  settembre  iSb'l  avremmo  versato  lutti  nella  rovina. 
Il  generale  Garibaldi,  parlilo  da  Firenze  e  da  Arezzo,  da  Sinahioga  si 
dirigeva  verso  la  frontiera ,  dove  un  numero  di  volontari  tf  incammi- 
navano, e  dov'erano  siali  fatti  depoliti  d'armi  che  altri  accompagnavano 
e  seguivano.  Lo  scopo  di  tale  movimento  ornai  troppo  palese  era:  la 
azione  ostile  già  era  veramente  incominciala.  Sorgeva  pel  governo  la 
ineluttabile  necessità  o  di  permettere  ebe  ì  trattali  russerò  rolli  contro 
la  Tede  pubblica,  contro  l'aulorilà  della  legge,  coolro  gli  stessi  intercisi 
della  nazione,  o  dì  mantenere  la  sua  parola,  e  i  palli  coocliiusi,  serban- 
doli inviolali,  per  quanto  gli  avessero  a  coslare.  I  voloulari  elio  vi  si 
avviavano,  o  già  orano  alla  frontiera,  furono  tulli  avvisali  di  ritorna™ 


e  con  la  quale  si  voleva  spìngere  la  palria  a  violare  i  palli 
intemazionali,  lungi  dal  calmarsi,  erasi  fatta  più  viva  0  più  audace 
sempre  dopo  la  franca  e  precisa  dichiarazione  del  Ministero  dì  essere 
fermamente  risoluto  a  compiere  il  suo  dovere  matilencnuo  la  data  fedo. 
Ma  lutlocliè  il  Mini. iero  cumpii'iSis  al  proprio  obbligo  nondimeno  l'au- 
dacia di  uu  allruppamenlo  sulla  piazza  della  Signoria,  nella  capitalo 
del  regno,  la  sera  del  25  settembre  a  ore  li,  assumeva  un'altitudine  tu- 
multuosa. Il  pìccbelto  di  Guardia  nazionale  al  corpo  di  Guardia  del  Pa- 
lazzo vecchio  venne  improvvisamente  aggredito,  e  soverchiato  dal  nu- 

piislo,  nominato  Sbolgi,  fu  lancialo  un  colpo  di  stile,  e  per  sua  buona 
sorte,  non  fu  investilo.  L'attruppamento  dirigendosi  poi  al  grao  Ca- 
toaiiilo  della  Guardia  «azionali;,  in  via  Muggii),  con  la  evidente  indu- 
zione d'impossessarsi  delle  armi  e  delle  munizioni  elio  in  notevole  qìtan- 
lilà  vi  si  Irovavaao,  non  pule,  a  cagiono  della  coraggiosa  rtsi-lcr.z.i  ili 
quei  militi,  fare  altro  elle  cimentarli  al   punto  di  esplodere  duo  colpi 
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tulli  della  ponisela,  ed  nache  per  voci  di  straniere  Tavelle.  Pare  dun- 
que da  ciò  elio  a  bella  posta  venissero  per  abitare  un  popolo,  il  quale 
tuli' altro  desi.! era  ;  limi  il  disordine  ma  I'  ordine ,  con  cui  il  sonno  e 
ta  geii[i)eKia  dei  fiorentini  hanno  sempre  progredito  nella  civiltà 
oncu  sullo  qualunque  cessalo  governo.  Nil  ai  creda  ili  versameli  le  [miche 
i  f.illi  persuadono  più  delle  ciance  di  alenai  Uomini  del  giorno.  Fi- 
re  une  non  era  forse  In  eillà  piti  nubile  de:!'  Hai:  -  n  m  sulo  pei  costumi 
);,■  ni  li  un  pur  ooco  per  liberali  (.[erme  ?  Li  1  b«rl  i  di  lilla  elle  avea. 
tu  eoa  di  dir  Ilo  (  polche  avendo  voluto  oocor-i  lru,io  e  Ilaria  m  legie 
qu-iud..  h-  eoo.lniiini  dti  diversi  Gaserai  de  la  peoltnle  erano  diverse, 

berla  e  della  «pieoi.i  civile  *  N  -a  Ui  madre  pieti»a  di  lutti  calura 
rlie  Ulierali  e  r.iolngbi ,  lenta  pj.io.  e  senti  mode  di  procurarselo  vi 
ripaiouou,  e  1' otleoevaoo  uoa  1  olo  «date  loquoutoctiè  d  ^11  stessi 
governi  erano  eletti  a  protesoti  dullj  Ila, versila  di  Vta.t  ?  Od  ooo 
mente  per  la  geli  noi  potrà  negare  ,  e  se  il  iii^uj  per  ghiottoneria, 
o  per  perfidia,  alcuni  uomini  beiielicii  e  uveali  p«<r^uuo  fjrlo  avei- 
gognare.  Non  pubblno  i  nomi  di  questi  ultimi  Imperucclig  «Menda  ai 
più  noti  vai  meglio  ai  m*oo  eoo  niuiiifosuili.  Il  vero  i  tal  Solo  ebe 

11  lumulio  per  dui  biasimalo  perchè  nessuno  del  popolo  pub  ar- 
rogarsi Il  diritto  d' loveslire  I'  elione  pubblica  del  .  .  quando  la 
arieslo  del  Garibaldi  fu  operalo  nei  caso  di  Sagrante  dedito,  debb'  es- 

alcuni  deputali  della  Camera  ,  deputali  della  Simili.,  i  quali  vollero 
inviare  a!  presidente  della  medesima  un  indirizzo  così  concepito: 

•  I  sottoscritti  altamente  rnminnssi  per  l'arresili  dell'  illustre  loro 
collega  Generale  Garibaldi. 

.  ìlicurdauo  che  lo  Stallilo  solennemente  sanziona  la  personale  in- 
violabilità de' rappresentanti  della  nazione. 

•  E  tenendo  per  forino  che  l'ariicnlo  45  della  legge  fondumenlnle 
sin  stato  violalo  nell'alto  oh'  essi  denunziano. 

•  Si  rivolgono  alla  S.  V.  I.  uQiuch.'1  ijual  [ìresideule  della  Camera 
a  legittimo  (alare  delle  guarentigie  parlamentari,  Eli»,  ave  già  non  11 

Mi  77 
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abbia  provenuti  conia  inizi >j  sua  diretta,  intervenga  con  la  sua  autorità 
presso  il  notere  iespnii*nliilc  per  la  presente  ri  par,./ inni'  ail  i,m  itl,-i;.ili[à 
die  non  potrà  non  addolorare  vivamente  (a  coscienza  nazionale.. 

Qumlliiiii|u<j  sia  i[U!>slu  tiiilirit/a  liniulo  ila  v  i:nlinjiaUi'o  deputali 
e  poggi  lotllraenlo  sull1  orlicelo  lj  dello  .Stallilo  ,  clic  stabilisce  l'  im- 
munità personale  del  deputato,  io  farvi  le  mie  ni.; mi iitlie  per  U  ille- 
galità, dolio  amalo,  se  lo  61e-bii  articolo  i">  non  slabiliise  aìlrosi  che  la 
iuimuiiilii  ironia  nel  caso  iì;  ìLi-raiitc  .Millo.  Un  nulli  uomini,  .inni  e  gene- 
rale erano  pronti  con  le  armi  a  rompere  il  palio  internazionale  che  la 
Corona,  atea  concili  usti  e  t' azione  leu  ostilo  era  veramente  incomin- 
ciata ,  secondo  che  il  Governo  assicura  ,  11011  so  quanto  pn-s.i  rtrirMuro 


Inori  il  ti  ir  il  t  u  il'  illuminila  jci  mìikiIo  e  rimpiattare  quelle  parole  elio 
dicono  in  caso  flagrarne  è  un  dirillo  purJulo.  A  mi  1:111111  innanzi  per  non 
dire  più  velilo  su  questo  arresto  volino  dal  G-.irib.ildi  e  non  ilesi.lernlo 
dal  Governo,  lauto  più  che  il  giuniiili'ino  ilnliann  e  slraniero  ne  disse 
quanto  bastava  al  111  a  n  leu  i  melilo  dell'ordine  e  a  Inde  Ji  chi  lo  lulelava. 

Nella  cittadella  di  Alessandria,  esonda  italo  offerto  al  Garibaldi  di 
andare  libero  a  Caprera  ogli  pani  vai  por  Genova  ove  irnhari'-iitiUsi 
sull'  Esploratori  ripassava  un  Irrito  Innanzi  presso  il  signor  Colteli  Siti 

da  Basso  e  da  Burlarmi,  e  lilieni-ioio.  si  trovavano  da  lui  il  generale 
Incisa  0  il  signor  Bel  Carretto,  aiutjiilc  i;eni'ra!e  ilcil' ara niimglialn,  i 
i[uuii  domano  aivriipa-n.irìo  ni  pa!.i;/n  realo  .lumìe  san.nbe  disceso 
nella  darsena  por  imbarcarli.  In  Oliti,  Imbarcatoli  verso  lo  nove  so  ne 

andavo  a  Caprera  e  In  giungeva.  Uii  nini  iTc.lerebl  :\'.n  .si. ito  attuale 

dell'  Italia  dinanzi  a  llmu.i,  ilmaii/i  a  l'r.intia,  dinanzi  ali' Europa  ,  il 
Giiribaidi,  ili. pi)  «sere  siilo  IMm.tjIo  d;il  (inverno  ilaliauo  c  di  avero 
conoiriulo  la  generale  disapprovazione  delle  popolazioni  di  ilalia,  ec- 
cello elio  di  una  semplice  minoranza  di  tulio  sprovvista,  alla  azzar- 
dosa sua  impresa  romana  perdio  Intempestiva  c  precoce,  non  esitasse 
a  prevalersi  della  <:um.-i;s-ai;li  liberili  [l'iii.ui.ln  di  [ornare  nel  continente 
a  compiervi  i  su"i  progetti  illegali  1  K  nuova  mente  chiamalo  all'  os- 
servanza della  legge  ponesse  il  colmo  alla  sua  riollosità  lanciando  un 
proclama  di  aporia  rivolta 7  Chi  il  eluderebbe,  che  un  citladino  di  un 
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Illudo  Sia!»  si  rancia  |ht  r.;  1 1  un  i  .i         i  fi  fu  ala  legge  e  metta  gè  iteMo 

il  filini, liisnm  si  slmuILuìc  conlru  ili  tu:  parchi;  non  avventurasse  le 
setti  della  patria,  t  la  Naxiont  del  IO  ottobre  1837  [i  a  rli and  une  dicesse: 
.  Garibaldi  ì-  una  fona:  ma  corno  Sansone,  deve  «unoscere  ormai  la 
sua  forza.  Non  cliliii  da  dolerti  di  esila/ioiii  n  d'  inerzia  quando  com- 
balleva  ne!  i»  nome  d'  Italia  al  fianco  del  Ile;  uon  ebbe  da  do- 

lersi di  esitazioni  o  d'  inerzia  ,  quando  parlava  in  Sicilia  nel  1860  il 
nume  d'Italia  con  quello  del  Re;  non  ebbe  da  dolersi  di  esitazioni  e 
d*  !  nenia  quando  combatteva  di  nuovo  nel  18GG  in  nonio  d' Italia  al 
Ranco  del  Ile.  Diecimila  lo  seguirono  nel  1859,  e  più  sarebbero  stati 

al:,i  1  ir-uzza  ,  e  non  crani)  mille  ad  A.ineiiiuiii,'.  (Ju  ar.inlamila  JÌ  po- 
jero  ai  suoi  ordini  nel  1800  e  fu  uoctssilù  rifiutarne  altre  migliaia 
clie  accorrevano:  ogul  si  coniano  a  centinaia  i  centumila  cita  invocava 
con  infiammale  parule,  e  su  cui  mostrava  di  fare  certo  assegnamento. 
iJti.ilHit!  ll.iiidn  ioli. In  lui  addormentalo  S.msone  nelle  suo  lusinghe,  e 
gli  ha  reciso  meta  della  chioma  !  Egli  non  ha  più  che  meta  della  sua 
forzi!  •  pur  nonostante  persistendo  ejli  alla  rovina  della  sua  patria  , 
jier  troppa  amore  e  per  lusinghiere  speranza,  uno  dei  suoi  adepti  il 
Generala  Acerbi,  alleggialo  da  capo  supremo  della  rivoluzione,  pubbli- 
cova  ai  suoi  soldati  un  pruclama,  a  soldati  avventurieri  e  male  provvi- 
Mi,  slidueiali  ed  inesperti  cosi  concepito  :  ■ 

Torre  Alpina  9.  Ottobre  18B7 

■  Soldati  !  Al  grido  d' Italia  ancora  uoa  volta  (ulti  ti  movemmo, 
e  pieni  di  patrio  entusiasmo  qui  Siam  corsi,  dove  una  gente  gloriosa 
por  vetusti  falli  ,  insorse  reclamando  liberta  contro  il  piò  dispotico  ed 
il  più  barbaro  dei  governi. 

•  Al  grido  di  ltoma  lutti  fummo  commessi,  comprendendo  che 
lloma  è  l'alma  madre  della  nostra  patria  e  che  senza  Roma  non  esi- 
sto Italia. 

■  Rendere  Roma  all'Italia,  la  libertà  a  codesti  popoli  schiavi,  de- 
cisi di  scuotere  il  giogo  che  li  tiene  servi,  ecco  il  nostro  scopo. 
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«  Piotile  lanlo  l'impreso,  qnaulo  grandi  e  numerosi  gli  stenti  eli* 
dovremo  loOVire. 

.  So  Idilli  !  fame,  scic,  lalicho  diuturne  od  inaudito,  marcie  con- 
linuc,  sofferenze  d'  ugni  spiedi  saranno  l  i  nostra  villi;  «  per  ricompensi 
la  coscienza  di  avere  fallo  il  noslro  dovere. 

•  Soldati  I  lima  il  mondo  civile  Ileo,  rivolli  gli  sguardi  sopra  di' 
noi  e  fa  vuli  |ier  la  nostra  vittoria. 

n  Mostriamo  indie  oggi  die  imi,  soldati  della  rivoluzione ,  edu- 
cali alla  Sfinii ii  del  gran  capitano  liniilialili,  siamo  soldati  dello  civiltà, 
rispelliamo  come  sempre  le  proprietà,  rispettiamo  le  opinioni,  e  siamo 
generosi  pur  vera»  lo  mercenarie  'oldalcscho  nemiche;  per  noi  uno  vi 
Sicno  elio  (rateili  italiani  che  debbono  all'ine  assidersi  ;J  medesimo  ban- 

•  E  quando  dal  Campidoglio  i  romani  proclameranno  col  plebi- 
leilo  V Italia  'ina  e  libtra,  le  generazioni  future  ci  benediranno. 

ti  Generale  Comandante 


ACERBI. 


Ole  diremo  uni  di  questo  proclama  (.-illato  cosi  per  aria  come  una 
pietra  ila  nn  patto  quando  può  ricadere  sopra  il  suo  capri  ?  Quando 
puii  ['niiiTirdijiettere  Inlta  P  Italia  ?  fili is  ne  diremo  imi  5  I.'  Ilalia  è  co- 
stituita e  spelta  al  solo  Governo  di  compierla  a  suo  tempo,  ed  in  quel 

saviamonle  pigliava  lati  misuro  da  scoraggiare  le  anarchiche  passioni 
e  da  faro  rispettare  I'  autorità  dolo  leggi.  Sorvegliava  il  Garibaldi  a 

g  Itero  spirilo,  slanciava  al  confi  ne  ponlillcio.  Tuttoché  il  governo  sod- 
disfacesse al  proprio  dovere  nel  modo  elle  più  gli  ora  dato  migliore 
nella  delicata  emergenza,  nondimeno  alcune  centinaia  di  agitatori  eransì 
giunti  isolatamcnle  ad  Invadere,  col  favore  della  notte,  Il  territorio  ro- 
mano, e  si  erano  impadroniti  per  sorpresa  della  piccola  cillà  di  Bagno- 
rea  ,  nella  provincia  di  Viterbo  e  di  Subiaco.  CU  tuavi  pontilicil  o  sol- 
dati di  tinca  wpraggiungando  ,  un  solo  corpo,  com' ara  facile  immagi- 
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nate  da  essi  furono  diligisi  e  pusli  io  piena  mila  così  clic  Bognnrei 
e  gli  aliri  luoghi  uIIjitiiIì,  mirn  per  opera  del  Garibaldi,  «vaso  da  Ca- 
prera, ritornavano  tranquilli.  Quello  popolazioni ,  di  sangue  italiano, 
non  rollare  mica  far  causa  comune  co'Garibalilini,  comesi  sparavano 
poiché  ne  diffidavano  lanlo  che  perlina  al  (iinitre  de^tì  mavì  ralle- 
grandoci lulte,  gliaccoglievanu  cimi  le  più  vive  acclamazioni.  E  Roma, 
comecché  leggesse  le  parole  del  Generalo  Acerbi,  e  udifB  le  arringhe 
del  Garibaldi,  e  fosse  eccitata  alla  rimila ,  la  pubblica  saggezza,  e  gli 
spirili  inuminoli  dei  suoi  uomini  romani,  sempre  portali  allo  grandi 
■doni,  e  non  ai  movimenti  stupidi  dell'anarchia,  stelle,  e  sia  ferma 

(arile  voile  noi  abbiami'  dello,  è  (ale,  che  può  estere  sciolta  dal  (empo 
e  non  mai  dai  giirih.ildiDi  ,  i  quali  cui  ferro,  amiche  tagliare  il  gran 
nodo  temporale,  rompono  lo  slamo  della  nostra  vita  nalioiule,  che 
Inalo  lagrime  rosili,  anco  al  punta  che  oro  i,  e  Unto  sangue. 

Infatti,  la  ron  a  Migisir.iiura  non  certo  compra  dal  papille  go- 
verno ni  Illusa  da  quei!»  stupirlo  agurcdimenlo,  a  viemmeglio  chiarire 
i  veri  sensi  del  Municipio  c  del  popolo  romano,  rendeva  solenne  alte- 
rala di  gratitudine  allo  (ruppe  pontificie  conforme  venne  pubblicale 
nel  Giornale  di  Homa  del  28  ottobre  nel  modo  segueole. 

•  La  romana  Magistratura  ha  rimesso  a  S.  E.  Il  signor  generale 
Tara  ter  pro-ministro  delle  armi  il  seguente  foglio:  —Dal  Campidoglio,  -iti 
ottobre  18G7. 1.a  romana  Magistratura  non  può  rimanersi  silenziosa  nel- 
l' ammirare  la  condona  della  (ruppa  pontilìcia  da  V.  E.  meritamente 
comandala,  la  quale  oltre  all'avere  valorosamente  combattuto  e  re- 
spinto i  nemici  della  religione  e  del  trono,  ha  sipuio  cusl  beno  man- 
iererò l'ordine  inlorno  di  questa  dominanlc.  Facendosi  quindi  iotar- 
prele  della  volontà  della  popolazione,  Le  testifica  i  più  sentiti  ringra- 
ziamenti .  e  la  più  riconoscente  gratitudine  ,  die  prega  Lei  a  volarsi 
compiacerà  di  manifestare  all'officiai  ìli  e  soldati  di  ogni  arma;  tenendo 
per  fermn  che,  continuando  ancora  per  poco  Dell'  ammirabile  abnega- 
zione, saranno  nnnlnamenle  disperse  e  dislrulle  le  masnade,  che  hanno 
osalo  di  spingersi  fin  sono  quesle  mura.  Firmali  Francesco  marchesa 
Cavalletti  Senatore  ;  Ferdinando  Giraud  ;  Annibale  Morelli  ;  Giuseppe 
Pollarli  Pisi™  Merolli  Conservatori.. 
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E  nello  slesso  giorno  in  cut  la  romana  Magistratura  reorlava  co- 
loia  lesti  ITI  Olila  DM  al  valore  della  milizie  pontificie,  queste  con  Iralti 
ili  viiruliila  eroismo,  ciunc  dire  la  Cirilla  Cu'.lulka.  quaderno  ili  a  pagi- 
n.l  488,  reudeaiio  viii  splen.lul.i  l,i  dil\"=.i  fluì  di  quasi  ehi  riiesn  inlero, 
sostenevano  conlro  fono  enormemente  superiori,  dei  dirilti  e  del  torri- 
!  uri  11  della  Santa  Sede.  Hi  elio  il  Giornale  ili  Roma  del  28  ottobre  re- 
cavo i  reno!  tegnenti  : 

<  Nello  scorso  venerili  (25  ottobre)  lo  guarnigione  di  Monto  Ri- 
fonda, romposta  di  jnn'lii  »  iti  .1, irmi,  ni*  un  ri  -ninne  di  artiglieria,  d'un 
di -'.arci  minto  di  dragoni,  di  due  compagnie  della  legione  romana  for- 
mala in  Alitino,  o  di  mia  ninii  a-ai  i  ili  c.ii.iiiinicri  esteri,  in  tutto  tre- 
cento cinquanta  uomini,  fu  attaccala  da  quallroinila  garibaldini  coman- 
dati dallo  stesso  Garibaldi.  Quel  pugno  di  nostri  valorosi  soldati,  co» 
un  eroismo  clic  ricorda  In  pili  belle  putide  della  slnri.i  militare,  re- 
spinse por  quattro  volto  i  immurasi  assalitori  cagionando  ni  millesimi 
gravi -si  me  perdite,  e  si  sostenne  lino  alla  manina  del  vegnente  giorno, 
nnn  cedendo  clic  a!  quinto  attacco,  quando  lilialmente  sopravvennero 
nuovi  poderosi  rinforzi  al  t'.ariliatJi,  ìl  quale  sema  tale  aiuto  aveva 
gk;  disnernlo  dpi  sucre-in.  Il  rinfuri"  spedilo  da  Itomn  in  soccorsa  dei 
nostri  soldati,  nelle  ore  antimeridiane  di  sabato,  a  meli  del  cammino 

L'Osservatore  Romano  del  28  Ottobru,  a  tale  proposito  pubblicava  sopra 

da!  Gailbaldi,  furono  ben  quattro  volle  ributtati  da  quel  pugno  di  eroi, 
die  fecero  loro  ricalcare  lo  proprie  orme  sul  corpo  di  centinaia  di  ca- 
duti. Testimoni  oculari  ne  riportano  la  rabbia  furore  del  condoìliuro 
nel  subire  le  prove  di  una  si  mlin-ta  resi-lenza  ;  e  come,  cliiamati  a 
si  quanti  altri  pnirj  avere  di  suoi  segnaci,  si  mosse  una  quinta  volta, 
con  i  considerevoli  rinfilivi  ricevuti,  riuscendogli  cosi  di  appiccare  il 
fuoco  ad  una  delle  porle.  I  nostri  bravi  decimati,  com'è  a  credere,  da 
sensibili  perdile  .  esausti  dalla  diuturna  lotta  ,  si  trovarono  impari  a 
una  piò  lunga  resistenza,  e  dovettero  cedere.  Ci  è  riferito  die  i  nostri 
prigioni,  specialmente  gli  ullìciali,  fnssero  falli  segno  ad  insulti  da  quelle 
bnrdaglie  senta  legge,  senza  disciplina,  e  senza  freno.  Le  Ira  didoni  del 
1860  DOD  sono  ancora  spenta,  o  l'Italia  della  rivoluzione  ha.  crediamo, 
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loia  il  rullo  d'infunare  il  prigioniero  inorine.  Citi  vuol  ai  rime  uro  ap- 
prossimativamente lo  furio  di  cui  dispone  Garibaldi,  lo  può  dedurre 
dulia  fif/orma,  che  iu  un  dispaccio  ilei  23  spedilulo  da  Garibaldi  stesso 
riferiva;  •  Occupo  i)  passo  di  Caruse  e  Monte  Maggiore  con  lo  forze 
riunile  di  .Ueuolti,  Caldesi,  Salomone,  Mollo  e  Frigessy:  ■  per  cui,  il 
q  ri  :  1 1 1  :  l  r .  i  [  L  n  >  dolio  liando  elle  questi  diversi  capi  raccoglievano  solto  i 
loro  ordini  lo  deducalo  >  Jaii'/.'iJi/j'jt  f  iti  ,  olio  da  uuJ  niliiniu  di  10(10 
uomini  a  Menotti  ;  di  101)  a  SIoslo  ;  di  101)0  a  Frfgassy.  Q usili  soli 


In  lesia  dei  vinti  doli'  alloro  della  vittoria,  o  stampa  Milla  (ionio  doi 
vincitori  I'  unla  della  sconfitta.  • 

Nello  stesili  fiiorno  del  25  ollobre,  cerli  complici  del  Garibaldi,  di- 
retti e  predati  dal  deputalo  Cuccili,  disponendosi  a  qutlchs  orrendo 
Allentalo  io  Itoma ,  secondo  il  Giornali  di  Roma  del  20  ollobre,  no 
diede  cooie/za  dopo  qualche  ivuiio  sopra  le  cu'o  dello  Provincie,  Erto 
il  suo  articolo;.  Da  Orvieto  e  dalla  insana  pi  un  l'imo  eanliiiiiaiiiciilo 
drappelli  e  liamle  lì.i l  ilialdino,  olii  non  i ravauo  ostacolo  nel  passare  la 
frontiera.  Iu  Acquapendente,  san  Lorenzo  e  Botanti  hanno  fallo  ritorno 
altre  bande:  le  quali  allo  oro  due  pomeridiane  d'Ieri  attaccar  ODO  il  con- 

lu  lai  coufiillo  furono  feriti  oiiu)a(  garibaldini  :  i  unilri  soldati  non 
ebbero  a  deplorare  veruna  perdita.  La  banda  garibaldina  ,  che  dicesi 
condotta  da  Monterà,  trovasi  ora  Ira  Monte  san  Giovanni  e  Banco, 
Questo  sono  le  uuliiie  delle  Provincie.  In  Roma  poi  è  accaduto  ieri 
quanlo  ie»ue.  Sjpuluii  dalla  polizia  die  nella  caia  e  Limitelo  di  un 
tal  Giulio  Alani,  situata  alla  Lougarella,  numero  02,  trovatasi  un  torta 
deposilo  di  armi,  vi  fu,  verso  l'uni  pomeridiana,  invialo  un  dislacci- 
meuio  di  geotlaruii  e  di  zuavi  por  eseguirli  il  senue-tro.  Giuntovi  la 
forza,  trovò  che  in  quel  linimento  iuiruiiiiiiriasa.i  In  JistrlLii/iniii)  doìle 
armi  io  una  numerosa  riuuione  di  garibaldini.  Questi ,  cosi  sorpresi, 
opposero  la  più  viva  resistenza  tirando  da!!.:  line-ire  fucilale  e  lanciando 
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bombe  così  dello  all'Orsini.  Malgrado  ciò,  dopo  un'ora  di  fuoco,  la 
[nippli  prese  d'  assalto  la  casa,  riuscì  a  vincerli  del  lui  In,  i  garibaldini 
ebbero  sedici  morii,  restando  gli  altri  in  numero  di  Iraniane» ,  fra  i 
quali  cinque  lerilì,  in  mano  della  furia.  Essi  sano  quasi  talli  forestieri. 
Nella  casa  si  trovò  un  gran  deposito  dolio  suddette  bombe,  di  facili, 
di  revolvera,  di  lande  ed  altro  armi  a  niuui/.iuni.  Lei  nostri  saldali 
non  sì  sono  avuti  prudi^jos.Liiicnlo  clic  un  sprecate,  c  duo  univi  reriti. 
Tutti  quc-li  [;illi,  mentri!  f,iiiiu>  sempre  più  risiila™  la  tranquillila  cho 
spi-lusi  eii-tiiiilemeiite  ilalla  i.nsli-.i  piipulaiimie,  die  non  so'o  min  premia 
parie,  ma  è  altamente  indignala  a  tali  importali  iniqui™ mi  eccessi, 
sono  etiiDdlo  una  nuova  ed  eloquente  conferma  dell'insussistenza  delle 
assicurazioni  pubblicale  dai  giornali  italiani.  > 

Certo  fi  ebe  ponendo  in  azione  e  contro  la  feda  liei  Governo  ita- 
liano, uu  allentato,  ciò;',  un  veni  aliaceli  mililaiv  nrilil"  da  (empii  :niJ  ito 
per  vincere  le  podio  forze  papali  a  rovesciare  Pia  IX  dal  Irono,  il  Gari- 
baldi, co' suoi  satelliti,  avranno  certo  preparalo  in  flnniii  un  movimento 
ebe  produce-se  secondo  lui  il  fuor»  della  rimluzione.  Hi  pare  dun- 
ijiin  corrispondente  alla  loro  audacissima  azione  lutto  ciò  ebe  in  Roma 
eii  in  varie  città  d'  Italia  è  avvenuto  per  favorirla,  ma  non  mai  po- 
trò credere,  come  altri  ha  credulo,  clic  il  Gnvirno  nostro  ne  sia  sia- 
lo complica,  la  Cirilla  rattolica,  quaderno  ASI.  a  pai-ina  IBI ,  dice: 
.  La  complicità,  dei  ri  «aiutilo  nari  I  imperanti  da  Firenze,  In  nome  di  Vit- 
torio Emanuele  JT,  in  colesti  atroci  attentati  contro  ognidlrlllo  divino 
di  umano,  appari.™  rhiara  da  quanto  riferiremo  qui,  e  die  I'  Ourr- 
l'uiore  Humana  del  31  ottobre  potè  stampare  per  ramurtieOiiW»  ad  imo 
pervenuti!,  senza  che  veruno  ila  Firenze  osasse,  tanta  cri  l'evidenza 
del  fatto,  dir  parola  per  ismcntirlo.  .  Sfidiamo  tutta  qu mia  la  bugiar- 
da e  spoderata  slampa  italiana  ,  che  dice  essere  Burlo  nell'  interini 
l'attuale  iniquo  attentato  contro  la  Santa  Sede,  a  smentire  i  fatti  die 
ora  narriamo.  Da  qualche  tempo  venne  ed  abitò  a  lioma  con  falso 
nome  il  colonnello  Cuccili,  deputalo  del  Parlamento,  ed  uno  dei  più 
perversi,  audaci  c  pcricolo.-i  cupi  della  cui  della  JeEioerazia  Italiana. 
EeII  fi  intimo  del  Garibaldi  ;  ciò  basta  a  qualificarlo  ;  e  d'  intesa  con 
lui,  a  con  alcuni  scellerati  dell'intima  classe  in  Roma,  doveva  prepa- 
rare un  movimento.  Infoili  par  molli  giorni  ondavano  e  venivano  con- 


linuamenle  da!  Cucchi  (uni  i  sedict 
gior  feccia   di  Ilenia,  e  pochissimi 


sona  lo  disposizioni  ad  alenai  Facinorosi,  per  sorprendere  quel  jhcc. 
corpo  di  guardia  o  quindi  atterrare  la  porla  dio  era  chiusa  o  Bar 
cala.  Bari  concepito  ero  il  piano  di  tale  operazione,  perchè  da  i[uc 
porla  dovcvaiin  culi-are  In  masnade  o  le  anni  già  fuori  preparate,  i. 
ili  un'  accanagli!  di  forcslleri  nascosti  lungo  la  li  armar  ala ,  a  (: 
poco  dopo  tulli  prigionieri,  dovevano  servire  ad  insanguinare  e  disot 
rare  Roma.  Li  previde  an  del  (i  jverno  avevi  peni  già  anr;b(e 
ci  armi  in  una  villi  lumi  porla  suri  l'aoln;  por  cui,  quando  i  gai  ili 


10  di  Trastevere,  il  Cuccili  fu  veduto  a  1:1;  i/a  rei  colà.  Cidi  aveva  fallo 
porlarc  fucili,  munizioni  e  bomba  in  casa  Aiani,  e  fece  fuoco  dallo 
lioestra  d'  una  c.lsj  vicina,  dopo  avere  invanii  adoperato  infami  paro  lo 
e  sforzi  scellerati  onde  eccitare  il  popolo  li'.iuipii  Ilo  ad  erigere  barri- 
cale. All/i  uomini  egualmente  perversi   venuti  da!  di  fuori,  aiutavano 

11  Cucchi  in  questi  meizi  indegni  o  ne  pubblicheremo  i  nomi.  (Juesli 


pura  stato  il  Cucchi  operatore  di  quinto  viene  asserito,  non  è  perrié 
che  il  Governo  italiano  possa  iniiihcrsi  nella  complicità  dei  falli  ivi 
avvenuti.  Non  deve  sorprenderò  al  di  d'oggi,  e  nella  posiziona  delle 
cose  annali,  su  il  Cucchi  ha  per  ordino  e  cuoio  del  Garibaldi,  commi- 
ni 78 
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riliililini  lu  partenze  [H-'i  ninnili  confluì,  sa  t.'lihei'u  uriti  maturi  scon- 
certi in  Unii»,  (li  quaiili  ne  uai'unero.  Sapea  tiene  il  (inverno  elio  nulla 
pulcino  fnre  e  Garibaldi,  ed  i  suoi  armali  coltro  Roma,  poiché  olirò 
la  congerie  dulie  truppe,  pipali,  elio  sole  lutavano  a  fugarli,  anco  nel 
pegsior  r  isii  ili  on  allunine  ilr:uir  ili:i  iri.i  urnei-enia,  avea  pur  egli  sem- 
pre modo  di  troncare  col  suo  esercito  la  rivoluzione  per  serbare  in- 
aila la  sua  promossa,  e  mantenere  inviolala  la  Convenirne  del  15  sol- 

denlalilà  superalo  le  sue  forre  miliari,  al  che  cerio  non  pensava  nep. 
pure  per  idea  dando  essa  al  Garibaldi  Cam'  chlio  a  stento  piccolissime 


po)  Napoleone  avrebbe  rimandalo  a  Roma  la  sua  bandiera  ed  i  suoi 
solitali  per  non  r nmprotm-lteis  né  In  propria  osideu/a.  ne  il  suo  alto- 
alo  ,  nè  1'  opera  dulia  nostra  rigeneraiione  politica.  Che  mai  poleano 
produrre  le  mena  ri  Tal  azionario  seo/a  la  concorreva  del  Governo  ì 
Kull"  allro  che  quello  the  produssero.  Nonpertanto  la  Direnane  (fe- 
rale della  poliiia  ili  liuraa,  il  iì-ì  oltiilirc,  pur  no»  dare  appiglio  a  dire 
elio  gl'insorti  Uiii  ai  erano  ioi|iadr'>niti  di  r.niua  ,  appiglio  desideralo 
eil  ambilo  dai  rivoltosi  garibaldini,  pubblicavi  la  segualo  Tu  Irruzione 
■  Per  precauiioni  militari  vanno  a  Chiuderti,  Ano  3  nuova  dispnsiiione, 
le  porli!  Salara,  J/ajf/iore ,  Sdii  Sebastiana  ,  Sua  Paolo,  San  Pancrazio. 
JlimaiTiiniio  ape;  In  dall'  alba  (tei  giorno  tino  ad  un'  ora  dopo  I'  Ave 
Mirili  dulia  sera,  le  porlo  Pia,  San  Lorena,  San  tìhvanui.  Portili,  in- 
ijHin,  l'ai-aUi-ij'ierì,  e  th-t  Popolo.  ■  e  all'interno  della  città,  a! Iosa  la 
audacia  con  cui  i  sellarli  forestieri ,  Introdottili  solio  mentili  nomi  e 
regolari  passaporti,  era  mi  provati  la  sera  del  •>!  ottobre,  levarla  a  ru. 
more  venne  nllk-a  l  i  se;:iienie  \ui ideazione  : 

•  Il  sottoscritto  Generale,  coni  un  Jan  te  h  seconda  suddivisione  o 
coru-iri'Ianie  nipcrnire  militare  d'Ila  citili  e  piana  ili  Roma,  nell'inte- 
resse ed  a  tutela  della  [.un  tu  e  le  ile  p>;in!a7ioue  dulia  II  orni  sanie,  creilo 
prevenire  iulll  gli  onesti   cittadini;  1.  Clio  per  mora  curiosità  non  si 
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mescolino  a  qualche  tumultuosa  riunione  elio  polene  arrisi:  liiarii  da 
mal  intenzionata  forestiera  arcn/za-lii  i|nì  iiiiseii-lameiile  tiilrnjoll.isi. 
2.  Che  si  ri  li  ri  no  tranquillamente  alle  lor  case  chiodandone  le  porlo  , 
«  forma  mio  no  lo  finestre,  ove  il  situai.!  di  allarme,  annuncialo  da  cin- 
que colpi  di  cannone,  veni  ((a  ilulu  per  la  tutela  ilclla  pubblica  sicu- 
rezza eil  avviso  alla  lr;i  mj  i  ti  II  il  pupiila/inne.  il.  Viene  severa  mcnlo  pio- 

ìbiio  il  rassembrainciiln  ili  piò  ili  amali™  persone.  Tali  rass  luamcnli 

saranno  dispersi  con  la  l'orza  delle  armi,  4  Clio  anche  i  Negali  o  lo 
botteghe  dovranno  In  lai  caso  essere  subito  chiusi  per  quel  breve 
tempo  che  si  crederà  puramente  necessario.  Viene  raccomandata  In  cal- 
ma nell'  esecuzione  dei  sopraddetti  nvverlimenli.  Roma,  li  2:ì  ottobre 
1807.  il  generale  ili  brigala,  comanttaiile  In  i.  sudlirisione  ,  mare/tese 
Zappi.  . 

La  scoperta  del  deposito  di  bombe,  d'armi,  di  lande,  di  rtvoteers 

d' Imporre,  e  di  osisele  la  c  con  dette  armi  ,  come  si  fece  con  ap- 
presili \i>!ilirii;ioi)i';  ni  in  ulivo,  a  rassicurare  r.-irJine  pubblico  contri) 
Ì  pericoli  onderà  mi  ri  in  Ih)  dall'  ami  irta  rk>i  filarli  Farciliori,  venne 
affissa  un'altra  Xotifici-Jimcii  2"i  ottobre,  fendente  a  (ululalo  nelle  per- 
sone e  nelle  sostante  sii  untali  abitanti,  a  punire  sei  era  mento  col  ri- 
gore delle  disposizioni  marziali  qucll'  impiotata  forestiera  masnada, 
per  la  quale,  e  non  nlliimemi  ponevusi  liuina  in  stalo  ili  assedio.  Ila 
in  questo  slato  di  assedio,  Ruma  coiilinu  iva  a  presentare  il  sno  con- 
sueto tranquillissimo  aspello;  lo  vie  ed  i  pubblici  passe; n'i  orano  fre- 
quentati dulia  folla,  ordinaria;  le  milizie,  se  stavano  sull'avviso,  non 
sparpagliavano  però  in  pattuglie  armate  a  solcare  la  città,  crune  suolo 
farsi  altrove,  imperciocché  lo  scoppio  di  qualche  petardo,  lo  appicci- 
care banderuole  di  carta  ai  muri,  e  lordure  qualche  cantonata  ,  conio 
erausi  ridalli  a  faro  i  liberatori  di  Ruma,  uuu  davano  sospetto  alcuno 
di  spavento  ai  di  terrore. 

Subito  che  in  Francia  giunse  la  novella  del  rilorno  ile!  Garibaldi 

da  Caprera,  e  della  sua  marcia  i  Ini  Ruma,  il  (inverno  imperiale,  per 

tema  della  propria  limone  fra  urei',  e  non  per  allro,  ficea  partire  da 
Tolone  lo  truppe,  chu  avea  sia  incomincialo  ad  ini  Ini  rea  re.  Il  Iti  otto- 
bre salpando  da  Tolone  alquante  navi  da  I  ras  pur  lo  ,  scortalo  da  uua 
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parte  della  squadra  eorazinla,  giunge  vana  verso  sera  del  28.. -dove  ? 
Ditelli  voi  ]ier  me ,  o  Garibaldini  !  dove  giungevano  esse  I  Sventura , 
sventura  '■  nelle  acque  di  Civitavecchia  ,  e  la  manina  dopo  sbarcando 
le  truppe  sul  leniiurin  pmiliticiu  adempivano,  secondo  lo  dicliiaraiiooi 
falle  nella  noli  ufliciab  del  Monticar  del  21  ollubre,  ufi  dovere  di  di- 
gnità e  d'onore.  Ecco,  o  Garibaldi,  il  Trullo  della  lua  impresa  !  Credi 
tu,  che  là  rimangano  e  nun  vadano  a  Itoma  per  lenia  elio  1'  olio  bol- 
lente ,  i  legnli  ,  k  pietre,  i  sussi ,  1'  in  sari  imi  il  ini,  piovano  loro  ad- 
dosso? No  davvero.  Alle  .1  pò  meridiane  del  giorno  30  ottobre,  colla 


dillo  dal  Generale  Polues ,  marciava  lino  a  piana  Colonna,  s  là ,  la 
sdii  e  imI  osi  in  quadralo,  salutando  la  bandiera,  sparlivasi  per  gli  appre- 
stati alloggiamenti.  Sventura,  sventura  !  li  perdili  t  Ver  le  vie,  per  le 
piane  di  lloma,  .ilio  improvvidi,  c  per  colpa  tua,  leggcvasi  un  bando 
in  i;i!li(;n  iditim.i  AA  GmscraSc  Pipivi  mi  de!  '..'.or;i<i  di  -iiedijiono,  bando 
Liuto  conciso,  tanto  cliiaro  e  limiti  succoso,  clic  quantunque  sia  indi- 
gesto a  nni  poveri  italiani  infelici ,  pel  rigore  della  storia  debbo  ri- 
portare : 

Av   Pt'iple  Bomain 


•  Vmis  nuli*  ennoai.-et  deputi  loog  tempi.  Cornata  loojour»  nous 
acrooiplir  uue  ml^ion  loule  morale  et  dijiotercssèo. 

»  Koua  ioui  aidcrnoi  à  ilabllr  la  confunco  a  la  securitf. 

•  Nos  soldati  eoa  li  nuoto  os  a  re-speclcr  voi  persjaoes,  vos  moeurs, 
is  loia;  le  passi  yoiiì  eo  est  garant, 

•  Civitavecchia  le  23  Ottobre  1807. 

■  Le  Generai  en  Chef  du  Corps  espeditionnairo  francala 
DV.  FAILLY, 
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So  codesto  Muriti  |>nles<e  una  velia  il  islrirjL'ci'e  agli  orchi  del  Ga- 

a  me  costasse  mi  brividìi  <li  rarci [ìrìcrio  ogni  parola;  ma  siccome  pel 
suoi  fulli  egli  troppo  fidando  sulle  suo  masso  ganhaldcsche  ,  le  quali 
poche  fono,  e  non  hanno  dura  libra,  vuol  sempre  lusingarsi  o  dispia- 
cere alla  patria  per  le  suo  iniiironlilurlini.  v;il  melili  clic  il  bando  re- 
sti francese  per  me  e  per  lui,  e  nini  ahlii.i  ni  l'nfiilo,  riè  il  suono  della 
nostra  dolce  favella. 

Proseguiamo  t.i  narrazione  della  dolente  storia  per  venire  a  capo 
di  questo  pagine  vergognoso  al  decoro  Italiano,  e  agli  attori  della 
commedia  intitolala  f  Arimeli'  m  Itami,  lenire  s'crulcrino  a  Civìta- 
ycccliia  lo  primo  schiera  del  Carpo  di  spedizione  francese,  vi  giunge- 
vano puro  dalla  provincia  di  Viterbo,  e  stillili)  rirnelleiiiiii  in  marcia  a 
rinfuriami'  ii  ]>iY*!<!ii>  le  truppe  pimi  ilii-ie  ,  clie  da  oltre  un  mese  In 
quella  provincia  accano  roti  travaglio  sostenuto  una  continua  serie  di 
avvisaglie  e  ili  ciimbaitinmnli  contri)  le  1 1 n nido  saribaliloiclie ,  per  de- 
solarne lo  ciltii  e  lo  borgate.  I  gendarmi,  la  linea,  e  gli  zuavi  aveano 
ri  valoriale,  sollo  il  comando  del  ciilnrincllr)  A^nncsi  in  molla  prove. 
Ma  por  una  parie  cresceva  enormemente  il  ninnerò  dello  altre  bande 
clic  moveansi  ila  l'oiese  e  d  i  Scnnilriglia,  verso  Rima,  difesa  da  scarso 
presìdio.  Orni'  è  clic  il  liisrinrm  di  richiamare  iti  lloma  si  le  Inippo 
sparpaglialo  nella  provincia  di  Viirrha  ,  e  sì  quello  clic  aveano  difeso 
le  Provincie  ili  Fresinone  e  di  Vollelri  si  fece  sentire:  et  factum  est  ita. 
Con  questo,  e  enti  i  primi  aiuti  siipi-a tinnii  dulia  l-rancia  folcasi  as- 
pettare con  migliori  speranze  per  pane  dei  [i:i[ialini,  1'  assalto  dei  ga- 
rili.'ililini,  i  quali  .ivcììih]  il  In  co  ijuiriiure  generale  a  Monle  Rolando, 
sotto  il  comando  del  Garibaldi  in  persona.  Lo  sera  del  trenta  ottobre 
due  ore  dopo  entrati  in  lloma  i  primi  In  ti  a  riunii  di  truppa  francese, 
terminarono  1  conati  della  sella  rivnluviiinaria  ,  ini|>crni:eliè  alcuni  di 
essi,  quasi  tutti  forestieri,  eransi  radunali  io  una  osteria  della  villa  Cec- 
chini. Zuavi  e  gendarmi  spedili  per  arrestarli  impegnarono  un  brevis 
elmo  fuoco,  uccisero  cinque  ili  loro,  Ire  ne  ferirono,  a  quattro  ne  ar- 
restarono, por  cui,  gli  ni  [ri  loro  compagni  vcliindii  clic  meglio  era  fug- 
gire, fuggirono.  Per  altro  ,  se  da  una  parto,  quella  dei  pordonti  sari- 


Iialilini  fiii'iiii"  unirli  e  furili,  ilalt'  ai  Ini,  quella  papalina  ebbe  duo  fu- 
rili, Irridilo  ri ;i  una  palla  il  capitano  aiutante  mature  Da  Polirne!  , 
[rateilo  del  lenente  elio  muri  pur  curo  lui  Ugnilo  a  Farnese,  ferita  tanto 
Bravo  che  in  capo  ad  olio  giuro!  nutrita.  Nella  ste-sa  sarà,  (30  otto- 
bre) un  branco  di  g  iri b.ilJ ini  amare.savasi  alla  porla  san  Giovanni  dove 
trovù  una  (ala  nrcoglicoza  par  parie  del  pontificii,  elio  ebbe,  a  gran 
mercè  ili  s|iai-pagliarsi  per  li:  campagne  per  rondo  the  la  millina  ap- 
presso, una  ricopiui/one  Caia  lui  In  intorno  Homa  da  sqoarire  ili  gen- 
darmi non  isiopriva  più  trarci»  g.irihalikica .  essendosi,  colosii  uo- 
mini Illusi,  lalti  ritirali  a  parseli  io  radila,  di  là  dal  fonie  Salare,  e 
reno  Mentana.  In  quello  meno  sucre .lea no  ■  continuare  l'impresa  del 
Garlbadl  altri  ba  tingi  ioni  che  da  più  pani  invadevano  il  lerrilorio  pon- 
liiicin,  ,K-ru[i»inlii  Arijiinpi'iidi-nle.  Citila  Cantei  lana.  Finsi  none,  eil  altre 
grossa  boriiate  e  terre  ,  mentre  il  deputato  Acerbi,  occupava  Vilcrbo, 
ed  il  Stenterà  Velletri.  facendo  ambedue  il  p!ebi«iilo  popolare  per  la 
annessione  all'  llalia.  Se  la  rivoluziono  procedeva  audacemente  all'ese- 
cuzione del  suoi  disegni,  non  rimatieansi  inerii  in  Rama  la  Irupjie 
francesi  e  pontificie  le  quali  uscite  la  nulle  del  2  al  3  novembre  si 
mn-tero  alla  trilla  di  .Murile  II  ni  ii  ri  ili.  La  firmi»  Ungala  ,  di  truppa 
pontificia  concio  Densi  del  reggimento  degli  zuavi,  del  battagliano  del 
Carabinieri  celeri,  del  battaglione  della  Ltgiont  formata  in  Anlibo,  di 

Gendarmi  e  di  Dragoni  con   un   drappello  del  Genio  e  le  imbolarne. 

La  Secondi  lirijnl.i,  ili  ti  ii|,|ie  lY.ilici-si,  e  (imi, ..ni  ili  ruinllni  brillìi  ioni 

del  1",  dui  20-,  edel  59*  di  linea,  con  uo  battaglione  di  cacciatori,  ed 

una  batteria  di  artiglieria.  In  lutiti  le  dite  brigale  non  eccedevano  In 
furia  di  cinque  mila  o  sei  celile  iiniiiini.  .Val oralmente,  essendo  partilo 
tre  ora  innanti,  primo  a  scontrarsi  calle  troppa  dui  Garibaldi,  asserra- 
gliali'.i  nelle  case  di  Mentana,  ed  appestale  in  fortissime  posture  di 
quel  luogo,  a  due  miglia  in  qua  da  11.. ole  Itnlomln,  furono  le  Iruppo 
pini  li  Urie  che  subilo  iui;ie;:ii  n  timi  il  cimili. illimento.  Da  ambe  le  parli 

si  combatte  finti',  e  fintemeli  le  i  patinimi  r  impinguilo  siili  soli  il  nemico 
il  quale  valorosamente,  si,  con  inaudita  coitali; a  avea  combattuta.  So 
il  numero  era  maggiore,  poiché  fu  cali-nLiln  che  i  gatàluldioi  fusero 
oltre  diecimila,  erano  tutu  provveduti  mil  ilarmente  e  più  accanili  nella 
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cruda  temone.  A  confermare  quanlo  si  £  dello,  la  stesso  Giornali  di 
Roma  ilei  4  novembre  ilice,  ■  o  non  può  mentito  poiché  parla  della 
parie  conlruria  •  dal  loro  moda  di  manovrare,  anche  per  ciò  die  ri- 
guarda I'  artiglieria  non  può  imo  ilei u r^i  the  hi  maggioro  parie  di 
delle  bande  sia  compiila  di  soldali   regolari    Inveitili  da  garibaldini. 

Cerio  die  allo  Impcluoso  incalzare  degli  Zuavi  e  dei  Lesionarli 
francesi  di  Aulibo,  mal  poterne  far  loia  i  garibaldini,  massime  quando 
il  loro  condolliero  vedulosi  a  mal  parlilo  avviatasi  in  Monto  Rotondo 
a  refugio,  lasciando  ai  suoi  luogotenenti  il  cal  ici)  di  sostenere  la  riti- 
rala, e  sopravvenendo  sul  vamp»  di  'lallnglia  la  Brigala   francese  die 

già  lo  esercito  di  cutcsla  mibluro  naiione,  la  poco  d'  ora,  Univa  di 
seminare  a  volsero  in  fa^a  le  bande  nemiche.  I.a  quali,  scoraggiata 
dalle  gravissime  perdite  snfferlo,  e  peggio  ancora,  circondalo  maeslre- 
Yotmeule  da  ugni  laln,  si  aiTeiiilei.uui  iole  ni  e  rose  quelle  elle  occupavano 
Jleulana,  e  te  olire  forlUiiialesi  in  Munii!  tintinnili  «ella  maggior  parie 
denunciano  le  urini,  nlirainlnsi  nella  nulle  verso  Curcic.  l'er  lo  die  il 
primo  rongimeulo  di  linea  francese  ed  il  battaglione  Cacciatori  che  tro- 
vavansi  all'  oilrcma  ilirilla  (iella  colonna  l'rniicii[ionlilÌLÌi  cutrandn  In 
monte  Rolomlu  (ubilo  la  manina  av.'l.uuali  dalla  [innol  ninne  udivano, 
e  forse,  forse,  sentivano  nel  cuore  profondo,  il  grido  di  vico  Pio  IX 
associalo  ali* altro,  tira  /«  Francia  (  Dai  ragguagli  olio  lloquì  abbiamo 
avuli  par  certo  che  le  truppe  francesi  abbiano  avul»  dai  ciuquinla  ai 
sesìanla  ini  min  fuuri  ili  emuli  iiiiinenln.  fra  i  quali  quattro  ufficiati  fo- 
rili ;  maggiori  furono  lo  perdilo  palile  dalle  milizie  poniiìicie  fra  le 
quali  ebbero  a  deplorare  il  ferimento  di  cinque  u  Bilia  li  o  la  morlo  dol 
rapila»»  Ile  V eaiii.  I.c  peniile,  poi,  ilei  g n  ilia lilini  sommano  per  quanlo 
si  conosce  ad  nllre  quatlruceiilo  fra  morti  e  ferili.  Moltissimi  di  loro, 
caduti  in  mann  delle  fono  romano,  sarebbero,  siali  cai  tu  rati  in  mag- 
pior  numero  se  pel  monalito  non  l'avessero  trovalo  <li  grande  Imbaraito. 
K.mate  in  loro  potere,  io  lineilo  dello  truppe  poolif'cie  ,  siiaodlo  la 
tetiooo  di  migliarlo,  di  cui  I  giribaldial  erano  muniti,  Mi  I-.  ..=.  :.. 
fu  rioctupain  dal  francesi,  e  come  -nule  trca-lcrn  n  cenie  lOilisi  ip-ioata 
a  stornila,  un  ico>o  d' io  deaeri  vi  bl  la  esecratone  uolvertolmeole  maol. 
tettatasi.  CUlUma  un  velo  su  lati»  ciò  die  t  ilittrvaio'e  Romano  del 
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5  novembre,  pubblicava  intorno  fili  empii  adi  vandalici  g;in!nilili!<riii 
e  alle  lo£lie  enormi  onde  le  cillà  e  (erre  occupalo  tolloponcanri,  per- 
chè l'orrore  non  incombei  II  noslco  cuoce  e  lo  scempio  non  remili 
ancora  da  questa  povera  sccitlurn.  Riportiamo  piuttosto,  a  lezione  di 
coloro  elio  credono  sia  fuoco  dove  non  è  neppure  cenere,  ciù  clic  dice 
il  domale  di  Roma  del  1  novembre,  delle  truppe  vittoriosa,  reduci  da 
lleniaiia,  al  loro  ìnjrciso  in  noma:  ■  Questo  ritorno,  produsse  una 
(11  quelle  feste  cittadine,  ebe  nella  raoIlUinline  immensa  dejjli  accorsi, 
e  nella  espulsione  calorosa  degli  alleili  a  cui  die'  lungo  ,  determinano 
il  valore  delle  opinimi;  dumi  nauti  ,  l:  !;i  ^ini.i  provala  nel  trionfo  che 
te  mrde-ime  lianoo  ron'csuilo.  Già  prima  delle  due  pomeridiane  la 

preiende  p"r  f  ani  t:.  >'  -iiin.i,  t.B'i  a  Sin"  Aim-te.  (non  le  mura, 

ribeccala  di  popolo  scoia  nomerò  di  oijni  sialo  e  sesso,  confusi  Insieme 
I  memlirl  delia  pih  alla  ariane  mila ,  e  del  piò  elello  liore  dello  Lor- 
Rhesi.i ,  recatavlsi  In  cacchi  .  e  i  pnpu'jni  della  pio  umile  coiidri..ne. 
I.a  «loia  irradiava  ogni  volli. ,  c  la  liupaiienij.  di  veder»  i  prodi  che 
aveano  combattalo  pec  l'alture  o  per  la  patria,  misoravasì  solo  dal 
Insilano,  elio  nomimi  sentiva  in  cuore,  di  attestare  loro  In  pr.itilinSin e 
del  lieni'lbiti  ri  mio.  li  mi  nim-iiiliriLin.i  Linlii  inceli»  ù  i-ono-ii'iiil.i,  i]  il  a  li  lo 
più  culi  paca  Iella  sì  misura  la  gravila  immensa  del  corso  pericolo. 

.  S.  E.  il  signor  generale  Taniler,  pro-ministro  delle  armi,  e  S.E. 
il  sicnor  generale  de  Fatllj,  comandarne  in  capo  l'esercito  francese  di 

e  intuì  fuori  la  porta  a  ricevere  le  reduci  militi*.  Fatte  le  occojlienzo 
di  uso,  le  precederono  sostando  alla  pialla  di  Termini,  qmti  dinanii 
al  (empiri  ebe  i  padri  noslri  ei-e.-ero  alla  Verdine,  iiililolaiidola  della  Vitto- 
ria in  memoria  di  ([nella  clic  la  Cristianità  elide  riportala  nel  secolo  XVI 
contro  i  Musulmani,  e  quivi,  assislevanu  alio  sfilare  che  esse  fecero 
ella  loro  preseoi.i.  ricredevano  le  truppe  il  «cuccale  do  Polhés  ed  il 
Reoerile  de  Courteo ,  comandanti  dei  due  corpi.  Quello  di-Ile  rolline 
ponimele  lo  compia  ève  co  11  redimento  dei  ioa»l  ,  il  baltacliuoe  del 
Caialiinicri.  la  leiti-oe  cuoiami,  una  compagnia  dui  Genio,  una  batteria 
e  sqoudrool  di  cavalli-ria  dei  Gendarmi  e  dei  Diajooi.  Seguiva  il  corpo 
francese  e  eompoueijtu  un  ballagliene  di  Catellon,  ed  il  K29  e  i3". 
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ilei  ri'S-'i mirili  di  linea:  noi,  il  Conio,  una  batteria  ed  un  distaccamento 
di  Cacciatoci  a  (usilo  I.a  armonia  del  conferii  musicali,  il  mono 
delle  trombe,  ti  rollo  del  tamburi,  die  Dccom.iagna» ano  la  marcia,  'mia 
violi  dalle  voci  esultami  die  nella  fuga  dell'affollo  mandavano  fuori  la 
raollilodloa  de:  olla  imi,  Tra  la  quale,  a  elenio  potevano  quei  prudi  api  irn 
il  pajMgglo,  tasi  priKedsvaoo  non  alteri  ma  glono.i  di  an.ro  tconlllto 
orde  molte  più  uumtro-c  dei  lem  battaglioni,  e  di  a^cro  eoo  la  littori* 
vendicato  I'  audach  armatati  contro  la  rthj  me  e  U  ci  tini  F.  le  a'  di 
di  riva  il  tornino  Ponttfitt.  n.ra  Pio  IX  Papa  Ut,  vira  la  Francia  cat- 
tolica, vira  f  Imperatori  V-ipolwnt,  vita/o  P.tl>gio«t.  vivo  /toma  paj.nl'. 
e  i  saluti  che  fra  le  dette  formolo  si  m  era)  la  va  no  a  quelli  resi  a  cia- 
scuno dei  Corpi,  facevano  eziandio  intendere  potcnlemenle  come  il  po- 
polo dividesse  la  verità  del  loro  sensi.  E  In  sventolare  dei  fazzoletti,  il 
dimenar  delle  mani,  I'  agitarsi  delle  persone  con  che  la  miiHiliMirie 
accompagnava  la  significazione  alta  desti  affolli  del  cuore,  la  rinvia 
dei  Dori  che  cadeva  sai  capn  del  vitlnrinsi  soldati,  resern  l'assieme  ili 
questo  spettacolo  si  tenero  e  commovente,  che  la  sopra  bboml.-in  le  gioii 
dovi  cercare  uno  sfogo  ancora  nello  lacrimo.  Le  miliiio  procedorono 
nell'ordinanza  sopraddetta  fino  ni  magnifico  Quadrivio  dello  Qinllro 
fontane,  ove  si  divisero  prendendo  da  se  un  corpo  la  volta  della  propria 
caserma.  La  moltitudine  raccogliendosi  dalia  lunga  via.  nel  passare 
dinanzi  al  generali  supremi,  rinnovava  a  questi  illustri  per, mi :^ si  l,i 
significazione  della  propria  gratitudine  e  dei  sentimenti  dell'  animn,  e 
ritornava  allo  proprie  abitazioni  contenta  di  aver  soddisfallo  ad  un  de- 
bito, che  fu  pagato  alla  dignità  propria  della  melropoll  dell'orbe  cat- 
tolico. • 

Onesta  famosa  vittoria  di  lloma  coli'  in  fervente  di  Francia  ,  potrà 
mai  fermare  il  progresso  della  civiltà  ,  e  snaturare  nei  cuore  d'  Italia 

potrà  mai  spegnere  il  sacro  fuoco  delia  patria  e  non  raggiungere  il  suo 
naturalo  diritto  di  avere  nei  proprio  sono  11  suo  cuore,  Roma,  antica 
maestra  e  madre  di  libertà  ?  Al  punto  che  ora  sono  le  cose,  cerio  non 
potranno  capovolgerò  tanto  quanto  occorrerebbe  per  immaginare  una 
illusione  si  grossolana,  che  il  Papa  sia  sempre  re,  e  imperi  e  rer'gn  col 
sacerdotale  ammanto  nppcnlo  dove  la  parte  pi  si  nobile  del  corpo  d'Ita- 
ti i  7<J 
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Ila,  qnal'è  quella  del  cuore,  menlre  la  altre  sue  membra  fortificale  e 
protette  do  sono  diviso  ?  Cotesta  villoria  romana  ,  la  subitanea  varia- 
zione del  nuovo  Ministero  il.ili.ino,  il  bando  pubblicalo  dal  He  d'Italia 
e  dai  nuovi  ministri,  olio  noi  Linciamo  -L'juiro,  avranno  lauto  potere 
di  alluni oure  IIuum  dalla  nioolo  d'Italia  quando  [toma  i  proprio  il 
suo  gran  centro?  Il  tempo  e  la  civiltà  scioglieranno  la  questione  con- 
Torme  l'importanza  e  \i  moralità  elio  Uà  essa.  Ecco  le  parole  <lol  bando 

■  Italiani  !  Schiero  di  voloolari  eccitali  a  sedotti  dall'opera  di  un 
partito,  sema  aulurizzaiiono  mia  né  del  mio  Governo,  hanno  violalo 

10  frontiere  dello  Stato.  Il  rispetto  egualmente  da  lutti  i  cittadini  do- 
mio  alle  leggi  ed  ai  patti  internazionali ,  sanciti  dal  Parlamento  e  da 
un',  stabilisce  in  questo  gravi  circostanze  un  inesorabile  debito  d'onore. 
I:'  Europa  sa  elio  la  bandiera  innalzala  nelle  terre  vicine  alle  nostre, 
sulla  quale  fu  scritta  la  distrazione  della  suprema  autorità  spirituale 
del  capo  della  religione  cattolica,  non  ù  la  mia.  Questo  tentativo  pone 

dovere  di  salvare  ad  un  tempo  l'onore  del  paese,  e  di  ooo  confonderò 
in  una  due  cause  assuiutamenlc  distinte,  due  obiettive  diverse.  L'  Italia 
dev'essere  rassicurala  [lai  pericoli  che  può  correre,'  l'Europa  dov'os- 
sero coovinla  clic  I'  Italia  fedele  ai  suoi  impegni  non  vuole  nè  può 
essere  perturbatrice  dell'  ordiue  pubblico.  La  guerra  col  nostro  Alleato 
sarebbe  guerra  fratricida  fra  due  eserciti  die  pugnarono  per  la  causa 
medesima.  Depositario  del  diritto  della  paco  e  della  guerra,  non  posso 
tollerarne  r  usurpniione.  Confido  quindi  din  la  voce  della  ragione  sia 
ascoltata,  e  clic  i  cittadini  italiani  ,  clie  violarono  quel  diritto,  si  por- 
ranno prontamente  dietro  Io  linee  delle  nostre  truppe.  I  pericoli  clic  il 
disordine  e  gì' inconsulti  proposili  possono  creare  fra  noi,  devooo  ossero 
scongiurati  mantenendo  ferma  I' aulorilà  del  Governo  e  l'inviolabilità 
delle  leggi.  L'onori!  del  p.ese  è  nd:i!  tuie  unni:  o  quusla  fiducia  ebe 
ebbe  in  me  la  nazione,  nei  .«uni  ;iomi  più  luttuosi,  non  può  farmi  di- 
ttilo. Allorché  la  calma  sia  rii-ntrala  negli  animi,  c  l'ordine  pulifilico 
pienamente  ristaili I ilo ,  il  miu  Governo,  d'accordo  colla  Fraocia,  secondo 

11  volo  del  Parlamento  .  curerà  con  ogni  lealtà  e  sforzo  di  limare  un 
utile  componimento,  clie  valga  a  porre  un  termine  alla  grate  ed  im- 
portante questione  dei  Romani. 
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Hai  Uni  :  lo  feti  u  fari)  sempre  a  Mania  col  vostro  senno,  come 
voi  lu  faceste  con  I' a  [Tello  dal   voslo  re  pur  questa  granii  Pal|,'° .  Ia 
quale,  merci;  i  comuni  sacrifizi  lontaninio  linalincnle  nel  novero  delle 
nazioni,  a  cliu  dobbiamo  cunsagnarti  ai  nostri  tigli  integra  od  (inorala. 
Firenie  27  oltohro  1867. 

VITTORIO  EMANUELE 

Menabrta.  Carubiy  Hijnj. 
Gualtiero.  Camelli. 
lìtrlalé-Ylale.A.  Ilari. 

Oltrepassando  la  via  del  costituito  potere,  scorciando  il  tempo  the 
occorre  a  maturare  co  te  5  la  avviluppalo  questione,  scusa  una  bandiera,  ed 
un  potere  riconosciuti  dall'  Europa  ,  nou  potrà  mai  Italia  avere  salute. 
Lu  rivoluzione  ucciderà  la  sua  esistenza  politica  amiche  farle  avere  Roma 
a  capitale,  come  rovinerà  coloro  clic  fuor  della  legge  ne  sollevassero 
la  rivolta.  Cosi  è  accaduto  al  Garibaldi,  il  quale,  giunto  la  mattina  del 
i  novembre  alla  staziono  di  Corcsc,  accompagnalo  dai  suoi  figli  o  da 
varil  amici,  fra  i  quali,  I' ooorevolo  Crispi,  da  Narni,  questo  ultimo 
mandava  un  telegramma  alla  società  Ruballian ,  perché  inviasse  un 
battello  a  vapore  a  Livorno  per  ricondurre  Ganl>iUi  a  Caprera.  A  Pe- 
rugia entrarono  nel  convoglio  sci  carabinieri  con  un  capitano.  Glunlo 
il  treno  a  Figline  ,  fu  fermalo.  Alla  carrozza  dov'  era  i!  Garibaldi ,  si 
presentò  il  teneiiiu  colonnello  dei  carabinieri ,  cavaliere  Camozzi ,  e  gli 
intimò  l'arresto  dichiarando  elio  avea  ordine  di  condurlo  alla  Speiia. 
Il  Crispi  protestava  delia  illegalità,  il  Garibaldi  direa  non  essere  colpe- 
vole di  alcuna  ostilità  contro  lo  Stato  italiano,  uè  contro  le  sue  leggi, 
che  era  depurilo  italiano.  iìmpiìiIo,  e  t-illadimi  uinericanu,  e  elio  avrebbe 
solo  ceduto  ad  un  allo  di  violenza.  Scorse  un'ora  circa  in  cosi  parlare, 
maodali  teledrammi  al  j>  resiliente  del  Consiglio  pereti  è  revocasse  Por- 
dine  di  arresto,  predilo  anni,  il  dimezzi  a  telegrafare  al  Governo  por 
avere  nuovo  irruzioni,  e  questi ,  ri  li  ut  nudo  si  recisamente,  o  rompendo 
le  ambagi,  ordinava  a  quattro  suoi  carabinieri  trasportare  di  peso  il 
Garibaldi  dalla  sala  di  aspetto  alla  earroiza,  il  quale,  siccome  fanciullo 
preso  e  via  portato  ,  non  più  quale  eroe  trionfando,  cadeva  umilialo 
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nelle  maui  della  legge.  Col  nuovo  intervento  della  Francia  la  quale 
proprio  adesso  vinile  ni)niJV!-.;,ir.ii  sostenitrice  del  (Inverno  temporale  del 
Papa,  polrà  Italia  uscita  per  questa  parte  di  speranza  essere  ingrata 
verso  di  lei  al  punto  di  volgere  le  sue  arali  contro  chi  le  contende  la 
sua  naturale  capitale?  Potrà  di  amica,  e  per  lei  risorta,  divenirle  ne- 
mica, calpestando  palli  conchiusi,  o  di  monticando  per  tempo  a»ai  più 
lungo  Borna,  difesa  allo  estremo  dalla  truppe  francesi?  il  ministro  de- 
[ili  affari  esteri,  signor  Mouslier ,  non  ebbe  nessun  ritegno  quando  il 
Garibaldi  reduce  da  Caprera  ed  avviato  io  forma  pubblica  all'asfalto 
di  Roma,  a  scrivere  e  spedire  questo  dispaccio.  Eccone  la  versiouu  : 
•  Signore.  Noi  non  vogliamo  occuparci  pel  momento  ad  enumerare 
gì'  incidenti  successivi  che  hanno  fallo  nascere  ,  ed  haouo  spinto  alle 
sue  estreme  conseguente;  una  crisi  tanto  minacciosa  per  la  sicurezza 
della  Santa  Sede  ,  quanto  pericolosa  pei  veri  interessi  per  I'  Italia.  Ci 
Insta  di  considerarla  dal  punto  di  vista  del  nostro  diritto  e  nel  nostro 
onore,  «  di  constatare  i  doveri  che  per  ooi  da  essa  derivano.  La  conven- 

oflermare  che  (ale  obbligo  eia  stalo  osservalo  e  clic  noi  non  siamo  in 
diritto  di  riporro  lo  coso  nello  sialo  in  cui  si  trovavano  avanti  T  ese- 
cuzione leale  dei  nostri  impegni  per  la  evacuaziooe  di  Roma.  Il  noslro 
onore  e'  impana  certamente  ii  dovere  di  non  disconoscere  quali  epe- 
rame  Ila  riposto  il  mondo  cattolico  sul  valore  di  un  aldi  rivestilo 
della  noslra  Orma.  Ciò  oooostaote  crediamo  opportuno  di  dire  che 
non  vogliamo  in  alcun  modo   rinnovare  una  aiuupj/.iuiio  JlIIj  quale 

spirilo  d'ordine  odi  legalità,  sola  base  possibile  della  Bua  prosperità  e 
grandezza,  non  larderà  a  rassodarsi  fermamente.  Appena  il  lerritnrio 
pontificio  sarà  liberalo,  e  la  sicurezza  ristabilita,  avremo  adempiuto  al 
uoslro  compilo  e  ci  ritireremo.  Ma  fino  da  questo  momeuto  dobbiamo 
richiamare  sulla  siluazioue  reciproca  dell'  Italia  e  della  Santa  Sede  la 
attenzione  delle  Potenze,  come  noi  interessale  di  far  prevalere  in  Eu- 
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ropa  i  principii  di  ordine  e  di  stabilità.  Noi  aoa  dubitiamo  elio  osse 
si  occupino  eoa  sincero  desiderio  di  trovare  Bnn  scioglimento  a  questa 
questione,  Lilla  qualu  per  un  si  gran,  numero  ilei  loro  sudditi  si  annet- 
tono interessi  morali  e  religiosi  del  carotiere  il  più  elevato.  Tali  sodo  o 
signore,  le  considerazioni  elio  voi  cercherete  di  far  valere,  e  che  non 
dubito  saranno  apprezzate  dal  vostro  Governo  presso  il  aguale  siete  ac- 
creditato. Gradile  ce.  .Moustier.  • 

Kenimaoco  il  nominato  Ministro  so  ne  stello  quando  il  nostro 
Governo  facendo  occupare  dalle  nostre  truppe  alcuni  punti  del  territo- 
ri" puniilido  per  rugianì  di  pubblica  siruiezzii,  perchè  cou  un'altro 
suo  dispaccio,  pubblicalo  nel  ilonittur  ufficiale  del  primo  novembre 
viemmeglio  spiegatasi  senza  oscurila  né  incertezza.  Il  dispaccio  era  cosi 
concepito  :  .  Proclamando  il  rispetto  dovuto  da  luta  i  cittadini  ai  pal- 
li internazionali,  e  dichiarandnsi  pronto  a  reprimere  il  disordino  e 
mantenere  l'autorità  del  Governo  e  l' inviolabilità  delle  leggi,  il  Re 
Viltorio  Emanuele,  ci  diede  a  sperare  che  il  nuovo  Ministero,  cammi- 
nando di  uu  passo  termo  utlta  via  che  gli  era  tracciala,  saprebbe  con 
misure  efficaci  scoraggiare  tulle  le  meno  rivoluzionarie  e  ristabilirà 
sopra  le  sue  basi  l'ordine  morato  e  materiale.  Questa  politica  messa 
in  pratica  senza  esitazione  e  senza  coocessioni  alle  imprudenti  passioni 
di  un  partito  ,  che  si  è  presa  la  missione  di  combattere,  doveva  con- 
durre alla  pacificazione  della  crisi  terribile  che  l' Italia  ora  attraversa, 
porci  tu  faccia  di  essa  io  una  situazione  conforme  ai  nostri  intimi 
sentimenti  e  facilitare  così  il  compilo  reciproco  dei  due  Governi.  Kod 
6  adunque  seuza  una  penosa  sorpresa,  che  veniamo  a  conoscere  la 
risoluzione  del  Ministero  italiano  di  occupare  alcuni  punti  del  terri- 
torio pontificio.  Non  vogliamo  oggi  discutere  lo  ragioni  per  le  quali 
si  cerca  di  motivare  uu  atto  cosi  contrario  al  diritto  delle  genti ,  ma 
desideriamo  di  manifestare  senza  ritardo  l' impressione  che  la  deler- 
mluaziuue  del  Gabinetto  di  Firenze  ci  hi  fatto  provare.  Per  quanto 
possa  essere  limitato  l  intimata  italiano  negli  Stati  della  Santa  Sedi ,  » 
quale  c/is  d'uno  la  pronte::"  culla  quale  lo  si  farà  cessare,  i  riguardi 
con  cui  si  crrt'/tuù  'ti  circuiiilarln,  il  riovcruo  fr.mi'esi!,  che  l'ha  sem- 
pre biasimato,  e  scoosiglialo,  non  saprebbe  in  alcuu  modo  coprirlo 
cui  suo  conseuso.  Se  il  Governa  del  Re  credo  potere  aspettarsi  da  noi 
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anche  un'  noWunt  tacita,  é  questa  un'  illusione  che  no»  dubbiarne  Gai- 
tare  ji  dissipa  re ,  e  voi  dichiarerete  con  qual  vivo  a  sincero  rincresci- 
mi: ri  lo  lo  vediamo  allontanarti  da  una  linea  di  condona  che,  secondo 
noi,  è  la  sola  conformo  agl'interessi  d'Italia.  Firmato  Mounier.  ■ 

F.  dunquo  vero  die  Francia  per  le  sue  dicliiarnziuni  diplomatiche, 
e  per  I*  ultimo  intervento  in  Roma,  intende,  vuole,  e  dice,  senza  elas- 
ticità di  parola  imperialo,  che  il  temporale  Governo  del  Papa  debb'es- 
sero  mantenuto.  E  pur  vero  elle  Napoleone  avuto  riguardo  allo  potenze 
cattoliche  e  specialmente  alla  sua  nanioue,  In  quiilu  pur  sempre  vanta 
diritti  sul  patrimonio  di  san  Pietro,  Ila  dovuto,  forse  contro  voglia,  ed 
in  forza  di  quella  ineluttabile  Decessili  politici,  intervenire  a  sostegno 
della  Santa  Sede.  Nonpertanto,  Italia  nell'attuale  agitazione  ,  noli'  at- 

ualurale,  tuttoché  abbia  (innato  la  Convenziono  del  15  settembre  I8W, 
Haliti  costituzionale,  vorrà   storsi  con  le  braccia  al  sen  conserte  1  Se 

nostro  Governo,  se  imbarazzata  e  consunta  i  quella  della  romani 
Chi  li-,  ccmiliziwii  che  le  PuUure  di  Europa  debbono  seriamente  consi- 
derare cou  equità,  non  varrebbe  meglio,  anziché  dar  di  piglio  alle  armi 
ricomporre  in  pace  le  parli,  e  civilmente  dare  all'Italia  ciò  elio  non 
le  si  può  contendere,  al  Papa  i!  religioso  primato,  e  alla  chiesa  di  Cristo 
il  suo  splendore  5 

Voi,  uomini  coronati,  pensate  quale  dovere  vi  corre  dinanzi  ai 
popoli  non  solo,  ma  pure  davanti  a  Dio.  Pensate  che  se  il  religioso 
f.ni.ilhinti  dell'epoca  di  mezzo,  calpestava  pur  anco  il  sacro  santo  di- 
ritto di  naturo,  era  privo  di  quella  civiltà,  che  ogsi  superbamente 
regna  su  i  popoli  civili.  A  voi  dunque  spelta,  o  llcsnanli ,  pacìDcarc 
il  mondo,  e  fare  si,  che  i  tigli  nati  sur  una  medesima  terra  possane 
per  vui  baciarla  reverenti,  e  non  maladirla  per  voi  ! 

/ine  del  terzo  al  ultimo  Volumi. 
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